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AI   L  E  G  G  I  T  O  R  iJ 

» 

CRedo  eiTere  opportuno  il  reni 
dervi  qui  avvifati  ,  che  nel 
pubblicare  quefto  fecondo  Tomo 
delle  mie  Bibliche  Diffèrtazioni  io 
ho  r  animo  a  profeguire  infieme  f 
Opera  mìa  principale  di  condurvi 
cog^'  Ifdracliti  oltre  le  rive  del  mar 
Roflb,  e  a  dare  intanto  il  fuo  pie- 
no compimento  ad  un'altra.  Vi  ha 
molti  e  teologi , .  c  facri  critici ,  e 
ancor  filofofi^  i  quali  haa  pollo  il 
lóro  Audio  e  le  loro  ricerche  nel* 
lo  fporre  e  dichiarare  fecondo  f  abi* 
lità  di  caafcuno  la  divina  creazio- 
ne delle  cofc  comprefa  ne'  primi  fei 
giorni  del  mondo,  e  ne' due  primi 
capitoli  dei  Genefi;  nè  hanno  avu- 
to penderò  di  procedere  avanti  nel- 
la Molaica  Aorìa,  riguardando  quel 
loro  lavoro 9  ficcome  infatti  è,  per 
un  opera  da  fe  e  perfetta,  nò  di- 
pendente dalla  continuazione  del 
làcro  teilo.  La  llefià  colà  è  da  di- 


VI  ^ 

re  de  primi  idue  volumi  mief.  Eifi 
quantunque  lòtto  un  riguardo  fien 
parte,  iott' altro  nondimeno  aver  fi 
poflòno  per  un  tutto  feparato  >  e 
compiuto,  il  qual  fia  T  Opera  de 
[et  giorni  della  Creaz^ione^  e  po- 
trà ben  eflèrvi  chi  contento  di  que- 
lla non  cerchi  d'avere  i  rimanenti 
volumi,  ai  quali  ho  prefcritto  per 
tenhine  il  gloriofo  cantico  di  Mo- 
sè  contenuto  nei  quindicefimo  ca- 
pitolo delFEfodo.  Abbiate  a  grado 
queAo  doppio  intendimento  delia 
mia  &tica ,  e  amate  fopra  ogni  al- 
tro lo  ftudio  della  Divina,  Scrittu- 
ra forgcnté  del  grande  c  verace  fa- 
pere. 
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n^hni  pdrtUàlarì  d§*  du9  fili  sndhtdui  mìU  fpe- 
ci$  umana.  .'5? 
Morale,  amor  foctaUvirfi  ilpr9jftm.  Maldicenupi^ 
fimi  d' ogni  Jkra  •  '7t> 
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VI.  Giorno.  •  ^  . 

latroduMone  .  VkMiZXA  #  peffntom  tnaravtgi tofa 
JtinmtmtfMn  aaimakni  *  ^girvaziom  del  P.  Rg- 
gnàult^  d$l  Levinoecbio  y  e  del  ^aumur .  Quelle  del 
Malezìiu  pofie  indubòh.  Le  firze  dell' eli  fo ,  o  affila 
h  ejpreff§  dal  tefiau»  ttadmtwi  4'  Opfiaa»  ^  é  da 
Virgilio,  "7»  . 

Dichiarazione  letterale  del  lefto.  >7^ 
Quedroni  .  Vroduzìone  degli  animali  terrejtrì  .  £rr©- 
"  te  di  Lucrezio  .  La  terra  ju  fohanto  la  materia  • 
Origine  data  da'  Manichei  a^li  animali  •  H  BiM9*  ' 
tre  fi  fiudia  di  Icred  tare  Sam*  ^g^hM  •  Smtma 
Valli fnetiano  degrinviUip^  •  [viluppi  Cùafutato  dal 
Btffon^  $  dal  Maupartms.  Tluovo  fifiama  della  ge^ 
M9fitwn$  immaginata  dalBt^oat  figgetto  a  dtfficoU 
th  .  V  opiMiaaa  della  generaziene  dalla  putredine 
àanmfa  atta  religione*  Se  gli  animali  di  Jpedeadul' 
urina  foffero  da  Dìo  prodotti .  Controverfta  animo- 
fa  tra  il  Lemery  e  il  ^f^inslovv  [opra  i  moliti ,  fa 
fieno  originalmente  tali  ,  o  folo  accidentalmente  • 
E  tra  f  Mailer  e  ti  Goeffon .  Animali  nocivi  e^  ve- 
lenofi  fe  da  Dio  prodotti  in  quefto  giorno.  Manichei 
confutati  da  Sant  ^goflmo  .  S  off  ma  degli  ^P^B^ 
rei  .  Olfervazione  del  Tinche  fiiré  i  vermi  ,  cbn 
tarlano  le  navi  ,  #  radane  le  iifie .  rkilita  de' fer. 
penti  cenfiderain  dalt  Ovven  «  dal  Grev  .  Effetti 
del  peccate*  Divi  fona  del  Jacro  tefio  in  animali  do* 
mifiici,  in  renili,  in  falvatici  .  Divifione  del  Lia* 
^  di/approvata  dal  Buffon  ,  Specie  d"  animali  an- 
noverate  dal  Kay  ^  dal  Leffer ,  e  dal  Lyor^m  ,  ^ 
iiffioni  del  Keaumur  /opra  gt  infetti  .  TrHnsforma* 
%ioni  degP  inletti  divijate  dal  Vlucbe .  OJfervazione 
del  Tremblej  fopra  i  polipi  marini  .  Del  Marchefi 
ìd^ai  •  d9l  ^9éiuim  ,       I^onoet  e  dei  ^'^^ 
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dif^tliarr  Jopra  il  mnrav'iglìofd  fenomèfio  degr  'tnfetft 
rìgenerantifi ,  Kifieffioni  [opra  gli  animali  domeflici  . 
Qualità  dil  cavallo  conjìderatg  da  OiMe .  Kìfiejfioni 
lopta  ili  ammali  fahatìcì  •  Vomp  felvaggìo  dei  Sor- 
n§ù  •  Vomiai  marini  hc9ndù  li  r$lazÌ9ai  d$*  via^- 
giafri^  300nii  più  recenti  cir^a  t  anima  ieUe  hefiia  • 
Sentimento  de*  Giornalijìi  diTreveÒn*  Sifiema  Carte* 
fiano  efpreffe  in  ver  fi  dal  Hacme  ^  e  dai  Meffuace  . 
Trattenimento  filofofice  dal  P.  Bougeant  confutato 
dalt  Inglefe  Wldrop  con  errori  affai  più  ìntollerabim 
li  •  ^nimn  ra(^ionevofe  conceduta  da  antichi  edamO" 
derni  jcrittori  jecondo  il  Bayle .  Linguaggio  delle  be» 
fife.  Errori  di  Ceffo  ^  del  Bayle  ,  e  del  Ssnnert ,  ^4tm 
gomenti  del  Kegnault  per  negare  la  ragione  al/e  bg» 
lite*  Opinione  del  Magalotti,  Sijiemi  del  Leibnttz  e 
dei  Feifie  rifatàati»  ^nima  fpirituale  ^  ma  non  im^ 
mettale  ,  accordata  da  moki  feritteri  alle  hfik  «  e 
veeentàmente  dal  V^jinfaldi»  Semenza  del  Lette  me» 
delicata daiV.  Menili.  La  fen fazione  de' òfMti  fpie* 
gota  dalT.KegnatJt*  Difficolta  ^  a  cui  è  foggetta  •  Sfm 
rore  riferito  dal  Bernard»  Sifiema  del  conte  Barbietm. 
ri»  Quello  dei  Boullier  y  dei Scherlock ,  del  Maupet* 
tuis .  Tutto  dipende  dalla  defìntzione  dello  Jpirito  , 
contuttociò  fono  Juperate  tutte  le  difficolta  .  Cj/1 
fervazione  critica  fopra  il  teflo  Mofaico  .  174 
Morale  .  Contraflare  alla  viziata  natura  colla^  ragione 
fortificata  dalla  divina  grazia  ^  ^05 

LEZIONE  XIV. 

•  • 

lotradusione.  Mccéllema  dettuemp*  Ciafetme  IU$  fu* 
diare  a  conùfcere  ì  anima  fua  •  zoS 

Dichiarasioiie  letterale  dei  lefto»  207 

Quedioni.  Creazione  dell'uomo,  Senttmsnti  de*Vadri  * 
Efierna  fembtanza  dell'  uomo  defcritta  dal  Buffon  . 
Se  ttttto/ia  creato  per  l'uomo.  Lo  fonitene  i^  T'.Trom- 
beili  coir  autorità  di  molti  Vadri  .  Così  penfavano 
gli  Stoici  ;  al  comrario  gli  ^Accademici  e  gli  EpscU" 
rei  •  Lezione  di  Teodoreto  emendata  dal  Sirmondo , 
Migliar  fentenxa*  Terchi  quivi  folamente  s*  adoperi 

^  èl  muun  dei  piàFiCìàvausì  O^imni  varie»  Di  fi* 

Ìe»$» 


\ 


Digitized  by  Googl 


ione.  Dì  Manicheo,  ^Altre  fentenze  *  DefGrozìo,  Di 
molti  Vadri.  Se  col  Faciamus  viinga  indicata  la  di» 
vina  Trinità  y  è  conte  .  Etimologìa  della  voce  Wo» 
mo.  ^Altre  etimologie  diGiufeppi  e  di  Ludolfo.  Pim 
Une ,  gli  Gnoflici ,  &  i  yalentiniani  confutati ,  Inter» 
fertazione  de' SS,  Ilario  e  ^Ambro^io  poco  conforma 
éU  teftoMofaico*  Ite  th$  Puonf      immagine  e  forni* 
gRawitfi  ^iddi0.  ùiff$ftézìo9fd$l  V.TrombtlH.  Efm 
tefidÌ9gli  §r§tifiimp^^9dti     Traiti  •  Stroma  §piteiém 
tu  dell*Eugubim.  S0mimmi  di  pagani  fcrittùri*  Im 
detta  /omiglianza  9gr§gìam9m$  §fprtffa  dal  cav.^^ 
dami.  Come  il  corpo  umano  fa  immagine  d'  Iddio ^ 
Molti  autori  la  trovano  in  parte  nella  flatura  diritta 
dell' uO'no*  1  critici  con  ragione  non  1*  approvano.  La 
mani.  ^IcuniVadri  trovano  nelt  uomo  la fomiglian» 
za  colla  divina  Trinità .  Errore  d' Origene  conjutato 
da  S.  Epifanio ,  Sa  qui  fia  differenza  tra  immagine  y 
#  fomiglianza.  Dominio  dato  a/tuomo  fopra  gtinfgm 
fiori  oidmaH.  Difiaziaiè  dai  itriif  ,  «  delt  ufo  . 
Ì)aat9ÌM  daiV^$ndoff  fomtaria  a  fttafUt  daiSaida* 
Ma  a  dal Gf ozia»  Leg^  da\pépmi  imaraa  aii*wc^»m  , 
m  àaUabefiie.  Sentimémi  dasMaupertuis ,  Vremdai 
ditto  damiaìadata  all'uomo,  VJo  del  medefimoavam^ 
ti  ti  peccato.  Coati  k  he/iie  feroci  allora  foffero/og. 
getto  all'imperio  umano  «*  //  domìnio  rimafe  anche 
dopo  il  peccato  .  Vfo  del  medejiaei  (dopa  ti  piccato  • 
Elegante  defcrizione  di  Tullio,  2o^ 
Morale.  Var/afi  al  nove/lo  uomo  :  gli  fi  mofirano  per 
ricapitolazione  le  opere  delle  fei  giornata:  gli  firapm 
prefenta  il  fine  ,  per  cui  e  creato*  »l» 

LEZIONE  XV. 

■ 

ImredviioAe*  tlttttiftt  deVaaiatattmema.  Stupataieu. 

Errore  di  Tlatone,  Concetti  veri  di  Tailio,  '•«14 
Qj^ftioDU  4fJtU€Ìone  dei  matrimonio,  ^on  fu  precet- 
to iaepefio  a  tutti  gli  uomini  ,  Mfa  opinioni  degU 
Ebrai  •  FaJfo  dogma  degli  erotici  Oomici  del  celibato  « 

Falfità  ricono fciut a  dalGrozio,  dalTufendorf ,  e  dal 
Cumberland  .  Le  parole  Crefciie  &c.  non  fono  ua 
fromtto^  mo  una  tnnidizioni.  Dubbio  mefioda*Va^ 

dri. 
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drì ,  fe  nello  flato  delt  innocenza  farebbe  feguha  U 
propagazione  della  fpecie  umana  come  dopo  il  pecca- 
to  .  Se  agli  uomini  avanti  il  diluvio  (offe  vietato  /* 
ufo  delle  carni  ùer  cibo .  Gran  numero  d*  autori  per 
f  'wm  ir  pif    altra  pam  .  S§m$nza  di  mezzo  poca 
foitdata,  Etìt  4>r«  dti  pagani.  Si  rìfponi$  ai  f^m» 
damati  della  f$nt$nza  negativa  •  jilita  ^ittiùng  dà 
nmx^  P^  accettabile,  fialide  ragioni  pitia  femem* 
za  affermativa,  Terf§ziù9$  del  creato  univerfo.  Si^ 
'fi$ma  del  mondo  ottimo  confutata .  Sefiaituto  dal  leib» 
nitz  e  dal  Voljio  .  Calda  mifcbta  tra  il  Bayle  g  il 
Clerc.  Il  de  Crofa  e  il  Valms  impugnatori  dell*  otti' 
mifmo,  Ragioni  contro  quejìo  0ema,  Il  KeimbeckpOm 
co  felicemente  rifponde  al  Valms .  Il  Crouzaz  com» 
batte  l'ottimifmo  :  il  Mattel  impugna  il  Crouzaz  • 
Kaziocinj  del  Vattel  confutati  ,  Il  Warburton  con 
himaa  critica  difende  il  "Pope  coatro  il  Crouzaz  • 
Trincipj  dclTépi  diverji  da  quii  dilUihnitz.  Con* 
tr^i  tra  il  Clarki  #  il  Liièieitz  •  Siffmi  di  quijf^ 
JiCondo.  Errori  e  contraddittwi  al  fUimaùibmxjMm 
no ,  Il  P.  Maniglia  reca  le  veriffime  dottrini  di*SS0 
yadri*  Trincipj  cattolici  e  veri  in  quefia  contnvir* 
fa .  In  che  fenfo  dee  intenderfi  l*  eraat  valile  bona 
del  tefto.  Fine  delP  Opera  ^'/ii.iiorMi  ^  #  dil  pH^ 
mo  capitolo  del  Gene  fi* 
Morale.  Corrifpittdsnza  non  avara  a  Dìq  Ubifédijfimo 
Cnatore  •  25^ 

LEZIONE  XVU 

Inìrodiuioite.  yiandaiiUa  fatka  idii  rìpofo  necelfu 
ria .  l^itutkm  dilh  filli.  Ormm  dilla  fittimana .  2^  i 

Dichiarazione  letterale  del  tato  • 

QjHe^ÌQtn*  Settimo  giorno ,  0  Sabati.  Se  t  cjfervamtt 
di  tal  giorno  fu  da  Dio  ordinata  nel  nofiro  teftoatut^  ' 
ti  gli  uomini,  0  molti  f eco  li  apprejfo  da  Mosi  aijftli 
JEbrei  ,  Dijfertazione  deir^b,  Salier  fopra  quefio  ar-- 
gemente,  Dìverfe  opinioni  degli  Ebrei  ^  e  de'Vadri, 
Tion  fi  prova ,  che  ni  yibramo ,  ne  Giobbe  ojferva^ 
firo  il  fabato  .  tutori  gentili  citati  per  tale  offer* 
^anzA  •      loro  tfJUmonianii /pinati  dal  Seldine* 
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J^umero  fettenario  facto  ai  pagani ,  V  ^h,  ^alìtrfpìe'» 
ga  U  Cii}Jiiteflii7ìùnianze  mauri  /eifi.  Settimo ^iorn^ 
d$l  me/e  dedica: o  ad  ^ApolUne  ^  1/ Meurfa  dimofirar,. 
4€C$Ufin^  d9l  numero  fecce pr^ffo  i  GentUé  •  *Im  chef^L  ' 
fiSvetonh  parli  d$i  fatato.  Git anticbil^ùimaii  ffffgnm 
vavaitofton  f  ebdomade  y  ma  /'o^doade.  ^bba£Udel 
Mornas  .  Autorità  de  gentili  per  la  fefia  deljabato 
particolare  a^li  Ebrei.  In  qual  fenfo  Filone  e  Giufepm 
pe  chiamino  univerj ale  la  jefladel  fabato.  Sentìm^n^ 
to  del  Mai  f amo  e  dello  Spencero  intorno  a/la  divifto.» 
ne  del  tempo  in  fettimane  *  Contraddetto  dal  Mehro. 
Tìù  verifimile  quello  del  Vinche,  La  divi fione  civile 
fettenaria  de' giorni  nell  oriente  antica  qua?7to  il  mon- 
do ,  Opinione  dello  fablonfki  contraria  a  quella  del 
Blondel,  Tiaaetsaderati  dagli  Egiziani ,  e  numero  fet~ 
tenarie  ad  ejft  [acre  •  Ordine  ebdomadario  eojiumate 
dai  Sabjn  tlelteeeidenn  fi  tralafci$  ^  e  poi  firipr^^ 
ji.  Gìujeppe  /piegato,  Autorità mamfe/le della Scrifm 
tura  per  la  fella  del  jabato  propria  degli  Ebrei»  Bop» 
pio  motivo  della  fefiiva  ifinuziotie  del  Jabato.  Va» 
tricik  difapprovato .  Acconcia  interpretazione  del  Marm 
tianay,  Ojfervazìone  de! FìgnoUf ,  Opinione  del  Bud' 
deo  e  delMallemans  non  può  fofienerfi.  Tempo  e  luo» 
gOy  in  cui  fu  ijiituita  là  fefla  del  fabato.  ^lutorita 
de*Tadrii  e  de* moderni  .  Come  debha  ìntsnderjt  la 
benedizione  del  fettimo giorno  nel  nojiro  te/io,  Hifpo^ 
fa  del  Sykes  alt  oppofzione  degP  incredu/i.  Come  s* 
intenda  t  che  Iddio  fece  i  vegetabili  avantichi  later* 
ra  germegliaffe  ì  Spofizione  degH  Ebrei  ricevuta  dal 
Clerc ,  e  da  noi  abbracciata  »  Mutazione  introdotta  nei 
tefio  dal  Calmety  e  prima  motivata  dal  Gr oziò ^  non 
ammeffa  .  Che  fojje  il  fonte ,  //  qua  le  irrigava  tutta 
la  fuperficie  terrejire  ^  Doppia  interpretazione  d*  ^go. 
fiino  non  ricevuta .  jlltre  opinioni ,  quella  del  Bur* 
net  y  quella  dei  Vatablo  e  del Fa^io  rifiutate  *  La  mi- 
gliore fpojìzione ,      '""  '/  ^  26^ 
Morale.  Trovvidenza  divina  per  tutte  le  cofe  create, 
pngolar mente  nel  fifiema  morale  t  mzzi  validijftmi^ 
fhi  ne  (ommìnifita*  zjZ 


LEZIONE  XVIÌ. 

Introduzione*  Dìvìn9  artifizio  del  cor p0%méiHù  ^  ÈtttH  , 
dilli  tuisci  intwHo  0Ìt  Oria  ine  dei  <mdefimù.  €oiicet' 
ti  vifiietfim  del  cardinale  di  Vùligeac*  279 

Dichiarazione  ìetttrale  del  lefio.  2S1 

"QjieftiOnt  •  La  materia  da  Dio  adoperata  a  fermare  il 
corpo  umano  fu  po/rere  ìmp^fìiitct  con  acqua,  Tefii- 
moniama  d* ^goflino .  li  DcsLxTjdes  crede  f,  i  Egizìaci 
imitatori  dt  Mose  nella  jùnnaztone  delle  Jojlanze  cor- 
poree,  Forfè  lo  furono  iCrt^ci  .  Tradizione  Mo falca 
intorno  alla  produzione  de^Ji  nomini  corrotta  con  idee 
ateiflicbe.  ^Archelao  .  Lucrezio.  Il CdJ a/pino  in  que^ 
articolo  accufato  d*  atcifmo  dal  Bajle ,  trattato  pià 
.  difcretamwte  dulBudàeo*  Opinione  del  Pezroa  circa 
'i  popoli  y  che  fi  fpaccia^ano  antoBoni»  Sanceni^tene 
a  Berofo  imitarono  laMofaica  produzione  étll*ueato>» 
Modo  da  Dio  tenuto  mi  formare  il  corpo  umane  • 
In  qual  fenfo  poffa  d/rfi,  che  vi  con cerf e  U minifiero 
degli  ^n^ioH.  Uno  desmodi  di  quella  formazione  efprej- 
fo  dal Menzini .  La  form.tzione  del  corpo  e  rinfufio' 
ne  dell'  anima  furono  p'ù  veramente;  ad  un  tempo  • 
Autorità  de  Vadri ,  Ragioni,  Fana  oppofizione  .  £* 
più  probahUg ,  che  gli  xAngioli  niente  vi  operaffero . 
Di  chi  età  fu  prodotto  il  corpo  d*  ^damo ,  ^pinion^ 
degli  Ebrei  e  di  Cirolmmo,  Di  che  ftetuta  fu  xdda^ 
mo  firmato^  Fatele  degli  Ebrei •  Vaffo  diGiofuecri^ 
eicamente  fpiegato.  fàvole  de*  Talmttdifii ,  e  d^  Meà^ 
wettant,  Tefiimonianze  di  HoùertoKnoz  edell'H$d$ 
fulle  pretefe  pedate  d'  ^damo  neirifóla  di  Ceylan  4 
^ndrooìni  di  Tlatone  .e  de'  raùùim .  fL^nno  feconde 
il  Banier  fondamento  nella  flor'a  di  Mosi  ;  e  pari» 
mente  i  mofiri  a  due  tejie  di  Berofo  .  Favole  degli 
orientali:  a/cune  dcon  prenderft  mijiicamente ,  Strani 
penfieri  degli  Ehrei ,  dell'Eugubino,  d' ^najìiifio  Si- 
naita,  e  d'altri  intorno  alla  bellezza  d\Adamoed* 

'  Mya^  luogo,  dove  fu  cfeete  ^Adame  •  jlntica  irà*- 
dizione  infiffii/lente  .  EcceUenta  del  corpo  umane  % 
Tre  qualità  fin^olari  .  Dejcritiànt  del  "PAtcbe  e  dei 
Jiufon  •  Belle  defcrizioni  della  tefia  e  delle  mani 
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fmtiP  iaS^.^mhrogìo ,  da  Cicerone  ,  e  dal  de  la  Hu 
te.»  Troporzioni  del  corpo  umano  .  Ben  div'/fate  dal 
*S luche  *  Eccezioni  date  al  corpo  deir  uomo  di moflr et- 
te irragionevoli  dal  Vinche,  dal  Derbam ^  da  Sene^ 
cay  e  da  Latt.anzio .  Terfezione  dé'Jenfi  cwfdètatd 
dal  Vinche  y  da  Cicerone  ,  dai  Vope  ,  e  dal  Bufjon. 
Varktk  della-  Jpech  umana:  nel  colcwt^  nt/lafguréf, 
g  nel  te.mperammtO'y  dejctùna^  erudH'Sf»^''^'>t9  dal 
Buffoni 51  fcertùttO'  i  varp  popoli  delle  quattro  pani 
delia  terra.  Conquiftefattedai  mijftonarj  ali  umam. 
ta^  e  alla  ret*gìone«»  Influenza  de*  diverft  climi  ne'  di- 
verjt  abitatori:  troppo  flefa  dal  Montefquieu,  281 
JAorale .  Cotnpofiztone  terre/ire  del  nojiro  corpo  mal  fi 
reca  per  dì  f  e  fa.  de'  no/irivizf^  Vregiatijffna  opera  d* 
Iddio  dee  da.  noi  cuflodirfi,  da  o^ni  macchia.  joi 

L   E   Z   I   a  N  E  XVIIL 

IptrodasìotHSr  Sgnttmenth  degli' anircj/h  fie/of  ineerne 
alla  ndtura  dell'anima  umanai  Creduta  corporea  an- 
eie  da  alettni  dottori  Ebrei ,  eCrìfitani*  Larivelazse» 

ne,  e  la.  ragione  la  dimofiranoj pirite  inumrtale»^  jo^ 

Dichiarazione  letterale  del  teilo  «. 

Quertioni.  La  natura  dell'  anima  efpreffa  da  Mose  col- 
la  fimiiitudtnc  del  foffto  .  Vrimo  indizio  de'lafuafpi- 
ritualità  nelle  parole  Mofaiche.  La  Jpirazioneefpo/ia 
dai  Vadri .  Isisl  nojiro- tejio  ilSherlock  riconojfe  una 
jorte  prova  indipendiim$,  dalla  filofpfia:feniamme 
infuffiflente  dell*  opera  del^varHurton .  MufpMte' 
fie  Molaico  j^o  dair  antere  delrHhfo  Lp  mond,  èc 
rame,  e  dall*'Hobkes .  ^mpte  proporzioni  de*  mate-» 
rialifii.  Male  adoperano  V autorità^  de*  Vadri  ,  Dof« 
trina  di  qpefli  lontanijjhna  da- quella  dell'  Hobbes  ^ 
dello  Spino/a,  del:Tolando  ,  del  Collins ,  edelloCharp. 
Errore  del  Dodvve/lo  impugnato  dal  Clarke,  Senti- 
wenti  ofcurì  degli  antichi  fiiofofi .  Tolando  riconvenne 
to  dal  Sykes  in  tre  punti  »  Ù  immortalità^  dell'  anima 
è  Jiata.  dottrina,  di  quafi  tutti,  i  popoli ,  Timeo,  Po- 
Libio ,  e  Strabene  liberati  dal  detto  V>  ^dami  dalh 
accufe  dei  P'iMrburton*  Tr  ai  pagani  gli  Egiziani  fu* 
T^Qs  ii  prinù/a  eenof cere  P  immvrt alita  éili^  aninea  . 

'     *  *   %  Ma 


3CX 

Ma  l'idea  da  ejft  avutm  tra  dher/a  dal/a  npjirai 

'Critica  dei  MoJ'emio  interno  alia  fpìrnualhk  eonofciu^ 
ta  dai  fi/ojofi  .  'hluove  ricerche  del  P.  Gerdil  /opta 
la  dottrina  de'  fiiojofi  e  de'  Tadri  de*  primi  Jtcoli  . 
Quattro  principiai}  errori  degli  antichi.  Il  primo,  l* 
anima  doppia,  e  fuo  corpo  lucìforme  .  Doppio  uomo 
di  le  i Ione  y  degli  Gnoflìci ,  e  de  Manichei ,  Tertullia» 
no  male  intende  del  dvppio  uomo  il  teflo  di  Mose  . 
lì  fiewdo errore,  la  preeftjlenza  deli' anime ,  Infepna^ 
ta  da  Sacrati  $  da  Vlafn§ .  £•  Sturmn  t  impugna 
mi  Falfù  fondamgfitù  d$\Caldii  $  degii  tgi» 

wni  per  quella  Jentwza,  Errerg  d*Orh§ite^  Gìroia^ 


alieno,  Siftema  del  Leiùnitz  circa  U  cteazion^  dell* 
anime,  Tiù  /ano  quello  dei  f^allìfmeri .  Dottrina  del- 
la propagazione  'X  traduce  diTertulliano  e  delSen^ 
Tbgrt  condannata  da^gojìino,  ^lla  preeftjienza  deìT 
anime  fi  oppongono  il  ncflro  teflo  ^  f  autorità  de' Ta^ 
driy  e  valide  ragioni,  Jl  terzo  errore ,  t  anima  uma- 
na creduta  porzione  della  divina Jojianza  ;  vero  Spi- 
nóftfmù»  tAntma  d$Ì  mende  generalmente  ammejja  da- 
•  gli  antichi  i  majjimamente  dagli  Stoici,  e  tuttora  dai 
Tandets  deir  Ìndia  ,  e  dai  letterati  Terfiani  •  Que- 
fio,  e  la  Jdenza  archetica,  e  l emanazione  cabalifii- 
ca»  Sentenza  Àe^  Manichei  convinta  dajtgjifiino,  £• 
manaztone  divina  ajferita  da  Filone,  e  da  alcuni  an^ 
fichi  fìiofofi  crijlìani .  Spiegazione  favorevole ,  cbepu$ 
dar  fi  al  parlare  d'  alcuni  autori  .  Tutti  ha»  prete/o 
di  fo>7dare  i  loro  errori  full  infpÌTayit  dt  Mosi,  Il 
quarto  errore,  lametemficofi .  Vittagora  la  prejedam 
gli  Egiziani .  Fana  d)féfa  fatta  di  Vittagora  dal  Reu- 
elino,  dal  Dacier,  e  dalìlrhovio.  Conciliazione  in- 
fufftflente  tentata  dalFvarbunon,  e  fuo ftftema  impu- 
gnato. Metamorfcfi,  Giu/ia  critica  delMofemieinterm 
,  m  alla  metemficof  dei  padani.  Ufo  della  trafmigra^ 
'  itiene  fatta  da  Vittagora  feconde  il  Deslandes  v  i/ 
dogma  de 'la  metemfico fi  comune  a  molte  nazioni  ^  an^ 
ebe  OOP  dì,  ar?che  già  agli  Ebrei,  Spofizione  fattaoa 
dal'hlifjtno.  Confutato  col  noflro  teflo  ,  Dimojlr azioni 
dell  immortalità  dell'  anima  fatte  dal  B.^xter  ,  dal 
leland  contro  M:flord  Shaftffturj^  dalSberiock,  dal 
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tP*  Velie  s  Tentino,  Fondamenti  a  ella  dìmoflfazione , 
Dìvìjittì  da  Cicerone  •  Dìmofiraztom  d§t  Grav$fati~ 
'de  .  Oe/  cav.  Jidamì  in  wt  nobii$$m9  finem  . 
JD^/  V,  Uoni*  tirchi  ta/pirazìonf  divina  f^tta  in 
faciem  /  Ùefcritta  dai  Menzini  •  Errare  di  fiiam 
flrìo  .  ^505 
Morale.  Tregìo  de//* anima  nofira.  Sì  vuol  preferire  a 
tutto*  U  Dio,  che  la  crei,  dee  ritornare*    ,  SiS 

LEZIONE  XIX- 

Introduzione.  J^atural  defiderio  di  fapere Se  P anù, 
ma  fempre  penfi .  L'anima  nel/a  prima  iiifttJio'?e  af» 
fatto  priva  di  fetenza .  ^//a  fcienza  non  fi  perviene 
fevza  molta  Jatìca.  337 

Quedìonì  .  Eccellenza  delle  potenze  de/l*^  anima  : 
avvi /ite  con  affettazione  dai  Vir  renici  .  V  tntei/et- 
to  :  ha  ì  fuai  /imiti ,  ma/  trapaffati  da/  Bay/e ,  dal 
Locke  y  e  dal  l^evvton.  La  vo/onta  .  L.t  memoria  . 
Come  /'anima  muova  il  corpo  é  un  mifterio .  CaufeoC' 
CiifiotJct/i  de"  Cartefians  .  Armonia  prejìnbiiita  del 
Leibmtz.  Sidema  del  T,  Tournemìne  .  Infiuffo  fifico 
de*  Teripatetici  .  Conc/ufione  del  Gravifande  •  Tre* 
rotative  natura/i  de/i"  anima  d*  ^damo  .  Se  creatà 
fu  co//a  faenza  infufa  ,  Haziocinio  del  Bocbart  . 
Moreri  a  torto  cenfurato  dal  Bayle  .  fiagioni  per  /a 
fetenza  ^  Marno  .  Ecce/fo  di  vari  autori  nella 
fetenza  data  ad  Marno  ,  Ecceffo  d' a/trk  nel/ a  par* 
te  contraria  .  Eccejfo  dcg/i  Ebrei  ,  del  Kircber  , 
e  de/  poeta  Menzinì  ,  Libri  apocrifi  attribuiti  ad 
Marno,  Giudizio  più  probabile  intorno  alla  faenza 
di  /ui  .  Se  Marno  fia  flato  /*  inventore  delle  /ette- 

'  re  .  Be//e  defcrizioni  della  fcrittura  fatte  da/  Ere- 
boeuf  y  e  dal  March.  AUffei  .  Sentenza  de/  ^\^^T 
manno  Vgone  ;  p9Co  fondata  .  ^Ifabetti  apocrifi  dr* 
^damo  f  ^nche  alcuni  critici  hanno  attribuita  ad 
Marno  /*  invenzione  de//e  lettere  •  Si  rifponde  àW 
argomento  del  Bafnage  .  //  nuovo  autore  delle  Con* 
letture  fopra.  il  Gene  fi  fi  fonda  fopra  una  falja  fup* 
pofiwne  .  Marno  e  ijuoi  figliuoli  diedero  I  prina 


abbozzi  della  fcrìtturé.  Opinione  dell'  Eumànno ,  cÌh 
la  pittura  ha  data  occafione  all'  arte  di  fcrìvere  . 
S/Jlema  conciliativo  delle  diverfe  femenze .  K<rsL/ori- 
•  nh  MVswitiUifia  di  Iir$»te  v  Qjtéth  M  Sbucìk* 
fird  appf9ii4it9  •  C^kciufom  dellà  cottti^vgrfia ,  Mag» 
gicr  faciliti^  ^àppfretfiefè  U  JckntM  Ìt0lÌ0  fiétodeir 
innocenXa  .  5jS 
fiorale.  Caligine  della  mente  effetto  del  peccato.  *Dubbj 
Y  majfiihe  xeìntàrk alla  doimna'della  Helìghw %  j  5S  ^ 

ì.  t  i   i  O  N  E     X  X. 

introduzione  .  Età  d'oro.  Felicità  e  flato  dell'  animo 
umano  ne' giorni  de/t  innocenza ,  .  .  . 

Queilioni  .  Belli ftma  defcfizhne  'dello  Jlàto  ieìt  itrìie» 
tenxa  fdttìt  da  S\  J[*bfiìno  ^  «  dal  Jàenzìni  .  ìiéà 
.fuperne  ii7fv/e  àlt  anima  d'  Ma^  .  "Si  ripiova  iì  I 

'  ^ifa  TjtnMal  nemico  della  rìveìaziohe  •  Comunicazioni 
fra  ì>io  4  r  uomo  conojciuta  d^i  tutte  le  nazioni ,  Rà- 
^ìonameriti  del  Sberloc%  0  dello  StackJyouJe  contra  tì 
Tyndal .  1/VoPe  fcufato .  'ì^uova  idea  del  Zander  Muè» 
Zen  intorno  n!Li  legoe  naturale  .  Soprannaturali  co* 
^nizioni  d\4damo  più  ch'are  che  le  nofire  .  Egli  eh  * 
be  jaflanzialmeme  la  fede  •  ferita  juperne  rìvdcite  hd 
%^idàmo  ,  Errore  de'  Sadducei  intorno  alla  vita  avve^^ 
ìisre  *  S^é'ina  falfo  dei  Fvàrhifr$09^  'èbf  V  ^conomik 
Mùfatta  kon  tonténejje  'il  dogmlt  dt  uìta  *otta  futura  * 
Confutato  dal  V,  Jidami,  Se  ai  ^daaioYrveldttfot^ 
fero  i  imflerj  della  Trinità  e  dell' IncOrndtì^'ne*  Sé 
\4àìtmo  creato  fu  colla  grazia  fantijicànpe  .  ^éàmh 
non  fu  creato  nello  finto  di  pura  natùrà  .  Tu  crea* 
to  còl  dono  dell'immortalità»  Le  fagìont  e  l'autorità 
'provano^  che  .//^f.'/wo  Jubiro  ebbe  la  grazia  attuhle  * 
'4)ottrina  de  Deifli  contraria  al  fi/iema  Juperno  della 
^grazia.  J^ep^ano  ad  ^Ad^mo  là  vera  liberta  d'arbi^ 
trio .  Vrincipalmente  il  Collins ,  che  ha  rinnovato  il  1 
^ato Stoico*  V,  Moniglia  im'pugnatore  del  fatàlifrho  \  > 
taìunnia  Hétà  dkl  Bayle  à  S,  jlgoflifiio,  ì  màteriàlifii 

Jon^  iùjiewe  fatdlifii .  Òphìonè  intórno'  a  Càrìo  -Xlk 
dì  S^zia ,  dopo  aver  trattato  col  Lefbnitz  •  Vàfk 
monia  fre^abi^ta  »  •  la  ragion  fi^ftcitim  di 

$lo^ 
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iti^fif^  'tciHrarh  'aJruMna  liberta .  nAzhcwj  contri 
titòhins  d$ì  CUfke  i  delMoni^Iìa,  delFenelén,  d$l 
'   ^Bo/fìiet^  e  dtlP^ltatre  .  La  propria  fperknza  dì  cia^ 
Jcuno  >4^h»0  deci/iva  per  la  libino.  dèW  arbìtrio^  . 
GiuJ^zìa  originale  in  che  con/tpeffe  .  Tre  Jue  qualttA . 
•  '^tun  peccM  fuor  di  quello  d'^^da-no^  avrebbe pre* 
giudicato  alla  piuflizia  originale  de  pohrì . ,  ^60 
•MoraJe.  5"/  pian^ge  la  perdita  dello  flàio  deit tnftocéih' 
'    za,  come  gii  Ebrei  Jchià^i  ìn  BpbthHta  piangeai^  r 
'  eftlio  dalla  patria  .  U  grdtid  'deì  ^9d»nm$  Y^iora 
ncfire  fùfdites  il  vìi^tr  ^0»  ^U0^r4nd9pm  'glo^ 
wfù  1/  nùjiro  triùt^ù .  '  .  37* 

1  E  Z  -4  O   N  £  ^Xl> 

^Introduzione,  'tatranqufllìta^  non  il  luogo  contenta 
-animo.  Ma  r  amenità  del  luogo  ap^(;^iuf7ge  piacere  alf 
animo  già  contento.  Defcrizione  4' un  ameno  J  oggi  or* 
no.  Tale  fu  il  par  adi fo  ^terrejlre*  57^ 
dichiarazione  Jeiierale  del  teftov     ^  ^  \  4^* 

*Qaeftioni.  >V«Paradifo  che  fgnìfichh  ì>tfflc»ltadijtà' 

éi/irè  Ìf$iid%iéÈè  iei  pa^àd'tf9^  ^^^i'^tJ^  ^'^T  ^ 
^d^  Ortggne  »  *  d$'^  Séìeuctàkì  confutato  M  Vàdrt  Deè 
'Principalmente  ritt»erf  t/  feìif^  iéttèròl4  mYte  di* 
'verfi  fentimenti  intorno  alla  fitìtàzione  del 'par adi fo^^ 
'Geografia  Mofa'^c a  non  conforme  ^  quella  de' pagania 
'Ojjervazhntpremeffe  alla  ricerca^  La  prima  ,  cainbià* 
-menti  accaduti  nel  globo  terracqueo.  La  feconda  ,  Mo^ 
si  alloga  il  paradifo  relativamente  ai  luoghi  del  fuà 
tempo  »  La  terza ,  il  paradifo  erajitùato  all'oriente  dèit 
Arabia  Vetrea*  Come  prender  fi  debia  ìt  òthìiié  m 

•  tefio  diìHosi ,  la  quartà^  doppia  fignifi<aXiènè  dèm 
'vàtè  Edeìk  *  pojj'ono  fofttnerf  i  0^mt  dell'  jir* 
4luiih  ,  iélci^y  èM' altri,  che  pongono  il  paradìfi 
UillaVàleflinà,  '0  ngllà  "Siria.  Violenza  dell' Ardui- 
no air  ìnìelligentà  del  tefio  *  Ipoìeft  del  Varìtìl  mal 
Jhn  'data,  Due  filUrhi  piti  t  'agionevòli .  Qjiello  deirVe- 
\to  ,  e  d"  altri  moltirifertto  »  Oppoftzioni  al  medefmb  ^ 
SijìemadèlKelando,  delCaìmet^  il  d'altri.  Sorgefitì 
'del  Tigri  e  dell'Eufrate.  Leggiere  argomento  è  là  fo* 

'  mi£iàn%a  de' nomi.    Fìé  fium  della  Cokbfdi  ^t)^ 


XXIV 

perfettìfftmo  nellct  Cohhìde .  yiroanautt ,  e  Vedo  d' oro , 
Bdd//io  di  Mose  che  cofa  fia  .  In  qualunque  fenfo  fi 
prenda  è  nei/a  Colcbide SmrMo  d§Ua  S città  ^fia- 
tic  a  il  più  perfettù'  UK^rférfi  r  il  Fifoii9  àìM»sc* 
graffe  rapide  fiume  de/ f.4rmMÌa,  fertilttkdelpae- 
U  'ùicino*  Come  /corra  per  Armenia,  U Tigri  •  V 
Eufrate .  Quefi^  fifema  abbracciato  dai  Conte  Magam 
letti.  Efcrtijcenze  comuni  ad  a/tri  fiumi  oltre  ilV^U 
U,  Ciafcuno  abbracci  il  jìfiema^  che  pi^  g.  i  pit(ce  .  L* 
tutore  incitna  pià  a  quelle  del  2ielatdo>  miiUorato 
dal  Calmai,  582 
Moraìf .  "ìiel  paradifo  terre/ire  S.  ^go^ino  ranjvifa  ia 
Chiefa,  In  quejia  hanno  luogo  le  piante  elette*  Tren» 
chi  tnfaujii  e-  infruttiferi  condannati  ^  taglio,  403' 

LEZIONE  XXIL 

IntnséaBÌoiie.  Ceneetto  y  che  abbiamo  deir antichità.  Gli 
in  anzi  del  temp9  dijirmtore  Joittedimanianze  de'paf- 
fati  avvenimenti .  Grecia  ricercata  dagli  eruditi  . 
Maeftofi  veft'ipj  deW  antica  Koma  ,  Fiaggiateri  e  aii" 
tiquarf.  ^/InticQ  Ercdano  prcffo  Trapali.  404 

Quekioni.  Se  tuttavia  fu  ffift  a  i/  paradijo  terrcfue  ,  Du 
verfi  paradifi  annoverati  da  varie  nazioni  e  davarjf 
fcr  /ttori.  Opinioni  di  ficritteri,  che  credane  ancor  fttf- 
fi  ente  U  paradije.  Tliuna  autorità  fanne  iVreti  dell' 
^fia  citati  da  S,  Ireneo  •  La  traslazione  d*  Enoc 
fa  argomento  per  credere ,  che  ancor  vi  fia  il  para* 
dife  Sentiménti  de'Vadri  intorno  al  luogo  ^  dove  f te 
traf portato  Enoc  .  //  par  adi fo  perì  nel  diluvio  .  ì{am. 
gion  di  così  credere.  Di  che  ampiezza  fu  il  paradi'. 
Jo.  Se  g'i  uomi>ìi  moltiplicati  nello  fiato  deli*  innocen» 
za  avtfcfo  dormto  abitare  anche juori  del  paradifo^ 
T  tir  che  Iddio  f or  mafje  con  tanta  amenità  il  par  adifo  ^ 
prevr.J.cr.do  il  breve  foggiornodelt  uomo  in  effo  ^ .  Qua» 
li  occupa  joni  avrebbero  gli  ttomini  avute  nel  papa.^ 
difo  ;  quale  il  governo  delle  lof  (ocietà,  Tienvi/a* 
rebbe  fiata  vera  jervità  .  'ìlatural  libertà  ed  ugna* 
glhmza  degli  uemini  .  Sentimenti  del  Montefqttieu  . 
//  genere  jumano  non  (i  e  mai  trovato  nello  flato  di 
natura  puro  e  Jempiice  *  Hobbes  impugnato  dal  Tu* 


Digitized  by  Google 


XXV 

fendorf  e  dilCumherland  •  Doppio  domìnio  ^  di  prò- 
prìetk  ,  c  ili  giurtfd'tziorte .  Scbìavnà  abolita  .  Qiiaì 
Jarebbs  fiatai  Lt  Joggezione  della  donna  ali  uomo  mllo 
fiato  dell'  hjyjjcofjza  .  In  quello  (iato  la  coltivazione  dil- 
la t r.rr a  J Arcuile  fiata  gioconda.  Concetti  del  Hotli»  » 
La  facile  agricoltura  ufata  anche  dai  R,e ,  #  dai  pik 
il/ufiri  antfciji  homam .  Chro^  ^jfjiwro.  (hrpnB^  Cdt^ 
tafo,  ^rcbàiao.  Curio  Dentato  ^  Catone  H  Cenfireh 
Lodi  daf^irgilh  date  alU  vita  ridica.  In  che  Jenfe 
'    ^4  damo  dove  a  cufiodtre  il  paradi/o»  405 
Morale.  V anima  noftra  e  come  un  orto  chiufoeguatm 
dato.  Sì  richiede  la  nofira  indufiria  •  Impedirne/*  ìn^ 
greffo  agJ^  iafidtatori  •  *       '  420 

LEZIONE  XXIII. 

Inlroduzìv'ìne.  Studia  dì  botanica  utilìjftmo.  Virtù  deU 
le  piante:  Tregidal  gìn-fetìg  radice  Cinefe .  Scopeti 
ta  anche  nel  Canada  •  oilòeri  della  vita  ,  e  della 
fetenza  nei  paradifo^  Air 

Queftionr.  alberi  del  par  adi/o  non  deono  intenderfiin 
fenfo  allegòrico .  Una  fola  pianta  deir  albero  della  vi- 
ta  era  net  para^^  0  .  Di  auale  fpecie  joffe  .  ^Albero 
par^difiaco  de'  ^<tìo.  Virtù  del  vero  albero  della  vi* 
ta.  Se  r im  iijrtalita  dell'uomo  innocente  fu  proprie- 
tà natur.ile  y  0  benefizio  divino.  Errore  di  Velagiol, 
MS,  di  Mario  Mercatore  nella  Vaticana,  Morte  ga- 
fiigo  del  peccato,  GiuHa  idea  dell'  immortalità  dell'  uo» 
mo  innocente  fecondo  il  Tetavìo  •  Dottrina  diS*  »A» 
gofiinom  Se  la  virtù  di  con fervare  alt  uomo  lavita  ira 
naturale  ai  frutti  delt  albero ,  0  fé  quelli  erano  un  fo^ 
lo  ^erno  fegno  della  divina  volontà ,  Se  oltre  il  ftitt* 
to  dì  quell'albero  era  neceffario  altro  cibo  ter  mante^ 
nere  la  vita,  Se,Adamo  mangiè  mai  il  frutto  della 
vita.  J^ettctre  e  ambrofia  de' pagani  :  nepente  ^  moljf , 
àlbero  della  fetenza  del  bene  e  del  male.  T^onfuil 
fico  ,  è  ignota  la  fpecie  .  Verchè  appellato  f offe  albero 
della  fetenza  del  bene  e  del  male  ?  Varie  fenteme .  Quel- 
■  d'ìZ^^  Ebrei,  e  quella  di  Gtujeppe  confutate .  La pm  co* 
mitiie  de*Tadriede*teologi  non  dif approvata ,  Sentenza 
parHeoUtred*  alcuni  autori*  Quella  di  Kuperto,  che  per 


dì  tutte  •  Co.ncHutzìone  del  S aliano  non  weffaria,  421^ 
ì^wle»  l  prehntuofi fono  ì  pìà  dik^ia^Aprpva*.  ^ir^ 
tù:  apparenti  SsUuzai  falfa  ^  437 

E  Z  1  Q  N  E,  XXIV. 

Introduzione  ,  Signorìa  divina ..  Faljo  fiftema    Hobbes  ,^ 
La  fapìenza  e  la  bontk^janno^  T  eterna  le^e  dille  dì- 
vini,  azmi,,  '458. 

DichÌai;iìzione  Ì«tterale  M  eefto.^  ^  ^39.. 

Qpfi&ìonV,,  ^damO'  creatf  fueri  ditparadìfo Tficett^^ 
fatto  ad:^dai9ifife  cempreadeffè^  ancora  Eva*  OpU 
nìone  def  Temmafio  confutata  dalt^  Hecfifietter .  Ita^to». 
mdelprecetto  fatto  ad  ^damo  .  Leige  natura/e-  Sen^ 
ttmenti  de'Vadri,  Quejiiom  de^  Manichei .  Ilprecet' 
to  fu  per  (e  prave.  Opinione  di  Tertulliano .  Se  Eva-; 
efageraljc  il  rioor  del  precetto  .  Qual  morte  fu  mim 
ttacciata  per  latnrfgrejjio  jc  .  Singolare  opinione  de'  SS» 
Ciufìino  e  Ireneo..  ^Itre  Jcntenze  .  La  più  vera  intuii ^ 
ligenza  r,  che  fu  minacciata  la  fola  morte  del  cor^^ 
pe  •  Xonfertnata^  dalt;  autorità  di  Girolamo ,  di  Teodom. 
reto  ,  di'TrofperOy  e  dtlGrifofiomo,  la  chef  enfi  pof» 
Ja  qut  intieaderfi^.  minacciala.  /*  attuai:  morte .  Spiega», 
ziona  dìS*  ^ofiino .  Eugubhto, confutato ..  Vevchc  Id»^ 
dio,  non  minacciò  ad  ^ daino  pìuttojio  la^pena  dojt  in* 
ferno.<  Buone  rifpojle  del  Vererio  ,  Il  precetto  fatto^, 
ad     daino  rawijatOy  ì».  una,^  tradizione,  de*  Braatma^ 
ni  di  Terfia  .  440 

Morale.  Tenfier  della  morte  faìutifero  .  Sano  configli^  ^ 
abbandonare^  quel  che  la  morte  ne.  dee  rapire  »  452^ 

L  E  Z.  I  O  N   E.  XXVr 

Iritrodasione De/^^l».  di,  focteth.  naturala  i/tuomò  •  ^ 
Vrimafentplke Società  •  LadonnafoggettOialtuomo*  454 

Dichiarazione  letterale  dei  tefto.,'  455 
Queftioni   Trimitiva  legge  di  natura  fecondo  il  Monj 
teJquieU'  Belle  majjime  dì  C  ' cerone  e  dell' JmperadO'^ 
re  Marcantonio  intorno  alla [ocieta  ,  Egregio  arf  omen- 
to  d' Epitteto  contro  Epicuro  per  la  Jociabilità  urna* 

na  • 
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^tf.  "My/ord  Shaft.òury  impugnators  d' Hobòes  ,  Sifit" 
ma  di  cojìtii  del  naturale  Jtato  di ^uerrd  convìnto  dal 
Cumberiand  e  dal  Tufendorf  col  racconto  Mofaico 
-^ìtre  ragioni  deìU  mccjfit a  Ai  compagnia  ad  ^dìÈm^^^ 
J>onna  ajutàtrice  deltHtomo.  Vfcj  domfiici  delia  mk^ 
defima:  òt^  de fc  ritti  da  Senofonte  0  dai  Grimaldi  m 
'Se  Eva  creata  fu  fuori  o  dentro  ì! paradtfo ,  Setim-» 
.pofzione  dianomi  agli  a» inali  fu  fatta  dentro  ilpà» 
radìfo .  Come  tante  vpère  compiute  Joffero  nelfolo/g" 
fio  pìornoì  Come  condotti  furono  gli  animali  ad  .Ada- 
ìiìo  ì  Storia  natura/e  d'egli  animali  commeffa  da 
lejjtxndro  M  irno  ad  ^Ari(iotile .  L opinione  di  S.  ^Ambro» 
gio  non  ahbr ili  L  lata  .  Interpretazione  dei  Qlerc  tutta 
contraria  al  f acro  tejlo^  Sentiment» di 'Lucrezio  intor- 
no alt^mpofk,ione  de*  nomi*  Se  ad  jidamo prefentàtì 
furono  iuttigii  animaii  delld  tètra  •  X2«tf/r  ahimalì  fum 
rott- "condotti  adjidamo.  ìiPitfendorj' ,  il  Èarbejtràc^ 
■e  il  Zander  Hardt  riprovati,  OrigìH'  del/e  parole  v 
"Linguaggio  delle  befiìe  .  Se  ne  abbiano  un  vèto .  Kagìo* 
namento  Bel  Shuckford .  Opinioni  degli  fcrìttorì  paga- 
ni intorno  al  parlare  de*  primi  uomini  repugnanti  al 
racconto  Mofaico  c  SeiSamoyedi^  i  Groelandefi y  e  gli 
Hottèntoti  abbiano  un  vero  fj'^guapgìo  ,  Se  sAdamo 
-creato  ju con  un  linguaggio  innato  ,  Errjirg  d' Eunom  io  . 
lì  Tindal  attribuire  a  Mose  una  fàlfa  idea .  Jtltrii 
opinione  fir indagante*  Vr ove  fatte  da  un  Re  d* Egi^iè 
V  da  un  Gran  Hiiogòf  intorno  al  linguaggio  ìnnath  v 
Sentenza  di  mezzo  d^aituni critici.  Sentimenti dekli 
mutori  della  Storia  uftiverfale ,  del  Sin^on  ,  e  àèl  Schit- 
viford .  Hifpofla  del  l^varburton  e  delt  Jtutore  de'  Sen* 
timenti  de' teologi  d'Olanda.  Il  racconto  dì  Mose  de» 
cide  ijueflà  controversa  .  Venfieri  diVlatone .  in  che 
conjtftejfe  il  Hfigua^gio  da  Dio  irfujo  ad  ^4 damo  »  Fu 
affai  limitato  )  ma  non  tanto  ,  quanto  lo  crede  il l^var^ 
burton.  Si  rijponde  ad  una  oppofizione  alla  nofìrafen-m 
tenta,  Ejame  fatto  dal Bochart  dell  etimologie  de' no» 
mi  di  molti  ttnimalì ,  45^ 
U<yra1e.  \Jfo  fatto  dajldame  det  ìingtiaggio  infufogli. 
Vfo  biafmevolè  e  f^n  inti^tente ,  Ae  generàhneitfèjt 
jfìf  delia  lingua  • 

LE. 
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Introdazìone.  Strana  idea  ^Ar'^otìh  circa  /adornai 
JOcmie  d/ebri  in  valere.  La  virg^ia$  Marta  grand'  eao^ 
,    re  dei  feife  dennefco.  480 

Dichiarazione  letterale  del  teflo.  48 1 

Queftioni.  ^Ikforìfli  di  nuovo  confutati*  V ^pollata 
Ciuciano  impug'iato       S.  Cirillo  .  Come  tn(e*iAer  fi 
debba  Itt  formazioni  d' Eva  daili^  coita  d' ^idamo.  In'  J 
convenienti  immafinati  dai  Deifli  in  qucjlo  rarconto  1 
rimojji,  bariti  opinioni  dé'Vadrìe  deg/'I^tsrprect  in- 
torno  al Jpnao  d'adamo.  Spiegato  dal Menzìn: •  La 
più  vera  feineìtza*  Terdif  Iddio  formar  volle  iadon» 
na  non  dalla  terra  come  t  uomo ,  ma  dalla  co^oh  delt  | 
uomoì  Hffoofa  di  S.  ^Agoflino  •  Kijpofe  dì  S*  Tom* 
mafo.  Hifejjione  del  Grtfoflomo  ^  Formazione  ^Eva'  t 
defcritta  dal  Milton  •  Doni  naturali  e  fuperni  comu- 
nicati  aie  anima  d"  Eva .  Favo/e  de*  Talmudici  ,  Ef» 
clamazione  d*  ^dann  Hoc  nunc  os  Ócc»  fpiegata  . 
Bellezza  d  Eva  de/dritta  dal  Menzini .  Somiglianzct 
del  nome  dell  uomo  e  di  quel  della  donna,  Trimo  ma» 
trimonio  del  mondo ,  Leggi  originali  del  medefimo  *  Er» 
Tore  d*  alcuni  erttici  .  'ì^ovelk  de'  rabbini  e  d' altri 
firittòri,  Bayle  riprefo  »  Opinione  generale  ^  cì)eiprim 
mi  padri  ufcijfero  vergini  dai  pantdijo ,  Cattiva  ted0 
dei  Beaufoire,  Fondantento  daUa  favoia  diVandoffét  - 
fecondo  alcuni  antichi  :  Jecondo  1/  CiifC  :  fecondo  il 

#  Keianda:  meglio  feconda  siBanier*  Eva  da  var}au*  . 
tori  ravviata  in  alcuni  riti  gentilefcbi.  Miglior  cri» 
ttca  del  Fourmont .  abbaglio  dello  Stillinpfleet .  Er* 
rote  de' Manichei .  Favoioje  tradizioni  intorno  ad  Eva , 
libri  falfament$  atfribi4Ì(i  ad  £va  rifgrdattdal  Fa^ 
bricio  .  *  48 X 

h\yrd\t,  Isella  produzione  d' Eva  figurato  fecondo  ^go» 
fino  Cefucri/to  e  la  fuaCbiefa.  ^oi  parte  della  Cri" 
fiimm  Chiefd  dMmna  cencerrm  alia  perfezione  de f 
Tutte  »  tt{  mai  twbmit$  t  erdiue  fiu^Utte  •      •  4^ 
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LEZIONE  VIL 

^HE  rM  campi  e  di  maraTigliola  beU 
Ai  Jezza  ornati  k>  v^ggomi  Ibpra^  aperti 
fubìtamente  !  Grazie  fieno  alla  poco 
avanti  bennata   luce  ,  che   tofto  ne 
rapprefcnta  quafi  un  teatro  da  render 
beati  gii  occhi  .  E*  quelb  adunque  il 
cielo  ,  che  far  dobbiamo  caldo  de'  no- 
(Iri  affidui  fofpiri  ,  mentre  paffando  vanno  al  pìi!^  al- 
to a  noi  desinato  fo^giorno  eterno,  di  cui  or  da  di- 
vina rivelazione  a  noi  vetvgon  contezze  ,  e  felice 
fperi«iiza  ne  làrà  un  di  poOeflbri  I  Qnal  é  da  dire  , 
liie  il  termine  fia  »  fe  oos)  fplendido  è  il  cammino  » 
die  '  là  ne  gaida  ì  Ma  che  e  intanto  ,  e  dì  che  for- 
mato queflo  ,  che  a'noflri  fenfì  fi  modra  ,  immeafo 
cielo  i  è  egli  elementar  fuoco  di  foctile  oltremodo  ed 
natura  ,  fecondoché  Platone  eftimò  (  i  )  ?  o  la 
quinta  femplice  loflanaa  d*  AriftotiIe(  2),  che  nèfuo-- 
co,  nè  aria  ,  n*  acqua  fia  ,  nè  terra  ?  Son  forfè  gran 
cerchj  raflfodati  in  ghiaccio  a  guifa  di  tralucente  cri« 
ftallo  ,  com*  Empedocle  (3)  fi  fece  a  credere  ,  o  , 
com'  ÉudoiTo  e  Callippo  ed  altri  alfai  {4),  di  dura  e 
incomittibU  materia  oompofti}  Filone  (5)  dopo  ad 
efame  poAt  i  sl^  ^Mti  penfaìnenci  de*  vari  filofofi  ^ 
•  come  a  niun  fegoitar  fu  dìfpoflo  ,  così  ninn  ne  tro- 
vando che  1  contenulfe  ,  a  dir  venne  :  C(t/um  nm0^ 
ftam  babit  incomprehenfikilem  ,  n§c  ulU  9jus  notUia 
certa  dimanat  ad  ftos  .  Troppo  per  mio  avvifo  d\U 
perato  partito  !  perciocché  le  non  con  certi  dimoftra- 
menti  ,  alraen  con  non  vane  ragioni  i  miglior  pen- 
fatori ,  che  appreffo  venati  fono  ,  concepir  ne  han 
fatto  il  cielo  non  altramente  che^grandidimi  fparj  par- 
te voti  d'ogni  lòftanza»  (che  ha  il  voto  ancora  nelP 
Unirerfo  noa  meaaana  utilità)  parte  e  vieppiù  d* 
aere  ripieni  ,  qaal  men  lieve  e  iòtiile,  qual  purilfi. 
mo  ,  che  altri  erer»  nominò  ,  e  alcun  degli  antictt 
Tomo  IL  A  per 

C  I  >  fhu  fa  Thb  i  M)  Ap^paiTcad.  fhjt,  uet,    i.  i  t»  iT 


1       XnI  2  I  o  n  b  vii. 
per  tefti'nionfaiiza  di  Plutarco  (i)  Tartem,.*l 

inris  pufiffiittam,  quJe  fumm  hcù  eli,  IwgifimequB  a 
t§rrM  6*  ejus  whaiammbui^  raimà  ,  Olympum  ajunt 
dici*  L'aria  quantunque  per  feinvifibile  è  di  tutte  le 
vaghezze,  che  nel  ciel  veggìamo,  il  foggetto;  anzi, 
quantunque  ìnvifibile,  può  ben  di  tutto  '1  mondo  fo- 
fìegno  e  vita  e  ornamento  chiamarfi,  ond*  hanno  gli 
animali  lo  fpirito,  le  piante  i  nudrimenti,  tutti  ì  cor- 
pi il  riftoro  e  i  proporzionati  mezzi  alla  luce,  a' Tuo- 
ni, agli  odori,  e  a  tutti  i  bi fogni  dell* unnoa  COnfiur* 
vazione,  che  dall' aria  o  libera,  o  foraatamente  chiti- 
na e  arena,  o  ^orzantiefi  ad  ogni  potere  d't  racquifta- 
ìt  il  natio  ftato  molto  è  dipendente  .  Nel  fecondp 
giorno  delle  div*ne  opere  queftc/  otililfiino  cimento 
lia  il  proprio  luogo,  ficcome  già  odiremo* 

'PicriaraziomrLbtoralb;     T  a  s  t  o.. 

Parlò  la  feconda  volta  Ton-  \l.  Dixit  quoqudDeus: 
nipotente  Artefice:  Sia  fatto  Fiat  firmarne  ntum  in  me  ^ 
ì\  firmamento  in  menzo  ali*  dio  aquarumj^  dividat 
acque  ,  e  trapoflo  acque  da  aquas ab aqiùs  • 
acque  divida.  E  col  tanto  fo*  Yìl.Si  fecif  Diusfiif^ 
lamento  parlare  egli  a  finf  aMMaatlu»,,  dhufiqm 
recò  la  grand*  opera  deì  étréiqttast,.^  erant  Jub 
ma  mento;  e  dipartì  T  acquo  >  firmamettf^,  abbi* ,  puf 
che  fopra  0  rìmafer  locate  ,  eranf  fuppr  firmamtnm 
da  quelle  ,  che,  di  fotto  eb-  tum,  EtfaBum  efi  ita. 
ber  luogo.  Cosi,  com'egli  V\\\.Vocavtt^u$ Deus 
parlato  avea,  nè  più  nè  me-  firmarne ntamCce/um»  Et 
110  fu  fatto.  E  volle,  che  poi  fa8um.efi  vefpere.is*^ 
Cielo  appellato  iofTe  il  firma.  dMs  J^cu^ndi^s  • . 
mento.  E  finMlm^nte  di  not-  .  . 
te  e   di   luce  fu  il  fecondo  ..   \  . 

giorno  compiuto  •  *  >     ,  * 
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lo?  La  feconda;  che  fieno  le  acque  fuperiori ,  le  quali 
il  firmamento  dalle  inferiori  divife»  Intorno  alla  pri, 
ma  è  inutile  ogginiai  il  trattenerù  a  confutare  leopu 
.nioili,  ch«  neir  Introduzione  ho  accennale  i  La  moU 
-liplieità  de* deli  dagli  antichi  aflrodoml  immaginata  » 
*onde  ciafcui)  ^iioeia  aicaccato  iblTe  ad  un  Tuo  parti* 
CoUr  cielo  fodo  >  e  (òpra  i  cieli  planetari  in  un  pitk 
alto  incadrate  fodero  lj8  ftelle  fiffe  quafi  co'ne  luci* 
dirfimi  diamanti  »  e  Ibpra  Anello  altri  ed  altri  ^  noti 
pur  dalle  offen^aziont  e  ragioni  de*  moderni  è  ftata 
del  tutto  infuni/lente  trovata  ,  ma  fembrt  ancora  ri- 
pugnante alla  Mofaica  cosmogonia  :  perciocché  gìufla 
li  divino  fcrittore  è  uno  fleffo  fi-mamento  o  cielo 
Quello  ,  di  cui  in  quefto  luogo  dice  aver  feparaie  le 
.fuperiori  ac^u«  dalle  inferiori,  equello,  in  cuiapprel* 
io  CO^f^^Tfjtìà ,  non  folo  elfere  (tati  Collocati  it  Só- 
Jo^'a  la  Lupa.»  ma  eaiandiò  la  Hmcitifliae  fteìlet  To» 
Jèit  e#/  ia  ìirmsmw  itili  i  adunque  in  uno  fteflb 
-foto  cim  fono  tutti  i  pianeti  e  le  fteile  *  Ma  (feco* 
me  varie  e  grandlflìme  fono  le  akeste  e  diflanse  , 
che  tra  loro  hanno  i  Vaf)  (Pianeti,  e  molto  plùlefif^ 
fe  da*  pianeti  ,  così  e  può  dìviderfi  Io  (ieffo  cielo  ìrt 
Superiore  j  e  inferiore  i  e  per  maggior  chiarezza  nel  fa* 
vellar  de'varf  piajietr  gli  aftronomi  Io  fleiTo  cielo  di- 
vidono in  altrettanti  fillemi  »  quanti  i  pianeti  fono  % 
onde^dicono  ciel 'di  Saturno,  ciel  di  Giove,  cieldiMar- 
.te  ,  e  cosi  de^li  altri  i  e  tutta  la  parte  del  cielo  da 
«iUitti  I  pianeti  occupata  adi  chiamano  ilftema  pUuf* 
.larlo  .  Del  rinsumeme  upo  fteiTo  firmauientp  e  cieb 
qaell* immeiìfo  fpa^io,  cfeie  da  ogni  lato  circondala 
noftra  terra,  a  6  ftende  inQuo  alle  ftelle.  fìlTe  ,  oltre 
le  quali  niuna  uman^  fcìcnaa  paÒTralicare»  Par,  che 
^li  Ebrei  non  fi  difcòflafTer  gran  £atto  da  queila  pi(^ 
tera  adrooomiai^  imperocché  tre  diverfi  <ieli  effi  ri« 


A  % 
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4  Lezioni     VII.  '^^ 

conofceano,  comr  altrove  abbiam  riferito  (i):  il  pià 
alto  di  tutti,  cìcè  la  propria  fede  d'Iddio:  il  più  baf- 
fo, cioi  l'aria  ,  onde  fovente  nella  Scrittura  (z)  gli 
uccelli  chlamau  fona  v^MhsewH:  final^rrente  ìlcìe» 

10  di  mezzo  nomato  firmameiito,  la  cai  collocati 

no  gli  aftri  dì  qualvn^ne  maniera  .  La  qua!  diviOoiit 
degli  Ebrei  può  ammetterai  dicendo»  ch*e(fi  partivano 

11  cielo  in  foperiore e  inferiore  ;  il  che  e  noi  am« 
inettramo,  I  fentimemì  de*  Padri  fdno  in  quefia  ma- 
terta  alTaì  diverfi  e  lalor  non  ben  chiari  ,  ficcane 
dall'  efame  fattone  dal  Petavio  appare  (5)  .  Qm^fl* 
autore  tuttavia  tra  quegh',  che  «nfolo  cielo  riconob- 
bero, annovera  Agoftino  e  Girolanf>o  (4),  e  d*  altri 
crede,  cbe^  conofcendo  un  folo  cielo,  in  elfo  ponef« 
fero  tatto  il  fiftema  ée  celcftiali  globi  e  de*  cerchi 
planetari .  Ma  cìiecchelBa  di  ciò^  dee  confelTarfi  »  dio 
da*  tempi  de*  Padri  in  ^put  fono  (lati  molto  più  ilio- 
filati  gli  ftad)  dell* agronomia  e  della  filofoHa  ;  onde 
In  queAi  meli  dilScohii  arer  dobbiamo  di  Icoftanei 
dalle  loro  opinioni,  lìhn  facendo  effi  maggiore  a  utori» 
tà  in  qucfte  materie,  ehe  i  fìlolofi  deMoro  tempi.  ET 
bensì  certo  per  le  lefthmonianae  recaie  dal  Riccioli 
f  5),  che  gli  Ebrei,  come  n>oltì  Padri  furon  d'avvi- 
lo j  che  o  tutto  ,  o  pane  del  firmamento  fia  non  di 
iluida  y  ma  dì  dura  e  loda  materia  formato  in  guifa  di 
eran  Tolta  »  che  &ftelq|à  le  ac^ue  lòpra  poftetri  dal 
Creatore  ,  fecondo  il  noftio  tefto  »  Ohifiqut  aquai  ^ 
qiuf  $fmnfuk  ftmAimm^y  aàbh,  fn#  gWMnt  fi^r 
mamentum  :  e  il  Rìccioli  {é)  moCTo  dalP  antorità  di 
molti  Padri  crede  elTervi  un  ciel  criftallifio  »  O  cow» 
podo  d*  acqua  condeniata  e  raffodata  a  maniera  di 
ghiaccio,  o  di  criftalfo .  Gii  Ebrei  (limarono,  che  fa 
lodezza  del  cielo  fìa  apertamente  infognata  dalla 
Scrittura  in  quefto  luogo,  dove  la  voce  vakak  tradot« 
ta  da' Settanta  a-nfdttfjug  ^  qaafi  Joitdwn  corpus  ,  dal  la« 
tino  interprete  frmam$mum  ,  dicono  fignifkare  come 
ima  liftm  di  metallo  In  lfa)a  (7)  «  Vtham .  difiuit^ 
^   •  ^ 

f  1  )  T.  I*  Lm.  IV.  i  M  J  Gca.  I.  a«.  at. 
<  j  >  rct.  de  op*  1.  !•  c»  10*  (  4  >  Attf.  de  Gen-  ad  Jtt.  J.  ^.  Cr^i 
Ulti.  «f.  <f .  ti  OiBiB.  (  f  >  nicc.  Alai*  i  ft  Mi  U€tV 
^i>ld».lb»fa.  i7  MTtJ.  Hi  a. 
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pmt  twtòty  (ydefcenderesy  nelCeneli  parUncbQ  del 
diluvio  (i)  i  Catara^  ^celi  MpertàB  (unt  .  E  l'n  atttà 
luoghi  leggonfl  Somiglianti  erprenioni  ,  le  quali  f  m* 
brano  fupporre  la  dura  compoflaione  del  ciclo .  Il  Bon- 
frerio  e  il  Calmet  (2)  fon  pcrfuali,  clie  i  tedi  del- 
la Scrittura  non  pofTono  altramente  intenderfi  ,  che 
della  foiidicà  del  érmamento  *  ma  il  fecondo  a^iii* 
gne  »  cb'  edi  lafdaiio  la  libertà  a*  filofofi  M  agli 
ftftrofioiiii  di  iegaitate  altri  fiftemi»  cbc  ne  ftabilifi^ 
no  la  fluidità;  perctocehèi  dice>  in  lòmiglìantt  cofe» 
cbe  non  riguardano  religione  o  codame»  la  Scrittura 
s*  accomoda  alle  idee  del  volgo  .  A  mé  pare  quefta 
proporzione  ,  cnme  offervai  nella  Feconda  Lettone 
Ó),  un  poco  troppo  animofa^  e  contraria  alla  fonv 
ma  autorità  della  Scrittura.  Ma  Agollino  (4)  in  al- 
tro fenfo  interpreta  la  voce  fmiamentum:  Firmamen» 
tum  Hòfi  propìer  fiaìionem  ,  fed  propter  firmitatem  , 
tfttf  propHT  intranfgrs^bìUm  terminutn  Juperiorum  Ì9* 
inferìwmn  ^ifummM^ètum  hmlliifrt  lket%  Adunque 
il  tefto  foCre  altra  Imerpì'etactolie  »  cioè  fermeaca  e 
flàbilità  de^  limiti  da  Dro  prefcritti  alle  fiiperiorì  ac- 
que e  alle  inferiori  ,  la  qu|il  aoA,  contraddice  alla 
fli|idlcà  de^  celefli  fpacj  >  e  par  contorce  a  quel  de* 
l^ovcrH  (5)»  Qna^ida  éstheta  jfrmàhat  fitrjum,  i^/i-/ 
hraiàt  fontei  aquarum .  Il  Clerc  (  6  )  co*  lumi  della  lin- 
gua Siriaca  ne  produce  un'altra  ,  e  penfa  ,  che  rakak 
debba  traslatarft  in  firmare ^  comprìmere:  nè  per  que- 
ftò  dice  indicarfi  la  fodecza  del  cielo  ,  ma  una  uni- 
verfal  preffione  della  materia  celeUe  lopra  la  terra  ^ 
coni*  tè  ancbe  infegnato  dalla  buona  filosofia;  in  mo-  . 
do  che  il  téro  tenù>  ila  »  cbe  la  ceMe  maoria  non 
foda  e  ^ra  è  infe>  macoUafua  forza  fa  fodt  e  duri 
i  corpi  terreftrii'  onde  bqne  abbiano  i  Settanta  tradot'^ 
co  <rffiV<ia  j(  e  1*  inter|>retu  latino  fimamentum  .  Cosà 
filofofavano  ancora  i  Caldei  fecondo  loStaplejo  (7): 
gli  Stoici  fiN9nd(t  L^eraio  (S),  i  quali  afTér^avano*. 


<  t  >  aen.7.  tt)  r  *>  Bonfr.hfc.  Cairn  DìCw*  4t  ijiUa.auuUÌ 
jokta  Hcbr.  &c  Dift.  BibL  voce  firmimtmtmm, 
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é  tnr   ioN'w  VII. 

floc  efficìvt  ccshfitum  ad  terrefiria pre menda  una  CòYtf^  * 
X  firantitim  ae  tendentìum:  Cicerone  (  i  ):  Vltìmusis»  a  * 
domìcìltis  nofiris  a/tijfimus  omnia  cingens        coercens  ' 
ccePi  complexus  ,  qui  idem  atber  vocatur  .  I  G'cci  ,  a 
fingolarroente  iPl<a(onici  ed  altri  >  che  (ludiata  avea- 
no  la  Caldaica  fitofoUa  ,  tenevano  U  ftefifa  opinione  ■ 
de^cieli ,  de'(^u3lt  fcrìfle  iJ  Platonico  Proclo  (2), 
firingm  cm»fa  i»firhra  /  iy*  cù»$ÌKuhatU  CMjfam  effe 
£  tuttavia  più  comune  è  Tinterpretaaione,  che  ìlPe*  - 
rerio,  il  Petavìo,  il  Sacy  ,  il  Duguet  (5)  ,  ed  altri  » 
adaiflìmi  danno  all' ebraica  voce ,  rakak,  cioè  che  non  * 
lanto  firmnm^ntum  ,  quanto  expanfum  ,  o  extenfum  ' 
dtbb.i  Ira  urfi:  nel  qual  fenfo  dice  Davidi:?  (4),  £v«  ' 
tenJens  ccclum  Jtcut  pellem  'y  elfaia  (5),  Extendit  ve*  * 
/ut  nihUum  cot^loj ,  (o  come  più  letteralmente  é  nell'  ' 
'ebreo,  ut  tenue  a'iquìd\)  i^expandit  eos  Jtcut  taberna* 
(ulum  ad  ình.l^ìtandum*  £  di  nuovo  {6)1  Creans  cof^* 

hs^em^den^  e^i. 'Eun  loogo  fpaziofo,  nQncome<« 
nenie  altroché  maceria  flaida ,  pruprìiflimamente  cbia-  -, 
ftiafi  ^xpanfuj  t  ixtenjuji^  Il  Pererìo  (7)  aduna' altre' 
molte  teflirnonianze  della  Scrittura  ,  dalle  quali  par 
ricavarli  ,  il  cielo  non  e^Tere  fe  non  fpazio  pieno  ' 
una  materia  acquea  e  vaporofa  ,  e  confeguentrmento 
fluido.  1  luoghi  di  fopra  in  contrario  addotti  poffono 
ben  prenderfi  per  maniere  metaforiche  ,  or  ad  efpri* 
mere  la  molto defiderala  venuta  del  Meflìa  ,  quafitof* 
fe  dair inierpoflo  cielo  ritenuto,  or  la  quantità  delle 
pioggie  nel  diluvio  cadute  a  fommerger  la  terra  . 
sfebbracela  la  tèrza  più  comune  interpretazione  ,  G  ' 
trìidurrà  »  invece  di  jfrmammum  ,  più  letteralmente  - 
ixpanfum  fi  faccia  refienfione ,  che  da  Dio'  fonow  ' 
minata  f/eU;  dal  quel  vocabolo  è  comprefa  sì  la  par- 
te fuperiore  occupata  da*  pianeti  e  daUe  ftelle ,  sì  T' 
inferiore  ,  cioè  la  regione  dell*  aria  a  noi  più  nota  -j 
perciocché  nella  lingua  ebraica  l'aria  non  ha  proprio* 
nóme  ,  ma  fi  efpnme  col  più  generale  di  eìe/o  .  la 
que^U  fpoliaione  aliai  bene  appare  il  contefto  Mofai^ 

 "   •  •*  -         CO  < 
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1>EL      GENESI*  ,.7 

CO.  Iddio ^  ficcome  nel  Genefì  parla  agli  uomìài  ,  ri- 
duce rUniverlb  a  due  gran  parti,  cho  ad  dR  opriit*: 
cipaltnenu ,  o  m  qualche  modo  appartengono  ,  che 
abbracciano  tutto  il  refto>  al  cielo  e  alla  terra:  nella 
prima  parte  del  primo  giorno  fa  lor  fentirf.  la  crea- 
sione  d*  ambedue  ,  quindi  prima  gl*  iOruifce  del  jprW 
miero  ftato  del  lorfoggìorno,  cioè  della  terra,  quan- 
do era  ancor  difadorna  e  tutta  dall'  acque  coperta; 
infine  pone  la  formaision  della  luce  comune  alla  ter- 
ra  e  al  cielo:  nel  fecondo  giorno  efpone  loro  l'origi- 
nai fiiuazìona  del  cielo,  maiTimamt  Qte  in  quella  par- 
te» che  riguarda  gli  abitatori  deìla  terra  9  cioècheera  una 
vaftiflima  eftenfìone  feparata  dalla  terra»  o  conte  un 
imnaenfo  padiglione»  ma  fensa  il  debito  ordine  e  la 
convenevole  difpoGzione  ,  né  ricco,  de*  raaravtgltoìi 
corpi  del  Sole,  delle  (Ielle  «  e  de*  pianeti;  che  poi  net 
fecondo  giorno  fviluppata  per  fuo  comando  dalie  lot- 
te nebbie  ,  le  quali  coprivamo  la  fuperiìcie  della  ter- 
ra ,  la  fluida    foftanza  qual  più  qual   meno  pura 
e  leggiera  ,  prodotta  per  circolare  nella  grand'  eiuen- 
fon:;,  prefe  i  pioporzionati  luoghi,  eparte  d'efla  fo« 
(lenendo  fopra  fe  gli  alzati  acquH  vapori  fi  trapofe 
tra  quefti  e  le  acque  terretlri ,  e  fopra  la  terra  Tarìa 
ferena  apparve  *  Coìsl  fegi^làndo  a  vicenda  nel  terzo 
giorìiò  VitoiAtf  '* Iddio  a  raigionare  della  terra  >  e  nei 
quarto  del  cielo  •  In  quello  modo  tutto  fi  dimoftrabea 
legalo,  tutto  corri f pendente.  ' 
"Contuitociò  dopo  diligentemente  da  m^  efatmnatt 
a  varj  tefti  della  Scrittura  per  T  una  e  per  l'altra  par- 
re,  non  farò  troppo  difficile  ad  accordare,  che  poten- 
do eflì  avere  varia  non  forzata  intelligenza,  non  può 
ìndi  trarfi  certo  e  non  coniroverfa  argomento  ».è  per 
la  fodezza  ,  ne  per  la  fluidità  del  cielo;  onde  refta  il 
luogo  ai  fìlofolìci  raziocini*  £  molti  og^imai  e  vali« 
di  dagli  adrOnomi  recati  fono  a  provare,  che  il  eie* 
Ib  è  di  li^iri^ijiateHa  ripieno ,  fatvo  nondimeno  %ll 
fpa'z}  voti ,  dlÉISéfi  baom  fondamenti  dalla  più  par* 
te  de' moderni  s*'amroettono*  Le  delle,  i  pianeti  ,  o 
le  comete  in  qualunque  luogo  del  cielo  fi  trovino  ; 
lon  femore vifibili  a  lutto  un  emifpero  della  terra,  e 
da  que*.  wpi  Ikifi  celeri  a  noi  vea^onp  fiondo  la 
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teoria  del  Newton  fam  interrotnpimeottf  t  laéM! 
jraggt,  onde  a  noi  fi  fiuiQO  vifìbili  ;  adunque  gli  fj^azj, 
in  coi  glìaftri  hanno  le  orbite  loro  «  c  le  regioni  flef- 
fe,  nelle  quali  ^liveggiamo  brillare,  non  fono  diiot* 
da,  dura,  e  opaca  materia  piene.  Alcune  comete (b- 
T10  (late  ofìlervate  foprala  regione  della  Luna,  andan* 
li  con  libero  ennoltiplice  moto  dapertutto  pcrglifpa- 
jjcclefti;  il  che  avvenir  non  potrebbe,  fe  detti  fpa- 
z)  occupati  fo/Tero  da  folide  e  dure  sfere  •  Le  fafi  di 
Venere,  i  movimenti  de'  fatelliti  dì  Giove,  a  di  Sa- 
turno ,  il  vario  corfo  di  Marte  or  nel  fuo  apogeo  fo- 
pra  il  Sole,  or  nel^rìgeo  fotto  il  Sole  gtuftale  oflcr- 
▼azfoni  de'  migliori  aftronoroi,  ed  altri  fenomeni  af« 
fai  0  in  niun  modofpiegar  fi  polfono  nel  fiftema  del- 
la iblidìtà  del  cielo,  o  certamente  affai  meglio  fifpie* 
gano  colla  cetefte  materia  fluida . 

Sctiicet  ìmmenfée  /«lìda  hac  laquearìa  melh , 
Tot  cryfitllay  /evi,  vitrum  liu  f utili  ,  fatu 
Dudum  diJTi/uere  ; 
conchiuderò  coli*  Antilucrezìo  (i)^  e  colia  bella  tra^ 
N     daxione  del  P.  Ricci  (2): 

„  Quelle  folide  pria  di  mole  immenia 
Soffitte,  a  dir  così,  tanti  crìftalli, 
^  Come  fnof  vetro  frale,  a  lieve  fiato 
M  Gran  tempo  è  già  che  tutti  in  pexii  aodaio»' 
Badi  aver  queRe  fole  ragioni  accennate  ,  le  quali  ne 
inducono  a  conchiudere,  che  nel  nel  nòftroteftopià  ve» 
ramante  per  firmamento  fi  vuole  intendere  lo  fpa- 
2Ìo  liquido  traglì  altri  lìmiti  del  ciclo  ,  e  la  terra  , 
il  quale  fpazio  ha  dell*  infinito,  e  per  alcuni  è  tutto 
pieno  di  liquida  materia  fenz'  alcun  voto;  per  altri ^ 
e  con  p>i!^  ragione  j  è  mefcolato  di  corpi  e  di  piccoli 
fpazj  per£ettainence  voti,o,fia  di  voti  diffeuiinati  ;  od  an« 
che  fecondo  altri  pieno  ioltanto  in  quelle  parti .  die  con« 
tengono  le  filTe  eleloroatmosfisre,  e  ne*  vani  trali'nna 
sfera  e  l'altra  privo  e  voto  di  corpi*  Coà  penlano  i 
Nevvtooiani,  i  qwalt  nondimeno  eccettuano*,Gom*é  ne- 
cefTario  il  corpo  della  luce,  che  riempie  tatto,*  di  che 
veggaii  il  MttOchembroeck  (i)  •  La  fluidità  de*  cieli 

(la. 
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(labilità  riputato  era  fino  a  quefti  giorfti  vanto  diTC 
con  Brahe:  quando  i!  P.  Rìcci  nella  ftuort  edttiòae' 
delle  opere  di  Scipione Capccc  ha  fatto  otferrmd); 
che  a  qaefto  fcriftore  avanti  Ticone  dee  an^ì  attriimtiW 
fii  percioccM  imoti  dé*celefii  corpi  deferì veildò  ann 

^if4»  i&  hmmnfnm  mmm  mutabile  cctlMm, 
Jnfma  mutari  quét^ìs  ut  corpòra  confiat  ; 
Uque  artimadvgrti  in  primis  nofcìqu$  ntceJ[$  tfij 
*ìlon  eadem  cali  corpus  rottone  rotarti 
C etera  qua  motu  reBo  furgurttve,  caduntve: 
1  qaali  verfi  dal  P.  Rìcci  così  fuonan  tradotti  (|): 
„  Se  mutabii  non  fia  l*immenfo  cielo. 

Come  muiarfi  appar  gì' infimi  corpi, 
„  Neccffario  è  flerò  che  pria  roflervi 
„  E  fcorgafi ,  non  già  dei  delo  il  corpo 
^  C0n  lo  (kóSo  rotar  i»odo,  con  cui 

Sorgono  »  o  caggton  gli  altri  a  retto  moto  • 
B  ne  avea  il  Ca  pece  recato  per  prova  Tiniesoiar  sno» 

•0  delle  comete  (  4  ): 

Demum  qua  cceh  fu/^entia  crinìbus  ardent 
Sidera  fammivomis  errétntum  mwe  ^aiantur, 
jLe  propriés  immenfum  cìrcumducuntur  oijmpum^ 
J^atura  vi ,  atque  athsrets  JpatiaHtur  in  eris  • 
H  qual  ofempio  cosi  dal  traduttore  è  (latoerpreflòC  5): 
»  Quegli  aUri  alfitt,  che  folgorando  in  cielo 
Co  i  crini  «rdon  talor  che  vomon  600» 
Vagan,  come  colfaune  è  degli  erranti» 
^  £  per  virtù  di  lor  natof»  ìntorrto 
„  Aggirandofi  van  l'ìmmenro  olimpo» 
„  E  fpaaìando  nell'eteree  piagge. 
La  fieconda  parte  del  tetto  ,  che  apprefTo  dichiare- 
remo, mi  fa  giudicare,  che  qui  Mosè  più  fpecifica- 
tamente  parli  dell'  inferior  parte  del  firmamento  o 
cielo,  ficcome  di  quella,  i  cui  effetti  agli  uomini  più 
appartengono  ,  cioè  del  corpo  dell*  aria  ,  o  ^eU*  at- 
mosfera, foftanza  fluida  0  mvifibile»  che  drcoilda  te 
terra  da  tutti  1  lati»  è  refpimt*.  da  tutti  1  cor^  tl^ 

'    '   yen» 

Ci)  Venez.  i7s4«  Cap«e.  ét  piìncipiii  ttnm  k  ».  ««t.  C 
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1^        Lezione  VII. 
venti,  e  contiene  i  vapori,  le  nuvole,  e  le  aUre  me- 
teore •  Tre  regioni  diftinguer  fi  fogliono  ndP  atinof- 
f fra  :  la  più  pioflìma  alla  urrà  ,  più  denfa  e  di  più 
gravi  vapori  ed  efalazìonì  abbondante;  la  mezzana  , 
in  cui  più  pura  e  rara  è, f  ària  ,  e  di  più  fottìli  va* 
pori  ed  eCaUziotù  mefcolata  j  la  più  alfa  ,  e  molto 
dalla  terra  lontana  >  dove  fottilidìma  e  rariflima  è  1* 
«ria  (!  )•  1**  Elevazióne  dell' atmosfera  non  può  con 
certezza  determinarfii  li  ftimà,  che  V  aria  a  42.  mi- 
glia d' alteaka  fia  4*006.  volte  pìi>  rara  ,  che  non  è 
qui  tra  noi;  onde  il  de  I'*  iiirc  e  1'  Allejo  han  pofla 
reftremità  dell'  atm^r/eia  f  40.     4^   migha  Inglefi 
fopra  la  fuperfìcie  delia  ttrro;  e  ilK^iìf  ptrmez- 
zo  d' un' oiferv azione  fopra  il  crqui!' l»!o  I  n-'  ciKo'a- 
ta  a  4^.  miglia  Inalefi.  Mai  più  uioderni,  tra'  <juaH 
il  Caffini  e  il  Mairan,  l'eftendono  afl'ai  p^ù  ,  e  fino 
a  2o«.  e  soo.  leghe  Francefi,  e  anche,  la  credono  in- 
definita* Le  principali  proprietà  dell'aria  fono  Tefifer. 
£tlida>  e  tattavia  non  poter  congelar  fi  come  TacquiiS' 
reffer  trafparente,  e  a  cagione  della  fua  gran  poro-' 
fità  invif^bile;  il  poter  eflere  rarefatta  fino  ad  occu- 
pare 7S0000.  volte  più  fpazio  ,  che  non  occupa  fot- 
to  la  preflìone  dell'atmosfera;  il  poter  effere  conden-. 
fata  airìnfiilìto,  come  la  maggior  parte  degli  autori 
crede  (3):  1'  avere  una  forza  ed  una  potenza  elaftf.- 
ca  lino  a  produrre  fenomeni  maravigliofi  ;  Te/Ter  gra- 
ve e  pefante,  dalla  qual  qualità  principalmente  è  na- 
ta r  invenzione  e  cofiruatone  ,d*  aflaìdfine  macchino 
bltremodo  utiti  alla  vita  umana  ;  1*  elTere  il  veicolo 
della  luce»  degli  odori  >.  e  de*  fuoni ,  e  un  princìpio 
indifpeofabilQiente  necenario  alla  vègetacione ,  taiito 
più  che  da  fperienze  ormai  fensa  numero  (4)  è  fat« 
to  certo,  che  n'elle  piante  è  una  manìfefta  refpira- 
sìone,  che  le  conferva.  Diluite  quefle  proprietà  trat- 
tan  amplifllmamente  tutti  i  fifici  .  Noi  per  noi  ag- 
gtugniamo,  che  l'aria  è  un  mezzo  necefìfario  alla  no- 
ftra  vita  ,  anzi  è  ancora  materia  della  fteffa  vita', 
iiccome  in  noi  medefimiben  fentiamoi  onde  ne  trop- 
po 

^   —  , 

(  t  )  MttlTchein.  c.  jff*  1119*  O  Kcii«  LcA.  Aftron.f.  aj],.((a, 
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PO  grave,  né  tropi»  leggiera  fi  trow  tStf%,  xA  por . 
4  nè  troppo  elaftica.  ipfé  mt  nobtfam  vtdet ,  nobtf. 
atm  auditVnob'ffcum  fonat  ;  nihil  ^ntm  eorum  fine 
Zip^tefi   ben  difle  Tullio  (  i  ).  Quah  grazie  però 
dobbiamo  al  fapìentiffimo  produci tore  della  no^r  at- 
mosfera ì  Come  offervando  le  prodigiofe  molle  deU 
aria  non  vi  ravvìferemo  un  divino  conGglio  e  dife^- 
gno  >  Ouanta  compalTiono  non  ci  prenderà  d  alcuw- 
llofoficr  fpiriti  alteri  ,  i  quaU/v  2  )  defcfijrcildoei  1- 
a  ia  come  un  ammaffo  di  particelle  «ffii  irregolari 
«  una  polvere  dcrirau  dagli  angoli  di  molti  ttiwi- . 
coli    o  di  cobi  fgretolali  Twicontro  1  altro  ,  prete».-. 
Co  di  farc?creltre.  éh«  effa  fia  r  effetto     un  ciew 
co  moto  impreffo  alla  roatcn«>  Quefto  tìienie  hapo. 
totO^far  con  fapienza,  con  ordine ,  con  Ijberta.  L  a- 
riai  una  mirabil  follanza  ,  che  dalla  fola  fpeciaV 
volontà  dell' Ef^er  lovrano  potè  formarfi  .  Noi  con- 
temi  -efrer  dobbiamo  di  conofcere  i  moti  e  gii  eflet- 
tr  ciovevoliOlmi  di  queflo  fluido,  c  le  molte  rclazio^ 
ni   eh'  effo  ha  con  noi  .  Queft;»  fetenza  é  tH  le  mi 
belìa  e  ne  dee  baftarc  a  farne,  buon  ofo ,  e  a  hen^. 
dire  colui,  che  a  noftfo  vantaggio  ha  acati  mti  cosi* 
pertetii  .  d«'  qua»  *  ^  »  ^«lere  i;  ffltim»  dTeaaa  ^ 
natura  ha  rifervato.  Mosè  de' venti  con  ragione  non 
parla,  non  eflendo  effi  altro  che  r^ana  fofpmta  ver- 
fo  ona  certa  parte;  e  tutto  ciò,  che  è  capace  di  di- 
ftraeeere  V  equilibrio  dell'  aria  ,  e  che  operando  con 
foTM  fopra  qualche  Qraio  della  medefima  la  mette  la. 
moto',  come  i  vapcyri  ,  che  ti  follevano  dai  mare 
dalla  terra    le  rarefazioni  e  le  condenfazioni ,  cbe  te 
fanno  in  diverfi  luoghi  ,  la  caduta  delle  piogge  ,  U- 
predone  delle  nuvole,  ed  altre  annodate c con 
nifeai  fperimenti  provate  dal  dotto  NMSVjcntyt(i>,- 
fon  cagioni  del  Wto.  Ma  la  pnncipale  fccoadp  tut^^ 
ti  i  tìfici  (4)  è  ra^ne  del  Sole  che  produce  fuccef. 
fivawcwo  una  confiderabil  rarcfaaiooe  nelle  di  veri*. 
"      '  ♦ '•  par— 

i')  eie."  de  «acpcor.  La.  n.ij..  (  ^  )  Rohault.  Phyl.p.it. I 

KevvV.  p.  "(S   feq.  Marior.  da  MoOtCW.  dCf  faui  L 
ta<&  con*  !•  Ficnvcs  ^c.  uu  it> 


ptmti  dell*  atmosfera  ,  fecondochè  m  parcicotar  ttiii 
tiiera  ne  fa  intcndfre  il  vento  £ft,  che  foffia  coftan* 
temente  tra* due  tropici ,  dove  la  rarefazione  è  mag- 
giore, e  che  alla  fola  forra  d'  attrazione  del  medefi- 
wo  Sole  e  della  Luna  fopra  T  atmosfera  non  può  af- 
tribuirfì  ,  non  bacando  elTa  a  produrre  una  grande 
abitazione  ,  quale  geonittrica  niente  è  (bra  decermi  « 
nm  in  diftienti  ipotefi  e  calcolata  4al  Sìa,  Aleni 
tot  (  1  )•  die  le  rattnsione  (fapjpofta  refiftensa  di 
qat&u  legge  nella  natura  )  non  batta  ,  fi  vortÌL  cre- 
dere al  Oter  ([  a),  il  quale  aflegna  per  cagione  dell* 
£ft  generale  tra  i  tropici  (  e  par  che  il  dica  fefia* 
mente  )  la  refpiraxione  della  pianta  appellata  /eHti" 
euld  pallore  abbondanti  (Ti  ma  in  que  climi?  anzi  vuo- 
le ,  che  la  differenza  de*  venti  fopra  la  terra  proce- 
da dalla  differente  dìfpofizione  degli  alberi  e  delle 
forefle  ,  affermando  che  a  mezzodì  è  jl  vento  pii\ 
.  forte  »  perchè  le  piante  ban  più  caldo  è  refpirano  1* 
«ria  piÀ  fpeflb  $  e  che  foffia  d*  oriente  vs  occidente» 
perebè  le  piante  fanno  un  giro  ,  e  ref|>tnino  coftan* 
tenente  dalla  parte  del  Sole  .  Piò^  fpecbfa  è  1*  opu 
none  d'altri,  tra*quali  1'  Halley  vi  ha  fatta  onapar* 
colar  Differtazione  (  J  ),  che  immaginato, hanno  per 
cagione  del  vento  coS^anfe  il  moto  della  terra  fopra 
il  fuo  zHt  .  Ma  le  calme  perpetue  del  mare  Atlan- 
tfco  preffo  l'equatore,  rifpondeil  celebre  Halley  (4), 
ì  venti  d*  Oveft  delle  cofte  di  Guinea,  i  mufloni  oc- 
cidentali y  che  regnano  fotto  la  Linea  nel  mare  In- 
diano dirooftrano  >  che  queli*  ipoted  non  può  fode. 
nerfi.  Ma  da  quella  fentensa  s*  inferirebbe  ,  rifponde 
il  Sig.  di  Buffon       che  ogni  llaido  circondante  la 
terra  non  potrebbe  avere  alcun  moto  particolare  tu 
virtù  della  rotazione  del  globo ^  e  1* atmosfera  arreb* 
Ifel  il  folo  moro  generale  di  quella  fte0a  rotastone  | 
or  tu^to  girando  inHemee  in  una  volta  avriene»  che 
quel  moto  è  cosi  infenfìbil  nell*  atmosfera  ,  com*  è 
fulla  fuperfìcie  della  terra  ;  il  che  é  contrario  alla 
violenza  dei  vento»  che  noi  proviamo  •  Beasi  ie  al« 

tré 

<  t  >  Alemb.  Reflex,  f^f  )t  rtafe  gftieralé  det  Veflrf.  Parlf.  t^47« 
.  <        I>«M  Stuft         i  i  >  Tcanf.  «hil.i7i|.  jp.  «f.  fuiv.  XììSttu 

fu  la  mff  \dct  fiB9  aUici,  (  f  ì  lUJ*  Ut*  f  1  >  iaft  1. 1. 
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tre  moke  cagioni  oltre  il  Sole  eodcatrìd'  dd  veaié 

fanno ^  che  non  poffadarfene  una  teorìa  certa,  e  che 
gli  autori  fi  iìeno  piuttoflo  limitati  a  dame  la  ftoria» 
ffccome  ha  fatto  dopo  l'Haliey  erudi tifTì ma  mente  nel- 
la fua  (loria  naturale  il  lodato  Sig.  di  Buffon  ;  nella 
quale  con  piacere  Ci  legge  la  divisone  de*  venti  in 
regolari  e  cofbnti  ,  quali  fono  e  il  fopra  nominato 
nel  mare  Atlantico  ed  Etiopico  tra  i  tropici,  e  i  ven- 
ti del  nord  ne*  climi  de*  cerchj  polari  ;  ia  regolari  \ 
ma  cangianti  ,  qaali  s*  oflfenrano  nel  mate  trall'  Af«* 
frìca  e  r  ImKa  fino  alle  Molocche  ,  dove  i  chiamti 
da*  Fraocefi  foffiano  d*  oriente  in  occidente 

dal  Gennajo  fino  al  prìndpio  di  Giugno,  e  con  ugnai 
e  eontmfo  perìodo  d*  occidente  in  orìente  ne'  fei  le- 
gaenti  mefi ;  e  nel  mediterraneo,  dove  il  ponente  al 
tramontar  del  Sole  fpira  dalla  terra  verfo  il  mare^  e 
il  levante  al  levar  del  Sole  fpira  dal  mare  verfo  la 
terra,  e  generalmente  tatti  i  venti  periodici o  in  ma« 
le  o  in  terra,  che  fentir  fi  fa/inoin  tale  Cagione,  in 
tali  giorni,  a  tali  ore:  finalmente  in  venti  irregola- 
ri che  fo6Bano  ìndifTereatemente  da  tutti  i  lati 
e  in  ogni  tempo  ,  e  pi&  che  in  mare  han  luogo  fio* 
pra  la  cena  per  gli  fpecli  incenoaiiMOMati  »  che  in 
qìiefta  fono,  di  monti,  difelve»  di  città,  i  quali  fan-, 
no  Variare  la  direzione  de*  venti.  In  aaefta  terza  ciaf* 
fe  notabiliifimi  (bno  gli  uragani  (  i  )  ,  prodotti  da 
venti  contrari,  come  credefi  da  molti  fificì  ,  comuni 
ne' mari  della  Cina,  del  Giappone,  e  delle  Antille  , 
e  nelle  elevate  code ,  ma  nel  Continente  terreftre  fo- 
no di  più  ftupendi  effetti  cagione;  e  le  trombe,  ma- 
raviglia de* naviganti  ,  delle  quali  fi  didinguono  due 
maniere  (5),  i'una,  che  tromba  propriamente  è  det« 
ta,  cioè  una  nuvola  denfa,  compiega  »  e  ridotta  in 
ira  pìccolo  fpaiio  da  venti  oppofti  ,  che  nel  temM 
fteflo  da  più  parti  fo&ndo  danno  alla  nuvola  la 
forma  d*ao  vortice  cilindrico ,  e  in  tal  forma  1* acqua 
aide,  (  non  che  quella  del  mare  fi  foUevi  in  alto  » 
ficcome  pare  )  ed  é  in  tanta  quantità  ,  e  la  caduta 
ù  precipitoCi»  che  piombando  fopra  nnvaiicello,  fra- 

cafTa- 


(  I  >  Le  ncavi  t  c.  c*  ii«  <  »  >  Le  mcmt  1  (  i  >  Lt  i^eoMi 
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ifiSiONÉ  Vit 
'CafTato  m  uno  (lame  Io  manderebbe  a  fondo  .*  fre- 
quenti fon  quefle  trombe  prefTo  i  capi  di  Laodìcea  , 
.dìGrecgo,  e  di  Carmelo  per  teftìmonianza  dello  Shavv 
(i).  La  feconda  propriamente  chiamali  tifone  ,  che 
-non  fi  vuol  centondere  con  varj  autori  coli* uragano» 
'Sbalza  dal  mare  verfo  il  cielo  con  gran  violenza;  la 
•  più  vera  cagiooefonai  fuochi  fbuerranei  »  veggendofi 
> allora  il. «are  in  un  gran  boUiinento»  e  Paria  beo* 
I  chè  fenca. -nuvole  ,  pieita  in  quella  parte  di  fulfnree 
•efalazioni.  Nella  (bria  deli*  Accadetnia  R^l  di.Pa« 
tip  (a)  fi  riferìfce  una  tromba  di  te^r*^,  che  par  d^ 
Verfa  dalle  defcritte  !  d*  una  tromba  fui  lago  di  Gt- 
nevn  fi  dà  (^)  la  defcrizione  all'  anno  1741.  D'  un 
-turbine  ftraordinario  ,  che  la  notte  degli  11.  ne'  12* 
di  Giugno  del  i749#  venne  dal  mare  in  Roma  ,  e 
danni  grandinimi  arrecò  dovunque  fu  il  fuo  paflag- 
gio,  leggafi  la  dottiffima  Differtazione  dei  i\  Bofco- 

•  vicli  (  4  )•  I  danni ^  che  dagli  uragani  ,  dalle  trotn- 
'be».e  da' filóni  fono  ultHr  eagionau^  non  agguaglia- 
no a  ]^an  dtftanza  i  tomni  beni  a  noi  recati  dadi 

^onlinar)  venti.  Le  loro  utilità  fono  aflai  ben  diviui. 
te  dall'  abate  Pluche  (  5  }  :  generalmente  può  dirfi.» 

-che  fervono  a  rinfrefcar  l'aria,  a  purgarla  dalle  ma- 
ligne contagìoni  e  dalle  corrotte efalazioni ,  e  amari* 
tenerla  in  tal  guifa  fana,  pura,  piacevole;  onde  af- 

■folutamente  neceffar)  fono  alla  vita  animale  e  alla 

•  confervazione  dell' Univerfo  ;  e  noi  per  eflì,  che  han 

•  luogo  in  quedo  fecondo  giorno  della  creazione  ,  a 
Dio  indirizzar  dobbiamo  nuovi  ringraziamenti  .  Ma 

>  htU'Hon  avremo  pure  una  volta  oflervati  gli  aifi* 
dni  -fovig),  che  ne  preftano  i  venti;  e  ogni  menomo 
Ib0b  avrà  .mille  volte  tratti  acerbi' lamenti  dalla  np» 
ftra  delicatezza. 

La  feconda  qoeftìotte  da  deciderli  nel  noftro  tello 
è  formata  dall'  acque  fopraccelefli  ^  cioè  da  quelle  ^ 
che  per  mezzo  del  firmamento  furon  feparate  dalle 
inferiori  (lei  mai^»  de*  fiumi  «  do*  laghi  «  de'  fonti  « 

Fìat 

-<  s  >  Voytget  de  Shavv.  vof.  a.  e.  f.  Hayc  174 1* 
i  a}  Hift.  de  1'  Acad.  1727.     4.   (  j  )  Lt  mcme  ly^t,  p«  49^ 
f  4  >  Sopri  il  Tmbioc  &c.  Oi/Texr.  del  P.  Bofc.  J^oa»  i^^f. 
<  s  >  S£ca.  it  Jt  a«t*  «MB»  !•  tùtUU  <•     .  ' 
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n  t  t   ù     M  t  È  t  : 

jhmMmmmnin  mgàhaqmnsmy  Ì3f*  divinai  aquas 
>ab  0quh  .  .  .  •  Dìvìfttque  aquas  ^  quét  etMt  fi^frmàm 

mento  ,  ab  h'ts  ,  qu<!e  erant  fuper  firmamentum  .  Che 
acque  turon  quelle?  a  che  fine  lafsà  collocate?  Poftì 
in  chiaro  quelli  dubb)  fciolta  è  la  queftione  .  La  diL 
£coItà  d*  intendere  le  acque  fopraccelefli  induflfe  OrL 
gene  ad  imerpretar  quefto  luogo  allegoricamente  ,  e 
a  prendere  per  eflfe  le  angeliche  intelligenze  :  Ut  fpi^ 
fUahib^  incorporjgasvjrtiuesaffìtrain-àer  aquas tropicf 
filttifcari,  com'è  riferito  da  Eafilio  Ci  )  9  >1  ae 
io  rìprenie  «  ftcoooie  ancora  con  ragione  lauo 
^goftino        St^bilifcafi  in  prima  da  noi  c'orna  yk. 
tità  dì  fede,  rae  nel  vero  in -/cielo  quoft'acqii^"  £0110. 
£*  chiariflìmo  nella  Scrittura  ,  nè  folamente  in  qii^ 
^o  luogo  ,  ma  in  altri  ancor  replicato  :  Benefiche 
aqu^e  omnes ,  qua  fuper  calos  funt  (^$)»,Qjihe2Ìsaffuìf 
Superiora  ejus  (4):  e  altrove.  Gli  Ebrei  fera pUcemen- 
.€e  prendendo  le  parole  della  Scrittura  penfavano ,  che 
fopra  tutto  il  firmamento  fieno  grandilTìmi  ricettaco- 
li di.  vere  acc^ue  rette  con  prodigio ,,(UU^  divina  ma- 
nft^CNoll.  6.  dìfebb*egli>  cnot4»c(f«  5.  )  così 
'pen£rfrei(  ipiilM^      ik'^ìd  9ff$fijìr^ìfJus^i^  ^quU 
ili  ccfUfim$ihui>^t^mw»o  fofteaau  (Mfi|||||riiento% 
•do.  e  darò,  dai  qi^il:  rotto  in  ^na  parte  ^  oàperto  cdii 
xatarttte  fcendeflTero  nell'  univerfal  diluvio  ad. 
dare  la  terra  (ó),  Quefta  fentenza  è  altresì  fegùita- 
ta  da  que* Padri  (7),  e  da  que* pochi  interpreti  (8)  , 
che  tengono  la  fodezza  del  cielo  .  £  certo  non  p^uò 
in  alcun  modo  dimoQrarfi  contraria  alla  Scrittura  • 
Dico  bensì,  che  trattandofi,  come  qui  fi  tratta,  del- 
la coftituzione  del  mondp  {propria  e  conveniente  a 
ckfcnoa  opera  fatta  dall'^nAre-d^Ua  n^^twa;,  fareb» 
ho  n&ìt  dal  difcorfo,     fi  fmfHO  ^cqoe  {alj^ila^ 
ti  ffliracQldaiMite,  e  fi  diedrer-m  lpiiovare,aeqiie 
cow9fi  le  terrepliirf,  DUI  fpogliate  ((ella  nitmàk  fp«- 
ctficft  gravità,  it^noatendMiii  al  centro  conitne*.  Ri« 
  ■'■'^  "        ^  ,  -   pugna 

(  I  >  Bafil.  Hcx.  hoin.  j.  C  a  X  Ang*  de  Civ.  ).  ii.  e.  J4. 
.    <  j  >  Dan.  J.  Ce.   C  «  )  FfaU  ia|.  j.  (  s  >  f  lia.  ].  ji.  c.  r. 

i  «  ^  Gcri.  7*  >>•  (  7  >  Cycil.  Hiei,  Ctth«c.  «.  Ambr.  Hcx.  l'È^ 
«•  |.  B»fil.  Hcx.  H«iD.  J^  Theodor,  q.  11.  ia  Gcn-  $everisn  Gabal» 
Orat.  a.  de  mundf  creitroae.  (  t  }  SftÌBS  ,  Tjfifu  MciOtlti.yni* 
fiat  QiUii«vCioiÌ«»,.*U7  Jm«i  .       i  ^ 
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finui  B  miracolofo*  ftato  all'  ordine  della  natura 'J^ 
ra  gli  autori ,  che  le  ciedono  vere  acque  >  altri  Ai' 
mano  ,  cffcr  lafsù  pofte  per  temperare  il  fuoco  <iel 
Sole  e  delle  ftcUe ,  (ìcchè  non  confumi  tutto  V  Uni- 
Terfo;  altri,  perchè  ferviffero  al  general  diluvio;  al- 
tri dicono,  dTer  lo  fteflb  nono  cifelo  ocrKUllino;  al- 
tri finalmente  confèfTano,  che  non  può  arerfi  alcuna 
idea  di  quelle  acque,  e  che  debbori  rìporfi  tragli  ar- 
cam  divini  a  noi  non  rivelati .  Qiieft'  ultima  confef-- 
flone,  pofla  la  verità  deHa  fentensa  »  farebbe  la  pì& 
lodevole  e  la  pt&  onoratt.  Dall*  altra  parjce  ,  fe  Iba. 
▼ere  acque  ,  nel  fiftema  della  fluidità  del  cielo  pare 
aflkt  difficile  lo  fpiegare  fificasnente  ,  com*  >eflGe  pi4 
gravi  é  più  pefanti  dell'aria  pofTaao  qcmù  in  ~|»ropria 
luogo  a  quella  fopraftare  »  e  non  cadere  ,  come  pur 
richiederebbe  il  naturale  ordine  delle  cofe,  e  la  ritpec- 
tiva  maggiore  o  minor  gravità  de' corpi  .  Contutto* 
ciò,  anche  poflo  il  cielo  fluido  ,  v'ha  una  maniera 
d'interpretare  il  controverfo  tefto.  Imperciocché  pri- 
mieramente niuna  cola  obbliga  a  dire  ,  che  le  acque 
£eno  fopra  tutto  il  firmamento^  bada  moftrare ,  che 
lòno  fopra  parte  iP  éflo  ;  il  che  bea  ^  accorda  oot^ 
idea  di  Mose  nel  delcriTere  la  creasione  del  monlo  % 
la  mi  fa  d'tonwrerar  ^dle  parti ,  che  cadono  féu 
to  1  ooftri  $mR ,  con  quelle,  che  infenfiiiili  fono*  Or 
le  acrile  ,  che  foffero  fopra -tutto  il  firmamento  ,  fa« 
rébbero  fopra  tutti  gli  umam  fenfì  ;  Mose  adunque 
per  le  acque  fopraccelelli  non  intende  acque  pode  fo- 
pra tutto  quello  fpazio,  che  dalla  più  alta  parte  del 
cielo  fi  ftende  infìno  alla  terra  ,  ma  più  veramente 
acque,  che  furono,  e  tuttavia  fono  nella  re^ionedell' 
aria  e  full'  alto  dell'atmosfera,  che  è  parte  del  Arma- 
mento •  Qpefte  (buoi  vapori ,  i  quali  dalle  teneftri  acque 
valatiaiaii  airtHatawr m  modo ,  cbe  parie  leggi  del. 
la -fiatlca  debbono  a&endere  fopra  la  pià  pelame  aria» 
filbllevàilo  fin  dove  gli  uccelli  col  loro  volo  non  giutw 
gon  mai,  ed  ivi  coli* aria  più  folcile  e  d'ugual  pefo» 
cbe  ferve  loro  d'appoggio,  fi  rimangono  equilibrati  • 
9  ck  jl|aripeiiti|i>i^,./>toc  Nollet  (  x)  afoma  ,  che 

una 
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«RI  floédola  d*  acqua  ridotta  in  vapore  G  Itenilé  ,  a 
pi^ia  nn  voloflue  14000.  volte  maggiore  di  quello 
che  aranti  aveva  .  Nelle  Memorìe-deli*  Accademia; 
Keal  di  Parigi  (i)  leggiamo ,  che  un  pollice  cubico' 
d* acqua  può  dividerli  in  dieci  mila  millionì  di  parti- 
celle. Quefti  vapori  poi,  che  fon  vere  acque  rarefat- 
te ,  dal  freddo  dell*  atmosfera  condenfati  formano  in 
parte  le  nuvole  ,  che  fecondo  le  fopraddette  leggi  in 
pioggia  (ì  fciolgono  ,  qualora  col  loro  pefo  vincono 
la  gravità  dell'aria,  che  le  foftiene  .  Le  pioggie  for* 
mate  dagli  adimatt  vapori  »  ed  irrìHoro  e  la  fecon- 
dazione ,  che  da  quelle  viene  alla  terra ,  furono  o  il' 
priiidpale»  o  certamente  uno  de*  fini  intefi  dai  Crea- 
tore nel  collocare  in  alto  sì  &tte  fertilizzate  acque. 
Quefto  fottiliszamento  in  que^tre  primi  giorni  fì  pu^ 
attribuire  cooofe  a  cagione  immediata  all'azione  dell» 
luce,  mollo  piò^fe  eHTa  pongafi  della  natura  del  fuo- 
co (  2  ) ,  e  air  attività  del  lerreftre  calore  ;  ma  dopa 
la  formazione  del  Sole  s*  aumentò  affai  la  forza  at- 
trattiva de' vapori  dal  r  acque  terreftri.  Or  l'aria,  che 
regge  le  nuvole  e  i  difperlì  vapori ,  è  queiredenHone 
o  parte  del  firmamento  ,  di  cui  è  detto  ,  che  divifè 
'  1*  éipte  dall*  acque  ?  e  però  con        la  propiAd^^^l 
vi$wì  acqw^  lotteifMl  dall*  aria  pofTon  chiamaHrac» 
que  celefti  ,  e  acque  faperiorì  .  Io  noti  farò  qui  una 
leaion  tifica  fopra  i  vapori»  che  dall'acque,  anzi,  co* 
me  dottamente  ragiona  il  MuiTcfaembroek  (  i  ) ,  da 
tutti  i  terreftri  corpi  lì  levano  ,  e  onde  fi  formano 
quelle,  che  meteore  acquofe  s'appellano,  cioè  le  neb- 
bie, le  nuvole,  le  pioggie,  le  nevi,  la  grandine  ,  l* 
ìride  ancora  e  i  parelj  .  Ogni  filofofo  ne  tratta  affai 
diftefamente  .  Dico  folamente  ,  perchè  fi  comprenda 
la  quantità  di  quede  acque  celedi,  tanta  efìfer  reva- 
poiazione ,  che  il  Sig.  de  la  Htw  e  H  Nievvent yt  (4) 
diinoftrano ,  effer  in  aria  aflaiffima  pii^  acqua  di  queU 
la^  che  fcende  ìb  pioggia  •  Quello  fteifo  beli*  azzur- 
ro» e  quella  quafi  volta  cerulea  del  delo  r  che  £1  U 
•  Tomo  II.  .  B  no»  • 

<  a  }  Memoir.  de  i'Aead.  n»t.     (  <  >  T.i.  Les.  VI. 

<  1  >  Muffe.  EJ.  phll.  c«  II.  f.  »>«<>•  lolfWt,  . 

(  4  )  De  la  Hir.  Mem.  Aead.  Koyal.  f7»J.  ?•  77*  Mjft^> 
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noftra  ammirazione  fingolarmence  in  chiara  notte  # 
iieróia  e  da  tutte  le  nuvole  affatto  fgombrata,  altro* 
pure  non  è  che  un*  immenfa  cftenfione  d*  acque  leg- 
giere e  fempremai  fofpefe  fopra  lenottre  tede,  che  i 
rajrgì  rifleffi  dalla  lerreflre  fuperficie  ornano  di  quel 
colore  giocondiffimo  agli  occhi  noftri  (i)  ,  con  tale 
artifizio  che  la  bellifTima  volta  ,  limitando  per  una 
parte  la  noflra  vifta  con  un  certo  grado  di  denfità  ^ 
per  r  altra  è  baftevolmeme  trafparente  ,  ficchè  not 
poffiamo  portare  gli  fguardi  fino  alle  ftelle^  onàe^vm. 
▼iene»  che  effa  cicomparifca  fareon  tolto  unito coU 
le  parti'  più  difunlte»  dico  colle  ftellemedefime»  tau 
chè  qnefte  fieno  da  queir  aaiorro  oltre  ogn*  immagi-' 
nazione  lontane  .  Sembrano  incredibili  i.  calcoli  dai 
Mariotte  e  dall*  Halley  (2)  fatti  fopra  una  fola  por- 
*  zìone  d*acqua,  i  quali  poi  ne  fanno  intendere  la  quan- 
tità prodigiofa  di  vapori  ogni  giorno  iollevati  dal  ma- 
rei  e  fi  comprende  ad  evidenza,  che  i  foli  alzati  dal 
mediterraneo  fuperano  confidcrabilmente  la  quantità 
dell'acqua  di  tutti  i  fiumi,  che  in  edo  fi  fcaricano  , 
e  che  i  detti  vapori  portati  da*  venti  alle  alpi  e  alle 
alte  vicine  montagne  vi  formano  più  probabilmente 
le  foffgenti  del  Danubio  «  del  Pò,  del  Reno  y  e  d'altri 
finmi  •  Ed  ecco  che  tanto  la  fifica  »  guanto  la  tedi- 
monianza  delle  facre  cane  ci  moftnmo  onitamente  , 
effer  fofpefo  fui  noQro  capo  ed  aggirarfi  per  la  vafta 
eflenfione  del  cielo  un  fecondo  mare  apparecchiato  da 
Dio  per  effere  uno  ftru mento  di  fecondità  e  di  bene- 
ficenza, e  talor  anche  di  defolazione  e  di  vendetta. 
Secondo  quella  fentenza  aliai  bene  fi  fpiegano  lealtr" 
efprefiloni  della  Scritiu  a  ;   Quando  dBthera  firmabat 
furfum  f  is*  Ubrabat  jcntes  aquarum,  (  i  )  ,  dove  per 
oflervasion  delFmfip  (4)  la  paiola  ebraica  SìMìué 
tradotta  in  éetìfgr£  pjròprjmente  figntfica  imhis  *  Qui 

muUitudirtem  aptàfum  in  calo  ,  isn  0levat  ntbulas  ab 


Ci)  McvvctOUiKtc.  ta.  p.|«prOjp>7-  Maflchein.i,  c.atf*  <(./xtj« 
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.(cibU);  qui  poni s  nubem  adfcenfum  tuum  QuL 
eperit  ccelum  nubìbus  ,  Ì3^  parat  tgrrdi  p/uviam  (a) 
Che  fe  voglia m  confultare  le  oflTervazioni  de'  moder- 
ni aflronomi,  oltre  i  divifatì  vapori  troveremo  forfè 
nel  cielo  altre  acque,  e  non  rarefatte ,  ma  denfecosì 
come  fon  le  terreflri .  Imperocché  nella  Luna  ,  come 
fi  i^gge  nelle  Tranfiitloiii  Aoglfcane  (i) ,  in  tempoi 
d*un  eclilTe  cotale  per  messo  de*  caimoóchialt  hainàb 
fcopeito  il  cerchio  d'nn^ataiosfera  ali*iiitorno  dd  fuo. 
corpo;  ed  è  ftata  fermamente  giacHeaU  atmosfera  d* 
aria  (4))  eper  confeguente  capace  diventi»  dt  pbf* 
gle,  e  d'altre  acquofe  meteore.  Quello  époco»  Han. 
no  di  pi'i  offervate  (5)  filila  fuperficie  della  Luna  non 
ecliffaia  macchie  profonde  e  fafce  ,  cioè  per  lor  giu« 
dicare  mari  e  acque  dillribuite  in  maniera,  che  il  cor- 
po lunare  ne  prefema  un  globo  fomigliùntifTimo  a 
quello,  che  comparirebbe  il  nofìro  globo  terracqueo  » 
iè  a  riguardalTe  da  Marte»  da  Mercurio >  o  dalla  Lu* 
na  «edefima  •  Ouefte  macchie  ,  doè  miri  e  laghi  » 
con  ^tacete  s*  olTervano  ne*  planisferi  delia  Luna  »  che 
rfvclio»  il  Riccioli,  il  Doppelmayer  »  e  moderntf* 
fimamente  il  Martin  (6)  ci  han  dati  co* propri  nomi» 
i  quali  è  lor  piaciuto, d' a (Tegnare  a  qaelle  macchie  o! 
acque  ,  non  altramente  che  con  proprj  e  diverfì  no-: 
mi  efempigrazia  di  mare  Mediterraneo,  di  Ponto  Euf- 
fino  ,  di  Proponiide  noi  chiamiamo  i  ricettacoli  dell* 
acque  nel  noflro  globo  terracqueo  »  IlCaffini  e  il  Bian- 
chini (7)  hann*  olTervate  Gmili  macchie  in  Venere  i 
il  Maraldl(8)  in  Marte j  e  Àoalpdente  V  Accademia. 
Rea(  delle  (cieoxe  (p)  ci  aflicum dello  fteiio  {mmut^ 
no  in  Giove  fopraftante  ad  immMifb  fpaaio  alla 
flra  ajtmosfiera  >  anai  ancor  ne*  fnoi  fatelliti  gfiaftft:lìt 
QlferYeii|l|ì.deirUgealo  (to}t  orcredefi  fimilmMi^. 

-----        ■      -Il  I 

Ci)  Vfi).  10».  ).  fcq.  ( i )!Ktl.  >4tf .  8.  ())  tfinf.  Aligì.  . 
.('4  >  Kctl«  Aftionom.  leti.  io.   (  s>  Dcrhkili.  Aftroaaniie  tknà- 
V.4.  p.  ia8.  K6)  Hevel.  S.-lcnogr.  p.  la?»:  Rice  Alttu  1.  ì.  f.  fto%« 
Dopp'tm- Carte  de  la  Lune.  Martù.Griitaat.delIe  rclenee  fil.  par 
c.  {.  fio.  70.   (7>.Cafr  Tia&r.  Aedi.  M.  tifU  a»  |^  jfciMCh.  ifll^ 
He(p.  te  Th.i!opli.  novi»  phenom.  tyit» 
■  (  8  >  Mar,  Meni,  de  ]'  A«ld*  k7>à}-6e         Waà.  L»pt 
<  9  >  Mcm.  de  J*  Acid.  I705»   (  »a  >  J  tagcn.  Syft-  SatAi«,  9». 
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che  tali,  macchie  in  buona  parte  fieno  acque ,  Gccome 
ntìoiiano  11  Foatttielle  ne'  ùujì  piacevoli  Dialoghi  , 
e:il  Fjabrido  nel'  fuo  bel  libro  delia  Teologia  dell* 
acqua  (i).  Quand'anche  adunque  foftener  fl  volelTe, 
che  il  tefto  Mofaico  pone  le  acque  molto  ù>pfz  tutta 
la  Aoftra  atmosfera^  e  nelle  alti/Time  parti  del  cielo, 
noi  abbiamó  tuttavia  alcune  probabili  coojettnre  (poi. 
chè  di  si  rimoti  p?.efi  non  può  averli  certezaa)  da* 
pur  trovarvele  .   Serronchè    mentre   io  qnefle  cofe 
ferivo  ,  il  rarirTimo  intelletto  del  P.  Bofcovich  produ- 
ce una  dottiflì  ma  Di  fieri  azione  fopra  V  atmosfera  del- 
ia Luna  (2)  ,  nella  quale  opponendofi  al  fentimento 
de'paececknti  allronomi  nega  ,  la  Luna  avere  un'  at- 
mosfeia  fimilè  alla  noftra  ,  la.  quale  produca  nuvole 
•  pioggie  ed  altfc  meteore!  U  che  egli  colle  fuepro- 
Ande  meditaatoni  intettda>  di  diaM>ftrare  :  e  dice  am-. 
Qiettere  per  gravifllmi  indiz)  attorno  ti  corpo  lanare 
un  certo  fluido  piuttollo  fimile  a[4a<  noflr^acqua ,  ben* 
chè  forfè  più  tenue  e  pià  trafparente  •  ]E<ÌMDÌncfanB(> 
gli  agronomi  quella  nuova  teoria,  lo  per  la  prefeat» 
queftione  dico  ,  che  le  quel  fluido  può  nominarfi  ac- 
qua ,  la  fentenra  del  gran  matematico  confermereb- 
be il  noftro  intendimento  ,  che  in   cielo  vi  fono- 
acqae  oltre  ^elle  della  terreftre  atmosfera  :  fe  tjuel 
MdO  è  ttttt^aUracoia »  che  acqua,  dirò,  che  noi  per 
Sdahilka  k  noftra  interpretaaione  non  abbiamo  bifo- 
fMBi  di  ricon'efe  aDa  Laon^d.  altri  pianeti  per  litroi^ 
^aivi  leacquefopraccelefti,  ficcome  per  Tavantf  kt^^ 
CO  4lilÌD0rla  de^  acquei  vapori  è  Àianifefto»      ti/  I* 

Per  compimento  di  quello  iecoòdo  giorno  Bob  6 
¥ool  tralafciare  T  ofTervasuone  >  eoe  évfe  tatti  gli 
altri  giorni  "Mose  dopo  defcritte  le  mxove  c^dft Dk> 
prodotte  vi  foggiugne  la  divina  appravasione  colle^ 
parole:  P'idh  Deus  quod  effet  bonum  ,  in  quefto  folo 
ì'ommette.  Di  che  qual  può  effere  ftata  la  ragione* 
Riijponda.in.Migia^  che^  non  eaendone  cfprefla  il 
Miricdarla  ékJinitMe  »  e  farebbe  forfè  un  puro  indo- 
finart^  dico  in  lècmidD  luogo»  che  tacitamente  v'è 

1*  appiovaaipnc  ^.  poiché  alta  fina  del  aa©  giorn^  il 
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facro  fcrittore  conchiude  (  i),  yìdìtque  Deus  eunSa  ^ 
qua  fecerat  ^  is*èrattf  ffMgi^na;  dove  evidencemen* 
te  tt  tunBacompreoée^  ancora  il  firmamento  e  le  ope*. 
re  tutte  del  fecondo  giorno  ;  quindi  i  Settanta  va  V 
ìmn  fupplito  cfprelTamenie  .  Alcuni  di  quel  filenaio' 
lian  recato  per  ragione,  che  1*  opera  del  firmamento 
non  era  ancor  compiuta,  perchè  vi  mancavano  il  So* 
Je  e  le  (Ielle,  onde  differir  fc  ne  dovea  l'approvazio*- 
ne.  Girolamo  (2)  feguendo  in  quello  i  pregiudizjdel' 
fuo  fecolo  ha  foretto  ,  efferlì  lafciata  1*  approvazione* 
a{  fecondo  giorno  per  la  malizia  del  numero  bint'^ 
rio.  Molti  Ebrei  alla  loro  ufanza  favoleggiando  han 
datto  ,  che  il  fecondo  giorno  tion  meritava  ie  diWne  ' 
corapiacense,  perciocché  in  eflTo  creato  fa  V  inferno»* 
■e  cacciativi  entro  gli  Angioli  cattivi  •  lì  Saldeno  fi* 
nai mente  (^)  ha  prodotta  la  più  gindiziofa  ,  e  ,  fe- 
condociiè  io  eftimo,  più  vera  ragione*  Oflfervin,  egli 
dice ,  che ,  dove  nel  fecondo  giorno  è  taciuto  il  vidh 
Deus  quod  effet  bonum  y  nel  terzo  è  ripetuto  due  vol- 
te; la  prima  dopo  la  fep orazione  dell'acqua  terreftre 
dalla  terra  ;  la  feconda  dopo  la  produzione  de'  vege* 
tabili:  or  la  prima  approvazione  appartiene  alla  pri- 
ma  opera  del  terzo  giorno  ,  e  infìeme  alle  opere  del 
fecondo  .  £  perchè  quello  \  perchè  (ciò  che  da  altri 
non  è  (Uto  attefo)  il  conteflo  o  periodo  Mofaico  noa 
6nifce  al  verfetto  8. ,  ma  al  io.  ;  il  che  fl  pfova  8 
Mosè  racconta  dpppiadivifìone  d*  acque,  la  prima  del- 
le acque  fuperiori  o  celeftì  dalle  inferiori  o  terreflri; 
e  quefta  fu  opem  del  fecondo  giorno;  la  feconda deU 
le  acque  inferiori  e  terreftri  dalla  terra  5  e  quefla  ope- 
ra fu  del  terzo,  ma  apparteneva  al  compnm^ìnto  del 
ftcondo,  croè  alla  compiuta  divifiofie  dell*  acque  ;  la 
quale  in/atiì  compiuta feguita  l'approvazione,  vU 
dit  Deus  quod  ejfet bonum ,  Quell'acconcia  dichiarazio* 
ae  era ftata prima  toccau  jiair£(lio  eialYoflio  (4)% 

<iri>pw«MMai»ÉifcayM«MteÉai<Éi*i  ■iiM  II  tmàÈn$miÈtmÈAmém 

(  I  )  Geni  t.  {!•  (  a  )  H'cr.  atfv.  Jovm.  I-  t.  n.  ti* 
(  J  >  9al<i.  0(Ì.  Tàeol.  1.  a.  cfterch.  4.         feqa*  ■  ^ 
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GIA'daqueflo,  che  finora  ha  trattenuti  i  noflri  fgaar« 
di,  fen<»bil  cie.o  e  a  noi  più  vicino ,  paffan  di  nuo- 
"vo  i  miei  foUeciti  ptinfien  elevandofi  a  quell'aliifTimo  e 
fuprenfìO,  ch'efTerdee  il  noflro  perpetuo  e  felice  foggior- 
no»  OParadilo,  che  folo  contentar  puoi  un' anima  pro- 
cedente da  divino  principio,  e  in  cui  è  bene  puro,  uni- 
v^rfale,  eterno  »  infinito;  tate,  di  cui  maggiore  Iddip 
medefimb  non  può  dare ,  perciocché  con  iJ laminata  ma- 
gnificenaa  dona  fefteflb;  bene,  che  ponte  e  dee  defìde- 
rarH  ed  effere  pofTeduto ,  ma  comprendere  non  fi  può. 
Tiui^  anima  y  a  Dio  rivolto  dice  Agoftino  (  i),  fioiuii 
catare  aliquid ,  quod  fit  te  melms ,  qui  fummum  Ì3r  opti-^ 
mumhtnumes ,  Ónci  {\o\ù  ,  che  vaneggiamo  noi  qui 
tutti  occupati  inquefli  fallì  e  fuggevoli  beni,  checipa- 
fconodì  vano  defio  e  di  vero  tormento?  Come  pofTono 
gli  animi  nofiri  immortali  di  cofa  ,  che  mortai  Tia  ,  nppa- 
garfj  ?  tome ,  non  dirò  foff;  ire  ,  ma  amare  la  dura  pngio- 
ne«  chegli  ritarda  dal  volare  fpeditamente  alia  propria 
e4i«tia  ielicità  ì  Una  fevera  legge  del  Creatore  coU'ag- 
giunta  pena  di  perdere  eternanoente  il  paradifo  (nnece^ 
farla  a  ritorci  dal  volgere  contro  di  noi  la  man,  violenta*  i 
Senaa  quella  Timpaxiente  voglia.di  lafsà  preflamente  aiw  i 
dare  fp«zzerebbe,  io' credo»  convalida  forza  tvtncoli, 
che  qui  ci  ritengono .  Ma  almeno  gli  afTidui  fofpifi  ,i  cal- 
di affetti  j  etutti  i  moti  dell*  anima  inquieta  al  paradifo 
rivolli  prevengano  il  fortunato  giorno  del  noftro  viaggio. 
O  paradifo  !  paradifo  !  Eppur  (  fi  crederebbe  mai?)  )a 
più  parte  degli  uomini  lant'alio  non  fi  leva  colla  mente  e 
cqI defìderio •  Formatofi,  odi formarfi Hudiando-quì  in 
terra.un  picciolo ,  un  mtièrabile ,  un  fallace  paradifoo  ne!* 
betidifcarCi  fortuna»  o nello  sfogo  dVjmpura  paiCone» 
onel  godimento  d'apparente  onore,  vorrebbe  che  que« 
(lo  non  mai  aveffe  fine ,  edi  buona  voglia  lafcere^ybe  agli 
Angioli  tutto  ilceleflial  paradifo.  OvergognanoHra,  o 
viltà  ,  o  affetti  indegni  d*  uno  fpirito  ragionevole  !  Chiun- 
que non  defidera  del  continuo  e  cpn  modi  efficaci  un'eter- 
na verace  kiicità  »  meriuben  d'dkre  eteroamente  io* 
felice  « 

^   L£- 
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Molto  a  commendazione   dell'  acqua  ragionato 
hanno  i  fifici  fperimentatorì;  tutto  diffe  affai  brie- 
vemente Plutarco  (i),  l'acqua  elTere  un  fluido  ,  che 
tutte  le  fenGbili  cofe  o  compone  o  tnanciene^  abfqm 
qué  nu/lM  €9nfiat ,  aut  perduri  naturai  Di  che  chìarm 
tedimoniaiwa  rendei»  fa^ià  diftribuxione  fattane  dal 
Creatore  in  mari  ,  in  laghi ,  in  fiumi ,  in  fonti  ,  la 
quale  agli  occhi  del  non  penfance  volgo  ha  fembian- 
te  di  caio.  Con  tanta  non  pur  bellezza  ,  ma  arte  le 
diverfe  acque  all'arida  terra  fono  intrameffe  ,  che  1* 
intero  globo  in  un  perfetto  ed  efatto  equilìbrio  di  mo- 
ra.  11  mar  fetientrionale  al  meridional  contrapporlo, 
l'Atlantico  al  Pacifico,  il  Continente  dell'America  a 
quel  dell'  Europa,  dell*  Afia,  e  dell*  Affrica  con  pro- 
porzionali forze  concorrono  a  foftenere  il  gran  Tutto. 
Il  vallo  Oceano  ,  i  piccioli  mari  ed  i  laghi  fon  cosi 
avvedutamente  partiti  ,  che  fotnminiftrano  affai  va» 
pori  ricadenti  in  pioggie,  quanto  è  rtchiefto  a  tempe- 
rare gli  acuti  freddi  e  le  gelate  nevi  del!* abitato  lec* 
tentrione  ,  a  mitigar  gli  ardori  della  focofa  zona  ,  e 
ad  inviar  frefchi  umori  perpetui  a'  rufcelli  ed  a'  fon- 
ti.  Ne  pure  la  divifa  quantità  dell'acque  ,  ma  è  an- 
cor da  attenderne  la  varia  natura:  imperciocché  qua- 
li dalle  terre  e  dalle  miniere,  che  incontrano  trapaf- 
fando  ,  leco  traggono  falutifere  qualità  ,  come  ben 
diffe  Plinio  (2):  Taìes  funt  aquds  ,  qualis  terra  ,  psr 
quam  fiuunt  :  quali  a*  caldi  bagni  appreflano  peren- 
ni forgenti  j  quali  dolci  fono  a  nllorare  la  fete  ;  qua» 
li  falfe  a  goardare  da  infezione  i  profondi  feni  del 
mare  e  gì*  innumerabili  abitatori .  Quantunque  altri 
avvifato  abbia  >  le  marine  da  quelle  de\' fonti  e  de* 
fiumi  aver  tutta  la  diverlìtà  da  (tranie  fopravveno* 
te  ,  non  da  natie  ed  originili  cagioni  .  Ma  noi,  ad 
altro  luogo  riferbate  ledubbiofe  opinioni  ,  feguitiamo 

9ai,  giuda  il  aoftro  ilile  la  ceaa  fpofizioa  di  Mosè« 
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E  di  nuovo  Iddìo  parlò  co-    IX.  Diteh  tiféi>$Miz 
sì  comandando  •  Le  pi&  de»-  Cpngtéitìmiraqua  ,quéf 
fe  acque  e  piò  gravi,  che  ibt>  JukCM  fimt ,  imUium 
to  la  vafia  region  dell'  aere  unum  ;     appareat  «ri- 
rìmafefono  confufamente>  s*  da*  fiffaSunufiitSm 
adunino  in  un  fole  e  proprio 
iuogo  ,  e  appaja  V  arido  ele- 
mento ,  che  or  da  quelle  è 
coperto.  E  al  comandare  in- 
contanente feguì  r  effetto.  I 
luoghi  rafciutti  Terra  furono     X  Et  dùcmvH  Deus 
appellati,  e  V  mimmeùxo  tntìdémTwm»  ^conirg^ 
delle  acque  Mari  •  yVppre^o  gatìt^pm  mpnarumap» 
Iddio  riguardando  quefta  pi*  p$Utvi$  Mma  •  Et  vim 
niera  opera  del  terzo  gior-  dhD$Ms,  fmd  $ll$t  è$» 
no  ,  buona  la  conobbe  >  e  a*  mtm» 
fuoi  ittiendiBienti  conforme. 

SI  V  E  S  T  I  0  Ti  i.. 

ASfegnato  nel  fecondo  giorno  il  luogo  proprio  all' 
acque  celefti  o  della  noftra  atmosfera,  il  Crea- 
tore nel  terzo  giorno  affe^na  il  proprio  alle  terredri 
per  render  la  terra  abitabile  «  E  in  qae^M  maniera  il 
noftro  gjobo  terracqueo  ac^fia  la  propria  convenei^ 
voi  forma  e  fìtuazione  :  imperocché  eflendo  eflb  ^ 
generalmente  parlando  ,  compofto  di  terra ,  e  d'acqna  « 
queda  come  più  leggiera  occupa  giandìifima  parte  del- 
ia fuperficie  del  globo  ;  e  la  terra  corpo  più  pefante 
ne  occupa  tutto  1'  interiore  .  Il  modo  tenuto  a  fepa»- 
rare  l'acque  dalla  ferra  èia  prima queftione,  che  ca- 
de in  cfame.  Io  qui  tre  ne  proporrò,  de'quali  acia- 
fcuno  libero  farà  il  tenere  quello  ,  che  più  gli  piac- 
cia .  Iddio  in  primo  luogo  potè  Valeri]  d'juna  fubìta 
compreffione  d'una  molto  eftefa  parte  dì  terreno  ,  il 
4juale  avvallandoli  e  innabiffandofi  fi  trovò  acconcio 
ricettacolo  ali*  ac^ne  i  e  potè  nello  (le0b  tempo  far 
rifaltare  i  luòghi  niente  compreffi  •  che  poterono  cosi 
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divinire  montagne  .  La  feconda  maniera  efTer  pot<è 
per  una  fubita  dilatazione  d*  alcune  parti  terreftri  , 
lafciando  le  altre  nello  flato  di  prima  .  La  violenta 
azione  de*  fuochi  foiterranei  ha  fatto  nafcer  più  ifo- 
ie,  e  ciò  per  una  rarefazione  di  gran  maffì  cerreflrij 
Un  fomliiliante  effetto  dee  molto  meno  ite|arfi  aUa 
divina  asionv^  è^llora  le  parti  terneftri  affatIGmonu 
rdSttte  l^rebber  divenute  montagne»  le  mediocremen« 
te  yaiefiitte  formati  avrebbero  colli  e  piani  inclinati» 
le  niente  rarefatte  farebbero  (late  gli  alvei  del  mare. 
Il  terzo  modo  può  così  concepirli:  effendo  per  lapii^ 
parte  piana  la  fuperfìcie  della  già  creata  terra  fotto« 
hante  all'acqua,  che  quali  ugualmente circondavala e 
copri  vaia  per  la  naturai  legge,  ond'effa  fi  flende  a  li- 
vello e  m  piano  orizzontale  ,  Iddio  coll'attività  del 
fuo  volere  vi  fcavò  qua  e  là  molti  feni  ,  e  ferbatoj 
quali  più  y  quali  meno  profondi  ed  ampj  ;  dalla  cava^ 
tane  materia  fi  formarono  i  monti ,  e  molte  ifole  e^ 
jBtandio;  e  tofto  l'acqua  per  1* altra  naturai  legge  del- 
la  foà  gravità,  onde  fi  sibrza  d*  andare  al  centro  del- 
la terra  >  fcele  ne*  baffi  aperti  feni»  e  gii  «empiè.  Qu&S 
Ha  terza  fpiégazione  benché  meno  elegante  è  abbrac« 
ciata  dal  maggior  numero  degP  interpreti  .  L'  ignoto 
autore  da  Agoftiso  chiamato  //  nemico  deila  Ugge  $ 
d$* projiti  riprendeva  quefto  pafìTo  di  Mosè,  come  aC- 
furdo  e  impofTibile,  perchè  la  terra  efTendo  nella  pri- 
ma creazione  tutta  coperta  d*  acque  ,  quelle  non  a- 
vrebbero  potuto  trovare  alcun  luogo  ^  dove  ritirarfi  e 
lalciafe  la  terra  afciutta.  Il  gran  Dottore  (  i  )  lo  ri» 
fintò  col  proporre  due  maniere  di  quel  ritiro:  la  prr-- 
ma»  che  l'acqua  di^fiifii  fopra  tutta  la  fuperficie  del* 
la  terra  potè  dapprima  efTere  più  fottile,  fomiglian- 
le  a  qua' saporì,  ne* quali  V  acqua  fi  rarefà  prenden- 
do in  certo  modo  la  natura  dell'aria,  onde  folle  co- 
me lina  folta  nebbia  fparfa  fopra  tutta  la  terra  ,  e 
che  Iddio  avendola  condenfata  e  ridotta  al  naturale 
flato  d'acqua,  quefla  occupò  affai  minor  luogo,  eia- 
fcìò  fgombra  una  gran  parte  della  terra  :  Quid  mU 
rum,  fiaquarara terramtgxit ^fpijjatanudavit ^  Quella 
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fpofizione  ad  altri  dottori  (  i  )  è  piaciuta  ;  ma  nè  ^ 
oeceflaria,  e  tralafcia  la  formazione  de' monti ,  e  de- 
gli alti  Ietti  delle  adunate  acque .  La  feconda  manie- 
ra da  Agoftino  propofla  è  una  delle  d~i  noi  recaie  : 
Quid  fi.  etìam  divino  nutu  in  ma^nos  finus  terra  jubfe- 
éUt  y  6^  aqua  in  partes  CMfavas  confiucns  ahiora  defe- 
vuit  »  qua  wbis  §mingns  f  Secondo  quefta^ottimameii- 
t€  fi  fpiegano  altri  luoghi  della  Scrtctora  pieni  d*  e- 
nergia»  i  quali  ne  fan  fenttre,  che  al  folo  ordine  d' 
Iddio  la  terra  ^*alaò  in  monti,  s'abbafsò  in  valli»  e 
la  loia  volontà  divipa  kavò  profondi  ricettacoli  per 
le  acque  inferiori  ,  che  niun  moto  circolare  ,  niun' 
attrazione,  niun  fedimento  d'  elementi  potea  dìfpor- 
re.  Super  momes  ftabunt  aquds:  (  cioè  fopra  tutta  l'al- 
tezza della  primitiva  terra  )  ab  increpatione  tua  fu^ 
gient  y  a  voce  tonitruitui  (  cioè  del  divino  comandator 
volere  )  formidabunt  :  adjcendunt  monte s  y  is*  dejcen* 
àam  campi  tnloeumy  quem  fundafii  ih:  tgrminumpo» 
futfii  »  quem  no»  tranfgredhmur  :  ueqAi  cewftiftgntur  ppe* 
nr$  t§rrann  (ecco  i  monti ,  e  le  valli  »  ei  letti  dell* 
acque,  e  i  lidi,  e  le  rive  )  quiemhtu  fontes  im  r#»- 
9dbiòus  ;  imr  medium  mùnthm  pertrànfibunt  aqua  , 
(  e  qui  chi  non  ifcorge  il  principale  ufìcio  de* monti» 
che  è,  come  appreflTo confidereremo,  di  raccorre  i  vo- 
lanti vapori ,  e  trafmettergli  poi  in  fiumi  e  in  fonti?) 
potabunt  omnes  beftids  agri  ;  expeBabunt  onagri  in  (iti f un 
Ì3nc*  (2):  Quis  conclufit  ojiiis  mare ,  quando  crumpebat 
quafi  de  vulva  procedens ,  quum  ponerem  nubem  vejii» 
m$mum  ejtu  ,  iy*  calìiine  illud  quafi  pannis  infantìds 
éivhircm^  Chcumdgds  iliud  nrmtms  mgis,  pofui 
<m3$m  iSi^  ùfiia^  &»  dhi:  U/que  bue  venies  ,  iy^  non 
prwdes  amplìus ,  ^  hic  c$nfrmgts  tumentes  fiuBui  tuoi 
(5).  Si  può  egli  con  maggior  forsa  erprimere  il  pro^ 
prio  letto  da  Dio,  e  non  da  altra. cagione»  lavorato 
al  mare?  E  di  nuovo;  ^uis  menfus  efi  pugilh  aqnas 
is*  Coelos  palmo  ponderavi  t  ^  Quìs  appendit*trìbus  dì  gì» 
tis  molem  terra  y  i?»  libravit  pondere  monte is*  coL 
ìes  in  fiaterà?  (4)  E  di  nuovo  :  Jiondum  erant  abyjfi , 
to»  e^ojam  co^cepiaeram;  necdum  Jomes  aquarum  erti. 

g  perant  : 

"  C  X  >  Ap>  Pet'V.  de  ep.'!.  i,  c.  ij.  (  a  >  pfal.  loi.  ^  Uai^T^ 

<  i  ^  Job.  jl.  <•  Icat.  C  4  >  Ifii.  4«.  la  if^. 

/ 


Digitized  by  Googli 


|>    E    L      G    É    N    >    S    X»  .27 

p^ént  :  mcdum  mente s  £r/tvi  moh  c$itfiit9rMn  :  ant$ 
colles  $10  parturkkar  :  adbuc  tetrmn  mn  fearat ,  isi» 
fiumina ,  Ì9»  eofdìnes  orbis  terra .  Quando  praparabat 
cqbIos  ^  aderam:  quando  certa  /ege  ^fro  va//abat  abjf/l 
fos  :  quando  dethera  firmabat  Jurfum ,  is*  librabat  fon* 
tes  aquarutn  :  quando  circumdabat  mari  termìnum  juwn  , 
isr»  legenì  ponebat  aquis  y  ne  tranfìrent  fines  fuos:  quarim 
do  appendebat  fuMdamenta  terr<s  (  i  ) .  Nella  fola  creg- 
trice  volontà  divina  adunque  fi  dee  ricercar  l'origine 
delie  montagne  y  la  ragione  della  moltitudine  e  di« 
verGcà  de* letti,  che  hanno  i  marfi  i  laghi ^  t  fiumi, 
il  principio  del  lor  nalcere  e  icorrere  ,  e  la  verà  co» 
ftituuon  della  terra  •  SI ,  dice  un  poeta  (  2  ) . 

 A  un  tratto  ecco  apparir  le  va(le 

^  £oiergem!  montagne:  infra  le  nubi 
„  S'eree  il  lor  nudo  ed  ampio  dorfo,  e  al  cidq 
„  Saigon  le  cime.  Quanto  in  fu  le  tumide 
„  Montagne  formontaro,  in  giù  altrettanto 
„  S'avvallò  cavo  largo  e  cupo  fondo 
Letto  capace  all'acque;  elleno  quivi 
'      Con  precipitazion  lieta  affrettarli 
99  Raggruppate, 
L'  acque  al  tuono  della  divina  voce  prefcr  la  fuga 
con  ifpavento»  e  parver  pronte  non  fol amente  adab« 
bandonare  la  terra  ,  ma  ancora  ad  ufcire  dall*  Ubi* 
verfo;  tanto  s'  affrettarono  a  lafciar  libero  il  cornati^ 
dato  fpazio.  Tutto  fu  regolato  da  infinita  fapienza  ; 
e  l'elemento,  che  fembra  più  indocile,  moflrò  ugua- 
le ubbidienza  e  nella  fua  fuga,  e  nel  fuo  ripofo.  Ma 
brevemente  confideriamo  i  foli  monti  per  conchiude- 
re, fe  fono  ed]  lavoro  del  folo  cafo  e  degli  fconvol- 
gtmenti  in  varj  tempi  avvenuti  nel  noflro  globo  ,  e 
non  piattofto  d*iina  provvidet)za,  che  fceglie  &pieii» 
tiflimatnente  i  messi  conducenti  al  fine  •  Lafcio  la 
loro  Tarietà  grandiffima  affai  eruditamente  dirilata 
dal  Sig.  di  Buffon  (5).  Ma  chi  non  ammirerà  come 
opera  di  gran  confi^lio  i'  artifizio  ^  con  cui  fono  te* 
mali  >  Tutti  ì  corpi  fuorché  nella  mente  de*  geome- 
tri lianno  promioeoae  e  inuguagliauiEe  >  chiaramente 
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il  moftranò  i  microfcopj:  e  che  così  organizzati  fìe« 
no  a  difcgno  dal  Creatore,  è  fatto  manifefto  da'fifici: 
or  le  montagne  per  comparazione  a  tutta  la  vaflità 
del  globo  fono  come  le  fcabrofìtà  e  le  pìccole  promi- 
nenze nefll  altri  corpi:  e  a  quefle  fi  vorrà  alfegnar 
per  autore  il  cafo,  non  il  dìfegno?  Il  Bour^uet  (  i  )  fu 
il  primo  a  fare  la  notabiliffima  ofTervazione  confer- 
mata poi  da  altri  diligenttifimi  naturalìfti  nelle  pnn 
catene  di  montagne»  che  ritrovano  piAne*paefiTtcint 
all'equatore,  che  ne*foggetti  aipoli.  Quefle  ,  che  a* 
^garì occhi fembrano al^lutamente  irregolari,  hanno 
tuttavia  direzioni  feguite  e  corri fpondentì  tra  loro  in 
modo,  che  gli  angoli  d'una  fporti  in  fuori  s*oflerva* 
no  fempre  corrifpondemi  agli  angoli  rientrati  della 
montagna  vicina,  la  qual  n'è  feparata  da  una  valle 
o  cavità.  Tanta  regolarità  di  fattura  farà  effetto  di 
tremuoti,  o  di  fuochi  fotterranei  ,  o  d'  inondazioni  ? 
o  effetto  ne  farà  la  (lelfa  regolar  continuazione  di 
quelle  medefime  gran  catene  ,  delle  Cordigliere  del 
Perà»  o  d^lfalpi,  che  in  tutta  la  loro  efleafione  da 
occidente  in  oriente  traverfano  tutto  il  Continente 
dalla  Spagna  fino  alla  Cina ,  o  dell*  Atlante»  che  da 
occidente  in  oriente  altresì  fì  Oende  dal  regno  di  Fez 
infìno  allo  Stretto  del  mar  roffo?  1  monti  detti  del- 
laLupa  hanno  la  fteffa  direzione;  al  contrario  da  fet- 
tentrione  a  mezzodì  vanno  più  veramente  le  Cordi- 
gliere .  Quefta  fteffa  diverfa  ,  ma  colante  direzione 
al  cafo  potrà  attribuirli  ì  Oltracciò  per  qual  ragione 
ù  covra  dire,  che  le  montagne  in  maggior  numero 
ed  eleviiaione  fieno  ne*  paefi  meridionali ,  e  pii!^  ne* 
siù  vicini  airequatore»  chene'icctentrionali}  Le  Cor- 
digliere tieir  America,  che  fi  credono  le  più  alte  moo» 
lagne  delia  terra,  fono  fot  to  1*  equatore:  fotto  Tequa* 
tore^  o  poco  lungi  fon  nell*  Afirica  collocatele  mon» 
tagne  della  Luna,  del  Monomotapa,  e  il  grande  ,  e 
il  piccolo  Atlante:  nell'Afìa  ilCaucafo  è  piti  vicittp 
air  equatore,  che  ai  poli;  lo  fteffo  dicali  de*  Pirenei, 
delle  Alpi  ,  e  de*  monti  della  Grecia  in  Europa  .  l 
fortuiti  accidenii,  e  non  anzi  il  bifognodìpiù  epiog* 
gfi  e  fiumi  e  fonti  a  temperare  i  caldi  di  quelle  re* 
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gìotlt  ben  conofciuto  dal  Facitore  del nodro globo,  foi^ 
la  ragione  di  più  ricettacoli  d*ac<]ae,  cioè  di  monti»  in 
quei  utì?  Sì  crederà  ancora,  che  la  fmifurata  altezza 
inedeGma  d'alcuni  monti,  delle  Cordigliere  ,  del  Pi- 
co di  Teneriffa  neirifola  del  Ferro,  del  Fufijama  nel 
Giappone  (  i  )  fatto  a  ?oggia  di  pan  di  zucchero,  po- 
co all'or  nominato  inferiore,  o  ,  come  altri  vuole  , 
maggiore,  (  mentre  avvegnaché  (liuiito  18.  legheea- 
tro  terra,  vedefì  nondimeno  dall'alto  mare  ifi  diftan- 
la  di  io.  leghe)  e  d^ altri  moltfffioiJ  debba  aicrìverfi 
a  cafaali  avtrentttenti  ì  Delle  varie  altecse  de^mionti 
e  della  varia  grandezza  e  diverfìtà dell' Ifole  vegganfi 
il  KtKher,  iIrRtccioli,  il  Varenio  (2).  Ma  1* utilità» 
anzi  precifa  neceffità  de*  monti,  alle  quali  il  cieco  ca- 
fo  non  può  provvedere,  deonoezìandio  qualunque  in- 
credulo perfuadere,  ch'eHì  hanno  dalla  divina  fapien- 
za  operatrice  immediata  l'origine .  Dove  io  lafciando 
gli  ufi  e  vantaggj  loro  per  lo  riparo  da' venti  nocivi, 
per  la  formazioa  de' metalli  e  de' minerali ,  perlapro- 
duzione  e  per  lo  ricovero  e  nutrimento  d' alcune  fpe- 
eie  di  Yegetabili  e  d*  anima  li ,  che  né  crefcere  né  Vi- 
ver potrebbero  in  altro  luogo  (  ^  ) ,  ricordo  foltanto  » 
che  tolti  via  i  monti  fi  torrebbero  i  finmi  e  i  fonti  ; 
e  l'erbe  e  le  piante  e  gli  animali ,  e  gli  uomini  mor« 
rebbero  di  pura  fete  :  imperciocché  o  i  fiumi  nafcano 
immediat9:T)ente  dall'acque  marine  coll'ajuio  del{bt« 
terraneo  calore  purgate  e  colate  perentro  differenti 
terre  e  flrati  di  minerali  di  nature  diverfe  fecondo  l* 
opinare  di  molti  filici  ;  o  fecondo  quel  d'  altri  molti 
abbiano  per  immediato  principio  i  vapori  follevati  dal 
mareile^o  econdenfati  innebbie ,  in  nuvole,  in,piog« 
gie,  in  nevi,  è  fempre  neceflarìOa  che  vi  fieno qnafl 
conche  prepaiate  fer' riceverle ,  e  ricetti  e  ferbatoj  per 
ritenerle;  e  che  tali  confèrve  fieno  in  looghi  eminen- 
ti atti  à  dar  corfo  perenne  agli  afcendenti  fiumi  efon* 
ti  p  ionia  di  che  s'avrebbe  in  terra  acqua  fol  qaand* 
piove  »  fnor  di  tal  tempo  iarebbe  un'aridità  aoiverfa* 

le. 
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le.  Veggafi  quell'argomento  dottamente  trattato  dak 
Varenìo,  dallo  Cbeyne,  dal  Nievveniyt,  dalPluche, 
dal  Derhsm  (i),  e  da  altri  affai.  La  copia  dell'ac- 
que, che  fi  confervano  nelle  vifcere  de*  monti  ,  e  dì 
quelle  fole,  che  vengono  da'  vapori  ,  è  dedotta  dalT 
Hally  (  2  }  con  una  fperienza  da  fé  prefa  fopra  un 
monte  neir  tfola  di  $.£leaa  alto  2400*  piedi  iopn  il  j 
mm;  dove  io  tanta  abbondanaa  fecodeano  i  vapori  « 
che»  iacendo  egli  altte  oflfervazioni  ,  ogni  qnano  d* 
oim  era  coflretco  .a  nettare  il  telefcopìo ,  e  si  umida 
dopo  ftochiiTimo  lempo  divenne  la  carta,  die  non  vi  | 
potè  pili  fcrivere.  Il  Sig.  di  Voltaire  (^)  vien  pender  1 
rande  Tartifìziofa  e  mirabile  dìrpofìzione  de' monti  da 
un  capo  della  terra  all'altro,  ed  lin  fe^uito  d*  acqui* 
dotti  chiamali  dalKircher  Idrofilaceì  poIHvi  dslCrea»  « 
torà  per  dare  origine  ai  fiumi;  ed  oflerva,  che  dall' 
oceano  e  dal  n^editerraneo  non  efce  il  minimo  ru« 
Iodio 9  quando  tutto  quel  che  fcende^dalle  montagne  | 
tiitra  nel  mare,  e  vi  finifce;  jl  che  aflai  dimoftra  1*  , 
utilità  di  quelle,  e  i  6ni  dalT  Autore  della  natura  f 
Intefi  nel  formarle.  Contuttociò  io  non  nego»  come 
appreflTo  $*in|enderà,  che  alcuni  monti  iiett  nati  da*  I 
gli  fcon volgimenti  avvenuti  nel- globo  terracqueo;  e  \ 
altri  a  poco  a  poco  da  meterie  ammaffate  ;  nego  >  I 
che  a  tutti  e  al  maggior  numero  debba  darfi  quel 
nafcimento;  e  dico  ,  eh'  effì  opera  fono  di  fapienza 
divina  in  quello  terzo  giorno,  non  dtU'  incerto cafo. 
Potrebbe  opporli,  che  fe  i  monii  furon  fatti  nel  ter- 
zo giorno  da  compre0jone  ,  o  da  dilatazione  ,  o  da 
Scavamento  di  teira  aitata  dal  divino  comandtmai* 
to  per  formare  i  concavi  letti  dell* acque,  è  na^a»  | 
rio^dire,che  lo  fpazio  occupato- dal  1*  altexaa  e  latU  '  «  j 
tttdine  de*  monti  fia  uguale  a!  profondo  e  largo  fpiu  1 
sto  occupato  da  tutti  i  mari  e  laghi  e  fiumi  :  ora  il  \ 
Qurnet  (4)  ha  fatto  il  calcolo,  che  i  monti  fonofo* 
lamente  la  dtcìina  parte  della  folida  terra  ;  e  crede-  ! 
£^  ckt  Tacque  occupino  almeno  uguale  fpaaioa  qittl  1 
.  •  dei-  j 
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della  terra»  cioè  la  metà  del  globo.  Ma  la  fatta op^ 
pensione  mi  farà  ben  confeflare,  che  di  molto  divi- 
ne opere  noi  ignoriamo  le  circoflanze  e  i  modi ,  non 
però  che  fieno  effetti  del  cafo:  non  fon  certo  uguali 
que*due  fpazj ,  ma  da  ciò  non  fi  deduce,  che  I  mon« 
ti  lavoro  non  fieno  del  fapientiflìmo  Dio  .  Nondime- 
no recherò  qui  varie  rifpofte  dicendo  ;  che  non  pof- 
fìamo  accertata  mente  giudicare  delle  partì  »  ond*  era» 
compofto  ti  primitivo  gbbo  terracqueo  ,  dàppoichè  t: 
uiiiTerùl  dilavio  T'introdafle  oouIhIì.  altensioni  « 
cambiamenti,  come  furono  l'innalzarfi  la  terra  m  aUi 
arni  ItiG^hiy  in  altri  abbaffarfi  ;  lo  ftaccarfi  alcuott. 
]>arti  prima  unite  al  Continente,  e  rimanere  ifolatef) 
il  riempierfi  alcuni  letti  di  fiumi  ,  e  formarli  nuovi 
alvei,  ilforgere  nuove  colline,  ed  altredisfarfi ,  eda 
capo  a  fondo  fepararfi  alcuni  monti  per  V  addietro 
congiunti  .  Ed  è  indubitabile  ,  che  altri  molti  fimili 
fconcertì  avvenuti  fono  dopo  il  diluvio,  ed  altri  av- 
veVranno  o  per  inondazioni  ,  o  per  tremuoti  ,  o  pel 
flalTo  e  rìiimb  del  *  mare  ,  o  per  altre  cagioni  j  ^  la 
qaal  cola  non  fo  come  abbia  negar  potuto  1*  erudito*'. 
VVoodvvard  (  i  )  .  A  noi  par  troppo  lagrimevole  te*, 
ftimonianza  ne  diè  nel  paflato  anno  il  regno  di  Por«>* 
togal^o  •  Dirò  ancora  ,  che  alcuni  nuovi  monti  ton 
nati  ,  ma  che  probabilmente  molti  più  ne  fono  (lati 
diftrutti  e  per  le  mani  degli  uomini  ,  e  per  altri  ac- 
cidenti ;  ficcome  il  Galilei  riportato  dal  Vallifnierì 
(2),  feppur  l'ha  tratto  da  buoni  documenti  ,  dì  che 
veggaG  il  Pancrazj  nella  fua  nuova  opera  delle  An- 
tichità Siciliane  (3),  ha  fcritto,  che  dove  oggi  è  lo 
Stretto  di  Gibilterra  tra  Abile  e  Calpe  ,  fu  già  «na^ 
continnata  ferie  di  monti  ,  oca  diftratta  e.cadnta  : 
che  non  fi^pnò  afficarare^  che  sì- per  ranlf^erfiile  .di«i 
Invio  i  come  per  altri  particolari  non  fieno  crefciute. 
r  ac^ue  teiteftri  e  i  loro  Csoi  :  che  veri  firn  il  mente  i> 
primitivi  monti  occuparono  in  tntte  le  dimenfioni 
maggiott  fpaaio»  poiché  gii  vagiamo  tatto  il  giorno 

per 
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iper  te  piofgic,  che' né  trafportan  la  terra,  e  per  al- 
tre cagioni  diminuire  :  che  finalmente  la  Scrittura 
non  ci  obbliga  a  dire  ,  che  geometricamente  tanto 
foffe  nella  prima  creazione  Io  fpazio  eftefo  della  ter- 
ra piana,  quanto  era  quello  dell'acque;  e  quelle  po- 
teron  coprire  e  tutto  il  piano  terreftre  ,  e  oltracciò 
empiere  valle  cavità  create  di  là  dal  detto  piano  , 
ficchè  poi  nel  (uù  m  queflo  terzo  giorno  attrt  cavi* 
<à  e  nuovi  Cent,  Tacque,  che  corfeio  a  riempiergli  , 
corrifpondeffero  eCittamence  alla  quantità  della  ma* 
feria  edrattane  per  formare  i  monti.  Finalmefitegiu- 
ila  la  feconda  maniera  da  me  fopra  portata  metten* 
dofì  itf  conto  non  fol  le  alte  montagne ,  ma  e  i  coU 
li  e  i  piani  declivi  fino  al  mare  ,  dirò  uguale  eflTere 
(lata  la  proporzione  tra  ì  letti  dell'  acque  ,  e  le  aU 
tezze  terreftri  .  Ma  per  maggior  chiarezza  di  tutts^ 
quella  dottrina  fi  vorrà   determinatamente  fapere  » 
qual  proporzione  abbia  la  fuperiìcie  del  mare  con 
quella  della  terra  ferma  ,  ovvero  fe  nel  nodro  globo 
oecuf)!  pii!k  fpaab  la  tenra  »  o  T  acqna  ì  Non  fi  può  » 
dice  il  Falirido  (  i }  >  decider  al  fatta  qneftione  efat» 
tanfate  e  con  matematica  evidenaa  •  Chi  ha  potuto 
prender  le  giude  mifnre  dì  tutte  1*  acque  ,  o  cono» 
icer  r  eftenfione  di  tutto  *1  G>iitinente  e  di  tutte  le 
ifole,  quando  buona  parte  di  terra  e  d*  acqua  c*  è  an* 
Cora  fconofciuta  ì  Se  giudicar  ne  dobbiamo  dalle  Gir- 
le de*  geografi  e  dalle  relazioni  de'  viaggiatori  ,  può 
fembrar  maggiore  lo  fpazio  dell'  acqna  ,  che  della 
terra  .  Lafciando  i  mari  ,  1'  Henmerberger  (  2  )  nella 
fola  Prudìa  conta  2057.  laghi  :  aflfai  più  ne  conta  il 
P.Charlevois  (j)  neil*  Ifda  Spagnuola  o  di  S.  Do* 
minso*  U  numero  de*  finali  non  s*  è  mai  potuto  de- 
terminafe  da  alcnngeogiafb*  Il  foio  gran  finoieVoU 
ga  entra ,  dicefi  ,  nel  mar  Cafpio  con  72.  bbcdie  :  e 
quel  deli*  Amaaonineir  America  fi  fcarica  nell* oceano 
pér  un*  Imboccatura  larga  84.  leghe  .  V*  ha  d^*  iiu« 
mi  (4)1>  la  cui  profondità  in  certi  luoghi  agguaglia 
quella  del  mare.  llSig.  di  huSoa  ())  lui  fatto  il  cal« 
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colo  della  quamiià  d'  acqua  ,  che  il  mar  riceve  da 
tutti  i  fiumi .  Suppone  la  metà  del  globo  coperta  dal 
mare,  e  tutco  il  rimanente  terra  fecca  -,  e  fuppone  , 
la  profoiiiità  media  del  mare  prefo  in  tutta  la  fua 
eflenfione  effer  d*  un  quarto  di  miglio  Italiano  :  dal 
che  trae  la  foiniiia  dell* acqua  di  tutto  *1  mare,  cioè 
di  miglia  cabiche  21172626.  Or  calcolando  vieae  a 
ila bi lire,  (per  quanto  fi  può»  ma  non  H  pad. efatta* 
mente)  che  il  l^ò  in  26.  giorni  porta  al  mare  un  mi- 
g^lio  cubico  d'acqua:  laonde  T  acqua  ira  un  anno  por- 
fata  al  mare  da  1874-  fiumi  grandi  come  il  Pò  (  al. 
q.ual  numero  con  tal  proporzione  ridur  fi  p.  (Tono  tut- 
ti i  fiumi  della  terra)  farebbe  di  26508.  miglia  cubi- 
che :  adunque  lutti  i  fiumi  detenninaii  a  tal  numero 
colla  mifura  del  Pò  in  812.  anni  porterebbero  al  mare 
%t 372616»  mìgliacoluche  d* acqua»  cioè  quanta fì pone 
«(Terne  al  prefente contenuta  in  tutto*!  mare,  ilqual 
per  confeguenza  in  quel  corfo  di  tenòpo  fi  raddoppie* 
rebbe  .  Quefti  calcoli  fon  conformi  a  quei  del  KeiU 
(  I  )  nella  fua  confutazione  della  teorìa  Burneziana  , 
io  Sturmio  e  il  Martin  (2)  credono  eflTer  nel  g  obo 
.pi5  acqua  ,  che  terra  :  Il  Varenio  (j)  ,  la  weth  ali* 
una,  e  la  metà  all'altra  eHer  toccata.  Piacerai  il  giù., 
djzio  del  eh.  P.  Ximenes  nelle  fue  manofcriite  Le- 
zioni di  geografia  ,  che  f;;  bene  tutte  le  cofe  fi  peG  • 
no  ,  e  fi  metta  in  computo  la  fuperficie  della  terra 
uUima mente  Ycppertà  nelle  regioni  fetientnonali  ,  e, 
dal  ,ch.  De  1*  Isle  efattamente  defcritia ,  le  vi  fi  com*. 
prendano  tutte  le  ifole ,  (ìd^Vrà  conchiudere ,  che  la^. 
fpperficie  de'inajri  o  è  uguale  >  o  non  mjito  maggio-.^ 
le  della  terreflre  •  La  diflribuzione  della  terra  e  dell*, 
^cqua  con  affai  temerarj  modi  é  bìafimita  dal  liber*, 
lino  Burnet  (4)  ,  rip  efone  con  ragione  dal  Derham. 
(5)  ,  che  al  contrario  con  molti  erudizione  la  cele», 
bra  ,  enefa  ammirare  li  divina  fapienza.  Alla  quah» 
tità  dell'acqua  per  comparazione  alla  terra  appartie- 
ne i'  efame  della  profondità  del  mare  .  Qaelta  è  di-m 
'    Tomo  IL        *  '  C  -Ter»  " 
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▼cria  in  diverfì  luoghi ,  maggiore  per  I' ordinano<juan- 
tó  pìà  fi  va  lontano  dalle  code?  e  minore  nelle Baje, 
che  negli  oceani L'i  lluftre  Conte  Mardlj  (i)  tratta 
di  favolofa  la  credenza  d'alcuni,  che  in  qualche  par- 
te il  mare  non  abbia  fondo  .  11  Varenfo  vuole  aflìcu- 
rare  (2),  che  in  certi  luoghi  non  può  eflfere  fcanda- 
gliatoi  ma  dalSig.  dt  Bnffon  (5)  cò  è  attribaitoair 
errore  de^mifaratori ,  i  qiialì  fi  fervoiiòd*  dna  fune  at-* 
taccata  ad  nn  pesao  di  piombo  di  $<u  ò.  40.  libbre  » 
nè  fifléttòno  ,  che  quefla  arrivata  ad  una  certa  pro^- 
fondita  refta  coli* acqua  in  eqoilibrio»  il  qaalè  impe. 
difce  l'operaaione,  onde  ci  vuole  una  catena  di  fer* 
ro,  che  vinca  la  refiftcnza  delPacqua,  evada  al  fon. 
do.  Altre  men  glufte  opinioni  fon  nferitedal  Riccio- 
li (4).  Per  quanto  finora  s*è  potuto  froprire ,  la  pro- 
fondità del  iTiare  ha  molta  analogia  coir  altezza  del- 
Jé  terreflrì  montaene.  La  maggiore,  ma  più  rara,  è 
determinata  dai  Varenio,  dal  Marfilj,  dal  Ray  (5 
e; da  altri  a  quattro  miglia  Italiane:  la  piò  ordinaria 
(é)  è  da  6o>  fino  a*  150.  braccia  •  Il  fondo  del  màrc] 
non  a!tranr«bnte»  che  la  foperficte  della  terra,  ha  mól* 
té  difaguagliaf^se  e  alture  e  valli  e  piani  e  rupie  ve*' 
TI  monti  é  ierr<  ni  d'ogni  fpecie  ,  cjme  palefementè 
apparé  dalla  bel!aCarta  della  parte  deli* Oceano corm' 
prefa  traile  corte  dell' Affrica  e  dell'America,  prodot- 
ta dal  Sig,  Buach*  nel  17^7.  Quefte  difugtfaglianze 
fono  le  cagioni  delle  correnti (7).  Anrì,  come  oggi- 
xnai  è  noto  a  ciafcuno,  ne' fondi  marini  crefcono  va* 
rie  manitre  di  piante  e  di  vegetabili  fingolari  ,  che 
divider  fi  fogl>ono  io  tre  clafli  (  8  )  ,  cioè  ili  piante^ 
tenere )  come  il  miifcoe  Taiga;  ili  femtpidtrole'o  Um' 
tòfife,  che  ancora  fuori  deir  acqua  fono  un  coiai  po»  - 
co  fieflibflì»  ficcome  il  legno  ,  ina  firitolate  fi  fpof- 
verttzaiio  come  la  creta  «  e  fono  innumerabili  ;  in  af. 
fatto  pierrofe,  quali  fono  le  madrepore  e  ì  coralli  • 
Dopo.il  nuovo  iìftema  del  Linneo  è  venuto  in  moda 
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il  credere  que*  vegetabili  per  la  più  parte  lum'^ian* 
te,  ma  poliparf  o  nidi  d* infetti  mamir^.oM  ireggaG 

nel  Sig.  Targfoni ,  fe  ciò  fia  ben  vero  e  provato  (  i  )• 
Per  compimento  di  tutta  quefta  materia  in  ^(^«qato 
riguarda  l' intera  fi(ìca  dic^=*«uazione  del  noflro  tefto , 
riferifca fi  una  non  vera  opinione  degli  amichi  inter- 
preti. Effi  (2)  per  intendere  in  qual  modo  1*  acqua, 
la  qual  prima  copriva  la  terra  ,  poteife  tutta  fcorre- 
re  e  congregarG  negli  alvei  in  queAo  terso  giorno  a«< 
pertt ,  credettero  neceffario  dire  ,*  che  1*  ecqaa  è  pi& 
alti  della  terra ,  do!  che  ti  livello  di  qaelU  fopera 
Il  livello  ài  queftà*  E  perchè»  fe  ciò  folfe ,  natuiaU 
mente  le  terre  eflfer  dovrebbero  inondate  ,  eOTad  anr 
continuo  miracolo  contro  il  buon  fiiofofare  ricorfero» 
con  cui  Iddio  foftenga  l*  acque  pW  elevate,  nel  qual 
nrtiracolo  pongono  i  termini  da  Dio  al  mare  prefcrìt- 
ti  nella  prima  difpofirione  del  globo  :  Cìrcumiedi  ì/- 
iud  termini f  mgis,  pofuiveBetnis*  ojiìa:  is*  dixi:  V/- 
4IU9'  bue  venie j ,       non  procedei  amplius  y  is*  hìc  con- 
jringjts  tumentes  fiuóìus  tuoi  :  (  3  )  quando  V  acqua 
natora^mtme  trapalar  dovrebbe  quei  termini.  Matnt- 
to  quefto  ripugna  alla  coftìtnaione  ftefla  del  globo 
^erràcqiueo:  leggi  naturati  filTate  dal  Creatore,  110&  i 
miracoli,  fono  le  forze  e  i  termrm,  che  ritengono  il. 
maro  ne*  fuoi  feni ,  (ìcchè  non  fopravvioca  le  coatra-  • 
danti  arene  :  jg»/  pf/uì  arenam  rermìnum  mari^  pr^* 
eeptum  fempìrernum  ,  quod  non  pneterìbìt  ;  (Ì5*  com^ 
mavehunLur  y       non  poterunt  ;  iy*  intunufcent  fiuUus 
ejuf  y       non  tranflount  illu.i  ;  dice  Iddio  in  Geremia 
(4).  La  graJuale  elevazioiìe  dello  arene  ne' lidi  ma- 
tiai,  e  viaiTiiggiore  quanto  da  erti  più  fi  vanno  fco-  > 
flatido  ,  agli  occhi  medefimi  dimoflra  la  sieccantca' 
della  lenra  per  rifpet  o  àU*  acqua  ,  'Ikcooie  olTervtta  * 
fa  .da  Clatidiano  (  O  • 

C  s  '  ■ 
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j^am  quum  d'ifpofiti  qu^flfem  fonderà  mundi  y 
l^r^/cript^fyim  mafU  fiftes ,  amnìque  meatUA: 

 turjc  omelia  retar  , 

•  Confino  firmmta  Dgi ,  qui  iegi  movert  ♦ 
Sidera  y  qui  ** 

  porrexerit  uitdh 

'  litcrai  tMtrem,  medh  ItkramrH  om» 
Del  T«fto  generalmente  parlando  fatte,  le  vofe  cedo- 
no alfa  potenza  dì  gravità»  e  tendono  a  formare  una 
fuperficie  sferica,  in  cui  non  v*è  un  punto  folo,  che 
fia  piò  elevaito  degli  altri  .  Dall*  altra  parte  i  fluidt.. 
fecondo  le  leggi  deli*  idroflatica  premendo  per  ogni 
Iste  ugualmente  ,  fi  fpanderebbero  psr  conff'guenza 
fopra  le  terre  ,  fe  quefte  foffero  realmente  più  baffe^ 
e  Je  fommergercbbero.  Equefta  appunto  tu  traile  na- 
turali la  cagione  ,  onde  Tacque  premendo  a  tutti  la. 
ti  traboccarono  \n  qi>efto  terzo  giorno  ad  empiere  le 
conche  e  cavità  da  Dio  preparate  al  loro  ticevimen- 
to.  Eppur ,  fi  dirà',  a  tigoardarlo  il  mare  ci  fembrà 
delle  terre  più  alia.  £*qoefto  nn  ordinario' errore  deU 
la  vifione»  che  tutti  gli  oggetti  .»  e  tutte  Je  contrade 
si  della  terra  come  del  mare  ne  pajond  tanto  più  eie» 
'  v^te  ,  quanto  piò  fono  da  noi  dìilanli  •  La  ragione 
ir  é  chiaramente  dìmoftrala  dall'  ottica  .  Si  fa  ,  che 
quanto  e  maggiore  la  diverfiià  de' mezzi  ,  attrawfr* 
fo  de'  quali  noi  reggiamo  gli  oggetti,  tanto  è  mag.  . 
giore  la  refrazione  ,  cioè  tanto  piò  elevate  ne  fem. 
Irano  le  immagini  fopra  il  piano  orizzontale:  fimiL 
mente  quanto  maggiore  è  W  mezzo,  che  i  raggi  per. 
corrono  »  tanto  eflfi  più  traviati  fono  dalla  ior  prioia 
dimione  .  J>a  qnefte  du^  propofiaioni  dimoftrano  gli 
ottici  »  (  come  può  v^derfì  ne'  loro  libri  y  e  veggale* 
ne  anche  il  Varenio)  (  i  ),  che  gli  oggetti  rimoci um«  . 
to  (ul  mare  ,  quanto  fulla  terra  debbono  comparire 
vn  poco  di  lopra  dell'  crrizonte  ,  e  tanto  più  alti 
quanto  fon  più  lontani.  Ma  d'  alcune  acque  partico- 
lari non  è  da  dubitare  ,  che  fopra vanzino  il  livella 
d'alcune  vicine  terre  ,  le  quali  difefe  fono  o  per  na. 
• — :  1__   .  tufa. 
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tura  0  per  arce  da  dighe  e  da  argini  ,  in  mantera 
dse  fé  (i  foraflero  gì'  iflmi  o  i  ripari ,  V  acque  inon^ 
^errbbero  il  drcoftant^  paefe  »  ficcome  al  nord  dell' 
Olanda  avverrebbe*  Né  altresì  paòoe^arfi,  che  i  ven- 
ti talora  innalzino  Tacque,  e  traportinie  fopra  lacer* 
rat  onde  vedefi  il  mare  appoco  appoco  allontaiurfl 
da  un  lido,  e  guadagnar  full*  oppofto.  Queflo  allon- 
tanamento e  "quefto  guadagno  non  alla  maggiore  al- 
tezza dell'  acqua  fopra  la  terra  ,  ma  a  due  altre  ca» 
giani  è  attribuito  dal  Sig.  Buffon  (i)  :  al  cortame 
movimento  del  mare  d'oriente  in  occidente  ,  che 
è  violento  ,  e  fa  correre  fi  mare  a  guifa  di  fiume  , 
thiamafi  Euripo^  il  qual  s'ofTerva  pafticotiirnient^ne* 
mari  Indiano,  Pacìfico,  e  Magellanico:  il  Galilei  ne 
àlTegnò  per  cagione  il  mòto  della  terra  d*  occidente 
in  oriente  >  altri  un  certo  prÌ4nitìvo  impulfo  dalPAu* 
core  della  natura  imprelTo  a  quell'acque;  ma  falle  ne 
fon  dimodrate  quelle  due  cagioni  :  e  meglio  a  fpie* 
gare  tal  fenomeno  Ci  ricorre  o  almagneiifmo  delKe^« 
plero,  0  alla  Newtoniana  attrazione  ,  o  alla  nuov^ 
ma  troppo  lunga  fpiegazione  deli'Hulero.  L'aitribuf, 
fce  il  Buffon  in  fecondo  luogo  al  fìuflo  e  rifluffo  d^j 
mare,  fenomeno  ammirabile,  e  da  tutti  i  filici  deij^. 
loro  meditazioni  degniffimo  riputato  .  Confìile  breve- 
mente in  quello ,  che  V  acqu4  deli*  oceano  nello  fpa- 
ito  di  tx.  ore  e  circa  5a  minuti  due  volte  da  mez- 
zodì al  fettentrione  è  portata  e  Valaa  verfo  il  lido 
e  due  volte  da  fettentrione  a  mesiodk  dal  lido  fi  ril 
«/aW>a<ra:  vi  s'offervano  tre  periodi,  il  diurno- 
li  meltruo,  e  1*  annuo  .  La  fentenza  oggimai  pi&  ac- 
creditata è  quella  del  Newton  (iccome  quella  ,  i#i 
CUI  affai  acconciamente  Cs  ne  fpiegano  tutti  gli  ef- 
fetti. L*atirazion  della  Luna  combinata  colla  folare 
n*è  la  cagione;  alle  volte  l'attrazione  del  Sole  opera 
contro  .'a  direzion  della  Luna  ,  come  nella  quadratu- 
ra,  e  allora  il  fluifo  e  ri^luffo  non  è  sì  forte;  eque- 
fte  chiamate  fono  balfe  maree  .  Noi  lafciata  a'  fìfuì 
1  mvettigasione  del  meecanifnno  di  qusfto  sì  regolar 
fenomeno,  intorno  al  quale  abbiamo  molte  Differra- 
^         -  ,     ■         .       C  ^  ,  zìo^ 
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ztaniy  e  tra  quedenna  beiliflìma  del  celebre  Mac-lau- 
rin  (i)  ì  pìutlofto  ammiriamo  la  b^ntà  del  Creato- 
re ne*vantaggj,  che  a  noi  reca.  L'acqua  marina  col 
Ibverchio  ripofo  potrebbe  corroniperfi  :  i  venti  ,  che 
fono  irregolari,  e  talor  la  lafciano  in  lunghe  calme, 
non  la  guarderebbero  baftevolmente;  Iddio  vi  ha  ag- 
giunto il  cotidiano  fluiTo  e  riiIu(ro  per  impedire  Tè 
depofizioni  nocive  da*  fiumi  portate  u  mare,  le  qua- 
li dal  moto  dell* acqua,  che  s*alia  e  fcende,  fondif* 
perfe ,  alTotti gliate ,  e  tenate fulla  fuperficie ,  onde  f va- 
porano ,  né  cagionar  pofìTono  la  menoma  infezione  • 
Oltracciò  le  maree  rifofpiogono  l'acqua  de' fiumi  ,  e 
rendono  i  loro  alvei  cosi  profondi  ,  che  pofTon  con- 
durre talor  fino  alle  porte  delle  città  i  pefi  fmifura- 
ti  delle  merci  (ìraniere ,  il  cui  trafporto  fenza  queft* 
ajuto  malagevol  farebbe.  I  vafcelli  afpettatio  que*  si 
utili  crefcimenti  d'  acqua  ,  e  le  ne  approfittano  per 
giugnere  alla  rada  fenza  toccar  fundo,  o  per  entrare 
ne*  letti  de'  fiumi  fenza  perìcolo  d'  arenarvi  •  Dopo 
si  fatto  fenrtgio  te  maree  fcemano ,  e  lafciano  come 
avanti  fcorrere  jl  Gume,  che  col  fao  ordinario  corfo 
rende  altri  vantaggi  agli  abitanti. 

L|  materia  fteHa  ro*ha  trafportato  piò  là»  che  io 
non  avea  desinato,  non  però,  credo»  fmor  di  prpfio- 
{ito,  poiché  confiderate  abbiamo  le  principali  proprie- 
tà di  quelle  congregazioni  d'acque,  che  ci  fono  pro- 
pofle  dal  noftro  tefto.  Ma  non  bifogna  procedere  piCk 
innanzi  fenz'  afcoltare  i  fitiemi  conirarj  alla  dottrina 
fopra  da  noi  recata  intorno  all'  orione  deHe  monta- 
gne. 11  Burnec,  che  con romanefche  novelle( 2 ) vuo- 
le ftabilire  i  monti  per  un  effetto  d  eli*  uni  verta  le  fcon- 
certo  fopravvennto  col  diluvio  ,  fu  già  da  noi  (  i  ) 
co*  raciocìnj  del  Keill  ,  ai  quali  podono  aggiugnerlì 
quelli  del  eh»  Valfifiiieri  (^}  ,  conlutato  ampiamente  ; 
la  quài  confutazione  Tale  anche  contro  lo  Scheiicze- 
ro  (  5  )»  che  per  mantenere  la  fua  ipotefi  della  0ai* 
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dìlà  univerfalc  fuppone ,  non  efTerv/i  Itati  monti  avan- 
ti il  diluvio  ,  e  avergli  iddio  con  m  racolo  dopo  la 
grande  inondazione  alzati  fopra  la  fuperticie .iella ter- 
ra per  far  neiìtrare  1*  acqui  nelle  fot^e-ranee  confer- 
ve    ronip'^ndo  un  gran  numero  di  IjSiti  e  ftrati^  pri- 
ma'orizzonta' i .  Lif  -iate  eziandio  le.  naturali  ragtont^ 
ballar  dee  coniro  quefti.  fcrit'Ori  il  leggere  .nel  (acro 
Genefi  ,  che  avanti  il  dilavfb  la  terra  ayea  mjnti  t 
com'ha  adeffo:  Opntiqm  Jum  mnut  exalfi  fmlf  «»<- 
'verjfo  cwh  :  quindecm  cubttìs  altior  fu-t  aqua  fupsr 
m^nttSy  pt9s  ofnrinrat(:i)m  il  OkinCoa  (2)  auribui- 
ice  la  formazione  de*  monti  ,  de'piani  ,  e  delle  ter- 
rene concavità  alla  varia  predone  e  gravìtaz  one  del- 
la fopraftante  materia  celefte  fopra  le  varie  particel- 
le della  terreflre  materia,  delle  quali  altre  fecero  piu 
refiftenza,  e  rioiafero  in  alto,  e  turon  monti  )  altre 
meno,  ma  pure  alquanto  refiflerono,  e  dopoeffceuti 
poco  difcefe  fi  rimafero,  e  faron  piani;  altre j)i&  fa; 
cilmcnte  cedenti  precipitarono  g  à,  e  furjono  KHl4i  e 
letti  di  mare  ,  di  laghi  ,  di  fiun»i.  Qjj  fti  fono  poe» 
che  contrariano  alla  natura  delle  ci^le  »  e  al  fi- 
cro'tefto:  alla  i]iatura ,  perchè  i  fondi  marini  nonio* 
no  in  niente  diverfi  nè  dalla  materia  nè  dala  cono*  ^ 
pofijBioVie  de'  pianii  e  de'  monti  ,  avendovi  entro  il 
mare  veri  monti  ;  adunque  n^n  può  addurfi  ragione  , 
perchè  la  materia  di  quegli  più  che  di  quelli  csdeflftf 
alla  prelTune  :   al  tcilo  ,   p-rche  più  veramente  , 
com'  aùbiain  Jimoflrato  ,  in  un  fol  giorno  ,  anzi  iti 
ima  metà  di  giorno  fu  a  fine  recata  V  opera  dell^ 
montagne  ,  quando  per  mezzo  del|a  fte^v^tià.dètl^ 
atìede  materia  affai  M  tempo  bi(bgnatp  Urehbe;  ne 
poi  colle  fortùite  rcriftcnzc  maggióri  e  mìnoirì.lS  ,  fa* 
rebbe  compiuto  un  lavoro  di  tanta  fapìenza  .»  quao* 
ta  da  not  è  ftata  confiderata .  Le  ftefTe  ragioni  abbat- 


to 


n  moto  circa  il  fao  kAi,  diventò  uno  sferoide  lato  , 
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e  avvenne  ,  che  altre  colonne  della  terreflie  ma(Ta 
non  foftenendo  più  i' equilibrio  caddero,  altre  reftaro* 
no  elevate  fopra  le  rimanenti  ;  onde  nacquero!  monti , 
!>enchè  non  tutti,  nrtcnire  altri  appreffo  nati  fonodal 
diluvio  ,  da  particotari  ìnondaziont  ^  da  tremuoti  ,  e 
da  altri  accidenti  .  Del  fecondo  ,  il  quale  ìnfillendo 
nella  fua  favorita  immaginazione  ,  che  dovunque  è 
or  terra,  fu  già  mare  (i),  vuole,  che  il  movimen- 
to generale  del  fludo  e  rifluiTo  abbia  prodotte  le  pii!k 
alte  montagne,  che  nell* Antico  Continente  dirette  fi 
trovino  da  occidente  in  oriente,  e  nel  nuovo  dal  nord 
al  fnd,  le  catene  delle  quali  (ano  di  grandiUinna  eften» 
flone  ;  ma  che  tutti  gli  altri  monti  abbiano  avuta 
origine  da*  particolari  moti  delle  correnti,  da*  venti  » 
e  d'altre  irregolari  agitazioni  del  mare.  Lo  fcrittore , 
che  più  exprofe/fo  abbia  trattata  quefla  materia  ,  è 
ftato  il  Sig.  Moro  (a)  nel  fuo  l'bro  De*  croflacei  ,  9 
degli  altri  marini  corpi  ^  che  fi  trovano  fu' monti ,  Fgli 
divide  i  monti  inpiimarj,  e  in  fecondar);  quegli  fat- 
ti a  gran  madl  di  pietra  e  di  puro  fado  al  di  fuo- 
ri i  ^aefti  fatti  a  (Irati  fopra  (Irati  d'una  o  di p  ù  for- 
te di  materia  •  Or  dice  ,  che  i  primarj  nacquero  in 
quedo  terzo  giorno  della  creazione:  ma  come  ì  Iddio 
(l)  fl  fervi  a  tal  uopo  de*  fuochi  fotterranei  ^  (  ciò 
che  avanti  di  lui  avea  fcritto  il  Ray)  (4)  ,  1  quali 
al  fapremo  comando  fofpìnfero  in  fu  in  varie  guife 
e  in  molti  luoghi  la  terra  con  orrendo  fragore,  (chi 
glie  r  ha  potuto  riferire,  mentre  alcun  non  v*  era  l 
che  udire  il  poteffe  ,  e  1*  ifpirato  Mosé  niente  ne  di- 
ce?) e  fopra  la  fuperficie  d  lT  acqua  alzarono  mon- 
tagne altiilìme  di  loda  pietra  ,  cioè  i  monti  prima- 
rj, che  avérdo  le  fauci  aperte  ,  (ìcconie  1*  hanno  il 
Vefnvió  e  TEtna,  fecero  flrepitofi  vomiti  d*ognf  ge- 
nere di  maMa  ,  la  qnal  d'fttnta  in  var)  fooli  d  po- 
sò al  baHo;  e  poi  da  nuovi  fuochi^  accefi  fotterra  all' 
jrsù  cacciata  formò  a  varj  Orati  i  monti  fecondar)  • 
Manco  male  ,  che  1'  autcre  (lefTo  conchiude  la  In» 
fpofisiooe  con  qoefte parole:  Sorjhrgnfig  aiqiumt$m/ta 
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fc£iia  di  filcfsjare ,  Foife  più  che  alquanto  ,  né  per 
molto  affaticarli  rimove  bafte  voi  mente  la  forprefa  • 
Quello  fiftena  è  ftato  a  paflb  a  fiairo  oonfiitaco  dal 
più  receii.'e  autore  (  1  )  del  libro  imtColato  Lé  iwriU 
ta  d$Ì  dituviù  uìtìverfalB ,  A  qaefta  io  rimetto  i  Ieg« 
■  gitori  per  quel  che  alle  fifiche  ragioni  appartiene  • 
agli  ilorici  documenti  ,  che  molti  intervengono  nel 
convincere  l'accennato  fìdema,  e  che  io  non  ho  qui 
tempo  di  recare  in  mezzo  .  Due  cofe  a  noi  piò  ap« 
partenenci  io  toccherò  brevemente.  L'una  è  ,  che  il 
(acro  teflo  ci  adJ  ta  per  folo  flromento  dell*  opera 
della  creazione  il  fovrano divino  comandamento fiW, 
Coft^regemur,   non  attendo  Iddio  bifogno  ,  come  gli 
uomini  d* edemi  messi  per  operare  •  Laonde  1*  aHèr* 
mare  ,  eh*  egli  a  creare  e  perfesionare  te  tena  ado* 
peraflTe  il  mezzo  de*  fuochi  Ibtterranei  è  un  fingerà 
ad  arbitrio:  nè l'argomento  prefo  dalle  forze  de*chiufi 
fuochi,  che  ne'fegaenti  tempi  hanno  sbalsato  in  aria 
e  tetre  e  monti  e  città,  vale  per  lo  (empo  della  crea- 
zione ;  perciocché  qua*  fuochi  appena  creati  non  po* 
terono,  com*è  evidente,  aver  naturalmente  forza  ba- 
ftevole  (  quantunque  alcuna  ne  aveffero  )  da  cagio- 
nare effetti  si  grandi  e  sì  univerfali;  e  il  dire  ,  chff 
Iddio  per  fervìrfene  nel  terzo  giorno  moltiplicò  ad 
elfi  con  miracolo  le  fòrze ,  è  cattivo  filolbfare ,  e  oU 
tracciò  inutile,  mentitegli  da  fé  operar  potè,  e  ope^ 
rò  intatti  quello,  a  cut  erano  ancora  impotenti  e  trop- 
po deboli  i  naturali  mezzi  •  Perlaqualcoia  il  Signor 
Moro  ha  prefo  abbaglio  dicendo  ,  che  Iddio  nell*  0- 
perare  fi  ferve  delle  feconde  cagioni  giufta  le  leggi 
da  effo  alla  natura  prefcritte  •  Quefla  propoGztone  è 
veriffima  per  quel  tempo,  che  h  feguitoalla  creazio- 
ne ,  ficcom*  è  ftato  da  noi  altrove  offervaio  (  a  )  • 
Le  leggi  pofle  da  Dio  alla  natura  non  fon  leggi,  eh* 
egli  abbia  prefcritte  a  felle^To  •  La  natura  è  una  re« 
gola  per  confervare  il  creato  ,  non  per  creare  e  for- 
mare la  prima  volta.  Le  naturali  leggi  ad un(]ue  fuc« 
cedere  doveano  alla  creazione ,  non  intervenirvi  ;  e 
l'opera  della  creazione  richiedeva  an  il^mmo  potere 
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che  i  naturali  mezzi  non  hanno.  Ora-tipemno  le  fe- 
conde cagioni  i  allor  create  fu  ono  e  peitezionate  , 
perchè  apprefTo  poteflero  operare.  La  ftconi^a  cofada 
me  nella  predetti  ipotefi  olTervaca  è  »  che      elTa  fe* 
gaita  tfécdftrìameme  ,  molto  tempo  èfrerfi\  dovuto 
ncbtédtié  i  formare  per  opera  de*  fiiochr  fotterranei 
è  i  itaonti  primari,  e  1  técotiàn)^  e  le  ifole  »  cipia« 
tl'i  à  i  letti  dell'acque ,  dove  dal  te^o  abbiamo,  che 
tiè'fei-kiCNrnt  <i)  VétftSi  funtcxHiy^  terra  ^  iy*9inms 
^nàius  eifrurh  ,  anzi  che  n:flla  foU  metà  de!  terzo 
giorno  furono  ì  monti  fermati  fecondo  la  noflra  piCl 
vera  e  più  letterale  fpofizione.  Cotifìderìfì  infine  ,  fe 
i  monti  a  càfo  prodotti  dalle  ctintufe  eruttaeioni  dì 
qUe'  fuochi  poterono  riufcire  un  lavoro  di  tanta  re» 
golarità,  di  tanta  utilità  ,  di  tanta  Capienza  ,  quan« 
tà  in  e(fi  noi  abbia tn  ravvifata  .  G>me  dell*  originò 
demoliti,  tosi  della  nafcita  dell* ifole  fi  vqóI  raglo* 
Aàre^  Q^anttlnqIle  alcuna  nuova  ne  fia  forta  dal  ma- 
ré  per  forsa  di  fuochi  fótterraiiei  ,  come  Ti  fola  nuo» 
và  (ftttàta  traile  Azore,  e  1*  ifola  dt  Santorinì  neil* 
Arcipelago  (  non  (i  dee  però  iropr  o  leggermente  dar 
fede  a  tutti  i  racconti  di  queda  fatta,  che  leggiamo 
negli  fiorici  e  ne'  poeti  ,  e  la  nuova  ifola  di  Santo- 
rinì più  veramente  (  i  )  altro  non  è  che  un  vulca- 
no ),  nondimeno  il  princ  ipio  della  maggior  parte  dell* 
Ifole  ha  il  proprio  e  vero  luogo  nel  terzo  giorno  del- 
la creazione.  11  g  u^iiziofifrimo  Sig.  Targioni  in  più 
luoghi  (  5  )  apertamente  liichiarà  ,  troppo  diffìcile  o« 
pélra  èflfere  ti  volere  per  le  meccaniche  ìtgv  fpiegaré 
e  intendere  la  fi>nhaEÌone  de*  ihonti  primitivi  • 
cenna  ^4),  che  alla  forca  d*  attrazione  forfedòvetté. 
ro  la  loro  origine  le  petriHcazioni  componenti  le 
montagne:  ma  farebbe  quello  (lato  lavoro  d'un  tem* 
po  ,  che  non  pare  accordato  dalla  lettera  del  facro 
Genefi  .  Laonde  egli  fapgiainente  lafci^to  il  tempo 
della  creazione,  limita  le  fue  ricerche  alla  flruitura  , 
e  varietà  de' munti >  com'è  ai  prefente,  e  alla  vera 
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é  da  Itti  il  prtBio  dimoflrata  (i)  diverfità  di  compo*- 
fizione  ,  che  paffa  traile  colliiie  e  i  monti  ^liniàr;  ^ 
dalla  quale  egli  trae  utiliirinie  confeguenze  a  ben  co- 
nofcere  lo  flato  fifico  delU  moderna  terra.  Il  l\  Ca- 
brini  in  una  filofofica  Disertazione  dell'  origine  dellé 
montagne  (  2  )  ha  racch  ufa  la  fu  a  fentenza  in  tre 
propofizioni .  I.  Le  particelle  terrene  nel  primo  gior- 
no della  creazione  appena  per  legge  di  gravità  piom- 
bate in  un  luogo ,  e  per  legge  d*  attrazionts  infieme 
unite  formarono  il  globo  terreftre,  che  ìa  èflfo  furo^^ 
▼i  i  monti  :  quefti  dunque  fon  naturali  »  perchè  non 
producefì  corpo  fifico  privo  delle  proporzionate  fue 
ìnHguaglianze  e  prominenaé:  poiché  raheisa  de'pii!k 
elevati  monti  (  ^  )  rifpetto  alla  terra  è  minor  dell' 
altezza  delie  picciolo  fcabrofìtà ,  che  fono  nella  cor- 
teccia d'  una  melarancia  per  rifpetto  alla  melarancia 
medefima  .  Io  ho  difficoltà  in  quel  gran  lavoro  fat- 
toi! in  un  fol  giorno  dalle  leggi  di  gravità  e  d*  at- 
trazione. Le  fue  feguenti  propoGzioni  da  noi  H  han« 
no  per  vere  .  II.  Nel  terso  giorno  della  creazione  , 
quando  1*  acque  furono  negli  abiili  racchinfe  §  folle- 
To(S  in  più  partii!  terreno,  ed  in  tal  guifa s*accrebètf 
il  numero  de*  monti  primitivi.  HI.  Oairimpeto  del- 
le atque  diluviane  e  da*  tremuoti  rotti  e  disfatti  aU 
cunt  monti,  ed  altri  didiinuiti  ,  fe  ne  formarono  de* 
nuovi  ,  e  ad  altri  fi  aumentarono  gli  ftraii  .  Se  il 
breviflrmo  tempo  affegnato  dal  Genefi  alla  perfezio- 
ne dell'intero  globo  terracqueo  non  faceffe  nelU  mia 
mente  contrario  ,  potrebbe  abbracciarli  V  ingegnofa 
teoria  immaginata  dal  valorofiflìmo  P.  Ximenes  neU 
la  fua  Geogra6a  manofcritta  per  dare  una  meccani- 
ca origine  e  a* monti,  e  ad  altre  principali  parti  ter- 
reftri.  Egli  concepiice  la  prima  cr^ta  terra  come  una 
fanghiglia  compoua  di  particelle  eterogenee  ,  pefan- 
ti ,  frangibili^  elamiche,  angulofe,  traile  ,  fncchian- 
tì  y  qual  pii!k,  qaal  meno;  e  ìnnumerabili  come  pira- 
midi da  un  quafi^  centro  della  terra  vegnenti  alla  fu- 
perficie  .  Or  egli  è  certo  ,  che  tali  piramidi  benché 
d'ugual  Volume  faranno  inuj^almente  eia(Uche  ,  in- 
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ugualmente  frangibili  (Src.  feconio  la  qualità  delid 
particelle,  onde  fono  compone  ,  e  fecondo  la  n*ag» 
gl'or  d  minor  mefcolanza  delle  medefime  .  Le  pira- 
midi nella  prima  creazione  hanno  una  denfità  uni« 
forme,  niuna  ragione  edendovi  ,  perchè  l'una  p^it<j 
pi(k  denla  ,  l'altra  pìik  rada  eCTer  debba  finattam<oché 
alcima  Ibrsaoperi  ibpra  le  romponenti  particelle.  So- 
pravvenga'già  la  rorsa  dì  gravità  ^  e  vegganfi  gli  ef- 
fetti, che  cagionar  dee  fopra  le  piramidi  •  Altre  per 
la  loro  inttgual  compofizione  faran  pi&  comprefle  , 
altre  meno,  quindi  molte  inuguaglianze  nella  terre* 
ftre  fuperficie,  perciocché  le  piramidi  di  minima  con» 
denfazione  fono  i  monti;  quelle  di  compreifione  mez- 
zana ed  uguale  formano  i  campi  e  i  piafii  ;  quelle  , 
che  più  compreffe  s'abbanfano  più  delle  altie  fono  i 
fondi  de'  mari ,  cove  le  acque  concorrono  per  le  no- 
te leggi  delPidroftatica :  le  acque,  dico  ,  che  mefco* 
late  in  cialcana  piramide  debbono  nella  compreflione- 
fallr  in  fu  gialla  le  leggi  degl' innatanti,  faorcnè  linei- 
le, cbe  trovandoli  più  vicine  al  centro  terreflre  in- 
contreranno nelle  già  condenfate  mafTe  di  terra  im*  - 
pedimento  a  fai  ire;  laonde  qaede  (i  rimarranno  chia- 
fe  nelle  vifceie  della  terra ,  e  formeranfio  var;  ricet-- 
tacoli  d*  acque  interne  altri  tra  loro   comunicanti  , 
altri  no  .  Quefta  può  eilere  ftata  la  prima  e  princi- 
pale tìfica  origine  delle  terreflri  inuguaglianze  ;  la- 
fciando  le  fuffegutnti  minori  cagioni  de'  v<nii  ,  de* 
tremuoti,  de*  vulcani,  del  fludo  e  ritlulfo  marino,  e 
del  moto  generale  dell*  oceano  da  oriente  in  occiden- 
te» onde  altri  cambiamenti  precedettero  nella  terre- 
(be  foperficie  .  Ma  ficcome  in  ^t|«ffta  teoria  fi  pone 
la  primitiva  terra  femifluida,  farà  neceffario  il  con- 
cepire ^ue* primi  monti  fol  come  altiffìmi  mucchi  di 
terra,  che  poi  da*  fughi  lapidtficì  nel  corlb  del  tem- 
po furono  in  rupi,  in  marmi  ,  e  in  iflrati  dì  vario 
faffo  convelliti  .  il  dotto  teorifla  dai  divifaio  fide- 
ma,  oltre  i  precipui  fenomenii  ,  altri  particolari  ne 
trae  aifai  comodamente,  che  in  tutte  le  fentepze  fan- 
no non  lieve  difficoltà  «  come  tono  i  tanti  teflacei  a 
pefci  impietriti  A  che  inviluppati  Ci  trovano  nelle  vi- 
loere  de*  piani  e  de*  monti  etiaadio  lontani0imi  dal 
'  ma- 
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mure ,  e  in  fatte  qaattro  le  parti  del  mondo  »  e  che 
nella  fuccefTìva  comprendone  delle  defcritte  colonne 
centrali  ben  fi  può  dire,  elTer  rimafi  racchìufì  tra  ter- 
ra c  terra  ,  e  nella  derivazione  dell*  acque  ai  luoghi 
piò  compre  (fi  e  più  baffi  effere  arenati  fopra  la  terre- 
lire  fuperficie;  lafciando,  che  in  parte  fi  poflTon  cre- 
dere trafport^ti  ne'feguemi  tempi  dairuniverfal  dila« 
vio»  dìAìe  particolari  inondasioni ,  da*tafbiiii ,  dille* 
ftraordinarte  procelle  »  dal  fluflTo  e  rìflqfTo  .  Si  fpiega- 
iunilmenre  per  la  difugual  comprefliooe  ,  come  gli- 
flratt  terreftri  altri  fieno  orizzontali ,  altri  inclinati  ; 
come  talora  i  rpià  gravi  fi  trovino  fopradanti  *i  meii^ 
gravi;  come  avvenuta  fia  la  fopra  accennala  corrìf-' 
pondenza  degli  angoli  d*una  montagna  con  quei  del- 
la vicina  lecondo  le  offervazìoni  del  Bourguet  ;  come 
Ja  fuccefTìva  maggiore  e  maggior  cornprefTione  delle 
tcrreflri  piramidi  ,  la  qual  per  moltiffimi  fecoli  ha 
dovuto  durare  ,  pofla  effer  forfè  almeno  in  parte  la 
cagione  ,  per  ctu  la  motlerna  terra  trovafi  di  minor 
femidiametro  9  che  non  fu  mai  dagli  antichi  oflervata  » 
cvoè  perchè  la  terra  èdivenota  pia  compreiray  e  con- 
fegasntemente  di  minor  volume»  e  come  ancora  fi» 
tial mente  la  terra»  per  la  forca  centrifuga  nel  piano 
dell'equatore  direttamentre  contraria  alla  gravita  per 
confeguente  diminuita,  abbia  acquìflata  la  figura  eie-, 
vata  all'equatore,  e  comprefTa  ai  poli.  Tutto  bene, 
e  quefla  traile  varie  teorie  fembra  ia  più  appagante? 
ma  Mose  chiaramente  ci  fa  intendere,  che  nel  brevif- 
fimo  giro  di  feì  giorni  fu  compiuta  non  fol  la  foQan- 
sa,  ma  ancora  T intiero  ornamento  del  globo  terrac*' 
qaco:  Jiìrur  perJeBi  funt  €9li  ÌS*  tirra,  is*  ùmms  «r** 
matus  etum  ;  al'  che  niuno  degl*  immaginati  fillemi 
.  ben  s'accorda .  ' 

Già  profeguendo  V  interpretazione  del  noflro  teflò 
veggiamo  ,  com*  effendo  tanti  e  tanto  1*  un  dall'  al- 
tro difcofli  !  luoghi  dell*  acque  ,  chiamili  un  folo  , 
Congregentur  aquce  in  locum  unum^  Rifpondefi  in  pri- 
ma ,  non  doverfi  intendere  unità  dì  luogo  rifpeiiiva- 
mente  all'acque  ,  ma  per  contrappofizione  al  luogo 
della  terra  ,  ficchè  il  fenfo  fia ,  .che  1*  acque  i;'  aduni- 
no in  luogo  feparato  dalla  terra  abitabile  •  Seconda*. 

ria^  ; 
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mmenre  fi  può  intendere  anche  la  ligoroia  unità  di 
luogo,  fe  véra  è  l'opinione,  che  tutti  i  mari  ,  anzi 
tutte  le  acque  per  meati  fotterranei  fieno  tra  lor  co- 
municanti: nèl  qual  fenfo  ,  dice  Girolamo  (  i  )  ,  gli 
£brei  coi  nome  dì  mare  imenuevano  tutte  1*  acque  o 
falfe  o  dolci.  C^jAiadì  gli  eTafkK«H(li -,  'che  Ebrei  .era* 
nà  »  hmoo  Icritto  (  2  )  che  Gefucrtflo  camminò  (iil 
saare ,  iqftefldeiido  il  lago  di  Genefaiet  ,  e  non  .per 
t^ia  vana,  oftentasione  fecondo  1*  ìogiiifto  rimproveio 
ad  efli  Cicto  da  Porfirio  nimico  del  oomc  criftìcao  » 
qaafi  aveffer  voluto  far  paffare  un  Iago  per  un  ma- 
re. La  defcrìzione  forfè  la  più  giuda  ,  che  abbiaH  dì 
tutti  i  mari  mediterranei,  e  de' principali  laghi,  cioè 
delia  comunìcazion  vifibile  delie  fparfe  acque  coli'  o- 
ceano,  che  da  tutte  le  parti  circonda  i  Continenti  , 
Jeggafi  nel  Sìg,  di  Buffon  (5).  Manifefta  parimenteè 
la  comunicazione  de* tonti  e  de* fiumi  col  mare,  non 
fol  poiché  ad  elfi  vendono  l'acque  dal  mare  per  mez- 
so  degli  elevati  vapori  e  delle  pio^gie  e  delle  nevi  , 
od  ancora  fecondo  altri  fi  pei  ptt  le  vie  d'inierni  lam« 
biechi  e  canaletti  comunicajiti  crai  aiare  e  t monti  » 
ma  (}  perché  fi  fa,  che  i  fonti  e  ì  fiumi  ultimamen- 
te vanno  a  finir  nel  mare  (  4  )  La  difficoltà  fi  ri, 
duce  ^Ila  comunicazione  d*  una  parte  d*  acqua  coli* 
altra  per  mezzo  di  fiumi  e  di  canali  fotterranei  :  fic- 
chè  r  acqua  fia  alia  terra  ,  come  al  corpo  umano  il 
faogue  ,  le  cui  parti  ci/colando  infieme  fi  comunica- 
no .  Per  lungo  tempo  non  s  è  avuta  cena  fperienza 
dell'  interna  circolazione  dell'acque  i   appunto  come 
la  circolazione  del  fangue  nel  corpo  umano  é  (lata  . 
nafcofa  per  si  gran  tempo  ,  finché  gianfe  a  chiara- 
niente  din>oflrarla, con  tanta  Ina  gloria  1*  indaftriofo  • 
Arvejo  •  Certo  y  dice  il  Fabricio  (  5  )  di  molti  gran  ^ 
fi4iml  é  oggimai  indubitabile  ,  che  dopo  aver  oorfb 
fcopeita mente  i^n  certp  Ipazio  fi  perdono  ,  e  poi  di 
npovo  apparifeonQ»  e  vanno  all*aperto«  de*4naii  eru- 
dita^ 
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ditamente  ha  ragionato  il  Moebio  (i).  Ma  cfi  più  1* 
efiftenza  dei  le  fotterranee  correnti,  che  vanno  al  mai- 
re molto  più  di  (otto  del  fuo  livello  ,  è  confermata 
non  pur  da  parecchi  fcrittorì  (  2  )  ,  ma  anche  da  aj- 
faiflìme  relazioni  ,  e  da  quegli  ,  che  han.  lavorato 
nelle,  miniere.  Si  fon  fcoper(t  (  j  )  fiunti  fott^rranj^t 
andanti  a!  mare  full  a  coftji  di  Lin^afio^a^,  yiqiqa  ^ 
Frontigi^eno ,  e  quella  di  Croazia  dirimpetto,  a,  Vje^. 
sesia»  e  fpnti  pereiini  e,  copiomiVQÌ  fptto  Modona.  » 
de*  <{iiali  si  bene  ha  fcritto  il  ^ama^nii  .  Se  queft? 
opimone  i  ben  fondata.  Qccome  pare  ,  ibiili||fntftra|. 
potrebbe  qnalchs  deciuon^  allfi  i^Lfxipià'  contro verHa. 
mtorno  al  mar  Cafpio  ,  che  è  vero  mar  *d'  acqua, 
falfa  ,  e  non  comunica  vifibilmenie  con  alcun  altro' 
mare  ,  onde  par  che  contraddica  all'  unità  del  luogo 
/«  Ucum  unum  del  nolìro  teflo.  Nel  fiflema  del  Sìg. 
di  Buflfon ,  che  dov'è  or  mare  ,  fu  terra  ,  facile  fa- . 
rebbe  la  rifpoila,  col  dire,  che  dal  tempo  della  crea- 
aibne  it\  quà  le  cofe  fono  aiutate  ;  che  aUor  vi.  fu^ 
elàtta  uhitii  di  luogo  ,  or  npn  v*  è,  piìi  pqjt  le.  v;iric; 
e  liregolari  trafoiigrazioni  fatte  Jal  mare.  m. come, 
noi  n^ii  ammettiamo  quel  (iftctma,  così  oìfqgM  pjsi 
rispondere  tenere  altra  ((rada  .  Strabene  »  Plinio  , 
Pòmpònio  Mela,  Arriano,  e  Dionigi  Periegete  (  4,)«. 
(limarono  ,  che  il  Cafpio  fìa  congiunto  coli  Oceanp^ 
fettentrìonale  ;  ma  cfTì  peravventura  ingannati  furo- 
no dall' ofiTervazioni  fatte  in  tempo  ,  che.  il  Vol&a 
grandifTimo  fìume  trabocca  da*  fuoi  argini  ,  quando 
appare  piuttoflo  un  mare  ,  che  un  fiume  ;  poiché  » 
iìccome  il  viaggiatore  Le  Bruyn  (5)  c' informa  ,  co- 
pre colle  fue  acque  Tertenfione  di  éo*  miglia  di  pac^ 
fc  »  ond'  é.  verifìmile ,  che^  quella  terra  allagata,  fiali . 
falla^m'ènte  prefa  per  oqo  Stfetio,  die  tmtiìcA.d  ,Càfn. 
piò  còli*  Oceano*  •  Che  comunichi  col  m^r  Naro  è, 
ftato  creduto  dallo  Scaligero  'e  dal  Kiichier,  (  6  )  ,  il, 

quii  » 
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qnat  fulle  relatìom  di  Paradìa'  autor  PeHiailo  reca 
per  prova,  che  Quando  tt  Càfpio  è  agiato  da*  ven- 
ti» anche  il  marNèro^  feiizache  foffj  venia,  è  in  agi." 
fazione.  Ma  qaefta  pròva  ed  è  equìvoca  ,  e  fondata 
fopra  ofTervazioni  non  io  quanto  ficure  .  L'  opinione 
piò  univerfalc  è  ftata  ,  ch=t  ilCafpio  abbia  corrìfpon- 
denza  col  golfo  Perfico  .  Si  apportava  per  ragione,* 
che  fatrel  dtligentiffims  ofTervazionì  s*  è  trovato  , 
che  quello  mare  non  crefce  mai,  nò  di.ninuifce  ,  ic 
allaga:  eppure  riceve  entro  dì  fe molti  fimnì  e  g  an- 
dt;  or  fe  non  avefTe foiterraneoefiio ,  crefcer  dovreb- 
be ,  ridondare  ,  e  traboccare  >  perciocché  parlandoli 
étl  toh  'gran  fiume  Volga  ,  che  mette  nel  Cafpio  , 
Giovanni  Perry  Inglefe  fotro  U  Caar  Pietro  ne  mi- 
furò  Tacque  ,  né  dov*è  pt&  alio,  ma  70.  miglia  lun- 
gi dalle  loci,  e  trovò,  che  in  ogni  minuto  icoriona 
pel  Volga  581(876.  b  ti!  d'acqua  ,  ciafcuna  della  ca-^ 
pacità  di  s6,  piedi  cubici  :  in  ogni  piede  cubico  lo- 
ti)  70.  libbre  fl'acqua  .  Che  immenfa  quantità  adun- 
que n'  cmra  ogni  giorno  nel  Cafpio  !  mettete  gli  al- 
tri fiumi,  mettete  le  piogge;  crefce  a  difmifura:  or 
come  può  effere,  che  né  crefca  ,  né  abbia  efito  ?  E 
tuttavia  lo  (ìeCfo  Perry  poi  negò  al  Cafpio  ogni  co- 
inunicazion  fotterranea  con  altro  mare  :  e  con  quii 
fimdamentó?  con  quefto,  che  egli  pretefe  di  mofìra- 
fe ,  che  quant*  acqua  entra  ogni  g.iorno  nel  Cafpio  , 
tanta  per  la  folare  aaione  e  per  li  fórca  de' venti  n*^* 
efce,  e  fi  folleva  in  Vaporr.  Quindi  ti  P-  Avril  ,  lo 
Scruy  ,  e  altri,  a  provarne  la  comunicazione  porta- 
no altri  argomenti .  Il  primo  è  ,  che  in  faccia  allà 
provincia  di  Ghilan  nella  PerHa  fi  trovano  due  im« 
nienfe  voragini,  le  quali  con  incredibil  rapidità  in- 
gojmo  qualunque  cofa  ci  cada:  di  qui  credono  ,  che 
il  Cafpio  vaoa  al  Perfico.  11  fecondo  ,  che  ognr  atr^ 
no  verfo  la  fine  d'autunno  s'  oflfervano  mohiffii^e 
fo^ie  di  faligaftro  galicgianii  nel  golfo  Perfico  :  or 
predo  quello  golfo  non  fi  vede  tal  forta  d*  alb-ro  i 
mi  eontrario  le  cofle  del  Cafpio  ne  fon  pieniiSaie  i 
liechè  Quelle  foglie  dal  Cafpio  al  Perfico  irafoorta- 
te  fono  per  qualche  fotterraneo  canale  «  Gli.' ftefli  /  ar» 
fomenti  tiella  fotterranea  caverna  ^  e      quelle^  £om 
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glie  recati  farono  dal  Kuha  nella  fua  DiflTertasìoae  fo^' 

pra  V orìgine  delle  fontane,  coDa  quale  nel  1741.  ri- 
portò il  premio  dell'Accademia  di  Bourdeaux  .  Con- 
tuttociò  la  fenrenza  più  comuae  tra' moderni  è,  che 
il  Cafpio  non  abbia  alcuna  comunicazione;  come  an- 
che anticamente  giudicarono  Erodoto  eToloneo  (/). 
il  Sig.  De  risle  il  vicchio  (a)  Tavea  già  negata  nel 
1720.  Pietro  il  grande  v* inviò  il  valente  navigatore 
e  geografo  Sig.  Vanverden  a  farne  le  odervazioni  e 
la  Carta  ,  che  farono  poi  per  volere  del  mede(ìmo 
Principe  comunicate  ali' Accademia  Realdi  Parigi  (|), 
Lo  deHo  Czar  in  Parigi  dfflfe  al  De  1*  (sle,  che  fuor 
di  pro|)ofito  8*  era  fappofla  nel  Cafnio  una  voragine 
comunicante  con  altro  mare.  Il  Sig.  di  Voltaire  (4) 
nega  fimil mente  la  creduta  comunicazsone.  II  Sig.  di 
Buffon  finalmente  più  recente  fcrittor  (  5  )  nega  aC' 
folutamente  il  fatto  delle  due  voragini  e  delle  foglie 
di  faligailro.  Quefti  autori  poi  ,  ficcome  il  Perry  ha 
fatto  j  ricorrono  alle  fpsrienze  e  a*  calcoli  dell*  eva- 
porazione, onde  THalleyC^)  ha  fpiegatoil  non  cre- 
Icer  del  Cafpb  non  eomitnicànte.  £gli  ha  efaminato 
il  Mediterraneo  ;  ma  da  quello  è  facile  ti  lire  1*  ap^ 
plicazione  aldfpio^  anzi  a  tutti  i  mari,  e  cosifoi- 
disfare  alla  maraviglia  di  chi  non  intende  J  come  il 
mare  non  fi  rienapia  giammai  ,  e  non  trahoccbi  ,  e 
gran  fatto  non  crefca,  benché  in  enTo  fi fcarichino  tut- 
ti i  fiumi  ,  fecondochè  ha  detto  V  Ecclefiafte  (  7  )  : 
Omnia  fiumina  intrant  in  mare  ,  mare  non  redun* 
dat ,  Suppone  il  Mediterraneo  40.  gradi  lungo  ,  e  4. 
largo  ,  e  fatto  il  ragguaglio  de'  luoghi  ,  dov'  è  piii 
largo,  e  dove  più  ftretto,  viene  a  determinare,  che 
l'acqua,  la  quale  in  -  2.  ore  d*  un  giorno  eftivo  per  1'  a- 
sion  del  Sole  s'alza  in  vapore  da  tutto  qaelmare,  è  tre 
Tolte  più  di  quella,  che  in  altretunte  ofevi  portano 
tutti  i  fiumi:  la  fomma  dégli  elevati  vapori  è  alme- 
Tomo  II.  D  .  na 
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no  52S0.  milioni  di  botti  d*  acqua  :  oHerva  ,  qucfta 
fomrDa  e(Trr  la  minima.  Or  fatta  la  fomma  de'  Ru- 
llìi ch'entrano  nel  Mediterraneo  ,  ne  ficgue,  che  ira 
tutto  VI  po'tino  1S27.  milioni  di  botti  in  12.  ore  di 

?;iorno  eftivo,  che  è  poco  più  d'un  ter«o  di  ciò  che 
I  folleva  in  vapore.  Accenna  ancorai  l'Haliey  m* 
altra  cagione»  la  qual  non  può  iermamente  ridati!  a 
calcolo  «  cioè  ì  venti  ,  per  meno  de'  quali  dalla  fii- 
perfide  del  mare  è  forfè  ma^ior  copia  di  vapori  por* 
tata  in  aria  di  ^aella»  che  sfumi  per  mezzo  del  ca* 
ior  folare^»  Laonde  maraviglia  non  è  ,  che  il  mare 
non  creici  t  nia  piuitoflo  ,  che  non  ifcemi  .  Nondì» 
meno  quefli  calcoli  delTHalIey  non  lono  affatto  im- 
muni da  difficoltà  .  Mi  fi  permetta  di  folamente  ac- 
'  cennarne  alcune  delle  prodotte  in  quefti  ultimi  anni 
dal  doiti(Tìmo  l^Ghez2i Gefuita  (1),  che  con  grand* 
e£Bc2CÌa  e  ron  minuti  e  replicati  fperimenti  ha  ri- 
chiamata ad  efame  e  pofta  in  naovi  dubb;  U  celc<^ 
,  bre  fentenza  del  Vallsfnierì  intorno  alt'  orìgine  dello 
'  {botane  e  de* fiumi  perenni.  L'Halley  fece  le  ùtttpe* 
fiense  con  adequa  dolce  falata  ad  arte»  e  conunabra-> 
ciere  di  fbeco  fottopoflo  al  vaio  pieno  di  tal  acqua  ; 
ma  tal  acqua  e  tal  fuoco  hanno  giufla  ugnalità  di 
'  difpoHzioni  e  di  forza  coli'  acqua  marina  e  col  calo- 
re del  Sole  ì  TrafTe  i  fuoi  calcoli  folamente  da  tre 
mefi  eflivì;  ma  da  quefti  fotirafs'egli  lepioggie,  che 
di  (late  pur  cadono,  e  riportano  al  mare  i  follevati 
▼apori?  Negli  altri  nove  mefi  poi  Tazione  delSoIeè 
tanto  più  debole,  che  non  è  la  (late  ,  i  giorni  tanto 
più  cortr,  le  nuvole  tanto  più  frequenti  »  le  pioggie 

Santo  più  copìofe  fui  mare,  i  fiumi  tanto  più  abboiw 
ami  nel  portarvi  acqui*  La  notte  ascbe  de' tre  me- 
li eflivi  è  molto  da  attcnderfì^  potcM  fecondo  l'Hal- 
ley  la  guazza»  che  ricade  fui  mare»  é  uguale  e  fqc* 
De  fuperiore  alla  quantità  de' vapori,  che  in  taWem-^ 
po  dal  mare  fi  levano  »  ma  intanto  i  fiumi  la  notte 
come  il  giorno  portano  acqua  al  mare  ;  ficchè  bifo* 
gnerebbe  dire»  che  i  foli  vapori  elevati  di  giorno  ag« 
guagltnp  la  portata  de'  iàumi  di  giorno  e  di  notte  •  ^ 
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Pariicolarmente  poi  parlando  del  Cafpìo  pof^o  alle 
parti  fettencnonair  della  Media  «  e  in  canta  altezza 
di  polo  e  in  clima  st  rigido  ,  che  per  teilioionianza 
dello  Chanlin  (  i  )  le  nevi  fttnno  lb*moìtti  npre  me* 
fi  deli* nano f  il  Sole  non  b«  attività  d'inftalcare  fan« 
ra  copia  di  vapori  »  come  nelle  parti  mertdionalt.  Sa 
tuttavia,  che  a  qoefte  difficoltà  far  fi  pofTono  le  fuo 
repliche .  Ma  (ìeao  veri  o  fallì  ì  fatti  delle  due  vo* 
raginl ,  e  delle  foglie  di  faligaftro ,  fe  refta  provata  T 
cfjllenza  delle  foiierranee  correnti  e  de*  canali  e  de« 
gli  acquidoiti,  Tempre  eoa  buon  fondai  mento  aflferir  (ì 
porrà  la  fotterranea  comunicazione  dei Cdfpio col  gol- 
fo Perfjco  ,  e  fenza  bifogno  di  ricorrere  alia  calcola- 
zione dell'  Halley  refterà  forfè  fciolio  qaeflo  famofo 
problema,  che  niente  pregiudicherà  all' unirà  del  lue» 
go  del  facro  tefto:  Congregemur  aqu^  ìnlocumuntmm 
Or  la  circolazione  dell'  acque  entro  la  terra  si  dolci 
che  falfe  comunicanti^  per  tutti  i  verli  è  ftata  ,  oU 
tre  t  fopraccitati  fcrittori  ,  exprofeffo  provata  mooi 
dernamente  dall* autore  dell*  Efemeridi  CofmografìcIiA 
del  1750.  e  confermata  colla  fcoperta  nel  1749. 4*  una 
nuova  forbente  di  fiume  per  un  colpo  di  fulmine  fo- 
pra  il  monte  San  Giovanni  prefTo  di  Cokermouth  in 
l'ishilterra  ;  e  di  più  prefa  ,  forfè  con  troppa  eften- 
iìone,  per  principal  cagione  delle  mutazioni  terre(lri, 
del  quali  rinnovamento  del  globo  terracqueo ,  e  in  gran 
parte  delTorganizzazione  della  terra  medefima  (2)  . 
Aggitingafi  il  Golòooe  nella  fua  ShHm  matwntk  4$i^ 
Viitverfo         che  ne  apporta  molti  documenti  di&C- 
to.  Generalmente  parlando»  i  fiumi  e. (e  altre  acque 
mediterranee  fi  flendono  pià  da  oriente  in  occidea- 
te,  cìm  (tal  nord  al  fud  ,  Derchè  feguiiano  le  cttenot 
delle  montagne  pofle.  in  tal  direzione  per  la  più  par- 
te (4),  come  di  fopra  abbiam  detto.  L'intera  teoria, 
dell'acque  correnti   può  leggerfi  nella  Storia  naturale 
debi'ig.  di  Buffon  (5).  I  maggior  fiumi  dell'  Europa 
fono  il  Volga  ,  che  ha  circa  059.  leghe  di  coffo  da 

Di  He- 
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Refchovv  fino  ad  Aflracan  fui  Cafpio;  il  Danub'o  , 
che  ne  fcorre  circa  450.  dalle  montagne  Elvet  che  al 
mar  Nero:  il  Don  di  400.  leghe  fino  allo  ft^flo  ma- 
re :  Il  Nieper  dopo  circa  550.  mette  nel  mar  mede- 
fimo  :  la  Duina  di  circa  500.  fino  al  mar  Bianco  •  I 
maggiori  àéV  Afia  fimo  1*  Hoano  nella  Cina  ,  che 
trapafla  850*  legbe  da  Ra)a  Rthron  tnfioo  al  mafe 
dello  (lelfo  Imperio:  il  Genifca  che  ne  fa  crea  800. 
dal  lago  Selinga  fino  al  mar  Settentrionale  della  Tar«  1 
taria  :  1*  Oby  circa  èco.  dal  lago  Kila  al  mar  nel 
Nord  dt  là  dallo  Stretto  di  VVaigats:  1'  Amore  del- 
la Tartaria  orientale  dalla  forgente  del  fiume  Ker- 
lon,  che  v'entra ,  dopo  circa  5/5.  leghe  va  a  finire 
nel  mar  di  Kamtfchaika  :  il  Kian  e  il  Gange  fanno 
circa  550.  leghe;  l'Eufrate  500.:  1'  Indo  circa  400.  I 
maggiori  dell'  Africa  fono  il  Senegal  >  che  trafcorre 
circa  1125.  leghe»  comprendendovi  il  Niger,  che  in 
effifttto  fft*è  una  comtntiaxtone:  il  Nilo  di  leghe  970.1 
U  Zaira,  e  il  Coania  di  circa  400.  I  maggiori  dell* 
America  fono  (  e  fono  i  pi&  larghi  del  mondo  )  il 
Snme  delle  Amaaooi^  il  quale,  U  fi  fa  le  fino  al  la- 
go vicino  a  Guanuco  diftante  |0«  leghe  da  Lima  » 
dove  ha  la  forgente  il  Maragnon  ,  va  fpazìando  pìà 
di  1200.  leghe,  e  fe  fi  fale  alla  fola  forgente  del  Na- 
po  non  lurgi  dalla  città  di  Quito,  più  di  locc.  così 
il  eh.  aftronomo  viaggiatore  Sìg.  della  Condamine 
(i):  il  San  Lorenzo  nel  Canadà  ,  che  pafia  da  utt 
lago  all'altro  per  lo  fpazio,  fi  può  dire  ,  di  5P0.  le- 
ghe: il  Miffifipi  ne  fcorre  piò-  di  700.  :  il  de  la  Pia- 
ta pià  d'Soo..  :  rOronoco  piò  di  575.  na  2  da  ve. 
derae  la  bella  Carta  del  predetto  Sig..  della  Oonda- 
ff^rne .  I  piò  rapidi  fiumi  Ibno  il  Tigri  ,  T  Indo  ,  il 
Danubio,  TYrtis  nella  Siberia»  e  '1  Malmifira  nella 
Cilicia;  l'opra  de' quali  leggati  il  Varenio  (2).  1  tra- 
boccamenti più  regolari  e  periodici  s*  ofìervano  nel 
Nilo,  nel  fiume  del  Pegù,  dtl  qual  ragiona  l'Oving- 
ton  (  j),  nel  Niger,  nel  Gange,  nell'Indo,  nell  Eu- 
frate, e  in  quel  de  la  Hata.  La  più  famofa  catarat- 
ta è  quella  dei  Niagara  nel  Canadà  :  cade  da  156. 
  •  •  .  piedi 
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fneài  d^tfteaca  perpendìcòlaré  come  ■  Qti'  corrente  pro^ 
digiofo ,  ed  ha  di  larghena  pià  d*  an  quarto  dì  le- 
ga ;  la  nebbia  prodotta  dall'acqua  in  cafcarìdo  fi  ve* 
de  da  cinque  leghe  lontano  «  e  s*alza  fino  alle  nuvo« 
le:  il  R  Charlevoix  (  i  }  ne  ha  fatta  ampia  defcri- 
z'one  .  Nel  compendio  delle  Tranfazioni  filofofiche 
(2)  fi  legge,  che  ,  quando  in  quella  nebbia  batte  il 
Sole,  torma  uno  ftraordinanamente  bello  arcobaleno. 
Una  (ìmile  cataratta  è  a  tre  le^he  d*  Albania  nella 
provincia  della  nuova  Jorch  (5)  •  Non  reputo  effer 
qui  d'uopo  il  venir  divifanio,  per  renderne  le  debi- 
te grasie  al  benefico  autore ,  le  molte  utilità,  che  da* 
perenni  fiumi  a  noi  fono  airiecaie:  ciaiaui  le  cono- 
ice,  e  come  co*  loro  varj  e  moltiplici  coni  fommi- 
nilirioo  falubri  bevande  ed  umori  agli  animali  tatti 
e  a*vegeubtli  ,  che  altrìmeate  non  potrebbero  aver 
vita,  e  come  fecondino  le  terre,  e  quali unifcano  in- 
fìeme  coll'agevolare  i  trafporti  e  il  commercio  i  di- 
verfi  popoli  e  le  rimote  provincie  ,  e  ne  appreftinj 
per  gli  opportuni  tempi  la  prowilìone  di  cibo  ,  e 
colle  correnti  acque  mantengano  fané  le  noflre  cafe, 
e  concorrano  alle  arti  e  a  tiAttì  i  comodi  della  focie- 
tà  umana. 

Refla  inrorno  ali*  a^que  un  problema  diffidlSCfimo 
a  fcioglierfi  con  certezaa  .  Qu(fto  ^  ,  le  la  falfeaza 
fofTe  nelle  acque  marine  da  Dio  ftedb  prodotta  da 
principio ,  quando  diffe  :  Conpregentut  aqud  h  Ueirn 
unumy  e,  fé  anche  fi  fuole  ,  nella  prima  creaaione 
dell'acque,  che  copriva  tutta  la  ferra,  ovveramente. 
fe  attribuir  fi  debba  a  naturali  cagioni  ì  D'iaG  pri- 
ma ciò,  che  non  è  controverfo  >  cioè  i  vantaggi  di 
quella  proprietà  del  mare  .  li  fate  conferva  1'  acqua 
del  mare  pu-a  e  fana  i  fenza  quello  provvedimento 
prefto  fi  corromperebbe,  e  come  un  putrido  Iago  in-  ' 
tetterebbe  noi  con  un  fetore  ìnfopportabile  ,  nò  nu- 
trir potrebbe  le  innuoierabili creature,  cbe  inelTofoi;* 
giornano  .  11  fale  rende  ancora  1*  acqua  marina  affai 
pì^  pefante,  ficche  roftenerpolTaona  proiigiofaouaB- 
tttà  di  navigli  d* enorme  grandeaia  •  L*  acqua  lalata  ' 
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è  meo  Ibggetta  td  agghìacciarfi ,  U  che  rende  piA  lU 

bera  la  navigazione  .  Finalmente  le  parti  falìne  pitH 
gravi  refiftooo  al  caldo  e  all'aria,  che  fanno  fvapo- 
rar  Tacque,  ond'è  determinata  la  giuda  mifura  del- 
lo fvaporamento :  fenza  la  relìftenza  di  quefli  fali  il 
Sole  folleverebhe  una  copia  di  vapori  maggior  de*  no* 
fin  bifogiii  ,  che  inonderebbe;  la  terra  invece  di  fecon- 
darla. Or  vengafi  alla  quedion  principale.  Il  Conte 
MarGl)  (  i)  prima  d'ogni  airro  ha  con  ragione  diflin- 
ta  nell'acqua  marina  la  faUezza  dalPamarezza :  del- 
Jft  primi  dà  per  cagione  i  falì  foffili  e  le  miniere 
fpirfe.  ne* fondi  del  mare  ;  della  feconda  il  bitume  e  • 
il  earboii^  fo0ile ,  di  cut  limilmence  ciede  abbondare 
i  Ietti  marini  .  La  prima  cagione  è  recata  ancor  dal 
Boylè  e  dal  Valltfnieri  C  2  )  il  qual  dice  »  il  mare  elTer 
falfo  per  le  miniere  del  fale,  non  le  miniere  effer  fal- 
le pel  mare;  e  dall' Inglefe Martin  (^),  che  nel  fon- 
do del  mare  s'immagina  efTer  qua  e  làdifperfe  gran- 
dìflìme  miniere  ,  anzi  montagne  di  fale  ,  le  quali  fi 
vanno  nelT  acqua  fciugiiendo  continuamente  ,  onde 
avvenga,  che  non  porta  mai  fcemarfi  la  falferzadel 
mare.  Quefia  altresì  è  l'ipotefi  del  Sig.  le  Monnier, 
e  del  P.  Sarrabat  Gefuita  (  4  )  ,  la  cui  Didertaaione 
riportò  il  premio  deli*  Accademia  di  Bourdeaux:  egli 
▼*  aggiugne  i  fiumi  portanti  al  mare  i  fati  ftaccati 
dalle  terre.  Ma  non  intende  il  Sig.  ab.  Nollet  (O  > 
come  4a*  tempi  delia  creazione  in  qua  noa  fi  fie- 
no tutte  le  faiine  miniere  difciolte  ,  e  come  nefegua 
una  fempre  coftante  e  fempre  uguale  falfezza  nel  ma- 
re ,  quale  anche  per  teflimonianza  del  Sig.  di  [Buf- 
fon (6)  s'offerva.  Quindi  ilNoiiet  penfa ,  che  le  mi- 
niere da  principio  vi  fecero  ,  ma  che  affai  prefto  (w 
difciogiielkro  fpargendo  dapertutto  l'ugual  falfezza  ; 
la  quaÌ€  ugualità  ,  benché  ogni  anno  dal  mar  fi  ca- 
vi molto  àie,  è  rimeffa  dall'acque  correnti  per  luo* 
gbt  fofliii  a  e  da'  fiumi  ,  (Poiché  ogni  acqua  ha  il  fua 

fale, 
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fale.  Gran  dlfcernìmenco  bifogna  dire  ,  che  abbiano 
le  correnti  acque  nel  riportare  al  mare  né  pià  né 
meno  quanto  fale  n'è  flato  eftratto  ,  e  quanto  fi  ri» 
chiede  a  mantenerfi  fempre  la  fteflfa  uguaglianza  . 
Io  della  fuppofla  ugualità  dubito  affai.  Nè  dico  fo» 
lamente  de* luoghi  vicini  all'  imboccature  de'  fìumi  , 
dove  il  mate  per  la  mefcolanza  dell'acque  dolci  cer* 
lAxnente  é  men'  falfo:  ma  il  Marfilj  (  i  )  ha  oflferva. 
to,  che  più  ìoftc  c  pt&  fenfibile  è  il  (ale  Mia  fuper. 
ficìe,  che  nel  Sondo  del  mare:  non  v*jè adunque  tan* 
ta  umlprmìtà  :  e  dovrebbe  il  contrario  accadere  ,  fe 
iÌa*pr9Ìon<li  letti  Tilini  procedeffe  la  falièsta  •  Inai- 
(re  y  quantunque  il  fluiTb  e  riflulTo  fparea  in  parte 
qua  e  là  i  f  Ji ,  nondimeno  non  fi  perfuaderà  facil- 
mente, che  ne*  mari  meridionali,  fopra  i  quali  mig- 
giore  é  ia  forza  del  Sole  elevante  1*  acqua  in  vapo- 
ri ,  e  maffiinamente  dove  hanno  men  luo^o  le  ma- 
ree, non  vi  fia  p  ù  a)p>a  di  fali,  eh?  nrll' acque  fet- 
tentrionali  ;  perciocché  fi  A,  che  d  )ve  maggior  s' al- 
ta revapjrazione,  ìvt.reftano  in  pi4  abbandanca  le 
jtravi  p«rct  falioe*  Seoonchè  lafciate  qaefte  cofe  »  la 
fentensa  delle  miniere  ,  rupi ,  e  montaftie  faltne  ii 
rifiuta  co* principi  medefimi  de'  fuoi  autori  .  Qiiafti  , 
c  partiroUrmente  il  Marfìli  e  il  Buffon  (z),  il  qua- 
le ancora  ammette  i  banchi  di  fale  nel  fondo  del 
oiare,  c'infognano  il  marino  fondo  altro  non  elfere^ 
che  la  continuazione  della  fupertìcie  della  terra  ,  le 
fìeffè  eminenze,  rupi,  monti,  pianure,  valli,  e  iet- 
ti di  lafTo,  di  fabbia  ,  diterra.  Or  fuHa  fuperficiedell" 
afciutta  terra  aHai  raramente  s'incontrano  Ietti  di  fa- 
le :  aflai  rari  adunque  faranno  nell'  umida  continua- 
zione  della  medefima:  e  come  avran  jK)tuto  condire 
tanta  immeniità  d- acque  ì  Panni  alTai  Talida  queftia 
jragione  •  Appena  que*  letti  Ibrneraiino  la  mtllefinia.^ 

{larte  della  terra  coperia  dal  mare  ;  certo  gittando 
0  fcanda(clio  «  nel  ritirarlo  vi  |fi  trovano  attaccati 
fani^o,  fabbia,  ghtaja,  e  nan  matfe  di  fale»  Que* let- 
ti Ialini  fott' acqua  a  proporzione  degli  altri  non  fa- 
Iìm  £boo  come  quegli  Coiaerra  a  proporaìone  degli 
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altri  non  falini  letti  di  terra  ,  dì  cui  efìfi  cerfa* 
mente  non  formano^ la  mìllefìma  parte  ;  poiché  fca- 
vardo  fi  troveranno  fempre  mille  ed  anchecento  mi- 
la moggia  di  terra  per  uno  di  fale.  Di  più  (i  )  dopo 
replicate  fperienze  s'è  trovato,  che^2.  once  d'acqua 
marina  prefe  dalla  fuperfìcie  contengono  un*  oncia  di 
fale  almeno ,  cioè  la  crenUilaefima  parte  dì  tutto  il 
pefo:  il  (kit  adunque  ,  che  è  in  tutto  *1  mare  »  è  U 
trentadnefìma  parte  di  tutta  1*  acqua  marina  :  or  co* 


mano,  la  inillefima  parte  del  fondo  manno  ,  han  po- 
tuto fare  una  maffa  di  fale  equivalente  alla  trenta- 
duefima  parte  di  tutte  l'acque  ?  L*  intero  fei^tìmento 
del  big  di  Buffon  (2)  è,  che  la  falfezza  ha  origine  da 
banchi  di  fale  nel  fondo  del  mare  e  lungo  le  cofte  , 
e  da'falij  che  vi  traportano  ì  fiumi  j  che  il  fale  e  il 
bitume  fono  le  materie  dominanti  nell'acqua  dei  ma- 
re che  quella  dapprima  era  poco  o  niente  falata  , 
e  tale  è  divenuta  gradi  >  e  che  benetvvisòPHaU 
ley  y  quando  conchiufe  pocerfi  determinare  1*  età  del 
mondo  da*  gradi  tP  aumento  della  marina  (alferza  • 
QueHo  gran  calcolatore  (  5  )  fuppone ,  che  il  mare  e 
i  laghi  Beno  ora  più  falati  di  quel  che  fieno  mai  (la« 
ti  per  r  addietro  ,  perchè  ,  dice ,  può  provarfi  ,  che 
tutto  il  loro  fale  ,  o  la  maggior  parte  derivi  dall' 
acqua  de'  fiumi  in  quefto  modo  .  Il  mar  Cafpio  ,  il 
Jago  del  Meflico  ,  e  il  Titicaca  nel  Perù  non  hanno 
J'  acqua  ,  fe  non  da' fiumi  ,  che  in  effì  mettono  ;  a- 
dunque  fono  falfi  per  gli  fali  fiaccati  dalle  terre  e 
portativi  da' fiumi:  dall'altra  parte  e(ù  non  hannoal- 
tro  efito  e  jbocco  fuor  di  quello,  che  faffi  per  Tefa* 
lasion  de*  vapori  ;  i  Taporì  fono  interamente  dolci  e 
fpogliati  d^  particole  ialine,  le  qna^i  Cccome  piùgra-. 
¥i  reflano  giù  ne* loro  alvei:  ora  é chiaro,  chefvapo* 
rando  T acqua  dolce,  e  rimanendo  t urti  i  fali,  che  pri* 
ma  v'erano,  la  falfezza  di  que*  laghi  dee  crcfcere  di 
tempo  in  tempo  .  Lo  fteffo  dlfcorfo  facciali  fopra  tutto 
l'Oceano.  Conchiude,  che  fe  con  efperienze  fatte  indi* 
yerfi  tempi  li  poteiiero  determinare  le  differenti  quao* 
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tìtà  di  fole  prodotte  colla  medefima  quantitl^  d'acqua 
prefa  nello  fteffo  filo  e  colle  medefimecircoftanze  ,  fi  po- 
trebbe col  le  redole  di  proporzione  delPaumefito  della  fal- 
fezza  marina  ftabilire,qualfia  l'eia  del  mondo.  Ciafcun 
vede  le  molte  fuppofizìonì  fatte  da  queflì  autori ,  le  quali 
fenza  difficoltà  negarnoi  poliamo.  Il  ^oe  gluiliATimo 
diprefervare  Tacque  dalla  patrefàisioae,  e  &U*apprfi^ 
ftare  un  foggiorno ,  che  non  a  poco  a  poco  diveniÈt 
fe  di  cattivo  buono  ,  ma  fofTe  fubito  con venevole  al 
numero n (lìmo  popolò  de'pefci,  abitatori  i  piò  nobili 
di  qneli*  elemento  ,  perfuade  incontanente  qualunque 
ragionevole  intelletto,  che  l'acqua  nona  poco  a  po- 
co, ma  nella  fua  produzione  fu  e  dovett'effer  falfa  . 
Quindi  fi  negherà  i  fopi addetti  laghi  eflere  fì-atì  pro- 
dotti dall'  acque  de*  fiumi  ,  e  non  avere  alcun  efito 
neppur  fotterraneo  ;  fi  dirà,  che  per  lo  continuo  ra- 
dimenio  i  fali  delle  terreftri  rive  verrebbero  final* 
mente  a  mancare  ^  e  che  la  forza  e  (Quantità  de' fali, 
la  quale  a0ai  crefcerebbe  per  1'  eiiraaion  de*  raporì  , 
vten  feropre  temperata  e  mantenuta  nella  giufia  mi- 
iìira  dagli  entranti  fiumi  ,  e  da*  vapori  medefimi  ri* 
cadenti  in  guazze,  in  pioggie,  in  nevi;  e  ù  conchio^ 
derà ,  che  1*  idea  di  mifurare  la  cronologia  del  mon- 
do dal  crefcere  della  marina  falfezza  è  vaga  ed  in- 
gegnofa,  ma  che  é  una  pura  immaginazione  .  Reda 
adunque  l'abbracciare  la  fentenza  d'altri  molti  auto- 
ri, tra' quali  dottamente  é  Hata  foHenuta  dal  Marti* 
ni  profelTore  Napolitano  ,  dal  Pluche  ,  e  da  un  va- 
iente DiiTertatore  nel  1744.  (^)       v'impiega  e  ot- 
timo "raziocinio  e  ben  fondate  fperienze.  Il  Creatore 
da  «rincipio  produfle  la  particolar  foflansa  del  fale 
meicolata  col  l'acqua,  e  umilmente  una  materia  olea- 
gioofa,  che  dà  ali*  acque  Tamaresaa,  in  maniera  cbtt 
il  mare  è  fallo  dalla  fua  origine  .  Le  miniere  faline 
c|ualan<]ue  fieno  nel  fondo  o  nelle  code  di  quello^  e 
i  fiumi ,  che  radono  i  terreQri  fali  ,  fon  desinati  a 
confervarvf  e  rimettervi  il  fale,  che  o  fi  eftrae  per 
gli  ufi  umani,  o  fi  perde  j  ma  non  fono  della  fal- 
fezza il  principio.  Quella  ,  che  è  ordinata  a  determi^ 
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Atti  il  ni  ,  non  può  a(fegnar(ì  ad  una  pura  raf'one 
accidentale  e  locale  e  operante  fenza  inttnzc  ue  , 
Ninno  dirà,  che  ì  pefci  fi  trovino  a  cafc  nel  n)."re; 
caluale  non  è  (jraihneme  la  falfezza  dell' acque-  aUa 
lor  confervazion  necefiaria.  La  (tefia  maio,  cr;.  na 
fatti  i  pelei  marini  ,  ha  preparata  ad  cfll  la  cu"  e- 
nerole  danza:  il  fale  non  è  fopravvenuio  ad  alte  a« 
re  il  naturale  dato  deila  meciefima.  Come  V  ar>a  u 
fnbito  pfodotta  tale  per  mantenere  la  vita  degli  uc- 
célii  e  degli  ti&mini  ;  cosi  tale  fnbìtp  fu  prodotta  pe»^ 
k  vka' de*  pelei  e  per  lo  f^rviglo  degli  aomini  V 
ac(|ua  del  mare.  Ma  fi  dirà:  potè  il  Cieatore  a  que- 
gli effetti  fervìrli  delle  faline  miniere.  Poté«  benché 
niun  bifogno  ne  aveffe;  ina.  non  l'ha  fatto  ,  perchè 
tali  miniere  nella  bifogn«vole  quantità  non  vi  fono: 
e  già  più  volte oniervaio  abbiamo,  che  le  prime  ope- 
re della  creazione  ebbero  non  foloper  poti  (fimo,  ma 
per  unico  principio  V  intelligenza  e  volontà  divina  . 
Ed  ecco,  cheappena  io  aveva  finito  di  (tendere qu;;(l* 
articolo ,  il  Ch.  Conte  Ludovico  Barbieri  produce  (  i  ) 
«MI  dotta  OifiTefUsioneira  néHivamarh  fa/Jgdine,  ntU 
la  qòale  con  valide  ragioni  e  impugna  la  fenien* 
sa  éeirHalley ,  e  quella  delle  Ialine  miniere  ne*  fon* 
di  del  mare;  e  fortemente  fodiene  la  da  me  preferita 
a  ttitte  r altre,  che  ivi  pià  largamente  può  leggerli. 

Ritiratafi  l*acqua,  apparve  la  terra:  Jtppanat  ari- 
dai  is*  faBum  efl  ita  :  chiamata  arida  per  contrad- 
dìftinguerla  dall'acqua  ,  non  perché  al  ritiro  di  que- 
fta  con  un  non  necefTario  miracolo  rimanefre  la  ter- 
ra del  tutto  rafciutta  e  fpoivcrizzata  e  priva  d*ogni 
umore,  com'ha  penfato  il  Petavio  (2),  fecondo  cui 
confeguentemente  dovrebbe  dirfi,  che  l'erbe  poi  e  le 
piante  per  divino  comandaniento  fpuntadero  da  un 
reno  non  proporsionato  a  tal  efiìrtto  :  il  che  non  è 
conforme  «i  difegni  moftrati  dair  Autore  della  nata* 
Dft  nella  prima  loroiazione  delle  cofe*  Al  contraria  noi 
diremo»  die  nel  ^rtire  dell'  acque  rìmafe  nella  ter- 
ra  l'umor  neceifario  a  renderla  feconda.  Allor  bensì 
che  la  lerm  vtnae  pcrilntasienie  iomiau^  com* 
^    or, 
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or  la  veggiamo,  raffoJ  ta  ,  unit.i,  e  fatta  abitabile; 
ma  nuda  tuitavia  e  atTitio  Iterile,  acciocché  s'inten- 
da qufl  ch'efla  è  di  fu  )  proprio  fondo  ;  aridità  ,  e 
non  altro,  appurectt  arìda;  onde  coloro  ,  che  fodero 
un  giorno  tentati  di  rigu  ardarla  come  l'origine  di  tut- 
ti i  beni,  che  Tarricch'fcono  e  l'adornano,  fi  ricordi- 
no delU  faa  prima  indigenza,  e  alTài  ibpra  di  lei  al- 
stno  le  lor  vednte  e  i  loro  rìngrasìa menti  •  V  Boga» 
bino  (  i)  ha  fcritto,  che  fu  prtina  fcoperfa»  e  fgoni« 
brata  dall'  acqua  la  terra  fettentrionale  »  perchè  dell* 
au(lra\e  è  più  alta.  Così  Virgilio  (2): 

Mundus  ut  ad  Scjfthiam ,  Ripka$4fyiig  arduus  arCÉS 
Confurg'tt  ^  premitur  Uhae  devexus  in  aufiros* 
Queflo  poco  importa  :  ma  contraddice  poi  quello  fcrit- 
tore  al  facro  teflo  aggiugnendo,  che  tale  fcoperta  fu 
fatta  appoco  appoco  e  in  lungo  fpario  di  tempo  dalla 
forza  attrattiva  del  Sole  allor  potentiflìmoi  ed  attiflfì- 
mo  ad  attenuar  V  acqua  in  vapori .  Propolìzione  affai 
capricciofa;  sì  perchè  fecondo  il  cedo  non  v*ebbs  che 
fare  il  Sole  »  ma  loia  mente  Ùtxh  Deus  •  •  •  •  •  (5* 
f/t8ttm  fjf  ha  ;  sì  perchè  il  Sole  non  era  ancor  for* 
niato  ;  e  auan4o  (ormato  fofTe  ftato  ,  come  G  pro- 
verebbe .  cne  allora  maggior  forza  aveife  che  adeffo^ 
sì  finalmente  perchè  quella  lunghezza  di  tmipo  ri* 
pugna  al  teflo,  nel  qual  fi  dice  ,  che  e  la  fcoperta 
della  terra,  e  la  produzione  de' vegetabili  fu  opera  d' 
un  fol  giorno:  Et  faélum  e  fi  vefpereis*  mane  diester- 
ttuj.  La  fte(Ta  difficoltà  trovafi  nell'opinione  del  To- 
ftato  (  ;  )  che  il  feccamenio  delia  terra  fatto  foffe 
da  un  gdgiiardiffimo  ^  e  ardentiifimo  vento,  cioè  da 
quello,  di  cui  è  fopra  detto  :  Sphrifui  Dei  jirtbatur 
Juper  i^quas*  Ma  da  noi  fu  già  protrato,  che  quello  fpi- 
rito  fu  diverfa  cofa  da  vento  •  £  poi  che  fotta  nno- 
va  di  vento  fu  quella  mai,  che  in  àn  meàao  giorno 
potè  fare  una  sì  immenfa  operazione  ,  come  fu  il 
leccare  un*  infinita  maffa  acqoa  ì  Hìù>  infine  la* 
rcbbe  flato  il  Congre^emur  aqua  in  hcum  unum  ,  e 
la  formazione  del  mare,  fe  Tacque  tutte  follerò  Ha- 
te da* venti  trafportate  in  vapori.  Procopio Gazeo (4) 
  fe> 

C  >  >  £ug.  Cofniop.  hic.    (  ^  )  Viig.  Qctr§k  !•  V*  icq* 
(  J  >  Tott.  liic.  (  ^  >  Piocop.  hic. 
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fijguitando  il  penfare  d'Agoftino  (  i  )  in- un  tempo  , 
in  cui  il  nuovo  mondo  era  fconofciuto  ,  dice  ,  che 
r  acqua  fu  radun^^ta  nelT  emifpero  degli  antipodi  op- 
pollo  a  noi,  e  per  confeguenza  inabitabile  ;  ma  la 
navigazione  degli  Spagnuolì  ha  fatto  chiaro  qut;ir  aU 
lor  perdonabile  errore. 

Della  fu  perfide  delia  terra  Mos^  parlerà  nella  fe- 
conda opera  dì  qnefto  giorno  ,  cioè  nella  prodazione 
de*  vegetabili  •  Noi  qualche  cofa  ne  abbìam  itià  dee- 
fo  ragionando  dell*  orìgine  delie  montagne  .  Effà  ha 
pì&  inugnaglìanze  verfo  i'  equatore  che  al  fettentrìo- 
ne  ,  fìccome  dimoftrato  è  erud>tiffimamente  dal  Sig. 
di  Buffon  (2),  il  quale  ancora  (  ?  )      confellare  per 
utilillìme  le  irregolai-ità  ,  onde  piena  Ci  vede  la  lu- 
perficie  del  globo  terrcftre  .  Siccome  non  conofciamo 
ancora  le  terre  aufbali  ,  così  non  pofTiamo  determi- 
nare efattatiiente  la  grandezza  della  terrerire  fuper- 
ficie;  ma  ella  è  a(foÌuta niente  vafla  ,  dico  aff^iuta^ 
menti  y  e  per  fefola  conliderata,  perchè  in  compara- 
siòne  de' corpi  celefli  ,  maifimamente  del  Sole  e  del- 
le  ftelle»  è  piccolil&ma •  Ma  in  fe  è  aflài  valla,  fìc- 
come quella  »  il  cui  conofciu'o  diametro  è  di  6%ye, 
miglia  italiane  ;  ne*  calarli  del  VVhifton  è  dì  7S6^. 
■miglia  inglefi  ,  e  la  circonferenza  di  25020.  e  gìufia 
le  piò  recenti  offervaz'oni  del  Picart  ,  del  Cailìni  il 
giovane,  del  Voltìo,  e  del  Maupertuis  il  fuo  giro  e 
di  circa  iij.  5^7.  600.  piedi  pai igini .   La  figura  del- 
la terra  è  quafi  sferica,  alla  qual  figura  non  pregiu- 
dicano le  prominenze  e  le  altezze  delle  montagne  , 
perchè  qnefli»  a  rifpetto  deirampiesta  di  quella  fono 
poco  coniiderabili  ,  e  pofTooo  paragonarii  alle  picco- 
'  le  prominenze  della  corteccia  d'nna  melarancia,  che 
non  per  quefio  lafcia  d*  elTere  e  •chiamarli  rotonda  • 
Ma  la  terra  per  altra  ragione  non.  è  perfettamente 
liferica,  e  credei!  sferoidale  fchiacciata  ai  poli  ,  e  in 
virtù  delle  meccaniche  leggi  più  elevata  e  più  larga 
per  circa  feì  leghe  e  mezza  alle  due  eftremità  dell* 
equatore:  figura  già  determinata  dai  Ne?vton  ,  (4) 

e  poi 

(  t  >  Aag-    iv>  i.  2«*  c,  9.  (  '  >  BuiT.  Theor.  de  la  teu* 
tfifcODrì     p-  94.    C?>  Le  neine  J.  c.  Pr<aves  flee-  ar».  9* 

(  4>  Nevvr.  Prrncip    ].  {.  |>rop.  19.  Deragalierf.  Figara  étXìà 
teert  eclk  Titaf^  £loj«  At  jSff*  Icgg*  Bo£  i*  «•  f«  ijf*  taiv. 
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e  poi  ronfermata  dalle  moderne  cffervazioni  degli 
accasemici  Francefi  al  polo  ,  e  all'equatore  :  di  che 
fi  fHma  la  ragion  fi  fica  poter  efTere,  che  la  terra  nel- 
la prima  creazione  ,  o  in  quefl.)  terzo  giorno  rice- 
velTe  una  forza  centrifuga  maggiore  ali*  equatoredie 
in  tutti  gli  altri  loosbi  del  globo  »  onde  ivi  le  parti 
della  terra  foflero  pio  ri  mote  dal  centro  •  11  Sfg.  de 
la  C^ndamine ,  che  ha  fatte  le  offervaatoni  a  Qaito 
ftabìlìfce  (i)  principi»  da*  quali  Tengono  quede  con- 
feguenze,  i*  £' evidente,  che  la  terra  non  ^sferica  • 
2.  E* evidente  ,  che  le. differenze  offervate  neila  lun^ 
ghezza  de*  gradi  del  meridiano  crcfcono  dall'equatore 
al  polo.  ^.  E' evidente,  che  la  terra  è  fchiacciata ver» 
fo  i  poli  .  Contuitociò  il  S'g.  di  Maupertuis  dopo 
aver  nt-l  fuo  libro  lopra  la  figura  della  terra  propu« 
gnati  gli  Iteffi  fentimenti  ,  in  una  lettera  (lampata 
nel  1751.  promove  i  leguenti  dubbj  :  Che  s'é  molto 
faticato  a  Qptto ,  a  Fello  »  e  a  Parigi  per  conofcere 
la  vera  figura  della  terra,  ma  che  fi  è  operato  in  un 
ÌÒIo  emifpero  ,  e  potrebbe  accadere  ,  che  nell*  altro 
emifpero  tal  figura  fofl'e  diverdi:  che  fi  (bn  mifaiate 
e  conofcinte  le  diverfe  curvature,  del  meridiano  ne* 
luoghi  ,  dove  fi  fon  fatte  le  operazioni  ;  ma  chi  ne 
alfuura,  che  negP intervalli  i  quali  feparano  que'Iuo- 
ghi,  quella  curvatura  feguiti  le  leggi  ,  che  fuppofte 
fi  fono?  che  la  corda  dell'  arco  comprefo  tra  Quito 
c  Parigi  ,  e  quella  dell'arco  tra  Parigi  ePello  potreb- 
bero avere  una  relazione  ben  differente  da  quella  , 
che  fi  è  fuppofta  In  conftgoenca  delle  curvature  » 
QfHndi  qnefto  celebre  Dotto  vorrebbe  ,  che  le  offeiw 
▼azioni  fi  faceflfero  nello  fteflò  tempo  al  capo  diBoo* 
nafperanza,  a  Fello,  a  Tripoli,  o  piò  al  fud,  e  che 
alle  già  fatte  fi  unilfero  le  ofiervaaionì  della  parai* 
laiTe  della  Luna,  della  qua^e operazione  egli  vieoeiil» 
dicando  i  fommi  vanta gg)  .  Ma  lafciate  le  opinion! 
de'fifici  ,  c  certo  ,  che  la  terra  è  a  noi  fenfibilmen- 
tc  sferica  ,  si  perchè  andando  noi  all'  oriente  o  ali* 
occidente  ,  all'  uno  o  all'  altro  po'o  ,  fempre  ci  ap- 
paiono nuovi  (Iti  del  cielo  «  ed  altri  ci  fuggono  da- 
-    gH 
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gli  occhi  ;  sì  perché  qualora  la  terra  interpofla  tra  'l 
Soie  e  la  Luna  cagiona  un  ecclifTe  lunare  ,  V  ombra 
fui  corpo  della  Luna  gittata  dalla  terrena  fuperHcieè 
a  guifa  d'  arco  formata  ,  il  che  ci  fa  intendere  che 
ogni  confijjerabil  porzione  della  fuperficie  terrcHre  è 
un  arco  di  cerchio  .  Finalmente  i  viaggiatori  Ferdi- 
nando Magaglianes  avanti  ogni  «Uro  nel  j5Iì^.  »  1' 
ìtttidè  Dnki  nel  M57*>  Tommalb  Cavendisli  nel 
>i5dé« ,  Simone  Gordes  nei  1590»»  Olivtero  Noort  nel 
15^.  ,  Gaglielmo  Van  Schooten  nel  1^15* ,  Jacopo 
Heremites  e  Giovanni  Huygeos  nel         che  £icetu 
do  cottcinnamente  vela  da  levante  a  ponente ,  e  ar* 
rivando  ìnfìno  in  Europa,  dond*eran  partiti,  han  fat* 
to  il  giro  attorno  alla  terra  ,  han  confermata  la  det- 
ta sfericità  ,  e  attellato,  che  a  tal  figura  corrifpon- 
deano  tutti  i  fenomeni  celefli  e  terreflri  da  loro  of- 
fervati.  Or  di  quefta  figura  confidcrabili  fono  i  van- 
taggi pel  genere  umano  ,  non  pur  perché  le  parti 
'  della  terra  fono  ugualmente  diftanti  dal  loro  centro , 
e  jpreffo  a  poco  anche  dai  centro  di  gravità  »  onde 
«  lotti  i  4D0ti  ^lla  ina  Ibperfide  fi  rendono  uniformi  ; 
fltt  «Incora  perchè  tal  figura  è  la  piò  acconC^ia  per 
un  regolato  ricevimento,  e  per  la  vicendevole  refti* 
tnsione  di  luce  e  di  calore  ;  e  per  1*  ugnale  dìAiibu- 
sìone  dell* acque,  le  quali  elTendo  un  corpo  graveca- 
drebbero  difugualmenie  verfo  un  Iato,  o  l' altro  ,  fe 
la  terra  com polla  fo/Te  di  piani  uguali  o  dlfuguaii  ; 
e  per  l'uniforme  propagazióne  de'  venti  e  degli  altri 
movimenti  della  noftra  atmosfera  :  dove  fe  la  terra 
-fofle  moltanjiolare,  i  regolati  venti  ,  e  i  moti  dell* 
aria  troppo  (arebbero  difturlMUi.  Anzi  la.  figura  ftelTa 
sftfotd^Ie  piolata  per  noi  è  molto  comoda  ,  percioc* 
cbè  la  fuperficie  de* climi  temperati  è  più  larga  ,^  chft 
ftaia  non  farebbe  ,  fe  il  globo  terreftre  lofio  elètta*  ^ 
mente  sferico ,  0  sferoidale  bislungo.  Quelle  ed  altre 
.  utilità  della  terrefire  figura  ùm  ponderate  dai  Do* 
rham  e  dallo  Cheyne.  (i  ) 

Ma  dalla  fuperficie  alle  interne  regioni  paflTando  , 
affai  poco  fi  può  afiìcurare  della  loro  compofizione  • 

»  AI- 
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Alcuni  han  creduto  efifervi  un  fuoco  centra^Ie  ;  e  che 
fieno  nelle  vifcere  della  terra  rufcelli  dì  zolfo  ,  ch/B 
fermentano  co'minerali ,  e  qualche  volta  s  infiamma- 
no con  grande  (Irepito  »  1*  ha  creduto  c  fcritto  il 
NevTton  (  i  ) .  Mi  un  globo  centrale  di  fuoco  ,  qivil 
da  altri  fi  pretende  ,  non  è  facile  a  concepire  comf 
pof?a  fuOiftere  ièna*  aria  o  alimento  ,  o  ienaa  confa* 
mare  le  parti  contìgue  del  globo  ;  e  fe  aveffe  aria  • 
alimento»  farebbe  aiTai  maggiori deiòlaaìoni ,  che  daW 
la  ftoria  non  ci  ioti  riferite  .  I  fenomeni  della  natu- 
ra in  quefto  genere  G  poffono  più  agevolmente  fpie- 
gare  colla  fermentazione  dì  dififerenti  fumi  ed  efala« 
.  zioni  e  zolfi  entro  le  cavità  della  terra.  1  vulcani  e 
I'  eruzioni  focofe  non  fi  trovano  mai  fe  non  in  luo- 
ghi abbondanti  di  zolfo  e  di  ferro,  i  quali  fi  fa,  chedc* 
bitamente  fermentati  poffon  produrre  calore  e  fiamma  • 
II  Varenio  (  a  )  haconuti  venti  vulcani  ;  m  il  Kemfero 
(3)  attefta  grandil&MO  nttmefo>€0ervene  nel  Giappone  • 
Il  Sig*  di  Buffon  <  4  )  feorrendo  le  quattro  parti  deU 
Ja  terra  ha  nominati  i  più  famod  di  ciafcunatJ*  £t« 
Ha»  ilVefoviOi  il  monte  Hecla  nell' Europei  il  mon- 
te Alboora  Ticino  al  Tauro  nell*  Afia  ;  il  monte  n 
piuttono  caverna  Benifguazeval  vicino  a  Fez,  e  una 
dell' ifole  di  Capo  Verde  appellata  ifola  de'Fougue  , 
che  brucia  continuamente,  nell'Affrica;  molti,  mai- 
fiemc  nelle  montagne  del  Perù  e  del  Meflìco  ,  nell* 
America;  il  piò  celebre  è  quello  d'Arequipa  ;  ma  il 
Sig,  frezier  feri  ve  (  5  )  che  qiieflo  adeiTo  è  fpeato  , 
benché  le  ceneri  tuttora  fi  veggano  ne*  contorni  n 
venti  leghe  di  diftania*  Nondimeno  il  Oerhai»  ,  Jo 
Stnrmio»  e  il  Woodvvard  hanno  annoverati  gli  ufi 
e  le  ntilità  non  Ibi  delle  caverne  fotterranee  ,  ma 
ancor  de*  vulcani  .  E*  notabile  ,  che  rari  fono  i  tre>9 
muotì  ne*paefi>  che  fono  afTat  lontani  daquedisboc-. 
chi  di  fuoco  ;  onde  fi  può  trar  confeguenza  ,  che  i 
vulcani  non  fono  i  cammini  del  fuoco  centrale  ,  ma 
quafi  le  gole  ,  per  le  quali  pafTano  entro  le  vifcere 
della  terra  i  fermentati  vapori  j  e  parimente  che  que- 

fte  * 
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Ile  lot terranee  fermentazioni  fono  la  piò  vera  cagki« 
re  de'iremuoti,  non  le  altre  arrecate  da'  noflri  antL 
chi;  n^,  almeno  principalmente  ,  I*  aria  racchinfa 
quantunque  negar  non  fi  poffa  che  I'  aria  ancor  v' 
abbia  parte  (i).  L  Halley  con  una  famofa  Differta- 
«lone  (2)  ha  inlcfo  di  provare,  che  le  parti  centra- 
li MÌA  terra  fooo  occupate  da  un  gran  corpo  ma- 
gnetico, donde  derìvtoo  leTarìasioni  e  le  declinazio- 
ni de*  noftri  aghi  calantutì  ,  i  quali  da  fe  fi  confor- 
mino alla  pofiztone  e  direzione  della  calamita  c«n. 
trale  da  lui  fuppofta  icoftarii  dal  nord  e  dal  fod  ,  e 
dalla  (ìtuazìone  orizzontale  per  rigoardo  a  noi  •  Ma 
il  centra  della  terra  è  lungi  da  prelTo  a  poco  1500. 
leghe,  e  noi  appena  fcavar  polliamo  alcune  braccia  : 
cU  cofa  tanto  rimota  e  tanto  inacceflfìhile  che  mai 
può  da  noi  nìon  dico  con  certezza,  ma  con  verifimigiian- 
za  a fferm a r fi  ^  quanto  più  addentro  fcavando  fi  pe- 
netra ,  unto  Jpiù  la  materia  s'  incontra  maflìccia  e 
Iblida  ,  e  le  ijoter^e  Darti  fra  fe  più  rilirette  e  coe- 
renti. Le  foftanae,  che  vi  (i  vannb  fcoprendo,  fono 
d'aflai  divcrfii  natura,  mefcolate  Tune  coli* altre  ;  e 
di^e  in  maniera  di  Ietti,  che  finui  G  chiamano  . 
0  fono  come  altrettanti  letti  di  terre  ,  di  pietre  ,  di 
minerali ,  che  giacciono  gli  nni  fopra  gli  altri.  Que- 
Iti  SI  differenti  ftrati  hanno  a  fe  chiamate  l6  ricer- 
che de*  filofofi  naturali  per  trovar  la  cagione  della 
loro  quafi  non  naturale  Jifpofizione  :  impeiciocchè 
ormai  è  certiflìmo,  ch'enfi  non  fon  difpofti  generaU 
mente  coU'ordine  delle  loro  fpecifiche gravità .  In  ciò 
s*  accordano  1  più  diligenti  ofiTervatori  ,  che  ne  han 
tolta  acauatiOìmaanalifi,  ilVafenio,  il  VVoodward , 
r  Arbuthnot  ,  che  ha  efaniinata  la  teoria  di  queft' 
ultimo,  e  11  Sig.  di  fittflfoB  (j).  Ciò  maniteflimmo 
apparve  nella  collocazione  degli  ftrati  offervati  in 
Amfterdam.,  fcavandofi  un  pozzo  di  a^i  piedi  di 
profondità  ,  dove  gli  ilrati  della  ftelTa  qualità  e  ara- 
vità  di  terra  fi  trovarono  quale  fui  principio  ,  quale 


a  mez- 
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m  fdeiso,  quale  nel  fbodo  ;  la  qaale  Tperienca  con* 
traddtce  all'  ipocefi  di  que'  teorifli  ,  che  pretefero  ,  i 
corpi  piì^  pefanti  nello  (lato  del  chaos  effer  difcefi 
con  efaitezza,  e  Giuatì  gradatamente  fecondo  le  leg- 
gi della  gravità  .  Quindi  altri  Lmo  d*  avvifo  ,  che 
queir  oriine  fegul  al  tempo  fìeifo  della  creazione  ; 
altri  ,  che  fia  un  effetto  dei  diluvio  (  i  );  il  Sig.  di 
Buffon  (  2  ),  che  al  mare  nelle  fue  fucceffive  muta- 
zioni iìa  da  attribuire:  l'autore  delle  foprallodaie  £- 
femerìdi  Gofoiografiche  O)  1*  aCcrive  principalmente 
«ila  conttnia  interior  circolazione  deli*  acque  ,  che 
feco  trarportano  e  depongono  materie  d*  ogni  forta  • 
Ma  (iccome  in  qualunque  ipoiefi  s*  incontrano  gra- 
viffime  di&cdcà  ,  noi  amiamo  meglio  di  dire  ,  che 
la  vera  decerminata  cagione  è  tuttora  nafcofa  alla 
cognizione  degli  uomini.  Le  foflanze  ,  che  fi  trova- 
jio  fotio  la  fuperlìcie  lerreftre  ,  comprender  fi  poffo- 
no  in  fette  fpecie,  nelle  terre,  nelle  miniere,  ne'fof- 
IHi,  nei  minerali,  nei  metalli,  nelle  pietre,  enei  cor- 
5>i  (Iranieri  ,  quali  fono  o  veri  pefci ,  o  fpogiie  di  pe- 
■ici  e  di  crodacei  e  di  tedacei  pietrificate  •  Il  Ray, 
(  ^  )  afiìcura  ,  che  le  piik  profonde  miniere  non  atri» 
vano  a  un  mezzo  miglio  lotto  la  faperficie  •  Che  i 
ibfliili ,  i  minerali  »  i  metalli ,  le  pietre  aefcano  en- 
tro la  terra  ,  s*  è  creduto  indabitabile  dopo  i*  Hom« 
berg.  Nell'Indie  orientali  dopo  cavati  dalle  miniere 
i  diamanti  ,  nello  fpazio  di  pochi  anni  nuovi  dia- 
manti fi  trovano  prodotti,  e  crefciuti.  Contujttociò  il 
Sig.  Targioni  (  5  )  crede,  che  le  particelle  elementa- 
ri dei  minerali  fieno  ftate  da  Dio  difperfe  nella  maf- 
fa  di  quello  globo  numeratamente  e  determinatamen- 
te, e  che  non  polTono  nè  crefcere  ,  nè  fcemare  ,  nè 
mutar  natura ,  ma  folameme  difciolte  e  levate  da  un 
antico  coagulo  efler  porrate  e  depofitace  in  an  altro 
luogo  •  Di  tutte  qaefte  terreftri  produzioni  rimarrà 
|>ienamente  iftruito  chi  legga  la  Chimica  del  Boerha* 
ave  colle  note  del  Shavv^  il  Boy  le,  il  VVoodvvard , 
Tomo  IL  £  il 

<  I  )  Detli,  !•  |.  «.  a»  C  «  >  Baft*  toc»  «in 

<  j  )  Eph.cofm.    ìi-  f^uivMti»  <  4  )  a»*r  ivn  Wu^^  U 

4.  i  J  Ta/gi«al  !•  f*  *i* 


$6       Lezione    VI  IT. 

il  Finche  (i),  ed  altri  fcrìttori  affai.  Mosè  dt  queU 
le  non  parla  fpeci  fi  caia  mente  ,  perchè  ha  intefo  di 
defcriver  la  fola  vifibil  terra  ;  ma  è  fuor  dt  dubbio 
(ij,  eh*  efie  appartengono  a  quefìo  terzo  giorno  ,  o 
fono  il  nome  di  terra  fono  ballevolme nte  comprefe. 
Noi  colle  magnifiche  e  vere  parole  di  Tullio  (  J  )  a 
commendazion  de  la  interamente  compiuta  terra  con^ 
chiuderemo  quella  g  à  troppo  per  ]a  troppo  villa  ma- 
teria prolifla  Leiione  ;  Lker  •fulh  fmdétmimdp 

^mempìari  pulihfitudmm  forum  rfntm  ,  éftuu  diimm0 
pf0VÌdMtid  àkimut  tf^fkktas  .  •At  prinnph  t$rr0 
mfther/a  cern^fur  »  hcata  in  meJ'a  mundi  Jede  ,  y#/|» 
da  is*  ghbofa  ••••  Visita  fnibus^  herhìs  ,  srhcribttSp 
ffU£fbttj .  Quorum  omnium  incredibiiis  fnu/titttHo  infa» 
tiabili  varìetate  dìfiì^guìtur  ,  ^dde  bue  fontium  leli» 
das  pere^inìtates ,  liquori s  perlucidos  amnìum  ,  rìparum 
vefiiws  TÌridiJfmos  i  fpeluncàrum  corcavai  aititudints  ^ 
faxovvm  fjpsrìtates  ,  impsndirtt  um  montium  altitudi' 
fies  y  imtKe^'fitateJque  camporum  •  ^Adde  etiam  rgeondi- 
$a4  auri  ari^ntiqug  Tgnas  y  infinìtamqug  vim  marmé^ 
tis*  QpdB  Wù  ,  ir  quMm  varia  genita  b^i^rum 
Mi  T9Ì9€rum  ìapjtts  atqut  tamus  !  qui  peeudum  pa^ 
fu4 •**Qui4  }am  di  humìnum  genere  dicami  quiquafi 
iuùerit  time  coitimi  Ì3rc»  Quét  fiutémms^  fi  am* 
Ìi4  vtdifi  ftdittmus  ,  uim  tun&am  shuuié  tirrsm  db 
dm90  rmMi  àuòkaf€t* 

MORALE. 

DEe  irolto  a  quello  giorno  la  terra,  dice  Ambrt>- 
gio  (  4  )  ;  l^rdclarus  dies  ,  qui  terram  a  nau- 
Jragie  libiravit!  n  a  deegli  non  meno  ii  mire  collo- 
CUto  nel  fuo  bel  re^ro  ,  dove  quanto  è  vago  a  ve- 
dere I  Vuiehra  Jpecìes  efut  ihmiuti  ,  o  qoaiKlo 
M ancheggiante  dal  tuo  piàDo  fi  leva  in  laobìlì  inoii* 
ikeUi»  9  colle  rìfinate  Ichmme  bagna  le  oppollenipi» 

o  qtiaak 

(  I  >  Bcher.  *  hroi.  rhcni.ruD  Sh«vv. •  p.  fi.aif  141.  Bojl* Sccpt, 
Chim-  pai.  «.  p.  j6o.  (eqq.  VVood.  par*  «.Fiarh.Sjpcft.  de  Ja  «»c.t«  j, 
Eotxcc       j.  4.   (  a  j  bodd.  H.  S.  V.  T.  fi^  l«  It      iOC*  4» 

(  j  )  Cittì.  <it  rat.  Dcoi'  J.  t.  Cl|^  jf,  * 
(  4  )  AmbAi  Hcx.  U  j.  csp,  i. 
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o  quando  ìncrefpato  da  irefche  aure  ,  o  quieto  in  ter* 
ma  calma  con  porporeggiante  colpre  4iietta  i  lont^. 
ni  riguardatorì  ,  o  fìnalmeiKe  quando  non  con  onde 
fdegnofe  percuote  i  vicini  lidi  ,  ma  con  placide  e 
amiche  quafi  gli  falura  ed  abbraccia  ....  Ma  più  an* 
Cora  da  attender  fono  le  utilità  ,  che  a  noi  procace 
eia  (x).  £  feguìta  i* eloquente  Dottore  aUai  iieUmen^ 
te  le  Mi  celebrando  del  mare  •  Non  nien  fopra  l' 


benefici  divini»  Noi  fippiam  bene  ofergli  dove  n  pt^ 
cere,  dove  a  guadalo  tioftro  :  ma  fappian  noi  al« 
tresi  al  divino  Autore  di  tanti  beni  render  debiu- 
mente  grata^  riconofcenza?  Per  i^o  volere  U  terra  fo<* 
fliene  i  noflri  pa(fì  ,  e  1*  acqua  le  noftre  navi  porta- 
trici di  (ìraniere  ricchezze  :  ogni  movimento  ed  ogni 
atto  di  noi  è  un  beneficio  divino  .  Noi  f.ìnpiamo  al- 
men  conofcerlo  ?  Ma  fa  bene  il  Signor  della  terra  e 
<|eli*  acqua  per  quelle  fue  creature  meJefime  rinijo- 
varne  la  me.Tioria  alPingratituJine  no  (ira .  A  un 
aiandQ  dalla  fua  fermea^a  fi  fcuoie  ia  terra  ,  e  tre- 
ma  }  f  s*  apre  ,  e  ricafa  di  più  reggere  i  foprapppfti 
<4i$ffi*  Tu  pitr  fentifti ,  o  Firenze  ,  ha  pochi  anni  » 
il  lagriniev(^  fuQno  delle  non  lontane  rovine  ^  A  49 
comando  1*  acqua  rotti  i  naturali  ripari  (ìirÌQUmwte 
sbocca  recando  defolazipne  e  guaflo  ai  molto  lavora- 
ti campi;  e  alle  malfìcure  cittadi  fpavento  e  danno 
cJ  eflreino  pericolo  e  mortai  timore.  Tu  pur  vedefti 
o  Firenze,  ha  pochi  anni,  il  tuo  Arno  torbido  e  6e- 
ro  ,  e  non  contento  delle  dilertate  campagne  quafi 
affediare  entro  le  cafe  medefìme  i  tuoi  cittadini  ,  e 
vieppiù  crefcendo  fremere,  emofirar  dappertutto  pre- 
fente  naufragio  e  morte*  Sparge  IJdip  niagnifiipainen* 
tf  fppra  le  ine  cieatpre  «  penerei  ^  ma  c^mfs  i  bene- 
fici lon  debiti  di  chi  gli  nosffi  »  egU  ne  vw4  huoaa 
ragione  ,  e  fa  ben  farfipt»  per  ds  meàfiQmo  «  Per  ia 
^Icofa  chi  è  faggio  tema  non  cacn  le  grafie  ^he  jl* 
ira  divina^  o  piut^ollp  ne  ami  la  bentéC4»JUI  fier  rjf- 

PQndervi  m  cpovenevole  gratixndiae  • 


acque  ,  che  filila  terra  fermamente 
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CHE  incanto  è  qaefto  !  Nella  novella  terra  poca 
avanti  altro  da  vedere  non  era  ,  cke  voti  pia* 
0i  ,  fpogliati  colli  ,  alpeilri  ignude  montagne  :  ora 
OgiHXofa  fi  par  verde  e  fiorita  e  per  mille  gu  fe  frut- 
tificante ,  come  ad  un  volger  d*  occhi  tutto  tramu- 
tato  fia  in  bello  e  maravigliofo  giardino  .  Son  que* 
fte  a*  noftri  fguardi  piacevoli  e  vane  apparenze  ,  o 
è  una  nuova  poflente  arte  che  il  fa  ?  Deh  dove  mai 
errando  v«ìnno  i  nofiri  penfieri  ,  e  nella  Vàghiflima 
Opera  tofto  la  voce  non  ravvicina  della  fteHa  onni* 
potenzili  La  novità  e  la  moltitudine  infinita  d* erbe» 
dì  fiorì,  d^ alberi,  h  foa ve' fragranza  ,-i  leggiadri  co- 
Ibrt  ,  gli  abbondevoli  e  dolci  tratti  come  avrebberpo' 
tato  in  creata  imm  ginazione  cadere)  Fatit  {  e  qual 
altra  virtù  il  potrebbe,  dice  Tullio  ,  feppur  egli  non 
!*anima  del  mondo  intende,  ma-^Dio»)  (i)  Facit  ea 
natura ,  quje  per  omnem  mandum  omnia  mente  is^  ra» 
tiong  conficiens  jundhur .  E  non  fon  quelle  qualità  tut- 
ta v, -a  ,  che  più  far  ne  debbono  maravigliare  .  1  pic- 
coliffimì  femi  io  anxi  ammiro  ,  che  come  int?nti(lì- 
me  olfervaziont  han  facto  oggi  mai  chiaro  ,  in  tutte 
le  vegetanti  natnre  fono,  e  o  T  intero  germoglio  in 
lor  contenuto  fviluppandofi  metton  fuori ,  o  altri  ne 
producono/ comecchciiia  ,  onde  fi  fa  nella  cooperante 
terra  la  loro  fpezre  perpetua;  i  molttplici  e  minutif* 
fimi  ofiiignì ,  che  fenaa  1*  aggrandfmento  del  micro- 
firop'o  non  fi  potrebber  gtugner  con  occhio  quantun* 
que  acuto,  e  cmaleiti ,  e  reticelle  ,  e  fibre,  e  afpe- 
rarierie,  e  otricelh  ,  e  cellette,  e  chiufure  (2),  quali 
per  ricevere  i  nutritivi  aiimecti,  e  affo  tigliaii  adat- 
targli alla  p  cciolezaa  de*  vafi  ,  ove  debbono  trapaf- 
Xare  ;  quali  pi,r  comporre  le  dure  e  legnoie  pi  ni  con- 
venevolmente i  quali  per  attrarre  e  diifander  peren* 
tro  la  bifognevole  aria,  quali  per  agevolare  que* due 
mirabili  quati  vitali  atti,  il  refpirare,  io  dico  ,  e  il 
^  cir- 

%  i  Cir.  de  nM,  D«»i.  I,  1»  eap.  4$* 
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ttitolare  aggirarfì  degli  umori  così  come  in  noi  fì  ta  : 
de*  quali  il  prìmo  dai  dili^entiffimo  Malpighi  (i)  fu 
la  prima  volta  ofrervato;  il  fecondo  da  lui  e  da  al- 
tri (2)  palefemente  veduto,  (checché  THales  C^)  fi" 
sforasi  di  contra; larvi  j  e  con  ie^iadri  verfi  eìjpodo 
4al  eh.  Vanier  (  ) 

fiumor  £rj}m  c^coì  fuhìt  ahf  radìct  meatus  y 
Vervadttquà  comas ,  isr*  vtrt  'rce  lapjus  ab  alto 
•Circuit  y  ac  ìatt  tnmcum  éUfertur  in  omnem  ; 
^rbmriiitfque  Jacit  vHée  eoammcìà  fuccusì 
SdHgitisjtt  ìmmànoì  H^Uthilii  irriditi  artuti 
lo  i\nì  ]eggcrm«fice  ^ceenno;  ma  a  gran  volami  aver 
dee  ricorfo  chi  di  ben  cono'fcm  ha  vaglieaaa  lo  (Iq* 
|>endi(!jmo  artificio  dei  wgetabil  noado  •  A  me  qui 
hidz  di  oioflrar  tanto  folamente  il  pregro  della  fe» 
ronda  opera  di  queOo  pforno  ,  la  fap<en?:a  dell*  arte- 
^ce  ,  e  la  mirabilineate  tnduiiriofa  x>rovvideaza  fua 
.  in  noftro  jiro. 

* 
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.  Dipartkeil  l'acque  »  U  tet-    Xl.  Èt  àk:  (krmnif 
H  é  fatto  Isog^ 'abitabile  ^  'Urrithiròam9tr§tnem(s* 
ma  dee  ancora  potere  i  fooi  fàcteWtem  f$mn^  ìì* 
ahitatorì  nudrire  .  Il  perchè  j^num  p^mifnnm  faehnf 
di(fe  nuovamente  il  Creato  ^fruSum  fuxtageftus  fuam^ 
re  :  La  terra  dal  fuo  feno  cujus  fernet  i»  fgmetipfo 
produca  la  verde  erba  ,  che  fit  fuper  terramm  Et  fé» 
faccia  propria  Temenza  ;   e  Bum  ité* 
metta  alberi  carichi  di  frut> 
ta  giufta  ia  loro  fpecie  e  i 
fecondi  (emi  di  ciafcuno,  on- 
de nafcano  ,  e  moltiplicati 
fieno  perpettiamentc  i^ler  fi>« 
iniglianti.  La  divina  voce  eb« 
be  dì  preiente  comptatd'^ 
retto  »  Lt  terra  apparve  le|*  St  pp^»lìi  ttn^ 

giadramente  veftita  d*  erbe  ,  ra  herham  vhr$nHm 
di  fiori»  di  piante  d*ogm  ge  fAcì§H$§mf$mn}umMf' 

E    i  nera- 

C  I  >  Malp  li  irt  #•  ||ft  t  é  >  U,  PeraaK  Maciotte. 
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ttetatione  ,  «elle  quali  le  dì-  nusfuum^  /ì^numquefa^ 
verfe  femeiste'  déftinate  era«  clnhfmBum ,  &  haét»f 
tìù  a  formare  di  verfe  fpezie,  unumqutdijue  fimentem 
t  a  menare  diverfe  frutta  ,  fecundum  JpecìeiA  juctm. 
Vide  Iddio,  e  in  fe  commen-  Et  vidit  Degs ,  qMd  if" 
dò  la  nuova  opera  a  perfe-  Jgt  bonum, 
zione  condotta  :  e  formato  ,  XII 1.  Et  faélum  eli 
fjccome  gli  altri  ,  di  tenebre  ve/pere  Ì3n  mane  dins 
e  di  luce  ebbe  fine  il  terzo /m/ft/. 
giorno  • 

Sin  qui  pQÒ  dSrfl ,  che  è  ftatft  fola  creastone ,  ehi 
lo  allogamento  della  creata  materia ,  opera  i>riit* 
ctpal mente  deiroamfkXensa  :  ora  Iddio  incomincia  a 
formare  cofpì  organizzati ,  dove  per  ifpecidl  maniera 
riluce  r  arte  e  l'intelligenza  .  Egli  parla  alla  terra  , 
come  il  primo  giorno  parlò  al  niente;  effa  ubbidifce, 
come  quefto  ubbidì;  ma  ficcome  il  niente  capacenon 
fu  di  produrre  il  cielo  e  la  terra  ;  così  la  terra  da  fe 
non  è  capace  di  comporre  una  pianta  .  Il  Creatore, 
che  qui  comanda^  foto  efeguifce,  altrimente  coman- 
derebbe invailo  •  Depongali  adunque  fnbito  la  /alla 
idea,  0  iii^  fetttimemo  confiilb.  Che  leggendo  il  G#r- 
minet  terra  dì  vorrebbe  quafì  indarre  a  credere  ,  che 
la  feconda  terra  già  nel  fuo  feno  conteneffe  t  vege«- 
tabilt  d*una  varietà  infinita  e  d*  un  inimitabile  arti* 
fizi^o,  è  afpettaffe  il  lolo  tempo  per  fargli  fopra  la 
fua  vaghifiìma  fuperficie  apparire  .  iddìo  folo  fa  tut- 
to in  quefìo  cominciamenio  del  mondo  ;  e  folo  d 
puote.  Parve,  che  Arriano  ftelTo  (  i  )  fopra  Epitteio 
efprimcr  voleile  quefta  fondamenta!  verità  ,  quando 
enfaticamente  fcriffe  :  Certo  ordine  qtiafi  ex  jujju  Dei , 
(  e  tralafciar  potea  il  quaft  )  quando  ilU  dicit  pian» 
th  fior$ndum  tffe ,  fiorent  ;  quando  dtctt lirminandum  , 
gfrminam  ;  quando  jir$ndum  fruSnm  y  Urunt  >  qua»* 
do  matur$jC9iiHumt  maiitrefcunt*  Egregio  e  Terò  con« 
cétto  1  Ma  ecco  iotaHio  Ut  primiera  qtteftfone  lette» 

raU 
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fftimentc  prefentatact  dal  noflro  tofto  ;  cioè      il  Ib» 
lo  Ceatorc  CQÌiM  fua  viriù  &ce  queii*  xipera  ,  o  col 
inetto  d* Alcuna  cagion  naturale  e  feconda  >  Équivo- 
e*  è  la  queftione,  e  d  Cii  diligtn: emente  diftingu  re; 
perciocché  già  piili  non  parlàfi  di  creazione  ,  la  qual 
è  del  folo  Dio  ;  ed  è  certo ,  che  1'  erbe  e  le  piante 
fatte  non  furono  per  creazione,  coé  dal  niente  ,  ma 
dà  materia  g'à  prima  creara  ed  eliltente  ;  e  in  que- 
fìo  fenfo  è  detfo  il  Germinef  terra  birbam  ,  il  Vràn 
tulit  terra  herbam  ,  perchè  dJ  terra  onM  «di  materia 
Iddio  fi  feivi  a  prodarre  i  primi  vegetabili  «  Parlafi 
di  prodmione^  la  quale  anche  alle  naturali  cagioni 
conviene  :  e  infatti  ora  fecondo  le  leggi  ftabiltte  nel 
principio  delle  cofe  dall'  Autore  della  natura  nafco- 
110  i  femi  e  le  piante  per  vera  naturai  produzione 
concorrendovi  come  feconde  cagioni  la  terra,  il  So- 
le, e  il  benacconcio  e  proporzionato  umore  .  Seppur 
lon  fi  volere  abbracciare  1*  opinione  tanto  pronioifa 
dal  Vallifnieri  (i),  e  vieppiù  iJuflraia  da  altri  fé- 
gu  nti  filofofi,  ma  oggimai  da'  piill  moderni  (2)  po- 
co fegmta  ,  chiama  a  degl*  inviluppi  e  degli  fvilup- 
pi  4  g  ufta  la  quale  s'  affenfce  ,  che  nella  prima  le» 
ineaza/  di  cialchedona  pianta  fi  contenere  quella  , 
.ch*efll  noffltiiato  hanno  pianta  f$mMBak  ;  o  p  ù  chia* 
ramente^  fi  conteneficro  già  prodotti  tutti  i  femi  dei* 
-le  fucnre  piante  di  quella  fpecie  fino  al  fine  del  moiN 
do»  di  modo  che  il  naicere  delle  piante  non  fia  rt- 
gorolàmente  «n  nafcere,  ma  uno  fviluppariì  dal  pic^' 
ciolo  invoglio,  uno  ftenderfi ,  un  cref  ere  ,  nel'qual 
cafo  le  annoverate  cagio.ni  non  vere  feconde  cag»oni 
farebbero,  ma  foltamo  ajutatrici  e  fomeniatrici .  La- 
fciata  queda  controverfia  a*  filici  ,  la  prefente  que- 
fiione  riguarda  folo  la  prima  produzione  ^e*  vegeta* 
bill  nel  terzo  giorno  ,  i  juali  qui  per  ora  fuppon- 
ghiamo  edere  (tati  prodoui  non  ne*  toro  femi  fola- 
mente  »  ma  nella  loro  intera  torma  e  maturità  »  1' 
«be  alte  e  grandi  ftcondo  la  fpeaie  di  ciafcu'^a  ,  e 
le  piante  con  tronco  formato  ,  con  rami  ,  con  fron- 
di  »  e  eoa  frutU»  Kecondocbè  richiederà  la  diverfa 
  E  4  qua* 

.      t  )  Va  li; ftor.  ddlt  geflctu.  f-t.     c«  tiSi 
i  Mi  Baft  Uìi*  Mt.  I.  Ar  '  - 
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qualità  dè* climi»  come  apprdTo  fi  farà  chiaro  .  Già 
fi  domanda,  fe  quefta  prima  inr'ivìdua  produzione  e 
tanto  diverfa  dalle  feguenti  fofTe  im  effetto  immedia- 
to della  divina  potenza,  o  mediato  di  quefla,  e  im- 
mediata della  terra,  della  materia  di verfamente  com- 
binata, del  calore,  dell'umore  ,  della  fcimeniazione, 
com*  ora  avviene  ?  Tutti  e  antichi  e  moderni  con- 
vengono in  prima  ,  cbe  Ja  produaione  de'  femì  dee 
necelTafia mente  attribuire  at  folo  Dio  .  Un  lavorìo 
cosi  mirabile  ,  le  cui  aflaiflime  e  minutiflime  parti« 
celle  ,  e  gli  aduoci,  e  la  cuticola  ,  e  il  facce  ,  e  t 
due  lobi,  e  il  germe^  e  lo  ftelo^  e  il  picciuolo,  o  fia 
la  picciola  radice  ,  e  i  due  cannellini  ramofi  ,  e  le 
due  foglie  femìnali  ,  e  i  filetti  o  le  barbicelle  ,  e  le 
valvule  ,  defcritte  poflTon  vederfi  ne*  noiomifti  delle 
piante,  non  può  avere  altro  artefice  .  Opera  è  quel- 
la non  d'un  cafo,  non  d'  un  moto  ,  non  d'  un  caF- 
do  ,  ma  d'un'  infinita  ragione.  Unifcanfi  infieme  tut- 
te le  forze  ,  e  le  leggi ,  e  le  chimiche  operazioni  ; 
air  umiditi^  lafciata  dal  ritiro  dell'  acque  s'  aggiunga 
la  fèrmentaaioiie ,  e  1*  attiviti^  del  Sole  non  ancorm 
prodotto,  e  poi  ripulftoni  ,  attraaionì  ,  forae  centra* 
li,  gravitaaiotti  ;  tutte  qnefie  potenze  non  verranno 
mai  a  limare  un  feme ,  onde  nafca  un  fil  d*  erba, 
né  un  feme  piuttcflo  di  rofa,  che  dì  giglio,  o  di  tu- 
lipano, con  nn  germe  atto  a  riprodurre  un  fomigiiani- 
te  fiore,  ed  a  perpeiuarne  la  fpezie  da  una  età  ali* 
altra,  fenza  che  perdafene  alcuna,  e  fenza  che  fe  ne 
fabbrichi  alcuna  nuova.  Deh  non  fi  torni  a  quei  cie- 
chi e  ineiti  fiJofoficì  principi,  che  già  abbiam  confu- 
tati (  O.  Lafciamo  dire  e  vaneggiare  1*  incredula 
Luaeib  quanto  egli  vuole  (2).* 

Tvincìp  'to  gtnus  bgrkarum,  vhrtdemque  nhpnm 
T$rra  dedit  circum  eoihs  ,  campojque  ptr  ^mnu 
^  FMda  jutfBfum  vìrìdantl  prata  coìqtì* 
Noi  iiam  certi ,  che  la  dottrina  della  fpontanea  pro« 
duzione  de'  f^mi  o  delle  piante  è  diiettamemé  atei* 
fìica  j  perchè  fe  fupponsafi  fpontanea  alia  terra  o  ca^ 
fuale  ia  generazione  d*  alcune  piante  »  ù  può  pa/Tare- 

a  dire 

(  I  >  T.  J.  Lei»  II.  <  a  )  Luci.  1«  s*  n  7li«  ft^^ 
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7k  dire  che  la  generazione  di  tutti  i  vegetabili  poffa 
effere  lUta  tale  nel  fuo  principio  ;  e  fe  i'  efiftenza 
di  qualche  cofa  è  cafuale  ,  certo  è  ,  che  tutto  xjuel  ' 
che  trcwiamo  nella  natura  ,  o  nella  compofizìone  d* 
una  tal  cofa,  potrà  (ìmilmente  crederfì  cafuale:  il  che 
didruggerebbe  da  capo  a  fondo  tutti  gli  argomenti  , 
che  ncavanfi  dal  maravigliofo  meccanifmo  del  Tut- 
to »  e  dalla  ftopenda  ftruttara  delle  varie  parti  de' 
corpi  vegetabili  e  animali ,  che  fono  due  principali^-' 
fimi  Argomenti  della  religion  naturale  .  Tal  dottrina 
ebbe  probabilnoiente  origine  dagli  Egiziani,  i  quali  veg« 
gendo  dopo  le  inondazioni  del  Nilo  fu*  campi  moU 
ti  nuovi  animaletti,  fi  perfuafero ,  che  la  lor  produJ 
zione  avefTe  folamente  principio  dalla  terra  e  dall* 
acqua,"  e  dagli  Egiziani  penfa  lo  Stillingflet  (i),  aver 
prefo  il  loro  errore  della  fpontanea  generazione  Ovi- 
dio, Mela,  e  Plinio.  Ma  tal  dottrina  è  sì  manifefla« 
niente  contraria  al  fenfo  comune  e  alla  ragione,  che 
non  merita  d*e(refie  confutata  ;  benché  per  convince» 
re  i  cattivi  fitofofi  molto  vi  fi  fieno  impiegati  i  eh» 
Redi  e  Vallifnieri  (2);  e  per  far  vergognare  gli  atei- 
tti  deMor  paefi  qualunque  efCi  fi  foffero  ,  affai  dimo- 
ftrazionì  evidenti  ne  abbiano  fatte  il  Boy  le  ,  il  Der« 
barn,  ilRay,  il  VVatis,  il  VVoIlaflon,  ilNievven- 
tyt  (5),  ed  altri.  Pofta  in  terra  la  femenza ,  or  cre- 
fcono  appoco  appoco  i  vegetabili  ;  in  quefto  terza 
giorno  crebbero  in  un  fubito  perfetti  .  Già  quefto  sì 
fubito  crefcere  fu  egli  opera  delle  create  naturali  ca- 
gioni, o  di  fpecial  divino  volere?  Se  non  folle  falfo 
falfiflìmo  r  inventar  del  VVbillon  (4),  che  ogni  giorno 
della  creazione  prender  fi  debba  per  un  anno  ,  po- 
trebbefi  fenaa  gran  difficoltà  dire,  che  je  feconde  ca- 
gioni maffime  allor  trovandofi 'nella  lor  prioria  e  pi^k 
vigorofa  giovinezza»  ebbero  il  tempo  dì  nove  o  dieci 
mefi  »  qnanti  egli  ne  vuole  »  per  produrre  al  modo 

ora 


'   C  t  >  Stilh'og.  Oiig.  ficr.  fit,  a.  I.  I.  c.  I.  C«}  Ked.  BsfClini» 

aat.  e  della  ^ener.  degriafctri.  Valli fn.  Sror  dellt  gcncr 

<  I  >  Boyì.  pielTo  il  Beatley  ^IJfcoiio  4.  Doih,  Tcol.  phyf.  I.  4> 
«ap.  n.  Dot.  I,  e  1.  10.  Ray.  Sapìcnn  4*  U4Ìo  p.  J44«  fegg.  Wattf 
Saggi  fijofof.  faggio  9,  VVoll.  R<l;g.  nar.  p.  18.  fcgg.  NievTCai; 


74         Lbzioke  IX. 
ora  utàta  le  piante.  Ma  qui  fì  tratta  dell'opera  d'un 
fol  mezso  giorno,  e  pià  veramente  d'  un  folo  i'ìan- 
te.  L'Eufubno  (i)  afiferma,  che  già  prima  Iddio  col- 
locate avei  ndia  teira  tali  iiifoofiziom  ,  the  potelTe 
In  un  animo  partorire  le  g  à  grandi  piante.  EgP  in- 
tanto pone  in  quetla  p.ima  produzione  principj  ftra-, 
ordmar;  e  divcriì  da  quegli  delie  produzioni  pr.fen- 
tì;  ficthè  fofUnsial niente  con  noi  s'accorda  :  fenun^ 
chè  agli  ne  faprà  dirne»  quali  lolfeio  quHIe  llraordi« 
giarìe  difppfiaioni  ;  e  dovrà  confefTare,  che  quello  fjr  un* 
far  ftt  un  albero  già  grande  e  formato  in  uno  ft.^a- 
te»  0»  ti9  vuole  »  in  poche  ore;  ed  anche  in  un  in- 
tero meazo  giorno,  è  cofa  fup  riore  ad  ogni  naturai 
virtà  della  terra.  11  Dkinfun  (2)  dopo  la  formazio- 
ne della  Temenza  fatta  tutta  da  Dio  attr  bu  fce  all' 
attività  del  fuoco  centrale  concepito  a  Tuo  modo  la. 
lubita  produzion  delle  piante  :  e  perchè  non  fembri 
incredibiie  sì  fatta  produzione  in  così  brieve  tempo, 
ricorre,  oltre  il  recente  vigore  della  nuova  terra  ,  ni 
crefcere  notabiliffimo  »  che  a  forza  d*  arte  tanno  al* 
coni  iregietabiii  ,  come  le  lattughe  fatte  crefcere  ia 
itie  ore  alPaltecaa  di  tre  dita;  nd  quale  sforzato cre« 
fiere  li  può  vifibilmente  oflfervare  fecondo  il  Bradley 
(  1)  la  circolasione  del  fugo.  Lafcio  ora,  che  alPer» 
be  per  violenta  arte  cr^fciute  manca  le  p  ù  volte  un 
Certo  proprio  vigore  e  fpirito  e  fapore  ,  ed  altre  lor 
Convenevoli  qualità,  che  certamente  non  mancarono 
alle  produzioni  di  quello  giorno  .  Ma  a  niuno  mai  lì 
perfuaderà  ,  che  per  alcuna  attività  di  calore  ,  o  per 
d'cuno  ingegnofo  artifìz<o  poifano  in  un  mezzo  gior- 
no ,  nonché  m  uno  dante  »  dalla  piana  terra  vettir 
fu»  non  dico  una  o  due  »  ma  ìnnumerabili  piante  » 

non  dico  umili  erbe  e  picooli  atbofcelti»  ma  grandii^ 
fioi<  e  noderofi  alberi  carichi  di  frotta  mature  •  Coni* 
fiipevoK  delle  lim  tace  fòrze  della  ^natura  noi  ixam 

già  avvesai  a  prendere  lomiglianti  improvvifi  fpet- 
tacol}  »  ^ando  la  vaioli  aoa  fieao  »  o  per  opeia  im- 

nediata  di  potenza  divina  ,  o  per  oper«  diabolica  e 

di  negromanzia.  Qpefia  certo  nel  calo  noftro  non  iti* 
'  ^  ter- 

C  I  >  Etg.  Co!frc|).  htc  .    (  3  )  Dikin  ?h>l.  &c.  c.  fc. 
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cenrenne,  diuiqad  fa  quella  •  Ma  il  t«ftò  diee:  G^rmk 
n§t  t$rta  •  •  •  *  pf^tuitt  t0rra  herbsm  vtrgntem  ;  do* 
ve  par  ,  che  alfa  terra  attribuifcafi  virtù  attiva  di 
t)foduzioile*  Rifpondo  ,  doverH  queflo  luogo  fpiegart 
col  fegueilte  del  capicol  fecondo  (i):  Fech  Dominut 

 omne  vìrguitum  aari  :  e  di  nuovo  (2):  Trodu» 

xitque  Dominus  Deus  de  humo  omnt  lìgnum  .  Laonde 
il  primo  tcfto  è  come  dicelfe  ,  proferatur  ex  terra, 
for^a  l'erba  dalla  terra  y  come  da  fuo  recipiente  ,  o 
da  materia  .  di  cui  V  erba  è  formata  .  Per  le  quali 
ragioni  potè  anche  Mosè  fcrivere  in  fenfo  vero  e  per 
la  comune  uCatlaa  di  parlare  ,  Ai  ffrnt  prùducà  titm 
bm  ;  ficcome  il  diciamo  anche  nói  lutto  il  gioruo  i 
fwlid  terra  pràducg  hmon  grano  ^  quantunque  rigofo* 
lamente  favellando  non  fia  la  terra  >  che  produce  « 
ma  la  femenza  ^  eh*  è  nella  terra  »  ed  altre  attive  ca* 
gioni .  Cosi  degli  animali  fi  dice  ,  che  la  femmina 
genera  il  feto  ,  bench*  effa  in  qualche  fiflema  ne  ila 
o  niente,  omeno,  che  il  mafchio,  effettiva  cagione. 
Sinora  ho  parlato  coli*  ufo  dicendo  ,  che  la  materia 
de*  vegetabili  è  la  terra  ;  ma  fe  s'  attendano  le  pià 
recenti  fperienze,  quantunque  il  VVoodvvard  (^)  vi 
faccia  oppofizione  ,  dovrebbe  dirli  ,  che  il  nutrirli  e 
il  formarli  e  il  crefcere  delle  piante  niente  alla  ter- 
ra» e  interamente  ali*  acqua  dee  attribuirli  (4).  Il  Boy- 
le  (  5  }  trovò  ,  che  una  pianta  di  tre  libbre  »  ed  un* 
altra  di  14*  nacquero  in  una  determinata  quantità  di 
terra  irrigata  folamente  dalla  pioggia  e  dall*  acqua 
di  fontana  »  e  che  quefla  terra  avea  perduto  pochiC- 
fimo  del  fuo  pefo  ,  avendola  egli  pefata  immediata- 
mente avanti  e  dopo  la  produzione  delle  due  pian- 
te .  Il  Vanelmonzio  (6)  fece  feccare  200.  libbre  di 
terra,  vi  piantò  un  falcio  pefante  cinque  libbre  ,  eh' 
egli  innaffiò  or  con  pioggia  ,  or  con  acqua  diflillata^' 
e  per  più  fìcuro  elTere  ,  che  alla  prima  terra  non  fe 
ne  pottflfe  altra  aggiugnere  »  la  copri  con  XM  lami- 
na di  ftagno  tutta  pertugiata:  dopo  cinqa'anni  pesòtT, 

al- 

<  t  >  G«A.  a.  «•  <  '  >  lb«  V.  §•  '  C  f  >  VVeM*TMDf.  Élof.  tndec* 
dal  Cav«  Deichan)>  toni.  %.  c.  5.  p.  18$.  fegg*  (4)  Nievvcat*  vaL 
a.  Contempi,  a»,  fcft.  4«  Hmis  Lcsi«<  voce»  Vcfensìonc. 

<  s  )  B»ylc  pretb  il  UatcM*  Gnaaiica  ftc*  ftr.  4«  c.  i* 
C  ff  llvi  fiaCi  il  OMMflM  ^ 
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albero  con  tutte  le  toglie,  che  in  quell'anno  vi  erA- 
no  nate,  e  trovò  che  il  pefo  era  di  I69.  libbre  e  |. 
once,  che  la  terra  non  aveva  perduto  f- non  due  on- 
ce del  fuo.  Il  Sig.  Targic  ni  ,  e  prefìTo  luì  il  Micheli 
ambedue  gran  botanici  (i)  con  fomigliantl  replicati 
sperimenti  hanno  co'  chtufo,  che  la  fo(lanza  v  en  neU 
la  pianta  dairomore,  non  dalla  tcra».  la  qaal  e  fo- 
lo  cvftodia  e  conferva  dellé  radiche  e  dell*  umore  • 
CIÒ  par  elTere  confermato  ancora  da  molte  chimiche 
prove  •  Finalmente  è  oggimai -comune  1*  ufo  di  far 
vegetare  e  fiorire  colla  fola  acqoa  le  cipolle  de*  fio« 
ri  dentro  le  ftanae  fenza  1*  intervenimento  d*  alcuna 
eziandio  menoma  particella  di  terra.  Io  lafciando  la 
queflìone  ,  e  comprendendo  infìeme  tutte  le  cagioni 
concorrenti  alla  vegetazione  domanderò  licenza  di  qui 
trafcriverie  in  nobili  verfi  Francefi  del  Sig.  Dulard 
(2)  accademico  delle  beUe  lettere  di  Marfiglia  ;  che 
in  un  elegante  Poema  modernamente  ha  celebrata  la 
grandezza  d* Iddio  nelle  maraviglie  della  natura. 
Cetti  fecondili  »  ^fw  ia  terre  rewferme  , 
Dùm  l'Ette  createur  dam  fon  fgm  mit  le  getmei 
Quel  eu  ef  le  priacifie^  Va  melange  regie  ^ 
Vn  cencout  f  mutuel  toujours  renenvelli 
jy  agenti  fubffantiels  de  diverfes  partìee 
Tar  ìeur  nature  propre  avec  elle  ajfortieii 
Du  fiuide  element  les  atome f  Jubtils , 
Des  giobuhs  de  fels  plus  ou  moìns  vólatìlf  ^ 
Des  corpi  bitumtneux  la  fubfiance  grojftere^ 
Des  doux  éparjceme>its  de  liquide  matiere  ^ 
Des  parcelles  de  feu ,  par  de  fecrets  conduìts 
Sont  dans  fon  fe'm  poreux  funi  rglache  introdutts • 
Femant  un  mnre  teut  eet  cerps  heteregenes 
termentent  dans  fes  fiancs ,  cheulent  dans  Jes  vehes  % 
Et  leur  vertè  difiin^e  agtffant  de  concert , 
La  terre  va  produhes  a  tenvi  teut  la  fett* 
Mais  rbomme  doìt  aujjt  Jeconder  la  nature  i 
'  '    Elle  exige  fon  bras  .  Quand  fart  iSf*  la  ctthttré 
TPretent  au  fol  fecond  ieurs  fecours  mutuels, 
Jfabùndantes  meiffem  ttout^tifent  lei  morteli* 
^    Ma^ 

(  t  )  targ.  e.  i.  p^^44  i^eg-   '«J  Óulaf*!.*  ftaa4«<ii  4ft  Dtf« 
4  ai»  Jel  mccrciil*  <ct.  chaet*     ratti  17^ 


Digitized  by  Google 


D    E     L      G    E    N    E     S  77 

Ma  (ed  è  la  feconda  queftione  )  è  egli  ben  cer- 
to ,  che  in  qutfto  giorno  i  vegetabili  foflfer  prodotti 
nella  loro  maturità  e  naturai  grandezza  ?  Agoftino 
(  1  )  ftimò,  che  m  quefto  g'orno  la  terra  ricevefTe  dal 
Creatore  la  virtù  generativa  de*  vegetabili  coli*  ac- 
coglierne i  prodotti  lemi  ,  ma,  che  non  gli  mandai- 
fe  fuori  attualmente  in  qaeflo  giorno  ,  anzi  appoco 
appoco  gli  fecondaCTe  »  e  gradatamente  gii  fpigne06 
in -fa  fopra  il  fuo  fuolo  così ,  com*  ora  a-viene  •  Il 
'che  egl*  intende  di  pn>vare  còn  quefte  parole  del  fe« 
condo  capitolo  (a):  fech  •  •  •  •  Dgui  ••«•  pmm  «Ir- 
gultum  agri  ,  anuquam  crhttttr  in  t§rra  ,  9mnemqu$ 
tfgrkam  n^hnis  y  priujquam  germinanti  perciocché  co- 
me potè  cifer  vero,  che  i  virgulti  e  le  piante  furon 
fatte  primachc  la  tetra  germogliai'fe ,  fe  non  in  que- 
fto  fenfo ,  che  fu  ono  avanti  prodotti  i  femi ,  e  data 
alla  terra  la  virtù  produttiva  ?  Cauffaltter  ergo  tum 
dìBmn  eft  produxìjf^  terram  ber  bum  is*  l'ìgnum  ,  idei 
producendt  acceùi^e  virtutem.  Ma  ali*  op. mone  d*  Ago-  - 
(lino  s*  oppongono  uniformemente  gli  altri  Padri  , 
fiafilio ,  Anilbrogio  »  il  Grifoftomo  »  il  Oamalceno  0) , 
i  quali  fenz'alcana  dubitazione  aifenfcooo^  che  i*  er« 
be  e  le  piante  prodotte  furono  in  atto  e  nella  con<À. 
venerole  maturità,  non  ndia  fola  femensa  e  bella 
preparazion  dtlla  terra.  Efenbra  quella  fentenza  cer- 
ta pel  lelto  meJcfimo  :  imperciocché  dopo  il  divino 
comandamento  venne  toflo  Tefec azione  ,  protulit 
terra  herbam  vireniem  i^c.  ;  p  irolc  ,  che  aiTai  aper- 
tamente efprimono  l'attuai  produzione  dei  vegetabili 
in  fe,  non  ne*  foli  loro  principi  .  Oltracciò  è  mani- 
fello  y  che  della  produzion  delle  piante  Mosé  ragio- 
na appunto  come  della  produaìone  degli  ani  anali  net 
Quinto  giorno  :  Cf$avit  D$us  cete  grandia  •tàn$m 

animam  vìventim  (7*  orniti  wiati/i  (  4  }•  Ot- 

chi  mai  dirà,  che  ivi  egli  non  della  produzion  per-» 
fetta  degli  animali  intenda  di  ragionare,  ma  del  fQlo 
feme  ,  onde  poi  nacquero  ì  e  vorrà  quefto  dirfi  del^ 

la 


(  I  >  Aiig.  («0'  ad  hit»  1  s*  ^«  4.  Icqq.      1.  t.  c.  j. 
<  a  ;  Gcn  a  s*    (i>  Salì'  H<».  txom.  s.  Ambi.  HcJt.  I.  |*  Ctlt| 
k  itf*  Chiyf.  hon.  s»  it  Gctt*  Joil*  DiiBi  d€  àà»  J»  a«  «• 
i  ^  )  GcA.  !•  al. 
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la  produzione  de'  vegeiab  li  ?  Finalnoente  e  fuor  dì 
dubbio  ,  che  gli  alberi  del  paradifo  terreftre  prodotti, 
furono  nella  lor  perfezione  e  colle  frutta  già  inatu- 
re  (  I  )  :  Vr$dfueitpi$  i>9minui  tHm  d$  hum  •mn»  //' 
^num  pulchmm  vi/u  (9*  ^  ^fcendum  Juavf*  Or  non 
pare  poterli  mettere  in  ragiqnevol  qaeftiooe  •  Te  In  ^ 
quefto  terzo  giorno  in  un  co'  vegetabili  formato  fof- 
fe  quel  paradifo  .  Sembra  aflTai  chiaro  accennarli  neU 

10  ItelTo  capitol  fecondo  ,  dove  d*  effo  favelJa  p$r(i* 
tamente(2):  Tfat2taverat(avea  già  piantato;  equan* 
do,  fe  non  nella  produzione  de' vegetabili  >  )  pianta- 
verat  autem  Domtnus  Deus  paradìfum  vo/uptath  a 
principio  ,  cioè  cert  ini  ma  mente  in  queflo  terzo  gior- 
no. Di  pili  dopo  la  creazione  dell'uomo  nel  fefto gior- 
no dicefi  (5),  che  Iddio  fi  riposò  da  ogni  opera  ; 
adunque  la  prodvzìotie  del  paradifo  non  fu  dopo  il 
ledo  giorno  :  adt^ngae  necefiarìamente  fa  il  terso  • 
Quella  infine  è  la  comonilfima  fentensa  ,  come  può 
vederli  nel  SaJiano  (4).  Girolamo  (5)  dicendo  ,  che 
dalla  parola  4  prindipio  li  dediice  ,  che  il  paradifo 
ebbe  l'edere  avanti  la  coftituzione  del  cielo  e  della 
Cerra ,  dcft  interpretarfi ,  che  parli  non  ,  com'  altri  ha 
creduto,  dello  fpirituale  e  lopraccelefte  paradifo,  poi- 
ché ciò  farebbe  troppo  fuor  di  luogo  e  di  contefto, 
ma  del  terreftre  formato  avanti  non  la  creazione  , 
ma  la  perfezione  e  l'ornamento  del  cielo  e  della  ter- 
ra ,  il  che  ben  conviene  a  queflo  terzo  giorno  ;  o  fer- 
ie, (:he  parli  fecondo  1*  opinion  degli  Ebrei  .  JLa  fubi- 
ta  produzione  de*  vegetabili  ,  e  V  improvvifo  orna- 
mento della  terra,  e  le  delizie  del  juradilp  terreftre 
natevi  ieniE* opera  4i  mano  coltivatrice  ,  veoote  per 
almeno  of  ura  e  alterata  tradizione  a  contezza  de* 
pagani  dieder  motivo  a  quelle  sì  delicate  e  ^^prito 
deicrizioni  delPetà  d'oro,  in  cui  la  terra  I  cari  fmt- 

11  ùioì  fenz' alcuna  fatica  d'uomo  largamente  donava  . 

Ipfa  quoqu$  immunis  raflroque  ìntaBa ,  nec  uliif 
S ancia  vomeribus  pir  fi  dalfot  pmvia  t$i(tis  ». 
Ovidio  (6)  • 

.iti  Gen.  <•  $.  (i)  Ib.  v.  8.   (;)  Ib.  v.  ». 
C  4  >  Sali.*»*  A*         die  j.  (  s  >  H'wMt^f»  %ttcft.  ia  <#CA.  a.  >• 
<  6  >  OM  Mei*  t  t..  ?•  aai.  fc^. 
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DEL     Genesi.  7^ 
Jiniz  Jovem  nulli  fub^gebant  arva  ep/onr; 
T^ec  (ignare  quidem^  aut  partiri  iimite  campum 
fas  erut  :  in  medium  qudBrebant ,  ipfaqug  t^Hui 
Omnia  liùerius ,  nullo  pofiente,  fereèat* 
Così  Virgilio  (  O.  Ma  quando  Lucrezio  (crìffe 
T^ec  roùufiui  $f4t  curvi  moderator  ér^ti 
Quijquam ,      fctba^  fittf  mcihkf  nrva ,  b'f» 
Muf'taifu$  fr4St$na  nvvitss  tum  fiwrida  mundi 
Tabula  d>é  tulit: 
tret  anzi  U  mente  a!  foo  ateifUco  (iftcmdelU  pro# 
dtuione  de*  vegetabili  fatta  dalla  terra  come  da  prìr . 
Q10  e  folo  princìp  o  .  Refta  1*  arrecare  il  vero  (enfo 
del  teflo  oppoflo  da  Agoftino  :  F$cit  .  •  • .  omtig  vir* 

fultttm  (lori  ,  antequam  ortretur  in  terra  Ì3rc.  Queflo 
che  IJdio  fece  le  piante  la  prima  volta  con  una 
{ingoiare  e  Qraordinaria  produzione,  priinaché  U  ter* 
ra  colle  altre  concorrenti  cagioni  nel  mondo  poi  or« 
dìnato.  t  naturale  prodnr  le  potefle .  Ciò  i  manife- 
Ilaaiente  dichiarato  dal  corvtedo  ,  poiché  fi  ag^iugne 
(  5  ) ,  nw  enim  plwrat  D^mitms  JHus  Juf§r  tirram , 
bomù  ven  erati  qui  •peraretur  terram  ,  volendo  fare 
imeildere*  che  all'  ordinario  producimento  è  richie(U 
i* acqua  e  il  lavoro  della  (erra  >  dove  in  quedo  |>n« 
ino  e  ftraordinarìo  nafcimento  de*  vegetabili  non  in- 
tervennero come  attive  cagioni  ,  perché  tutto  da  ff 
fece  il  folo  Creatore  .  Le  quali  parole  affai  efficace» 
snente  confermano  la  noflra  fentenza  nella  prima  trat^- 
tata  queHione  ,  che  Iddio  folo  fu  la  cagione  effettri» 
ce  dell'erbe  e  delle  piante  nel  primo  lorofpuntar  fuU 
la  terra  .  Tutte  le  addotte  ragioni  ci  muovono  ad 
allontanarci  dal  fopraddmo  fcntionento  d*  Aggelino  ; 
n  ^uale  bensì  to  Himo  verifCmp  ne*  vietabili  ma* 
rint  «  non  e(fendovi  alcnna  neceìfità  di  dire  .  che  il 
Creatore  ne*  fondi  dell* acque  gli  piodocclb  già  adulti 
e  perfetti,  perciocché  efll  non  appartenevate  all'  or* 
namento  del  vifìbil  globo  terracqueo;  baflacheda  lui 
prodotte  e  porte  vi  fofTcro  le  fecnenze  ,  le  quali  poi 
col  concorfg  delle  naturali  e  dipinte  cagioni  per  gra» 
di  e  appoco  appoco  J&  lecoodaflìiro  »  c  pervenivo 

 alla 

iti  vifg.  Gctig.  t«  jr«  IH»        ('^  lAUMu  1.  f»  Ajv. 

lì  CCB.  a.  5. 


V 


to  L  fe.  2  I  o  K  e  IX. 
alla  lof  perfezione  :  feppure  alcuna  o  più  fpecie  di  - 
dette  piante  non  fervìflero  di  proprio  e  naturale  ali- 
mento ad  alcuna  o  più  fpecre  di  pefci  ;  nel  qual  ca- 
fo  r  ordine  della  provvidenza  richiedo  avrebbe  ,  che 
almen  quelle  tali  già  to(rero  nella  loro  maturità 
avanti  la  produzione  di  quelle  tali  fpecie  di  pefci. 

£*  bensì  da  ofTervare  diligentemente ,  che  Iddio  nel 

{>rodiur  l'erbe  e  le  piante  s'accomodò  alla  varia  qoa* 
ità  delle  tene  e  delle  Ragioni  e  de*  climi  ,  che  data- 
la proflima  formazione  del  Sole  dovean  derivare  ;  né 
dapértatto  pofe  Terbe  e  le  piante  medefime  ,  né  da- 
pertutto  nel  medefimo  ftato  le  pofe  .  Si  fa ,  che  à 
differenti  (ìtuazioni  convengono  differenti  piante  :  al- 
tre han  bifogno  di  Sole,  altre  d'  ombra  ;  le  monta- 
gne fono  acconce  ali* une  ,  le  valli  all'  altre  ;  i  luo- 
ghi fecchi,  e  gli  umidi  hanno  le  bro  proprie  (i): 
vero  terree  ferre  omnes  omnia  poffunt . 
Flumtnibus  fa  lice  s  ^  crajjifque  pa/udibus  alni 
7{afcutttur  (y*c, 
Ne*diver(ì  paeiì  nafcono  diverfe  piante  (2):  . 
pivi/a  énrhrìhif  patridc  y  foia  ìndia  nsfrum 
Ftrt  $binmm  ;  folis  efi  tburea  vìr^a  Sahésis  bv* 
Che  fe  fi  domandi  ,  perchè  alcun*  erbe'o  piante  po«* 
tendo  ugualmente  bene  allignare  in  uii  paefe  che  in 
unt^i^ro  ,  Iddio  tuttavia  in  uno  le  metteffe  ,  in  al- 
tro  noi  fì  potrà  ben  rifpondere,  ciò  efferfi  fatto  dall* 
iVutore  della  natura  per  motivo  della  fempre  bella  e 
piacevole  varietà,  e  per  eccitare  rìniuftria  degli  uo- 
mini a  procacciarfì  quel  ,  che  lor  manca  ,  e  final- 
mente per  più  mantenere  collo  fcambievol  commer- 
cio la  comun  focietà  .  Tanto  più  ,  che  lenz*  alcuno 
fconcio  può  dirfi,  che  ti  Creatore  y  appunto  per  la« 
Iciar  fare  il  retto  agli  uomini ,  producefle  si  le  rarier 
fpecie  de*  vegetabili,  ma  che  pochi  individui  proda* 
cefle  nella  medefima  fpecie  .  Uenchè  piacemi  d'  ec- 
cettuare il  paefe  »  che  abitato  dovea  effer  da  Ada- 
mo 9  e  (ìngolarmente  il  paradifo  terreftre  ,  ai  qual 
irìente  mancò  di  ciò  che  a  moltitudine  e  a  copia  cf 
orbe  >  d*  alberi' y  di  fiori,  e  di  iirutti  apparteneva  : 

per- 

itì  Vijg.  Gcor,  a%  Vé  lof ,  teq^j.  (  a  ;  id.  ib.  v.  117.  r€^<|. 
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perctocclii  in  quel  felice  (bggtorao  non  doveva  aver 
luogo  travaglio,  né  fatica  umana.  Che  fe  s*  tnfifhi» 
trovarfibene  fp  (To  piante  in  certi  luoghi,  che  meno 
acconci  alle  inedeHme  H  farebbero  riputati  ,  e  dove 
niente  mai  è  (Uio  feaiinaio  o  p'anuto  :  i  filici  rif- 
ponJeranno  debitamente,  poter  b  n  effere,  che  quel- 
le piante  o  vengano  da  alcune  f.inenze  (tate  nafco- 
le  nella  terra   p^r  un  tempo  a  iche  p  ò.  ìunzo  ,  che 
non  è  Tetà  dell'uomo,  poiché  vi  f  n.)  de'femi,  che 
confervano  la  loro  fecondità  per  lo  fpazio  di  40.,  o 
50.  anni  (bconio  le  ofTervazìoni  del  Riy  (  i  )  ;  o  da 
femenae  »  che  il  vento  traportate  avrà  in  que*  Ino* 
ghi ,  e  che  per  ta  lor  fomoià  picciolezza  naicondjnfi 
alia  nodra  veduta;  o  i  grani  feminali  polTono  ivief* 
fere  (lati  con  altre  matrrìe  depofìtati ,  e  d'pot  aver- 
vi  prefo  ti  loro  a  cere  fci  mento,  Mt  generalmente  egli 
è  da  dire,  che  Iddio  difpofe  quelt'opera  con  queil*  or- 
dine ,  che  or  s  olTerva  nel  noflro  pr^-fente  mondo  , 
per  la  regolarità  uniforme  ,  che  fi  fcorge  in  tutto  l' 
operare  della  natura  ,  e  perchè  fecondo  il  certi  ("fi 'no 
canone  del  buon  filofofare  ai  mtidefi  niefF  ttiaflfv^gnar 
ftfmpremai  Ci  debbono  le  (lefTe  cagioni  feconde.  NeU 
la  diftrtbuzione  de'  vegetabili  riluce  in  gran  maniera 
la  bontà  del  loro  Autore  verfo  degli  u:jmini  sì  par 
altri  titoli  affai ,  che  qui  non  ho  tempo  di  riferire  » 
si  maflimamente  perchè  con  e(fì  a  diverti  paefi  ha 
provveduto  non  pure  i  più  convenevoli  cibi ,  ma  an* 
Cora  i  ptù  fpecifict  rìmed}  alle  malattie  quafi  proprie 
di  quc'paefi.  Innumerab  li  da'si  fatti  potrebbero  qui 
arrecarfl  .  Bafli  quello  conofciutiifimo  ,  cha  prelTo  i 
Danelì  e  gli  OlanJelì  ,  tra'  qutli  frequente  molto  è 
lo  fcorbuto  ,  in  grandilTima  copia  naturalmente  pro- 
ducefi  la  coclearia,  medicina  di. quel  malore  (2).  AU 
la  (lefTa  fcarfezza  d'acqua  dolce  in  alcuni  paefi,  co* 
me  nella  Gìamaica ,  è  fupplito  da  alcuni  fingolari  ve« 
getabili  »  che  ne  fono  qna(i  altrettante  preparate  con» 
ferve-(;)*  Non  fi  verrebbe  mai  a  6nedel  ragionare, 
U  gli  ufi  e  i  fervigi,  che  l'erbe  e  le  piante  prdUAo 

Tom  )  II.  F  .iH* 

<  t  )  Kij.  H  ft  pUnt,  I.  r.  e.  i{.   (  O  td  I*  if.  c.  |. 

C  I  >  Sloane  nelle  T/ant.  filof.  n.  i^i.Lovv  hotp.  CompeaSt del» 
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air  umana  vita,  fi  volefìfero  folamente  accennare.  Si 
dia  un  folo  fguardo  all'aloè  della  Cina  (  i  )  affai  di- 
Yerfo  dal  noftro.  Quello  è  un  albero  dell*  altezza  e 
della  figura  d'un  ulivo;  fotio  la  fua  corteccia  ha  tre 
fpezie  di  legno:  il  pritno  fi  chiama  legno  d*  aquila  , 
che  è  nero  ,  fi  ito  e  grave  .  11  fecondo  è  nomato  di 
calembous ,  tanè  e  leggiere,  che  trafporiato  in  turo- 
pj^  palfa  rer  olla  droga  eccellente;  arde  come  la  ce- 
r^y  e  poAo  nel  fuoco  tramanda  un  odore  aromaiicó. 
Il  lerso  e  pià  interno  è  d*  un  odore  acutifllmo  ,  ma 
gi^ati(Tìnno  ;  chiamafi  legno  di  calamba^  o  di  tambaei 
nelV  Indie  è  più  caro  dell*  oro  medefimo  :  $*  adopera 
a  profumare  le  vedi  e  le  ftanze,  e  ferve  di  cordiale 
tieglf  sfinimenti  ,  e  di  corroborativo  nella  paraiifia  r 
fi  ufa  parìn.ente  a  incaflrare  le  più  prezioìe  gioje  , 
che  fi  lavorano  nell'indie.  Ma  non  fon  quefti  i  mag- 
/giori  nè  i  più  comuni  vantaggj  dell*  aloè  Cinefe.  Le 
•  fcglie  fervono  d'embrici  da  coprire  le  cafe  j  dopo  ben 
leccate,  fe  ne  fanno  piatti,  taglieri,  e  interi  vafella- 
menti  ;  delle  fibre  fi  fórma  un  filo  »  di  cui  lo  fteflb 
vfo  fi  fa»  che  del  noftro  canape.  Delle  punte  »  che 
li  trovano  fu' rami,  fi  formano  i  chiodi  ,  i  daidi  , 
te  lefine,  onde  gl'Indiani  fi  traforano  le  orecchie.  Se 
chiantando  i  germogli  fi  fa  qualque  cayicà  nella  piaa* 
la»  ne  fcola  in  gran  ce  pia  un  ceno  liquore  vinato  e 
zycchtiiro,  che  ferve  d'ottima  bevanda,  e  dopo  al- 
cUn  ttmpc  fi  muta  in  aceto  fquifìto.  Il  I  gno  de'ra- 
snai  é  buono  a  m<'ngiare,  ed  ha  il  fapore  del  limone 
cnndìto:  delle  radici  fi  fanno  corde  .  In  fomma  un* 
iltera  fam'g  ia  fi  provveiie  di  vitto  ,  di  veftito  e  d* 
eleggo  cun  un  aloè.  iVia  degli  ufi  delle  piante  balli 
il  dire  col  Ray  (2)  generalmente,  che  fenta  quelle 
ili  latita  mente  «  nè  comodamente  dairuomo»  ajiai  in 
HÌun  modo  fi  vive  •  Quet  che  al  vitto  è  necelTario  * 
quel  che  ne  fa  ancor  le  delicie  ,  (omminiftrato  n'  e 
dalle  lor  ricchifiime  foftanze.  Quanto  innocenteepià 
lalubre  e  più  netta  roenfa  da  e0e  n*è  apprefìata ,  che 
dalla  firage  e  da'  laceramenti  degli  animali  !  L*  uo- 
mo non  é  per  La  natura  divoratore  di  carni  » 

non 


(  1  >  fjuch,  Spcft.  de  la  fiat.  i.i.  catxcr.  «.  (  a  >  ftay,  1«  «.e.  a^. 
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non  è  £>fiiìio  d'armi. per  le  prede»       dr  €cFe«aA« 
ne»  non  d*  ngie  adunche  :  ha  matit  ptr.^rffiii  ./ru^ 
ti  ,  den^i  per  mangiarli.*  Né  il.vk^o  fóltaaton^ 
poVgon  le.|iiame»  ma:b  il  v^ito»  v  U  .vifdicini;»  k 
gli  alloggi^  e  le  fabbriche >  eie  navi ^  e  i  mobili 
il  fuoco,  e  ?  diletti  de*  fenfi  e  dell*  anfnio  •  Da  eHe 
ne  fon  mandati  alle  narici  foaviffimi  odori  .  I  lorq 
fuori  ne  ricreano  gli  occhi  con  inefplicabile  varietà} 
ed  eleganza  di  colorì ,  e  gli  fpiriti  con  diletteyoiiflfì* 
ina  fragranza  .  I  loro  frucù  danno  il  compi menoo  a'  ^ 
conviti»  e  rirvegltano  il  già-mancante  .appetito.  Tac* 
ciò  rameniffimo  Venie»  «llore  agli  occiii  :sV  amico ^ 
òhe  agli  fpaelami  per  1t  .campagne  ,  i  prati  V  i  P^i 
Icoli  9  le  firlre  prefentano^^ln  ofaì  pano  »  ^  l'ombre , 
che  dapertutto  s'  o^erifcono  a  riparo  del  caldo  0,>d^ 
gli  ardori  folari.  Sin  qui  «1.  gran  6otan(^.Ray.  Mf 
&i  notabile  è  ciò  che  accrennà  del  color  verde.  C^ae* 
fto  è  il  general  colore  dal  fapìeniirtìmo  fattore  elet- 
to per  tutti  i  vegetabili  .  Non  v'  è  colore  ,  che  fìa 
agli  occhi  più  foave  ;  e  ben  fi  conofce  e'Xer  U  ilelfa 
mano,  che  ha  colorita  la  natura  ,  e  che  ha  forma* 
IO  i*  uomo  per  cfferne  fpefiatore  »  Se  avelie  lime  ifi 
bianco  o  in  ronTo  tutte  le  camj^agne  »  mal  fotleautQ 
le  ne  farebbe  lo  fplendm»  o  il  liioco:-;    le  aveOe 
ofnrate  con  coloH  pi&  cupi  ,  chi  «vdui  avrebbe  per 
deliciofa  una  ià  trìfta  vedala  e  si  lll9Ìbl?ft^^  U(^a  pia* 
revol  veidura  tiene  ilin^eazo  tra  qw}'  due  eflremi  » 
ed  ha  una  tal  propontiSoecaUa  ibnUnra  «Mi'occrbio^ 
cb'effa  lo  dilata  invece  dì  premerlo,  lo  conferva  in 
luo^o  di  diminuirne  V  attività  *  Ma  la  diverfiià  dì- 
queRo  flciio  colore  ne  dee  effere  ancora  di  maggior 
maraviglia  cagione.  Dapertutto  è  verde;  ma  inniun 
Juogo  c  il  verde  medefimo  .  Niuna  pianta  è  colorita 
lìccome  r altra.  Si  paragonino  inlìemei  la  ditfjrenza  • 
n*  è  lenlibik  •  Tutte  Terbe  fon  verdi:  ma  c;iaf(;una 
ha  nn  veide  proprio  e  da.  quel  deli*:aUre  diverfo% 
Qual  arte  potrebbe  imitare  tanta  varietà  d*  nn  fot 
colore!  Che  più  !  ciafcona  pianta  oeljno  principio  » 
nel  tao  piogreflo  >  neUa  fua  maturità  varia  il  fuo 
verde»  e  ^alTa  per  gradi  da  una  fpecieadnnUltca*  Che 
ficcheace  inefaafte  .della  divina  potenaa  in  «n  folo 

Fa  .  ogset* 
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oggetforHo  quefieoATcnraBioni  per  la  f>«Affif<' 
te  dtl  Duisiiet'(i).  Che  fe  G  prendeflRr  ad  eiàmÌM-^ 
te  V  organizzazione  dell6  parti  e  del"  tutto  troppi  . 
longo  farebbe  •  Vegganfi  i  moki  e  gran  libri  de'  no- 
tomtili  delle  piante  e  de*  botanici  ,  i  ^uali  fempre 
nuove  mirabiU  fcopef te  fanno  in  quefta  infinita  claf- 
fe  delle  divine  fatture.  Afìfaì  poco  tempo  é,  il  VVil- 
mer  pfcfeffore  di  botanica  ha  prefentate  alla  Real 
Sectetà  di  Londra  50.  nuove  piante  ilraaiere^  e  fpie« 
gatene  le  proprietà  e  le  virtù.       '  • 

Ma  tra  tanti  beni  de"  vegctabHi  é  pur  qualche  ma^ 
le,  die  Udii  Itiruol  didSmnlaTe /I  velcnofi  ,  (  ed  è  U 
tena  queftionè  )  o  comeceheAìa  nooevtVt  0  rinutìlt  ali* 
«nana  geaeriKione  fi  debbono  annoverati^  tra*  pro- 
dotti da  Dio  nel  terzo  giorno  I  La  ragione  :di  dubi« 
farne  è,  perciiè  qoefti  pajono  effett  nel  mondo  iii« 
trodotti  do]K>  il  peccato  dell*  uomo  ^  ed  eiTere  effetto 
di  quella  divina  maledisione:  Quìa  cpmdiftide  l'agno  ^ 
de  quo  prtecepiram  tibi ,  tte  comederef ,  maledìBa  terra 
in  tperg  tuo  .  •  .  .  fpinas  is^  tribulos  germinabit  tibi 
(2):  fe  adunque  ruom  non  peccava  ,  la  terra  pro- 
dotti non  avrebbe  triboli  e  fpine  ,  nè  per  più  forte 
ragione  erbe  velenofe  e  nocive  •  Bafilto  e  Ambrogio 
(i )  fono  À  perfnafi  dalla  «Mata  fagiooe  j  cfae  afiin^ 
mano  la-  iofii  avanti  ti  peccato  eflère  (tata  fenaa 
fpine  «  Agoftino  (4)  era  flato  prima  del  medefimo  a 
vifoy  ma  poi  lo  ritrattò  (  5  )^  infegnando ,  che  tuttala 
fpecte  de'  vegetabili  qualunque  ileno  «.  ebbero  in  que» 
fto  giorno  il  lor  nafci mento  .  E  veramente  ciaicun 
vegetabile  é  in  fe  e  fifjca mente  nella  fua  fpecìe  per. 
fello,  e  alla  perfezione  dell' Univerfo  appartiene;  nè 
il  peccata  ha  punto  variata  la  natura  delle  cofe  • 
Aggiungali  ,  che  alcun* erbe  avvegnaché  velenofe  in 
oualche  ufo^  in  altri  fono  medicinali  >  ficcome  dimo- 
Itrano  i  fificì  1  e  oflfcrvano  anche  Bafilio  e  Ambrogio 
{6)i  onde  non  annoverano  •qnefte  traile  pene  del  pec« 

cato , 
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etto  t  tome  1^  Xpìoe  •  Invìfis  wqià$  Urbis  iìtfiruk,, 
(  nattura  }  rem$iU  ;  fuippe  quum  medìcìnas  d^difh, 
ttt4im  aculeatlf  ,  ,  •  •  in  qutbus  ipfis  proviàentìam  na- 
tura fatis  admìrari  ampUBique  non  eji  ,  dice  Plinio 
(i).  Altr'erbe  fon  velenofe  all' uomo,  ma  fervon  di 
cibo  ad  altri  animali  fatti  p^r  fervigio  ikil'  uomo  #i 
L'otTervò  Lucrezio  (2}:  •  i 

Quìppe  vìdete  licet  pìngue/cere  f^pg  cicuta 
Baròigfroj  pe^ud&s  ^  bomini  qnàc  dcrd  vtnenum^ 
Le  fptne  (saiUaieiite  e  le  pungeati  erbe-  hanno  per 
noi  propri  ramasgt  •  or  psr  cenere  lontane  le  Mie 
da*C0ltiira£t  fiioghi  ,  or  per  riparo  dalle  radiaci  mani 
de*nialv^^^  uomini  ,  fecon^ochè  rien  coonjerando  il 
Gn^v  (5)-  Finalmente  il  dire,  «he  qnefte  fpecie  éi 
vegetabili  furon  da  Dio  pro^tce  cbpo  il  peccalo  » 
non  é  conforrne  al  facro  tcffca  ,  il  quale  aiTeroia  »  ..e 
tutti  gli  fpofitori  Jo  prendono  in  que.'lo  fenfo  ,  cha 
Iddio  dopo  il  fefto  giorno  riposò  ,  cioè  aè  creò  ,  nè 
produflTe  nuove  fpecìe  di  materiali  cofe:  Ksqutevìt  die 
jfeptimo  ah  univurfe  opere  y  quod  pattar At  (4).  L'erbe 
velenofe  adunque  e  Je  fpine  v*-  «rano  anche  innanzi 
al  peccato  ^  ed  aveaoo  la  lor  perfezii»ne  e  k  tot  gio* 
▼evoli  «fi*  Ida  come  dal  fopraccitato  tetto  duasaaipt^ 
li  pena  del  peccato  \  In  due  fenfi  :  «el  prioio  \  pter/- 
chèy  come  «ota  Agoftino  (  s),  non  dice  il  iefio  zjt^  ' 
Alatamente ,  che  la  terra  ipiués  (3^  trihuhs  lermìmun 
étti  mi  germinabìt  tìbi ,  con  ciò  indicando^  che  qae^ 
che  prima  ftato  ferebbe  folamente  natura  delle  cole» 
dopo  il  peccato  (arebhe  pena  e  gailigo  all'  uom  pec- 
catore ;  nel  fecondo,  perchè  Tuomo,  fe  peccata  non 
avelTe  ,  avuta  avrebbe  una  più  chiara  cognizione  da 
ravvifare  ì  nocivi  vegetabili,  e  da  guardarfene^  e  eoa 
una  pià  illuminata  fcienza  dì  coltivare  la  terra avreh^ 
he  iamdìio  ^  die  infieme  «on  gli  titiH  fratti  flon  «i 
crefbeaiero  i  triboli  e  le  ipioe  «  A  maggior  chtamsza 
di  qaefta  materia  Ci  facciano  dne  oCenr astoni  {  fttna^ 
ch^  moki,  vietabili  hanno  vtttndi  ed  a  tiot  tut. 
tota  ignoti,  «ttdc  non  poffiam  hen  ghi4«aaie  de"*  àfù 
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S6'  V  ir  t  t'  ,0  V  M  IX. 
aVuli  dal  Creatore  rtcl  produrgli:  l*aitra,  che  molte 
altre  cofe  fuor  de* vegetabili ,  come  l'acqua  e  il  iuo- 
co",  aver  poffono  un  perniziolì  al  genere  umano  ; 
nè  però  alcun  <lirà  ,  che  create  b  prodotte  non  fof- 
fero  da  Dìo  fe  non  dopo  il  peccato  ,  quantunque  al- 
le volte  Iddio  di  quelle  fi  ferva  a  punire  il  peccalo: 
tanto  più  che  per  la  più  parte  noi  conofciaino  per 
gli  ftud)  e  fmolte  fperienjse  fatte  quai^cofa  a  noi 
udì  fìa ,  e  qttal  dannoU  »  «d  èalla  nomm-  indnftrìa  la- 
Olinto- il  tfkf-prbAltù  MTtàe,  e  guardarci  dall'altre* 
'  Tott«'di'ilB«kao  le  difficolti^  ,  npigliamtf  il  nodio 
tefto.  Cffiàln$i  '4$frM  httbam  vhentem  ,  e  alla  fteflia 
inaniera  le  piante  •  Una  Aerile  fuperficie  diviene  in 
tin  fubito  un  gran  paefe  ,  belIffiTimo  renduto  e  vario 
da  verdi  prati,  da  ricche  valli,  da  piacevoli  colline,- 
da  montagne  coperte  d*  alberi  ,  feminato  di  fiorì  d' 
ogni  fpecie,  e  carico  di  frutti  d'ogni  genere ,  ed'ofjni 
guifa  di  fapori  .  Et  facientem  femen:  colla  qual  fola 
parola  Iddio  s*  impegna  a  conservare  i  vegetabili,  e 
a  dare  ad  e(iì  quau  una  fpecie  d*  immortalità  (i)  • 
ÌJé  piA  grandi  femenze,  e  quelle,  che  appena  fi  fcor* 
goiiò  co*  miglior  aiìcfofoop)  ,  iiantftf  4a  llefla  Tirtft 
d'i  perpcftoar  le  loro  fpede»  é  cotti 'i  necelTarj  organi 
a;  «al  liopo  ,  benclié  io  una  impeveittilnlé  pìccolea* 
csr  4  la  quale  é  una  nuova  forgentó  di  marav:giia  » 
che  pur«  in  qualche  modo  s'  intenderà  da  chi  con- 
fìderi  la  maravigliofifllma  divifìbilità  delia  materia  • 
Juxtit  genus  fuum  :  niun  vegetabile  cambia  mai  na- 
tura: Tempre  in  efll  è  la  (lefla  .  Son  mefcolaii  infìe- 
nie  in  una  medefima  terra  -,  nafce  V  un  prefTo  V  al- 
tro ;  figliuoli  fono  d'  un  prato  fteffo  ,  ed  è  lo  fteflo 
umore  >  che  gli  fa  germogliare  ;  nè  per  tutto  quello 
confondono  le  ìùt  qualità  :  (  2  )  le  piante  d*  un  fodor 
forte  e  d^tm^pen^rante  lapore  taliimpre  fi  asanten- 
gòno  in  mesBO  «lire  ,  cbe  hanno  proprietà  conerà, 
rie  :  un  odorofìfltmo  fiore  Crefce  allato  d'on^^erba  di 
fptaceTole  odore:  l'erbe  a  noi  velenofe  non  comum«^ 
can  punto  del  loro  veleno  alle  vicine,  che  fonfaiuta- 
Egli  è  ben  da  dire^  che  Iddio  non  pur  conofciute 
'      *    "  abbia 
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«bbìa  tottt  le  parti,  tutti  i  fughi  ^  tutti  gli  itomi  »' 
ond'  è  compoHa  la  terra  :  ma  che  abbia  ancor  dati 
a  ciafcuna  pianta  pori  ,  fib^e  ,  canali  ,  che  aoit^ttef- 
lero  il  folo  nudrimento  convenevole  alla  loro  natura» 
e  ne  chiudelTero  1'  ingrenfo  agii  altri  :  o  che  abbia 
mcilo  in  ciafcuna  un  particolare  labo  aiorio  ,  il  qual 
converta  in  alimento  proprio  la  materia  attratta  dal- 
la fua  radice  ;  perocché  t*  una  ha  bifogno  del  latte, 
Taltra  dell'olioi  rùoa  richiede  an  Cai  dolce»  1*  altra 
na  fai  piccante:  o  che  abbia  ftabilite  leggi  nella  na» 
tura,  che  ignote  ci  fono  »  per  conferva  re  ogni  vege^ 
labile  nello  (lato  della  fua  prima  origine  (  O*  ^^ve» 
re  ,  che  gli  albrri  trapiantati  degenerano  dalU  lor 
gentilezaa  e  bontà  per  la  differenza  delle  terre  e  de* 
climi;  ma  la  natura  è  la  fleflTa  :  e  gl'innefli  prova- 
no, non  combattono  quefU  verità  ;  il  ramo  dimefli^ 
xro  o  di  diverfa  fpecie  inferito  è  Tempre  un  albero  a 
parte,  e  l*  uno  tìnifce  dove  1'  altro  ijicomìncia  .  Et 
iignum  pomiferum  :  nuova  ricchezza  del  a  terra  oltre 
Ttrbe  e  i  fiori  ,  nuova  pompa  della  divina  magnifi* 
cenxa ,  nuovo  debito  a  noi  di  grarìtoiine-  al  benefico 
Largitore  !  Quante  maniere  d*  alberi  in  tutte  le  ra- 
jgioni  della  terra  !  quante  maniere  di  frutti  !  Oggi 
ioli  tutti  comprcfi  in  un  ordine  confufo»  perchè  oggi 
tutti  hanno  il  lor  primier  nafcimento  ;  ma  gli  uni 
poi  debbon  fuccedere  agli  altri  fecondo  le  flagioni  • 
Ciafcuna  Cagione  ha  le  Tue  fruttifere  piante:  ma  a!« 
cune  piante  di  due  (Cagioni  fi  renderanno  benemerite 
co' loro  frutti;  anzi  alcune  uniranno  infieme  e  le  di- 
verfe  (lagioni  e  gli  anni  medefimi  col  portare  allo 
fteiTo  tempo  e  fiori  n.ifcenti,  e  fruiti  verdi,  e  frutti 
maturi  ,  per  moftrare  fa  fovrana  libertà  del  Creato- 
re ,  che  variando  le  leggi  della  Miora  fa  inten  iere» 
che  egK  a*  è  il  Sij^ore*  S'elprimono  quiv^i  gli  alberi 
Irattileri,  perché  piò  utili  Cono  all'umana  vita  ;  ma 
txm  è  dubbio  ,  chie  vi  fi  coanpieiidoao  ancora  i  non 
portatori  di  fratto  :  .quaftì  generalmente  foflo  i  piè 
grandi  ;  e  la  provvidenza  ha  pofte  sì  fagge  compen* 
iaaioni  tra  gii  uaì  e  gli  altri ,  che  in  cerie  occafiooi 
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fono  da  preferire  gli  Herili  a* piò  fecondi»  i  quali  non 
fon  quafì  d'alcuno  ufo  alle  fabbriche  ,  alla  naviga- 
zione, e  ad  altri  importanti  bifogni  (i).  protulit 
terra  herbam  vìr^niem  Ì3rc,  Iddio  comanda  :  la  ter- 
ra incontanente  ubbidifce.  Ma  quante  volontà  efprcf- 
f e ,  particolari,  d  terminate  racchiufe  fon  in  un  folo 
comandamento!  Quante  ne  fupponeun  folo  feme!  Et 
vidit  iaus  quei  eJJ^  b^mmi  Iddio  vede»  che  la  iia- 
tiira  era  tutta  bella  per  le  novelle  immagini  delle  foiB 
imtfibilipérfezioiii,  della  lua  pienza ,  della  fnabon* 
tà,  della  Tua  fecordiià,  della  fua  magnificenza .  Egli 
«durque  colla  fua  approvaz'one  confecrò  quello  gior* 
no;  Et  i  ad  firn  efi  Vijpere  Ì3r  mane  iìes  tertius»  Gror* 
fio  pieno  di  n  araviglie  ncU* acqua  >  e  nella  terra  »  • 
nelle  lor  produzioni* 

M  O  K        L  E. 

IO  pure  un*  altra  volta  vorrei  »  fe  dal  tempo  non 
mi  fode  ditdeito,  andar  con  S.  Ambrogio  fpazian- 
do  per  gli  Ofti  e  campi  e  colli  ,  ed  ox  una  or  altm 
pianta  mirando  raccorne  acconci  ed  utili  documenti  • 
Quarta  è  la  bdlezza  (a)  di  feconda  campagna  !  che 
odore  !  che  fragranza  !  quanto  degli  agricoltori  il  pia- 
cere! Cosi  foavi  al  Signor  nofiro  efler  debbono  i  frnt* 
•ti  ,  che  in  noi  fi  producono  ,  e  come  furono  quegli 
del  luo  fig'iuolo  ad  Ifacco  ;  Odor  filii  mei  ficut  odor 
tigri  pieni  (5).  Che  verrò  io  annoverando  le  purpu- 
ree viole,  i  candidi  gigli,  le  rilucenti  rofe,  e  le  vil- 
le luttequaitr  o  d'aur  i  Ho-^i ,  odi  mifchi,  o  di  gial- 
li dipìnte,  ne'quali  non  fapredi,  fe  più  la  vaghezza 
o  r  odore  ne  rechi  diletto  ?  Ma  non  fon  quede  lon- 
tane immagini  di  quella  crigioal  bellesia  divina»  di 
cut  é  detto  (4)j  Et  pulthrhuàp  agri  mtcum  iti  Per 
quella  fon  fatti  gli  a  fletti  nofiri  ,  fe  faggi  eflfer  vo« 
gliono,  fe  ragionevoli»  {e  diritti.  II prato  (5)nepor* 
gè  femplice  e  verde  cibo  ,  e  ne  tnfegna  frugalità  e 
temperanza  :  Hìc  enìm  jobrìetat'a  efI  cttus  ;  reltqui 
àeiieiarum  éUqtuJuxuria :  Ma  1*  erba  del  p'ato  dopo 
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tlcun  tèmpo,  perduto  il  fuo  bel  Verde  ,  aride  fieafr 
diviene  :  e  la  vita  e  la  gloria  e  la  felicità  umana 
non  Tiene  aitnsi  alla  faa  fine  affai  predo  ?  Giova- 
ni,  ricchi,  potenti  udite  mefclamante  con  Ifaia^i) 

Quìi  clam  ib»  P  Omnìt  caro  faenum  ,  iy*  omnìs  gfùrta 
ejus  ,  ut  fios  farti  .  Maravigliofo  è  tutto  il  lavorio 
del  grano  (2),  che,  poiché  nel  materno  feno  ha  po- 
fte  fue  radici,  fi  leva  in  erba,  quindi  in  fottìi  qua(i 
canna  tramezzata  da  piccioli  nodi  ^  che  la  tengon  di- 
ritta»  e  Analmente  in  verde  fpiga  armata  di  pungen* 
ti  refte  a  difela  del  fataro  friftto ,  che  crefcendo  vie- 
ne e  raUodandofi  entro  moltiplici  guaine  leggiadra- 
mente difpofte  in  due  o  più  ordini ,  acciocché  né  dal 
freddo  oflFefo  fia,  né  arfo  dal  caldo,  né  da  forza  di 
vento  o  di  pioggia  fuor  tratto  e  difperfo;  fìnchi  ma- 
turo rende  luiraja  in  molti  doppj  all'avido  mietito- 
re il  dono  già  per  lui  fatto  alla  terra  .  Dalla  terra 
apprendan  gli  uomini  fede  ne*  lor  contratti  ;  e  ere* 
dano  onefta  cofa  e  beila  efìTere  il  rendere  doppio  be- 
ne ai  lor  compagni.  Eppure,  homines  fape  decìptunt^ 
•  .  .  .  terra  fideìis  manet  .  Adorna  ì  fecondi  colli  la 
molto  feconda  vite  (i)  veflita  di  larghi  pampani  , 
onde  dail*  efterne  ingiurie  rì|>ara  come  care  gemme 
le  crefcenti  ave,  le  quali  poi  mature  invitano  a  trar- 
ne dolce  abbondante  liquore;  e  te  fanno  avvifato,  o 
nomo»  che  la  tua  anima  nel  di  del  gran  taglio  non 
porga  ancora  acerbi  frutti  .  ^cerhus  entra  fruBus  «- 
marhr  effe  confuevit.  Guarda  (4)  fugli  alti  monti im* 
inenfe  felve  ,  che  a'  furiofi  venti  portatori  di  rovine 
colla  lor  fermezza  rompon  le  forze,  e  (uccan  l*  ire: 
quivi  i  robufti  cerri  ,  quivi  i  non  pieghevoli  pini  , 
quivi  i  diriitiffimi  abeti,  i  quali  or  le  fronciofe  cime 
fofpingono  a  far  qua  fi  contralto  alle  nuvole,  e  a  fo- 
flener  poffentemente  la  guerra  del  tempeltofo  mareun 
dì  paiTeranno  •  Né  i  tuoi  fguardt  addietro  lafcino  o 
gli  incorro; ti  cedri  «  ornamento  de*  Reali  palagi  ,  o 
1  fempre  frondeggianti  allori,  corona  delle  vittoriolé 
fronti ,  o  le  vivaci  palme,  premio  e  onore  delle  tri- 
on&tnci  mani  •  Moftra  a  noi  il  noftro  Ibviano  Duce:  * 

rimi. 
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rimici  da  vìnce'e  combattendo;  e  motìra  eterni  gui- 
derdoni da  acqui ftarfi  vincendo  (  i  )  :  ^Ad  fuperìora 
cxtntendat  ,  ad  bravium  Chrìjli  ^  ut  Ju4ves  ejuj  f>  u8ui 
carpai  ir  gufi  et  •  La  terra  infine,  per  ubbidire  al  Crea- 
tore, co'fuji  frutti  alimenta  noi  ing-^ati  (i  ):  noi  in- 
grati  fiamo ,  mentre,  per  non  ubbidirgli,  ifrutii  non 
rendiamo,  ch*egii  da  noi  afpeita.  Io  non  fo  ,  fe  la 
feconda  terra  intorno  intorno  da  noi  riguardata  più 
iftniifea  le  aoftre  menti,  o  riprenda  i  noirì  coftumi. 


LEZIONE  X* 

DAlIa  terra  un*  altra  volta  al  cie'o  alziamo  gl* 
intenti  fguardi  ;  ffppur  la  debo!  facol  à  degli 
occhi  noftri  rintuzzata  non  è  e  vinta  dalli  foverchia 
luce  de*  chiarilFimi  aftri  novellam  nte  proJotti  .  Ma 
dove  gli  occhi  non  pofTono  ,  affiilandofi  dimori  la 
mente  pii!^  Ibttil  ^editrice  e  pi&  ferma  •  £.  che  con- 
lempterem  noi  ,  fe  non  comempitamo  la  belleaza  ^ 
il  nomerò,  i  corfi,  le  varie  grandecse  e  lontananze^ 
C  i  benefici  effetti  delle  (Ielle,  de' pianeti ,  e  per  \tm 
peiial  modo  del  Sole,  che  a  buona  equità  da  Plato, 
■e  (  ^  )  è  appellato  Rex  dominufqu9  9mau  fenfilis 
natUfàB  5*  11  lungo  ufo  di  veder  f  )pra  noi  sì  vag>ji 
corpi  non  dee  in  mente  diminuirne  la  maraviglia  , 
Antichiffimo  oltre  ad  ogni  altro  é  flato  creduto  lo 
ftudto  dell' aftronomia  (4),  e  piacevole  e  bello  repu- 
tati tuttavia  oltre  ad  ogni  altro  ;  ond'  hanno  i  va- 
lenti agronomi  non  feoza  ragionevol  diritto  il  primo 
oooie  forfè  tra*  dotti ,  e  i  loro  nomi  vtncitoil  dello 
fcordevol  tempo  fon  pi&  che  altri  nella  laudevol  fa* 
ma  perpetuati  •  Laonde  con  giuftiAime  lodi  celebra, 
to  è  dalPilludre  Antilucresio  ii  Copernico  ,  per  cui 
opera  raftrooomia  ($} 

 ad  fumnui  fidiviva  adfcendìt  bonorit 

Tm/ìòiu  aufpiciisi  ptam  p§0  CéiUdus  Etfufc<e 

.<  I  >      J*  c»  c.  M-   (  '  >  Id«  1.  c.  c.  17, 

(  ì  )  AP'  Fiutai.  I.  PlaroBÌc.  qusft.  C  «  >  €•!£■•  t.  X»thlfia|U 
2)ÌTcr.  Aaioo.  (  s  >  AQt^.  L  |«  ■ 
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]>B£     GlVCft;  9t 

Gentil  h9Wt  9  AMNTtf  primus  qui  fe  iutmBt  tfirit  ; 
Et  comtt9t  vìdtt  Jovis ,  {9*  «ov«  fdera  cmip  « 
ìlluftf$m  affenfu  fick  s  Knpkrus  adauxk 
Errantum  vero  curfu.  Quo  nomine  dieam 
l^atune  gertium ,  patrUe  decus^  ne  dicut  Mf 
Cartifiutn  nofirif 


Vofl  hos  incedunt  fama  fupor  athera  noti 
Q^uos  Varìfina  fuos  ^cademia  tempori  Ungo 
Vià  'tt  (s*  obflupuit  magni  Cafftnus  iy  Huygens  Ì3^c, 
Ma  oltreché  piacevole  e  ^llo,  neceffario  ed  utile  è 
ancora  al  coUivaaieiitD  della  irntdiera  terra ,  al!ana« 
▼igaaione,  al  éomciimcio,  ed  agli  nli  della  cml  fo* 
cietà  e  della  reUgtooemedeiiina,  (iccome  appreflfodal 
facro  fedo  medefìrao  comprenderemo*  Or  perciocché 
troppo  i^bbondevol  materia  ne  fì  para  davanti,  della 
natura  Jegli  aRri  colla  fcorta  diMosè  prendiamo len« 
za  più  ragionamento. 

IDlCHIAAAZIONB  LsmRALE*        T    fi    $    T  0« 

Al  proceder  de'  giorni  ere-     XIV.    Dixit  autem 
fcono  al  nuovo  mondo  viep-  Beus  :  Fiant  luminaria 
più  maraviglio^  ornamenti  •  in  imamente  cmli  ,  is* 
Iddid  ditfe:  Sien  fatti  nel  fir-  dmdam  dsemncnoSene^ 
mamentoluminofi  corpi,  che  is^  fnt  in  figna  fs*  tene» 
il  giorno' e  la  notte  dividano  pera,  ia^diesigf^  nnnei. 
in  convenevoli  tempf,  e  fie- 
no de*  naturali  effetti  e  del- 
le (lagioni  e  de*  giorni  e  de* 
gli  anni  certi  fegnali  e  mi- 

fure  .  Nel  cielo  rìfplendano     XV.  Ut  luceant  in  fr» 
come  in  proprio  feggio  ,  e  mamento  ccp/i  ,  Ì3r>  iHw 
colla  dilfufa  luce  rendan  chia-  minent  terrarn  •  Et 
ra  e  bella  la  terra.  Alla  di-  cium  ita. 
vina  parola   rifpofe  in  uno 
Aante  r  intero  elfetto  •  Con    XVI.  Vecitque  Deus 
quella  egli  fece  due  gran  lo.  dm  hminnrìn  ntagna  » 
minar!:  uno  maggiore  ,  che  luminare  ma}uf,  ut  fra* 
al  giorno  «  ed  un  minore  ,  effn  dki  i  Inminnm 

cbe 


che  àlU  notte  fofTe  prepofto;  mtnus,  ut pféB$ff$t  noBi  ; 
e  oltre  quefti  altri  rilucenti  is»  f$llas* 
corpi  compofe  ,  e  le  alTaifTi- 

ine  ftelle  .  Quefle  immenfe     XVII.  £f  pofuit  eas 

sfere  furon   nel  firmamento  in  firmamento  cwii  ,  ut 

tutte  allogate  ,  perchè  illu-  lucgrgut  Juper  terrani» 

ftraffer  la  terra ,  e  regolando 

il  giorno  e  la  notte  partiOTe- 

ro  acconciamente  la  lace  e 

le  tenebre  •  La  (ingoiar  bel«    XVIII.  Mi  préBefettf 

lezza,  e  il  grasiofo  uficto  di  dki  oc  woBi  ,  Ì3^  divU 

quefte  creature  novelle  ben  dntitf  lucem  ac  tam$- 

meritava^  la  lode,  che  lordie*  kras*  Ei  vidit  JOeus 

de  il  divino  Antore  .  E  con  ejjet  bonum. 

sì  fatta  opera  divifo  in  tene-     XIX.  Et  faHam  efi 

bre  e  in  luce  pervenne  al  fuo  vefpere        mane  di$s 

termine  il  quarto  giorno.  quartus* 

^VESTlOTil. 

COI  lavoro  degli  a(lri  rimafe  compiuto  tutto  il 
mondo  inanimato  colle  fue  prodazioni  •  Fa 
da  noi  rifiutata  (i)  del  tutto  1* interpretasìone  ,  che 
al  Fiant  han  dato  il  VVhtflon  ,  lo  Scheucceio  \  ed 
•  altri»  ciocche  voglia  qui  dire  appare  ant ,  pre.enden- 
do  effi  »  che  tutti  gli  ailri  formati  fofTero  il  primo 
giorno:  quindi  v'ha  chi  dice  (2),  che  \\  Dixìt  in que- 
fio  luogo  ha  forza  di  Dixerat  con  riferirfi  al  detto 
giorno.  Lo  fteffo  eretico  Buddeo  (5)  alto  fa  fentire, 
che,  fe  (ì  dà  luogo  a  fomiglianti  fpofizioni  ,  il  fcn> 
fo  letterale  della  iicritiura  nonha  piii  forza.  Qui  poi 
ne  leguirebbe  ,  che  in  quella  quarta  giornata  niente 
di  nuovo  farebbe  ftato  operato,  fe  gli  allri  erano  già 
formati  •  Paò'  ben  domandarli ,  perchè  la  formaaione 
.  de*  corpi  cetefU  fu  differita  al  quarto  giorno  dopo  la 
produzione  de' vegetabili,  e  non  iii  ^tta  piuttofto  o 
col  firmamento  nel  fecondo  giorno,  o  anche  nelpri* 
tno  colla  luce  ì  A  me  in  fìmili  queftionl  «  che  rin« 
tracxiar  vogliono  i  fini  delia  divinamente»  piace  pi j!k 

.         ,  d'ogni 

(  1  >  T.  ».  ler.  VI.    e  a  )  Vttsbl  hic« 
(  i  >^Bad^  ti.     V.  T.  (cft.  »,  «or.  . 
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d*ogn{  altra  quella  rifpofla  :  Iddìo  lo  fa  »  non  noi  ; 
Dai  Riccioli  (  i)  fon  riferite  altre  conjetturali  e  per  lo 
p'tii  poco  fode ,  che  s*  affìtìcano  di  dare  i  var)  auto« 
ri.  La  più  acconcia  fembra  clTere  quella  di  Filone  , 
di  Bafilio,  d'Ambrogio,  del  Grifoflomo,  e  di  Proco- 
pto Gazeo  (2)  ;  percliè  gli  uomini  non  attribuiflero 
agii  a(lri  come  ad  univerfaii  cagioni  la  virtii  prò* 
ductiva  de' vegetabili ,  che  tanto  concorrono  al  man- 
tenimemo  dèlia  vita  nmana  »  onde  da  tanto  benefi-i 
tìo  obblisati  non  fi  moreiferoad  adorargli  come  Dei. 
'Molto  pia  che  Iddio  ben  prevedea  ,  che  anche  fenaa 
queflo  benefico  titolo  molti  popoli  «  ficcome  può  ve- 
derfi  ampiamente  nel  eh.  Banier  (i),  arrebber divini 
onori  prefìati  a  sì  belle  creature  ,  e  tra  quegli  gli 
Ebrei  medefimt ,  ai  quali  loventelo  fplendore  delSo- 
le  e  delle  ftelle  nalconderebbe  il  vero  Dio  ,  quando 
a  tutti  lo  dee  vieppiù  fcoprire;  e  a  lui  preferirebber 
quegli  aftri  nelT Egitto,  nel  deferto,  e  nella  Palefti- 
na  fotto  diveriì  nomi  ,  de'  quali  il  più  ordinario  fa- 
rebbe quello  di  Baal  •  Laonde  Mosè  avendo  1*  animo 
peravventnra  a  tor  d*  Inganno  gì*  idoliCtri  e  i  faoi 
Ebrei»  (à  efattamente oflTer vare  il  dolo  meccanico o fi* 
ciò  d'illuminare  e  di  fegnare  t  tempi  agli  aftri  alTeu 
gnato  dalla  divina  e  ìolamente  adorabile  creatrice 
niente;  ansi  colla  (leffa  lloria  della  creasione  fa  iif« 
tendere  >  che  il  Sole  è  meno  antico  del  giorno  me- 
defimo,  più  giovane  d'  un*  erba  ,  d*  un  fiore  ,  d*  un 
albero,  e  men  nece(Tario  àe^W  effetti  ftefli  ,  che  gli 
s' attribuì fcono ,  perciocch'eiri  erano  e  poteano  elTere 
fenza  di  lui.  Né  tuttavia  è  riufcito,  quanto  era  da 
defvderare,  l'impedirne  gli  errori.  Appena  tra  gli  an- 
tichi filofofiy  fe  s'eccettui  Epicuro^  alcuno  fi  trove- 
rà, che  non  abbia  creduti  gli  aftrt  ellèr  doutt  d*  a* 
nima,  e  ancor  d'anima  ragionevole.  Di  Talete  «  di 
Pittagora  (4),  di  Platone  (  5  }  non  è  qnafi  da  dubi- 
tare; e  d'  Arittotile  pià  probabilmente  fi  crede  ,  fic*' 

come 

(  I  >  Rice.  Almag.  L  9*  Mi.  I.  cip.  4.  q.  i. 

<  a  )  PhiK  I.  de  Mand.  opif.  Balli.  Hcx.  hom»  9,  Ainbf.  Uct* 
2.  4.  cap.  1.  Chiyf.  io  Geb. ^oin.  4.  Fiocop.  htc* 

(  }  )  Bai).  Mfthal-  expl.  par  1'  Hift.  r.  1.  h  |*  «•  !• 

<  4  )  Brodi,  r    r.  P.  >»  U  a>  C.  !•  |.  f •  Ifl^lcAltitlfl 

C  S  >  Fiat,  ia  lim* 


f4         Lezione     IX.  ^ 
aome  dimoftra  il  douo  Gaffendi  (i)  .  Varrone  rìpor* 
tato  da  Agoftino  (2)  affermava  ,  [a  fummo  .  .  .  .  . 
ehcuhu  eceli  ufque  ad  cìrculum  luna  ésthereas  anìmas 
èffe  afra  ac  flelias  :  e  Io  Stoico  Balbo  preflb  Tullio 
(,  3  )  :  Quum  Solis  ìgnìs  jimtlis  eorUm  tantum  fit  ,  qui 
Junt  in  corporibus  animantium  ^  folem  quoque  animan* 
tem  effe  oportety        quidem  reliqua  ajìra,  qu4  orian- 
tur  in  ardore  cce/efii ,       éBtbir  v$l  c»lum  npmiiuttur  » 
Dairantiiiasioiie  poi  i  Gentìlr  facUnente  pacarono  a 
rijgoardare  negli  aftri  la  qnalità  divina  ,  come  fensa 
bifogno  di  prender  qui  a  farlo  chiaro ,  a  entri  notiC» 
Ami  fono  i  divini  onori  fatti  con  templi ,  con  are  , 
con  facrifizi  al  Sole ,  alla  Luna ,  e  ad  altre  codeUa* 
«ioni  da* Greci  9  da*  Romani  ,  da  molte  Afiatiche  na- 
lìoni  ,  e  dalle  Americane  eziandio  a'  noflri  tempi  • 
Piacque  anche  a  Filone  ebreo  (4)  l'errore  dell'anima 
•  delle  ftelle;  Hifc  enim  animalia  effe  dicumur  ^  iy*  qui" 
dem  tnteltigentia  pradita  .  Ma  di  Filone  addetiitTimo 
alla  Platonica  fìlofofìa  meno  è  da  maravigliare  :  pii^ 
ofTervabile  è  quefto  penfamento  nel  famofo  rabbino 
Mosè  detto  MMimnide^  il  <|ttal  lo  «bla ina  certiOimo 
(  5  ) .  Che  dico  io  qaeilo  rabbino!  Pftre  eflere  data  ge- 
nerale o'inniooe  de|;li'  £brei  tratti,  com'è  da  credere'» 
m  qneft*  inganno  da  aicane  mal  intefie  metaforiche 
maniere  della  Scrittura»  quali  fon  quelle  per  rifpetto 
al  Sole  ;  Exultavìt  ut  gigas  ad  currendam  vìam 
Sol  coj'novh  cccafum  Juum  {j).  Anzi  o  dagli  Ebrei  ^ 
o  dall'Accademia  di  Platone  pafsò  ancora  quefta  ere- 
denza  nel  criltianefimo.  Origene  (8)  fi  lafciò trafcor- 
rere  a  dire  ,  le  ftclle  non  pure  animate  efTere  ,  ma 
capaci  eziandio  di  virtù  e  di  vizio  ;  onde  fofpettò  , 
cheCrifio  nioriife  non  fol  per  gli  umani  peccati,  ma 
r  quegli  anche  degli  altri  •  11  Seudo  Clemente  nel. 
RicogQLfsioni  {9)  ammette  1*  anima  delle  delle  « 
S*é  dubitato  altresì  d!4nibrogio,  di  Gitolam»  »  e  d* 
Agoftino:  ma  gli  difende  affai  valorolàmente  il  graat 

Pe. 


Ci)  GaiT.  Phyl.  it^.  i.  1.  *.  c.  5.   (  a  )  Kn%.  Civir.  J.  7.  C  «• 
C  j  >  eie.  de  i^ar.  Deor.  1.  t.    (  4  >  Phil.  I.  tfe  nuodi  opif. 
i  i  )  Maim.  MofC*nevoch.  par.  a.  r  4.  (eq.   <  «  >  l^ial,.  «f .  ^ 

r  7  )  Pf»i.  fo|.  if*  c  •  >  Oiiaìa.  f  <ia«if  •  1     ctfw  7. 

i  9  ì  A.ccoj(a»  !•  I*  <  A 
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t>  t   t  Genesi. 

Petavio  (i  );  il  quale  oltracciò  fa  vedere,  che  gliaU 
tri  Padri  condannano  uni verfal mente  quefl*  opinione  • 
Nella  quale  può  alcuno  eflfer  venuto  per  avere  ofTer- 
vato,  comun  dottrina  degli  antichi  edere  fiata  ,  che 
Je  ftelle  prendono  alimento  e  fi  pafcono  quafi  cooìb 
£li  animali.  Così  1'  Epicureo  Lucrezio  (2)  »  che  pur 
non  le  poije  aniintte  »  dice 

•  ;  •  J  .  •  •  •  und$  éHÌmr  fdira  pafch\ 
E  Seneca  (  ;  )  :  H«r  C  cioè  i  terreftri  Tapori  )  llRt 
Miìmmum  6»  pifius  §jt .  E  fimiloieiite  lo  Stoico  Lo- 
cano (4): 

l^tcfiow  0cea9$  pafii  phétbwmqa§  p9Ìumqu$ 

Credìmus . 

QiiinJi  avenJo  Omero  fcritto  ,  che  dal  mare  fi  e* 
traggono  i  vapori  per  diffetare  le  ftelle,  Luciano(5) 
feUevolmente  deride  quefta  lor  fece  dicendo  ,  che  il 
Sole  come  provido  padre  di  famiglia  manda  giù  qua« 
iì  una  fecchia  pendente  da  gran  fune  ^  e  attigne  dal 
mare  l'acqua,  la  quale  egli  in  g'uda  mifura  dà  a  be- 
re alle  fue  ftelle.  E' da  maravigliarfi  che  il  dotto  Kd» 
plero  {6)  cadeflè  oell*  errore  degli  aftri  animati  •  Le 
iilofofiche  ragioni  contro  1* anima  degli  aflri  vegganfi 
nel  GaiTendi  (7)»  non  bifognando  a  noi  il  più  dimo* 
rare  in  quella  anticamente  celebre  ed  oggimai  noa 
pi4  dubbiola  queftione ,  non  effendovi  già  chi  per  fer- 
mo non  abbia,  i  corpi  celefti  edere  ,  non  altra nEien- 
te  che  Taria,  l'acqua,  le  pietre,  del  tutto  infenfati  • 

Noi  a  più  importante  controverfia  procedendo  cer- 
chiamo ,  di  qual  materia  e  come  in  quedo  giorno 
furon  da  Dio  fornaati  gli  aflri  ì  Non  abbiamo  (jui  da 
attendere  i  moltiplici  e  per  la  piò  parte  iFolgari  fen« 
timenti  degli  antichi  filofofi,  che  per  erudita  cnriolì» 
tà  legger  fi  poflbno  nel  GaiTendi  (8)*  Eglino  tottavin 
fono  in  parte  degni  dì  fcafa  ,  percioccbé  fprovvedti- 
ti  de*  neceflarj  ftromenti  e  maflioiamente  de'  cannoc« 
éhiali  erano  regolati  ne*lor  giodiij  o  dagli  occhi  nadt 

•di 


CI)  Fcc.  At  op.  1  !•  c.  ta.  (  >  >  Lacr.  J*  u  V.  «4tf« 

C  I  >  Sen.  Bit*  qusft.  1*     e.  tf.   C    >L«Mfl.  |>  a|t»fi^i 

C  I  >  Lacita.  in  letto» Menippo  .    (     }  Brach.  t*  f»  ftii«4«  fé 

ir.  ».  \.  %.  t.  i .  %•  9.   (  7  }  OftlTcOf  1m.  eie* 
(  t  >  U.  thjf.  kà.  a.  ^  f 
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di  troppo  corta  vedura  per  gli  altilTimi  corpi  celert?  ^ 
o  da  raziocìni  non  tondati  fopra  alcuna  efitta  oiler- 
vazione  e  fperienza.  Noi  nella  propofla  qurllione  di* 
flinguer  dobbiamo  aflri  da  aftri ,  cioè  il  bole  e  lefteU 
le  da  pianeti.  Il  Soie  fi  divide  gii  adro^omi  contem- 
platori in  due  partiti.  Altri  Io  credono  un  g  dndiflì- 
tno  globo  di  puro  fuoco,  poiché  iUamina  ,  rifcalda  , 
fcintilla,  e  comprefo  negli  fpeccht  e  nelle  lenti  bru* 
età,  ficcome  il  fuoco  terreftre  (i).  Il  Kircher  (x)  ce 
ne"  melensa  U  figura^  come  da  lui  e  dal  P*  Schetne* 
ro  ni  oiTervata,  nella  quale  il  globo  folate  compari- 
fce  un  mar  di  fuoco  »  icìntillante  fìngolarmenie  in 
nlcuni  luoghi,  che  il  primo  fcrittore  eh  ama  pozzi  dì 
luce  :  ma  tal  figura  è  contraddetta  dal  V  Ifio  (  J  )• 
come  non  offervata  tale  nè  da  fe,  nè  iaIi*Ugenio  , 
nè  da  Giovanii  Fabricio  .  L'ho  detto  g/obo  ,  perchè 
quantunque  allavifta  fembri  un  piano,  pure  per  mol- 
ti argomenti,  e  maflfìmamrnte  per  1*  irregolarità  ot- 
tica delle  macchie  fi  conofce  le  conveflìià  d-'ll*  emif* 
pero»  che  é  a  noi  rivolto:  e  poiché  il  Sole  fi  fappo* 
ne  fare  la  fua  rivolusìone  attorno  al  proprio  afie  ncU 
lo  fpaab  di  circa  25.  giorni  ,  il  Newton,  ed  altri 
lianno  intefo  di  dimoftrare,  la  fua  configurazione  ef- 
fsr  non  perfettamente  sferica ,  ma  èlittica.  Or  le  (Iel- 
le fiiie  fono  al  nodro  Sole  fomtglianti  ,  anzi  altret* 
tanti  Soli  ,  perciocché  la  loro  immenfa  diftanza  dal 
Sole  e  dalla  terra  prova  dimoflraiivamente ,  eh'  effe 
rifplendono  dì  propria  luce,  e  che  il  Sole  alla  diftan- 
za  delle  ftelle  fiiTe  non  apparirebbe  piìi  grande  d*una 
(iella.  Sono  adunque  in  que^a  prima  fentenza  altret. 
tanti  globi  di  fuoco ,  il  quale  è  la  loro  materia.  Al- 
tri fermamente  alTerifcono,  il  Sole  e  le  ftelle  fiifeef- 
fere  corpi  fioiilì  alla  terra  e  a* pianeti»  e  la  foladif- 
lierenta  e(Tere  ,  che  qae*  primi  fono  in  uno  ftraordi- 
nario  {rado  riscaldati  ed  accefi.  Per  ciò  meglio  ipie- 
gare  ccncepifcono  il  corpo  del  Sole  e  il  fluido  delU 
luce  diftinti  V  uno  dalP  altro  e  feparatt  .  In  tal  cafò 
dicono f  il  Sole  iarà  come  tt|U  gran  mafla  terreHre  ; 

la  lu-  . 

»  '        ■■  III!  a 
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la  luce  farà  un  fluido  come  1* acqua  e  Tana,  ma 

^dernamente  più  folcile»  più  attivo  ,  e  di  pani  più 
£ne  compoflo  :  il  Sole  fia  tuttoquanio  inzuppato  e 
fommerfo  nella  luce  ,  dalla  quale  le  partì  di  quello 
faranno  pofte  in  gagliarde,  celrri,  e  veementi  vibra- 
zioni. Dal  Sole  e  dalle  filTe  così  imbevute  di  queRo 
fluido  verrà  fcagliata  la  luce  in  ogni  parte  per  mez- 
jbo  del  vibrante  moto  di  quelle  parti  ;  in  quella  gui* 
appunto ,  che  vedefi  il  ferro ,  qualora  lia  infocato 
^  :fegno  <di  quafi  fonderfi»  per  opera  del  moto  di  vi- 
tbkacione  deHe  fue  parti  mandar  faori  con  forza  e^oii 
.violenta  tutto  air  intorno  copiofe  correnti  di  liquido 
§ÌoWb  Ora  ì  gran  corpi  conferTano  più  lungamente 
al  CCpcepit^^  calore,  e  forfè  a  proporzione  de'lor  dia** 
metri.  11  Newton  ha  calcolato,  eh"  la  cometa  ap- 
parita nel  jóSo.  coir avvicinarfi  al  Sole  comprefe  un 
cotal  grado  di  calore  ,  che  non  prima  di  50000.  an^ 
ni  fi  potrà  raffreddare  :  donde  s'  inferirebbe  ,  che  il 
Sole  e  Le  fiife  infocate  ad  un  grado  intennflìmo  potreb- 
bero (lare  molti  milioni  d*  anni  fenza  perdere  alcuna 
parte  confiderabile  #fenfibile  del  lor  calore .  A  quella 
maniera  efpone  quella  feconda  feritenza  il  Newtonia» 
.  no.  Cbeyne  (  i  >•  Qual  delle  due  opinioni  Ga  la  vera 
non  può  faperfi ,  fe  prima  non  fi  decide  V  altro  pn^ 
Uema  famofìlTimo  delle  macchie ,  che  s*o(rervano  f(v 
■fica  Ift  faccia  del  Sole.  Lo  Schetnero  e  il  Galilei  fu* 
rono  ì  primi  a  fare  nello  fleflfo  tempo  fenza  Pun dell* 
altro  fapere  queft*illuftre  fcoperta.  Il  loro  numero  è 
incerto  :  talora  fe  ne  contano  fino  a  40,  e  50.  diflin- 
tamente  fui  difco  folare  fenza  quelle  ,  che  fi  veggo- 
no più  ofcuramente talora  aliai  meno  ,  talora  una 
fola  :  nella  grandezza  molto  varianti  fono  altresì  ; 
alcune  appena  vifibili  appajono  per  la  lor  piccióiea- 
sa.  >  altre  per  lo  contrario  da*  Signori  dell*  Aocado» 

•  mia  Real  delle  Scienze  (2)  igno  ftate  ripatate  mag- 

•  giori  di  tutta  la  terra  •  Irregolare  è  ancora  il  loco 
'moto:  mentre  ^ìftcil mente  lì  è  veduto  ,  che  le  me» 

defiroe  macchie  fien  ritornate  dentro  un  tempo  pe- 
'jrtodico  .  Finalmente  il  lor  cambiamento  di.^qrmf  « 
Tomo  11*  .     .  G  _ 
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ài  figura  ,  e  la  varietà  d*ogni  genere  è  ancora  mot» 
co  notabile;  ne  vedrai  di  lunghe,  di  larghe  ,  d*ova« 
lì,  d'angolari,  di  rado  sferiche  ;  tal  volta  fi  trainui 
tano  in  nebulofe;  fai  volta  comparifcono  all'improv- 
vifo,  e  fparifcono  fubitamenie.  Oltre  le  macchie  ^ti 
aftronorai  hann*  oflervato  intorno  al  Sole  un'  atmos- 
fera formata  dalle  Tue  efalazioni,  e  da  una  luce,  che 
chiamaG  zodiacale ,  dalla  quale  il  di*  Malmn  (  i  )  ha 
coojettiiraco*  che  «akaoo  le  aurore  boreali  »  Ora  in- 
torno alle  macchie  il  dubbio  è,  fe  effe  fieno  nel  Sc- 
ie medefimo  ,  ò  folamente  proflfiaae  al  Sole  .  Molti 
col  Volfio  (2)  le  credono  nuvole,  efalasioni^  ichia* 
me,  che  s'alzano  e  galleggiano fopra  il  Sole;  ondeio* 
fcrifcono,  che  il  Sole  è  un  globo  tutiodi  fuoco,  non 
però  puro,  ma  mefcolato  di  molte  parti  eftranie  ed 
eterogenee,  e  come  un  bollente  impuro  liquore,  che 
fa  della  fchiuma,  la  quale  folievandofì  dal  difco  fo- 
lare  torma  corpi  neri  ed  opachi ,  capaci  d'  arredar  I* 
azione  d'  un'  infinità  di  raggi  ,  e  d*  ofcurare  diverfi 
luoghi  della  ilblar  fupcrficie  ,  e  di  prefentare  con  ciò 
agli  occhi  noftri  digerii  ammail  di'iiiaccliie  1*  xum 
'  più  olcnre,  Taltre  più  diiare.  La  lor  principal  ragio* 
ne  è  ^ella  ftefifa  incertetaa  e  mutabilità  di  miinero, 
41  grandezza,  di  moto,  di  figura, e  d'apparire  efpa* 
rire,  che  qui  avanti  abbiamo  accennata  •  Molti  altri 
col  Newton,  colKeill,  col  Le Monnier,  o  col  Mait- 
pertuis  (s)  penfano,  che  le  macchie  fieno  nello  ftef- 
fo  corpo  del  Sole,  e  che  in  elio  nuotino  come  lefchiu* 
me  nell'acqua,  le  quali  dall'acqua  non  fono  fepara- 
te;  o  che  derivino  da  un  mefcola mento  eterogeneo  di 
materia  opaca  nel  corpo  folare  ,  il  qual  per  confe- 
cgnensa:  in  que'  fiti  dee  comparire  ofcuro  e  nero  $  o 
ìnalmeote  per  fentimento  del  Dalia m  (4)  fieno  ca- 
gionate dai  gran  vnlcani  e  dalle  ianamerabili  mon- 
tagne fimili  all'Etna  s  che  fon  nel  Soie,  onde  la  prò- 
digiofa  quantità  di  fiino  e  d'altre maèerie  opache  fof 
ai  delle  macchie  fcnre  »  che  fo2  per  gradi  vadano 

•  ***•  Jege*  ' 
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éegbiamàù  in  ti»vofo  ed  ombr^  ^  Ma  II  eh.  ,  pome- 
iMtlo  (  I }  tratta  di  pura  viGòile  si.  fatte  montagae, 
che  mal  fi  è  prelefo  d*aver  ofTervate  co*  Cannpcdbìa* 
li:  ficcome  vana  s'è  trovata  la  credenta  d'alcuni  fil 
lofofi ,  the  tali  macchie  fieno  prccioli  p'uneti  giranti 
intorno  al  corpo  del  Sole  e  in  gran  vicinanza  del  mp^ 
defimo.  In  fomma  nella fentenzà  Newtoniana  lemac» 
chie  folarì  non  fonò  gran  fatto  diffomiglianiì  dalle 
luiiari  :  ma  da  quelle  ben  fi  deduce  la  denfità  dejia 
Luna  )  adunque  la  (lelTa  illazione  dee  trarfi  per  la 
coiiip6(Ì8Ìoià|9  dftl.Sok:»  lo»  die  èftrònoaio  non  fono, 
m  ieilì  tflroiioifii  {«do  ibitaìito  riferire  le  v$rie  Swr 
tMte^'certAnfifilte  Jiotl  deriderò  ^uelh  Ute;  e  per  Iji 
X|iieftioiie^  che  a  noi  ,t|iii  eppArtiene  >  ìntorQO  alla  ma- 
teria., di  che  il  Creatore  tottipofe  il  Sole  e  le  (Ielle, 
dirò,  che  fe  quefti  fon  corpi  denfl  fimili  a  tjue*  de* 
pianeti  ,  la  lor  materia  è  Ja  ftelfa  ,  che  appr^fTo  a* 
pianeti  afTegnerémo  ;  e  la  fola  diverfità  farà  ,  che 
quegli  furono  da  Dio  riempiuti  di  quafi  infinitamen- 
te maggior  copia  di  penetrante  fuoco  >  Che  quelli  non 
fonò  flati  k  II  S'g.  Juliard  (2)  nel  1740.  prefentò  all' 
Accademia  R6al  delle  Scienze  un  fuo  nuovo  fiflema 
loprt-  il  Sole ,  in  cui  appunto  propofe  la  ftdTa  formar 
ciotte  del  grati  lapatnare  .  Egl'  ioteddei  di  fondare  In 
-iuÀ  ipotefì  lopra  la-Mofaica  narraftione,  le  oiieleavaiv 
ti  polle  la  prodoiioil  della  luce  »  cbe  <|tteila  del  Sqr« 
4e.  li  Sole  adunque»  egli  dicea  »  non  è  per  fe  luce, 
Diia  è  uo  corpo  diafano  e  trafparente  :  e/To  da  Dip 
creato  fu  e  collocato  nel  centro  di  quella  luce  me- 
definoa ,  c  tofto  tutto  ne  fu  penetrato  :  i  raggi  della 
luce  fi  riunirono  al  centra  del  corpo  folate  ,  e  dal 
centro  fi  rifietterono  alla  circonferenza  .  Ma  queflo 
fiftema  in  altre  fue  partì  fu  trovato  pieno  di  diffi- 
coltà, ed. eccitò  alcuni  fcrittori  a  confutarlo  .  Se  il 
•Sole'ie'le  .ftelle  fono  globi  di  foto  fuoco  fecondo  U 
prìmk  feotenea>  dirò»,  cbe  per  tftabiUre  la  joro  com- 
•poltaiooe  bìfogna  qui  richiamarti  Ja  doppia  iiianiei;^ 
già  da  noi  efpo(U  <i)  della  pridittiva  Yonnaaiofie. 
dalia  Itt».  Imp^tàqcdaè  nella  NA^vÌMùaoa  featenfa» 
»   G   2   la 
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la  qua!  vuole  ,  la  luce  altro  noa  eflere  che  fuoco  e 
quali  la  (ìeffa  foftanza  de* corpi  luminofi^  cioè  del  So- 
le e  delle  Stelle ,  deefi  dire  ,  che  querti  corpi  forma- 
ti furono  dair  unione  e  condenfazione  delle  già  pri- 
ma prodotte  e  difpfrfe  parti  della  luce  in  ahreiian- 
ti  globi  di  fuoco  e  di  luce,  quanti  fono  il  Sole  e  le 
Stelle.  Neir  Ugeniana ,  la  qual  tiene  la  luce  per  un 
corpo  particolare  dtftinto  e  indcpeiiitòìte  dai  Sole  'é 
tialle  Stelle,  e  corpo,  che  non  e  diftinto  dal. fuoco, 
<ed  >è  il  fnoco  medefioio ,  è  da  dire' ,  ohe  a  rigorofa- 
tineDte  parlare  11  Sole  «  le  Stelle  non  fono  in  fe  fuo- 
co e  luce,  ma  corpi  atti  e  proporzionati  più  d*  ogni 
-altro  a  comunicare  al  corpo  della  luce  d  ffufo  daper- 
tutto  quello  fpecifico  in^pulfo  ,  il  qual  fi  richiede  , 
acciocché  la  luce  fi  maniftfti  ed  operi  fui  nofiii  fen- 
fi,  e  fenza  il  quale  elTa  fi  rimane  rnvifibile  ed  inat- 
tiva. Ma  in  che  tìficamente  confitte  cotale  altitudi- 
ne e  proporzione?  o  qual'é  la  m^reria,  e  quali  le  tì- 
gure  date  dal  Creatore  a  tal  materia,  affinchè  il  So- 
le e  le  Stelle  comtthìcar  poiTano  quel  tal  determina. 
IO  impalfo  al  corpo  della  luce?  Quefioè  quello,  che 
noi  non  lappiamo;  e  quello  ,  che  già  incalcato  ab* 
bìamo  pt&  volte ,  cioè  che  il  penetrare,  la  prima  ori* 
ginale  compofiaion  dellct  cofe  è  opera  fopiertore  alle 
nòftre  ricerche  e  a  tutto  1*  umano  intendimento  •  Si 
-ha  un  bel  dire  da'  (ìidfofi  dtlla  luce  medefima  ,  che 
le  fue  particelle  fono  enremamenie  picciole  e  mina- 
te; ma  la  primitiva  materia  loro,  le  lor  figure  qua- 
li fono?  che  Taria  pare  effer  comporta  di  certe  cofe 
fpirali  avvolte  in  piccole  sfere,  per  gì'  interftiz;  del- 
le quali  le  particelle  della  luce  pofi^c^n  liberamente 
pafTarei  ovvero  coftaredi pxcole  particelle,  cbeproc«- 
curano  di  lecedere  i*ana  dall'alua  con  una  fom  re- 
ciprocamente proporaionale  alle  diftanse  ,  chetiìmD 
•IraMoro  centri  che  l'acqua  è  formata  di  picco* 
le,  ììdtts  fede,  pòrofe  ,  sferiche  particelle  di  diame- 
tri uguali ,  e  d'uguali  Ipectfiche  gravità  (2)*  Che  6 
farà  detto  per  quello  .''  fole  ccnietture  delle  proprietà 
e  delle  &gare- .deli*  aria  e  dell'ac^aa*;  non  certccae  po» 

'    ■     '   rò,  . 
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rò  »  hi  alcuna  cofa  dell'  intima  fbftaniiale  materia 
delle  lor  parti.  Ancfa*  io  dirò  ,  che  i  corpi  del  Sole 
e  delle  Stelle  furon  dal  loro  Autore  compofti  della 
già  creata*  piit  para  e  tenue  materia  pofla  in  conti* 
nuo  veemonte  motò  »  dal  qual  procede  il  neceiTario 
impulfo  al  circodante  corpo  della  luce:  ina  inGeme 
confederò  di  aver  detto  poco  o  niente  per  fodJìsfare 
alla  domanda  di  fopra  factami  .  Intanto  a  me  lì  di* 
rà  ,  che  io  a  troppo  follili  i^iveftìgazioni  mi  lafcio 
trafcorrere,  nè  agevoli  ad  inienderfi  da  chiaiiefonon 
ha  a*filofofici  ftudj  .  Queflo  ancora  io  confelTo  :  ma 
a  quello  pure  rifponderò»  che  appunto  le  troppo  fu- 
perficiali  dtcbiaraxioni  ,  che  in  alcuni  fpofitori  (  le 
non  è,  mio  errore»  o  mia  prefansìone  )  parmid'ai^ 
re  incontrate,  delle  gran  materie  propoftect  dal  la* 
ero  tefto  mi  v'hanno  determinato  •  GÌ*  incredali.,  i 
critici»  e  gli  fludianti  eretici  prendbn  di  ^al  troppo 
frequenti  occafioni  di  fare  a  noi  rimproveri  Amari 
Noftro  impegno  elfer  dee  di  confondergli  in  ogni  gui- 
f a ,  e  far  loro  intendere,  fin  dove  giugner  pofTano  le 
filofofiche  rasditarioni,  A  chi  non  può  tutto  capire 
rifponda,  che  ciò  meno  è  neceflfario  a  coloro,  i  quali 
non  hanno  per  profeffionc  d*  interpretare  la  divina 
Scrittura:  effi  poHono  trapaflfareque'^uo^hi ,  dove  in* 
centrano  piti  fottìli  rasiocinj.  Gli  fo  inìieiiie  awifa* 
cf .  che  la  difficoltà  finirà  al  finire  dell'  opera  de*  fot 
gioriii,  dopo  la  qaale  ieguiiaao  meno  Ipittofe  e  ptik 
facili  materie. 

Prima  di  lafdare  il  Sole  e  le  Stelle  fiflTe  veggiamo 
qaeft  dt  piùy  dbe  dice  il  cedo  •  Chiama  il  Sole  dumi-. 
nate  majus ,  e  con  ragione,  perciocché  è  certamente 
maggiore  di  tutti  i  pianeti  ;  fe  uguale  fìa  o  maggio- 
re ancor  di  tutte  le  ((elle  ,  o  giafla  il  fent,imento  dell* 
Ugenio  (  »  )  fia  d'  alcane  maggiore,  d'  altre  uguale, 
d*allre  minore,  o  fien  tutte  le  fiffe  d* ugual  grander- 
ea  ,  benché  per  la  loro  inegual  diRanza  dalia  terra 
a  noi  appajano  ineguali  fecondo  V  avvifo  del  V0I60 
(2),  non  può  con  alcmu  certetca  faperfi.  Il  diaitie* 
tto  o  la  grandeua  reale  del  Sole  fi  calcola  a  loo^ 

G  I  di«> 
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^•metri  terrcftri  alméno  ^  la  foa  intera  mafla  ficon* 
la  eflere  almeno  qn  milione  di  volte  maggiore  del 
noftro  f\obo  terracqueo.  Dice  il  tefto,  che  il  ^cle  fu 
poflo  nd  firmamento;  ina  a  qual  diflanza  ?  e(Ta  ne 
pare  fpavenipfa  5  ma  le  mìfure  f  condo  le  leggi  del- 
la trigoi  cmetna  ne  fon  pur  certe  ♦  E*  vero  ,  che  i 
più  modtrni  aRn  nomi  hanno  crcfciuti  notabilmente 
1  calcoli  de*  preced  nti  ;  ma  ciò  non  prova  la  falfi- 
tà  della  fcienza  ;  prova  folo,  che  gli  ftrumenti  in  si 
fatte  operazioni  impiegati  fi  vanno  vieppiù  perfezio» 
tiandOt  Or  la  diftanaa  dd  Sot^  daìla  tena  s*  è  com« 
pmaia  dal  Whìllon  a  32115941*  inìglìa  Inglefi  » 
cioè  otiancadue  milioni  cento  trentacinquo  mila 
T^c^nto  quarantatre  .  Né  gijt  cradafi  da  Dio  a  cafo 
fiatermiiuita  cotal  ili04naa  ,  ma  con  a  more  voi  diie»  . 
gno  dì  provvidenza  per  noi ,  Imperocché  fe  la  terra 
aVefìe  dal  Sole  la  lontananza  medefima  ^  che  ha  Mer» 
curio,  cioè  fe  noi  foffimo  tre  volte  più  vicini  al  bo. 
le  di  quel  che  fiamo  ,  il  calore  giulìa  i  calcoli  del 
Nevvton  larebbe  fette  volte  maggiore  di  quel  che 
feniiamo  ;  e  per  confeguenza  la  noltr*  acqua  farebbe 
fenipre  bollente,  (inchè  totalmente  ù  dileguerebbe  in 
vapori  i  il  noftro  terreno  fiirebbe  ncll*  inverno  pìft 
fcottanic  d'  an  tovcnie  ferro.  Al  contrario  fc  il  SoIq 
iofle  da  noi  rimoflò  alla  diftanza ,  iq  coi  fono  do- 
ve e  Saturno  ,  la  nofìra  più  accefa  giornata  eftiva 
larebbe  più  fredda  «  p>à  rigida  ,  che  non  fono  nel 
cuor  dell'  inverno  i  giorni  agli  abitatori  del  noftro 
globo  folto  la  Stella  polare  ,  feppure  vi  fono  abita* 
lori  ,  Una  mediocrità  ci  conveniva  ,  e  quelia  c  U 
noftra  Ihuazione  ,  favorevole  alla  produzione  e  ma- 
turità de*  vegetabili  ,  e  alla  vita  e  a  tutte  le  opera* 
zioni  degli  animali,  11  telio  dice,  ufizio  del  Sole  ef- 
fere  il  pit federe  al  giorno.  Agli  abitatori  del  terreftre 
globo  i  oeceifarìa  l*aiiernativa  dell'applicazione  edel 
ripQC>  «na  volta  ogni  34.  ore  j  per  lo  tempo  del  ripo- 
fo  4  più  aoconckaon'aria  frefca  e  temperata  i  il  Sole  e 
U  caldo  fanno  efa lare  troppo  violcntemetite  1«  natura- 
li trafpirasioni,  e  follevare  ommoto  troppo  celere  nel 
fan^ue,  onde  il  fanno  diviene  men  tranq|aillo  e  piti 
turbato*  £' vero  4(cneral mente  9  tbed»  noi  più  fitraft 
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pira  la  notte  che  il  giorno  j  ma  sì  latta  irafpirazione 
è  men  violenta,  men  cruda,  più  naturale  e  più  alla 
npftra  coftituzione  conforme  di  notte  ,  che  di  gior-' 
no  .  La  notte  fofpende  Io  ftrcpito  e  tutte  le  impref- 
fioni  troppo  vive.  Ella  pare  incaricata  d'  afiìcurare 
il  ripofo  all'uomo  quad  Re  della  natura •  Tutto  fem- 
bra ,  che  rifpetti  ìi  Ìuo  fpnno  •  Quando  qoefto  sT  av- 
vicina, ^  tumulto  ceffa,  e  regna  una  calma  untveiw 
.Ù\t9  ^nonché      uomini  deSì,  che  co*  lor  coflumt 
C  colie  lor  mode  vogliono  pervertir  1*  ordine  (leflfo 
dalla  natura  ,  col  lor  notturno  andare  in  giro  co*  fra* 
gorofi  cocchi  l'interrompon  pur  troppo  e  troppo  itìo* 
leftanienie.  Dì  fomigliante  alternativa  hanno  altresì 
bifogno  i  vegetabili  ,  ne* quali  i  fughi  ,  che  rarefatti 
cial  Sole  s'  innalzano  il  giorno  ,  hanno  il  tempo  di 
(labilirfi  ne'  propri  vafi  .  Ma  chi  finirebbe  mai  ,  fe 
tutti  annoverar  volejfe  i  vantaggi,  che  a  tutta  lana- 
tura  derivano  dalla  vicenda  del  giorno  e  della  not* 
tei  Di  tutti  lìam  debitori  al  Spie,  che  alfuo  levar-» 
fi  ne  reca  il  giorno  ,  al  fuo  dipartire  di  luogo  alla 
jiotte  •  Un  perpetuo  giorno  ,  o  una  perpetua  natte 
irebbero  a$itto  mortiferi  a  tutto  1*  anima  le  e  vege* 
tabil  inondo:  e  male  ,  o  del  tutto  non  it  vìvrebbe 
ie  «ina  metà  dell'anno  fofTe  continuato  giorno,  l'al- 
tra continuata  notte.  Quindi  fi  fnfpetta  ,  che  5*  due 
poli  per  gli  eftremi  gradi  del  lunghifljmo  diurno  cal- 
do,  e  poi  dell*  ugualmente  lungo  freddo  niuno  pofla 
abitare  ,  e  pochi  nelle  lor  vicinanze  .  Tra*  vantaggi 
parimente  ,  che  il  Sol  ci  proccura  ,  contar  fi  dee  l' 
inuguaglianza  del  giorno  e  della  notte,  poiché  a  pro- 
priamente parlare  niun  giorno  i  uguale,  al  precedeo* 
te,  e  Tempre  al  Sole  il  fuo  nafcere;  e  alfuotramon» 
tare  taglia  Toriazonte  in  diverd  punti.  Badi  l'oflèiu 
vare  al  contrario  gli  abitanti  lòtto  T  equatore  «  t  qua^ 
li  non  ben  ci  vivono  ,  e  appena  vivere  ci  potrebbe- 
ro, (e  rìftorati  non  folfero  da*  collanti  venticelli  ,  e 
da'  venti  dì  navigazione  ,  e  da  un'  abbondantiflima 
quantità  di  pioggie  ,  che  cadono  per  la  copia  d& 
vapori  innalzati  dal  caldo  del  giorno  ,  e  condenfati 
in  pioggia  dal  fopravegnente  frefco  della  notte.  Al- 
tre iunziom  indicate  dal  teflo  fon  comuni  al  Sole  e 
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alla  liii^ ,  e  da  noi  riferbate  laratiiio  «Ila  iS^ttente 

Lezione. 

Et  fteilas ,  aggìugre  il  tefto  .  Che  vada  eftenfione 
in  quefta  brieve  parola  !  Che  imrnenfità  di  corpi  , 
quali  pure  al  Creatore  non  coftarono  altro  che  una 
parola!  Sotto  nome  di  (ielle  Mose  fenza  dubbio  com- 
prende tutti  ancora  ì  pianeti  i  e  non  è  fuor  di  ra  - 
gione  il  credere,  che  toiì  una  loia  parola  égli  fi  fia 
fpedtto  dalle  ftelle  filTe  e  dagli  altri  pianeti  fuor<le^ 
la  Luna  ;  perdiè  ^oelle  e  ^aefti  hanno  mmor  refazìoiw 
ne  colla  terra ,  alia  quale  indirizzava  il  fno  fci;Ì7e» 
re:  ma  gli  volle  nominare  ,  perchè  pare  dalla  terra 
benché  in  grandifTima  picciolezza  fi  veggono.  Ledei* 
le  propriamf me  tali  fiffe  s'appellano  per  oppofizione 
alle  ftelle  erranti,  che  fono  i  pianeti,  perchè  quelle 
già  furon  credute  vederfi  fempre  ne'  medefìmi  afpet» 
ti  del  cielo:  ma  le  accurate  ofTervazioni  del  Bradley 
(l)  ci  hanno  aiTicurati  ,  che  olire  I*  apparenza  del 
moto  rifultante  dalia  precedìone  degli  equinozi ,  han^ 
no  ancora  un  altro  moto  apparente.  Il  numero  deU 
le  fiffe  è  quafi  infinito  ^  né  è  poffibile  d'  annovehifk 
le;  perciocché  con  un  buon  telelcopio  fe  ne  féopro^ 
no  milioni  di  miltcni  »  finché  per  la  loro  immeiifit 
diftanza  slbggono  alla  vifla  benché  armata  de*  mi- 
gliori, ft  rum  enti .  V'  ha  chi  relle  plejadi  ne  ha  con- 
tate fino  a  78.  quando  da  noi  H  credevano  fiHate  a 
7.  La  via  lattea  o  galafUa  che  altro  é  fecondo  il  già 
fermo  fentimento  degli  aftronomi ,  fe  non  un  ammaf- 
fo  di  ftelle?  e  fìmilmente  quelle  ,  che  dagli  agrono- 
mi nominate  fon  neùuloje      Veggafi  nel  Martin  (2) 
un  catalogo  di  nuove  ftelle  (coperte .  S' intenda  adun- 
que con  quanta  ^ragione  é  detto  ,  che  il  contar  le 
aelle  é  riferbato  al  folo  Dio  ,  che  1*  ha  fiitte  :  j^al 
immgrat  nmitituiinem  fiilé^rum^      omulfo/  #/x  «omI- 
na  ^at  (5):  e  che  ali* uomo  é  ìmpoffìbile:  Snfpic$ 
etfitm,  is^  numera  fiellas  ^  p  pms  (4)  .  Contuttociò 
quelle»  che  fenia  ftrumemt  e  ad  occhi  nudi  ofi*ervar 

fi  pof* 


(  I  ^  Maapetc.  Lete.  faJ  progtclTo  delie  fcienze  neJU  Scelti  4c  ' 
■ilgliori  opfiWli ,  «naot.      t.  t.  p  J5.  Napoli  I 
<  a  >  Mare.  Gnmatìca  &r.  par.  a.  cap.  <• 
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fi  poffono,  e  vifiòiii  <  adii  mandano  ,  fono  in  picco! 
nùmero  .  Molti  cataloghi  (i)  dal  primo  d*  Ipparco 
Rodienfe  in  qua  ne  fono  flati  fatti  ;  il  più  copiofo  è 
quello  del .  Flamfledio  ,  in  cui  ho  annoverate  jooo. 
itelle  vifibili .  Il  Sig.  Ab.  de  la  Calile  (2)  propofe  un 
progetto  per  determinarne  6000.  :  ma  il  Sig.  Mairan 
moftrò  la  difficoltà  del  rìufcimento  .  Nondimeno  il 
Keil  (5  )  feri  ve,  cHe  di  ^ooo.ftelle  contenute  nel  ca- 
talogo del  Flamlledto  è  difficile  ad  nn  biion  occhio 
.il  favvìfaroe  loo.  alla  volta  ,  e  cita  lo  fteflb  Flam* 
ftediot  il  aoal  nella  StortM  ce/e/Ì0  pofitivamente  adi» 
Cora»  che  ì*  occhio  folo  nel  corfo  della  notte  più  le- 
rena  non  può  fcoprire  più  di  584.  delie  ne*  due  mU 
fperi.  Ma  come,  (ì  dirà  ì  I  noflri  occhi  pure  a  eie! 
fereno  ce  ne  moftrano  un  numero  oli  remodo  gran- 
de. Quefto  è  un  abbaglio  degli  occhi  ,  come  mani- 
feftamente  è  dagli  agronomi  dimodrato:  il  vivobriU 
lare,  l'apparenza  confufa  delle  ftelle,  e  la  vivacità, 
con  che  eiìe  vibrano  i  loro  raggi  ,  fa  fui  noflro  fen- 
fo  vj/ìvo  una  gagliarda  impreÒTione  ,  che  ne  confotw 
^  e  ne  moltiplica  gli  oggetti  ;  e  quando  il  popolo 
crede  di  cedere  tnnnmerabili  (felle  ,  ne  vede  pochiC* 
lime  •  La  fcintillazione  è  propria  delle  Gffe  ,  la  qual 
probabilmente  non  dal  moto  de*  vapori  fparfi  per  P 
«ere,  né  dal  movimento  delle  iiile  medefime  anonitf 
al  proprio  affé  ,  ma  dalla  veemente  forza  procede, 
onde  da  quelle  vibrate  fono  la  particelle  della  luce 
dififufe  air  intorno  -  Le  (Ielle  fono  aflri  grandinimi, 
poiché  non  oflante  la  loro  enorme  diftanza  fono  fen- 
fibili.  Dalla  più  parte  degli  agronomi  fon  diflintein 
diverfe  grandezze.  Il  Caflìni  (4)  non  crede  punto  d* 
efagerare  ,  quando  dà  alia  della  chiamata  Sirio  , 
che  è  a  noi  la  pià  vicina ,  nn  diametro  di  mi* 
liotti  di  miglia  cornimi  Italiane •  Si  vuole,  che  qual* 
che  flella  fia  migliaia  e  milioni  di  volte  più  grande 
del  Sole  (5).  Ma  ficcome,  dice  ilVolfio  (6),  ne*te* 
lefcopj  anche  più  perfetti  le  ftelle,  benciiè  di  quelle,- 

che 

(  I  >  Martin.  1.  c.  <i>  Cai].  Hift.  de  l'Actd.  1742.  ait.  Aftie- 
«omie.    <  I  >  Keil.  Leeoni  d' AftroD  L«c*  #.  pw  §u  iWfvMtct»  •  - 

(  4  >  Off.  Mcmoir,  de  J'Arad.  ifcy.  <  5  ;  Mem.  Tfcv.  1711, 
f,  ti,  luivaoccs.         Volf,  £i«  AU(«  fif.  i,  c.      ftJiol.  a-iii*^ 
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the  fi  chiamano  di  prima  grandezza  ,  coirparifcono 
|Nintì  lucidi  fenz* alcuna  vifibil  grandezza,  conne  ap- 

{ parvero  ancora  alPUgenic^  (  i  ),  ne  mancano  i  necef- 
arj  mezzi  per  iftabilire  accuratamente  la  grandezza 
delle  fide.  La  diftanza  loro  dalla  terra  fimilmente  è 
così  fmlfarata,  che  vince  tutti  gli  sforzi  dell'arte, 
nè  per  alcuna  olTervazione  può  giuftamente  determi- 
oarfi.  Il  Sìg.  Fontanelle  (a)  la  crede  almeno  di  50. 
minoni  di  leghe ^  L'Ugenio  (;)  ha  calcolato,  che  I4 
diftansa  del  Me  da  noi  fta  alla  diftanaat  della  ftella 
fi0a  a  noi  più  yidna»  coopfe  i.  a  176^4.  cioè  neUft 
fappofiaione  ,  che  la  diftanza  del  Sole  da  noi  fia  di 
94000.  terreftri  lemidiàmetri ,  e  che  ogni  feniNUaiiie* 
Irò  cofli  di         miglia  ,  la  diftaim  della  terra  al- 
la piò  vicina  fbila  fìfla  è  almeno  di  240452092800» 
miglia  i  il  quale  fpazio  da  una  palla  di  cannone  , 
che  fempre  fi  moveflfe  colla  fteHa  velocità  ,  che  ha 
tiell*  ufcir  dalla  bocca  >  folo  in  quafi  700000,  anni  fi 
potrebbe  trafcorrere  .  I  più  celebri  aflronorai  conjet- 
turano,  la  parali  ade  annua  delle  fide  non  edere  mag* 
gior  d*  un  fecondo  ;  nella  (^uale  ipotefi  la  didanza 
delle  fide  dalla  terra  farebbe  40000,  volte  maggiore, 
che  non  i  la  diftanaa  del  Sole  dalla^terra  medefima , 
e  ponendo n  la  diftansa  media  del  Sole  dalla  terra  di 
9200O.  femidiametri  terreftri  ,  e  la  più  corta  mifura 
del  femidiaroetro  di  5440,  miglia  Italiane,  la  diftait» 
sa  delle  fide  dalla  terra  farebbe  di  ottocento  ottan* 
la  milioni  di  terredri  femidiametri.  La  mente  fi  con- 
fonde, fi  perde,  nè  altro  partito  trova,  che  (ed  è  il 
più  ficuro)  l'ammirare  1'  mcomprenfibile  onnipotente 
grandezza  del  Creatore,  S'aggiunga,  perchè  s'  inten- 
da il  predochè  infinito  (pazio  del  cielo,  in(;uisigran 
corpi  fon  collocati  ,  che  in  lomiglianti  immenfe  di- 
fianie  fono  le  (Ielle  1*  una  dall'altra  ^  e  in  un  otdu 
ne  e  in  una  regolarità,  che  nonché  confufione  ,  an* 
si  forma  una  mavavìgliofiffima  armonia  dt  tutto  il 
^(lema  celefte* 

'  Or  ripigliando  il  corfo  della  prima  interrotta  que- 
filone  lopra  la  màterìa  ,  di  cui  compoftì  furono  in 

Ci)  Httg.  Cafmot.  1.  s.  p.  715.  Uqq.    (  a  )  f«nt*  fitti,  4m 
|Mft4.  S^Soii.  ii)  Mei*»  QkcJQit  c.  ».  i*.i7« 
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q&efto  giorno  4f  i>>o  i  corpi  celcfti  »  l^ìta  il  do» 
vere  «flervare  5  pianeti ,  e  prima  la  Luna  ,  Ja  qual 
benché  lìa  riguardata  per  un  pianeta  fecondarlo  e  un 
fatellite  della  terra  ,  nondimeno  è  più  particolarmen- 
te dal  noftro  lefto  defcnita  ,  ficcome  quella,  che  pili 
relazione  ha  colla  nollra  terra.  Ma  generalmente tuiw 
ti  i  pianeti  fono  corpi  Todi  ed.  opachi  ,  che  non  han. 
no  propria  luce,  ma  la  ricevono  tutta  dal  Sole,  co* 
me  già  certidìmo  è  predò  tutti  •  Imperciocdiè  la  lo- 
ro imerpofiskme  ci  toglie,  il  lume  degii  aftri  fuperio* 
ri  f  ed  e(fì  a  ooì  riflettono  una  luce  prefa  in  prefti* 
to  ,  poiché  hanno  differenti  fa  fi  ,  cioi  diverfe  parti 
rifcbiafiite  ed  ofcare,  fecondoché  mutan  luogo  rifpet* 
tiTamente  alU  terra  ed  al  Sole.  La  Luna  ,  che  é  il 
pianeta  a  noi  più  vicino,  è  certamente  un  corpo  fo- 
fido  ed  opaco  j  perciocché  non  folamente  ha  le  fue 
parti  or  luminofe  o  piuttofto  illuminale,  oraofcure, 
ma  di  più  quanap  eflTa  è  fiiuata  in  linea  retta  e  tra>- 
jnezzo  tra  tlSole  e  i  noftr* occhi,  ci  leva  la  luce  del 
Sole,  e  fa(n  un*  eclinfe  foUrei  e  quando  la  noftrater- 
ra  trovali  traila  Luna  e  il  Sole,  la  Lwia  poxie  ogni 
luce,  e  falli  un*  celibe  lunare*  Nella  fnperncie  di  que* 
fto  pianeta  fi  fono  offervate  molte  inngnaglianae(i), 
.  le  quali  ban  fatto  Aabilire  agli  agronomi  ,  il  corpo 
lunare  elTere  un  paefe  afpro,  fcofceib,  pieno  dÌTalit 
^  di  montagne.  11  CafTini  (2)  affern*a  ,  fe  aver  ve- 
duta nella  Luna  una  montagna,  la  qual  moftrava  d* 
cfTere  alta  piCi  di  tre  leghe,  della  quale  altezza  per- 
pcndicolare  rriuna  ne  ha  nella  noftra  terra  .  Tra  t 
monti  s'ofTervano  delle  gran  cavità,  le  quali  forma- 
no in  gran  parte  le  okure  macchie,  che  noi  lui  glo- 
bo lunare  veggiamo  •  Tali  cavità  da  altri  fi  credono 
ch'ere  profonde  valli  e  caverne  s  da  altri  acque  e  ma- 
ri e  laghi  e  finmit  II  Vq|6o^i)  fcrive»  cOère  ncUa 
Iona  lunghi  tratti  di  (nperficie  uguale»  che  poca  !«• 
ce  riflettono ,  ed  hanno  tutti  i  coótraflegm  de*  corpi 
fluidi  ;  onde  dopo  le  fue  e  le  replicate  o0enrasloi« 
4'  aUri  ▼alWQOQiioi  cr«4e  ^  quegli  cHierc  e  mari  ù 

fiumi» 

<  I  >  KiccioL  AI»,  to,  I.  1,  4*  r*  a#Bf  Mcin«r,  4c  V  Ata4. 17»}, 
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fiumi;  e  poiché  pure  alcune  partì  di  tali  piani  riflet- 
lon  luce,  penfa  ,  che  le  acque  e  i  miri  della  Luna 
fieno  intramezzali  da  fcogli ,  da  promcniorj  ,  da  ifo- 
Je,  da  penifole.  Qumdi  vien  conchiudencjo  (i),  che 
la  Luna  è  un  corpo  (bmi^lìantìflimo  alla  ooftra  ter« 
fa.  Pa0a  poi  ad  inferire  (2),  che  come  nella  noftra 
terra  fono  tatti  i  neceffarj  principi  al  nafcere ,  ai  crelce- 
re,  al  frottiilcar  delie  piante  e  di  tutti  i  vegetabili  »  .  e 
quedi  fervono  a  nudrire  animali  »  ed  oomint  ancora  » 
lo  fteffo  può  crederfì  avvenir  nella  Luna,  nella  qaal 
confeguentememe  egli  mette  abitatori,  ed  anche  uo« 
mini.  E  dalla  Luna  il  medefimo  Volfio  (0  procrden- 
do  agli  altri  pianeti,  e  trovando  la  loro  compoiìzio* 
ne  fomìgliante  a  quella  della  Luna,  e  perconleguen. 
te  a  quella  della  terra  ,  conchiude  tutti  i  pianeti  ef- 
fere  abitati  e  da  animali  e  da  uomini  j  anzi  (4)  ve« 
nendo  a  fpecificare  anche  più  gli  abitatori  de*partico« 
lari  pianeti,  intende  di  moftrare  per  le  leggi  dell' ot« 
tica  ,  .che  gli  abitatori  di  Giove  elTer  debbono  affai 
maggiori  di  noi  ,  e  di  gig4ntefca  fiatata  •  Lafdando 
si  minute  particolarità: 

Qpefta  e  la  famofa  opinione  della  pluralità  dei 
mondi,  della  quale  già  fece  il  foggeito  de*  fuoi  vez. 
zofi  dialoghi  (5)  il  eh.  Sig  Fontenelle;  dopo  il  qua- 
le è  fiata  ed  è  fermamente  abbracciata  da  quali  lut- 
ti gli  agronomi  ;  ne  già  fi  è  limitata  a  tutti  i  pia*- 
neti  e  primarj  e  fecondar)  del  noflro  fìftema  folarei 
ma  alzandoti  alle  rimotiffime  (Ielle  B09  vi  ha  tro- 
▼Iti  quafi  ianuroerabìli  mondi  con  uno  (telfo  razio- 
ciéb,  cbe  è  qoefto.  Perciiè  ogni  pianeta  è  (MnileaU 
la  terra,  ed 'è  una  terra»  ogni  pianeta  è  un  partico^ 
lar  mondo  abitato  ,  come  la  lerri:  adunque  perchè  ogni 
fiffa  è  fimile  al  Me,  ed  è  nn  Sole,  ogni  fina  collf* 
toìrà  un  particpiar  fiftema  ,  come  il  nodro  Sole  ,  e 
affai  probabilmente  avrà  pianeti  e  primarj  e  feconda* 
r j ,  cioè  fatelliti,  e  gli  uni  e  gli  altri  avranno  e  ve- 
getabili ,  e  abitatori  sì  privi,  come  dotat»  di  ragio- 
ne^ a>lia  medefima  analogia  e  proporzione  dì  nurne^ 

ro  , 
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ro  ,  dì  grandezza  ,  di  Iplendore  »  che  ùffetvhmo  tQ 
qntflo  noftro  fiftema  (  i  ) .  dunque  quafi  infiniti 
mondi  ;  ansi  pure  amichiffimr  ,  perchè  creati  dalla 
veramente  infinita  potenza  d' Iddio  in  quello  qoarco 
giorno  ,  e  compreH  tutti  fotto  la  brevìflìma  parala 
Stei/aj  (ìgnificante  le  flelle  sì  fiflTe,  sì  erranti,  cioè  i 
pianeti  .  Siccome  quefta  fentenza  è  appartenente  al 
tioftro  tefto  ,  e  tanto  in  quefti  tempi  fe  ne  ragiona, 

10  ne  riporterò  qui  la  foftanza  .  Per  procedere  con 
'p:è  fondato  e  ficuro  ,  divider  fi  dee  la  queftione  in 
due  pani:  1*  una  (ìa  ,  fe  i  pianeti  abbisno  abitatori 
ragionevoli  di  qualunque  fpeaie  efli  fieno:  Taltra,  fe 
abbiano*  abitatori  delia  nottra  Oiezie,  ,e.  nonini.mie 
fi»»*' Generalmente  e  £eoaa  diltinaìone  trattarono  In 
contrcverPa^  e  ammifero  la  pluralità  de' mondi  moU 
ti  antichi  filofofi  «riportati  dai  Fabricto  ,  dal  Gafftpiv 
di  >  re 'dal  fionamy  (a),  ^/hs  rurfui    •  •  •  hHmmf^ 

.  rabtles  tradìd:ffe  mundos  ,  ut  totìdem  r$rum  naturnf 
credi  oporttrtt  y  aut  fi  una  ìncubaret  omnes  ,  totìdem 
tamen  Soles  totidemque  Lunas  ,       cetera  etiam  i»  uno 

ìmmenfo  Ì3r>  innumerubiiia  fiderà ,  dice  Plinio  (4 
e  Lucrez:o  (4): 

.  Quapropter  coelum  fimi/i  ratìone  fatendum  efl 
Tirrantque  is*  So/em,  Luaam,  mar$,  CMra  qua  funt  » 
^on  effe  unica  ^  /ed  muimrù  magh  imumeraU» 
Ne'  verfi  detti  Orfici  ampiamente     infegna  la  fiefln 
dottrina;  sMnfegnò  da  Zenone  Eleate  e  da  Eraclito^ 

11  qual  dicea  ,  che  cìaicuna  (Iella  era  un  partiloMr 
mondo  compoflo  d'  una  terra  e  d*  un'  atmosfera  •'.|t 
Brucherò  (5)  dopo  Clemente  Alefl'andrino  (6)  vuol,, 
eh'  egli  ne  ammeitefle  due  foli,  l'uno  eterno  ,  Taj- 
tro  creato  .  S*  infegnò  da  Epicuro  ,  di  cui  dice  Ago- 
ftino  (7):  Innumerabiles  mundos  y  quibus  Epicurì  cogi^ 
tatio  ìnnumerabiliter  peregrinata  ejt:  e  da  AnafTìman- 
dro ,  da  Anaflìmene  ,  da  Archelao  ,  da.  Senofane  ,  e 
da  altri,  che  credettero  1*  immenfità.  della  mafeiia-at 

■i  l'iiu 
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#*Ìilfint(ià  de*  mondi  .  AnafTarco  (  i  )  con  quefla  tcó* 
pettà  degrintìumerabiii  mondi  confiolò  AIe(T«iid  roMa* 
gnO)  11  qual  dolevad,  che  troppo  anguflo  campo  al* 
Je  fue  conquifte  foflfene  un  folo.  Pluiarco  (2)  affai  a 
lungo  folliene  la  moltitaJirte  de*  mondi  ,  e  nferifre 
ii)y  che  iVletrodoro  diceva  ,  abfurdum  effe  in  maf^né 
0Pro  Hnicam  tiafci  fpicam  ^  (y*  in  infinito  unicum  mun^ 
dum  eictitiffe  perifide  abfurdum  k  li  big.  Bonamy  (4) 
nella  fua  DifTertazione  ha  di  vili  giudiziofametlte  gli 
unikhi  Bìùfotì  in  tre  cUflt:  u  .t4  coloro»  che  hAollo 
amttdlii  la  ibla  ptofAlttà  de*  tàoàài  :  a.  fu.  coloro  » 
cht  gli  hianilo  trdéttti  iitfiiiill;iti  tiatnero*  0  piutiofio 
fenèa  nomerà:  ^;  ia  coloio  ,  che  riconofcertdo  V  utti- 
jcà  4el  mondo  hanno  collocati  abitatori  nella  Luna  • 
Il  Fabricio  (5)  tra'  moderni  »  a*  quali  fenza  far  le 
flebite  diftintioni*  è  piaciuta  cotal  fenten2a  ^  annove- 
^■a  Ticon  Brahe,  il  Galilei >  il  Defcarte»  ed  altri  ,  ma 
fpecialmente  il  Newton  >  il  Burrtet ,  il  VVhifton  ,  il 
Nichols,  il  Bayle*  ìlGrevv.  Avanti  a  quefti  piacque 
<al  Miiton,  che  nel  Tuo  paradifo  parlando  della  Luna 
4ice  colla  traduzione  del  Rolli  (fi): 

^>  *  .  .  4  S*ivt  fon  terre  e  abitanti 4 
Lo  dt  icf  Macchie  ve^i  finii',  qiiai  outole  » 

^,  E<4e.iiiMrolo  pon  dar  tikiggia*  e  iqueAi 
Frycti  |irodur  nelP  ammollito  ftiolo»  ^z" 
Cibo  a  chi  forfè  vt  (bit i  dimora  * 
Tra^  p^ù  moderni  nominar  fi. potfbno  io  Cheyne  ,  il 
■p,  Caftel,  il  Martin»  e  l'autor  d'un  libretto  (7)ufcÌ. 
•to  nel  1750.  col  titolo  >  Kehthti  du  Mónde  dti  Mer. 
curé,  il  qual  nondimeno  protefla  ,  eh*  egli  crede  foU 
tamo,  i  pianeti  poter  e(fere  abitati  i  benché  poi  per 
piacevole  trattenimento  deferiva  di  quegli  abitatori 
fa  repubWiCà  ideale ^  il  lor governo,  umore,  alimen* 
ti)  malattie >  edifici,  religione»  fciiole.  Con  più  giu« 
•diaiofa'  diftittsione  iilnno  fcrìito  il  MrdintI  Cti(ano« 
trFotKeiMdle»  il  Defilai  (S)^  11  privo  nelle,  abita* 

'  tori 
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tON  ne'pianed*,  ma  non  uomini  come  noi;  il  fecon- 
do nei  proemio  e  nel  decorfo  de*  dialoghi  più  volte 
dichiara»  eh*  egli  non  vi  pone  abitatori  della  noftra 
fpezie,  non  uomini  come  noi:  il  terzo  vien  dicendo, 
cne  i  pianeti  fon  corpi  opachi  ,  e  globi  come  ia-no- 
(Ira  terra;  che  vi  fono  probabilmente  terre  ,  acque, 
monti,  valli,  atmosfere  intorno,  e  Sole  che  vi  pio» 
duca  là  yieenda  de*  giorni  e  delle  fUgioni  ;  che  il 
ièiitimento  di  coloro ,  che  £ftimo  i  pianeti  ahiuti ,  'é 
!»&  veriiimile;  ma  eh*  egli  non  ofa  conycttiirare  fo» 
pra  la  natura  di  quegli  abitatori  ,  perché  non  può 
faperfì  fe  non  per  particolare  rivelazione  .  Con  rifo 
adunque  fi  dee  fentire  i!  vanto  di  David  Fabricio  (i)', 
eh* egli  veduti  avea  co' proprj  occhi  gli  abitatori  del- 
la Luna.  Ma  nel  primo  fenfo  della  queflione  da  noi 
fopra  indicato,  cioè,  lafciata  da  parte  la  noflra  fpe- 
zie e  gli  uomini  come  noi ,  fe  ne*  pianeti  fiano  abi- 
tatori ancor  ragionevoli  ,  recano  i  citati  autori  mol- 
ti e  validi  argomenti  per  la  parte  affermante  •  La 
natura,  cioè  Iddio,  niente  £a  invano  (z),  ed  è  leni» 

ra  fefteiTa  fimile:  a  quàlfine  prodotto  avMbifencU 
Luna  il  bifognci^oiC'  alla:  regetazione  e  al  cibo*» 
fe  non  Ì90e  coitie  qui  in  terra  chi  ne  faceffe  afa? 
Iddio  tutto  ha  creato  per  manife(Ure  la  faa  fapiet** 
ca  (5);  i  terrertri  abitatori  non  poffon  vedere  ì  pia- 
neti ,  e  quel  ,  che  ne  veggono  ,  è  folo  un  punto  di 
luce:  fonovi  adunque  altri  ,  a*  quali  fi  manifefta  la 
divina  fapienza  nella  creazione  di  que'  gran  corpi  ♦ 
Laonde  non  pur  fi  mette  in  falvo  la  religione  ,  ma 
fe  ne  dilata  la  gloria,  facendo  vieppiù  ammirare  gli 
attributi  infiniti  del  gran  Creatore  ,  anzi  amargli  e 
lodargli  ;  alt^iettte  hi&gaerabbe  dire  (4),  che*  nella 
loia  terra  f  lai ilftiale  è  m  folo  ponto  di  hiogo  in  p«-. 
lagone  de*  vaftilTimt  celefti.  corpi  ,  foflero  enti  capa» 
ci  di  conofcere,  d*  amare;  «  .di  benedire  la  taltà ,  la 
ifapienza,  1* onnipotenza,  Timmenfità,  la  provviden- 
za d'Iddio .  Neil.'  opere,  che  fimili  nel  mondo  fi  veg- 
igpnoL»  s*  oiierva  coIUote  uaiiòrmitii  (  $  0  •  vedoio 

'  Trn- 
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rintcfto  d'un  cane,  dice  1*  Ugenìo  (  i  )  ,  fi  giudicJi 
prudentemente,  che  tutti  gli  altri  cani,  che  a  quel- 
lo nell*efterno  fi  raffomigliano ,  fien  nell'interno  for- 
mati ficcome  quello.  Veduto  adunque  1'  intfrior  del- 
la ierrà,  alla  quale  fomiglianti  fono  neireflenore  gli 
altri  pianeti,  ben  fi  giujica  ,  che  la  fomiglianza  di 
quelli  con  quella  fia>  ancora  nell*  interiore  ;  nella  t€r^. 
iKà  1  monti  >  i  piani  ,  le  valli  fono  in  grasia  deWe* 
getabili»  i  vegetabili  per  cibo  degli  animali  »  gli  ani^ 
4nali  ,  anzi  tutto  quanto  v'ha ,  psr  Ibrvtgio  de'  ìsl^ 
«gionevoli  abitatori  >  lo  tUffo  adunque  per  unìfotOlità 
<lee  penfarfi  de*  pianeti  •  Dappoiché  (  feguito  colla 
Cheyne)  (2),  la  folidiià  e  opacità  de' pianeti,  la  fo- 
migliante  natura  delle  loro  orbite  ,  il  feguito  de*  lo- 
ro faielliti  ,  le  rivoluzioni  loro  ,  gli  aggiramenti  in- 
torno ì  proprj  loro  affi ,  le  gravitazioni  e  kambievo- 
Ji  attrazioni  >  la  proporzione  de'  lor  periodi  alle  lo» 
j'O  difianze  dal  centro  del  moto»  l' equabile defcrizio* 
ne  dell'aere  ia  tempi  uguali»  e  molte  altre  parttco* 
iarlti  fono,  per  1*  appunto  le  medeGme,  che  nella  w» 
ilra  ^enra.s  ella  non  è  cola  fupri  dd  probabile  ,  che 
,poflaiio  atfiorotgrtarfi  in  altre  cofe,  e  avere  degli  abi^ 
tatoritanlO'^irragionevoli ,  che  ragione  voli,  ilellepian- 
.te»  deVvflgetabUip  dell*  acqua  ,  del  fuoco  analogo  aA 
tioflro  ,  benché  non  affatto  della  medefiraa  miitiura  e 
coftituzione;  e  poiché  le  ftelle  fi(Te  fono  della  mede^ 
iìma  natura  del  Sole  ,  egli  fi  può  dare  il  cafo  ,«chr 
.elleno  abbiano  de'  pianeti  ,  e  quedi  pianeti  abbiano 
de*  fatelliti ,  e  quefti  pianeti  e  fatelliti  abbiano  degli 
abitatori  ragionevoli  ed  irragionevoli  »  delle  piante. 
He*  vegetabili ,  dell*  acqua,  del  fuoco  analogo  a  t^dio 
>di  quello  noftro  fillema.  Sopra  tali  fuppofti,  che  non 
iolanente  non  ione  aifundi  o  contraddittori ,  ma  per 
lo  contrario /fbmnianiente  probabili  >  •(  c  apprelTo  ti 
(fa  vedere  partita nlcote  )  jche  nobile  e  gloriofa  fabbri- 
ca li  prefenterebbe*  mai  alla  noflra  immaginatìvA  J 
Come  può  egli  eifer  pofiìbile,  che  alcuno  ,  il  quale 
abbia  avuta  qued*  idea  dell'  Univerfo  ,  fia  capace  di 
penfare,  che  un  cosi  vago  lìHema  fi  iolfe  poivto  prò* 
♦  -    dur- 
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durref(?nza  un'infinita  fapieiiza)  Dall' altro  canto  com* 
è  egli  poffibilc  il  concepire y  che  le  vifibili  ftelle  fif- 
le  al  Sole  foroigiianti^  e  i  vaili  e  fmifuratt  corpi  d* 
alcuni  pianeti  co*  loro  fatelliti  fieno  (lati  fatti  non 

per  altr*  ufo  ,  che  di  fare  a  noi  vedere  alctini  punti 
.dì  luce  nelle  notti  d'inverno,  o  di  moftrare  co*  loro 
afpettì  alcune  piccole  mutazioni  di  tempj,  o  d*  effer 
contemplati  da  pochi   aftronomi  ?  Hj  detto  vtfìbUi 
fielle  ,  aegiugne,  perchè  paifando  alle  invifibiii ,  che 
fono  migliaja  e  milioni  ,  crefce  a  difmifura  V  argo- 
mep.fo,  al  quale  io  non  veggo  baftevol  nfpofta  .  Si 
dov  a  o  potrà  dunque  penfare,  chemigliaja  e  milio- 
ni d'imiiieaiì  corpi  di  ftelle,  che  da  noi  mai  non  fi 
veggono  (  lo  ftetfo  dicali  de'  fatelliii  di  Giove  e,  di 
.Saturno  )  fieno  (late  fatte  per  rilucere  in  noftro  *£a^ 
Tore  e  vantaggio,  quando  a  noi  non  fanno  mai  per- 
venir la  loro  luce?  o  per  rifpL-ndere,  fenza  poter ef* 
fere  da  alcun  occhio  oiTervatei,  in  regioni  dell'  Uni* 
verfo  inviabili  e  Iconofciute?  Non  s'appagherà  a(Ìai 
più  ciafcuno  fentendo  ,  eh'  elle  fervono  a  diftribaìre 
la  luce  e  'I  calore  ai  pianeti  del  lor  fiftema?  Equan» 
lo  a*  pianeti,  elfi  fono  a  rifpeiio  dtrl  Sole  così  lìtua- 
tì ,  che  il  minore  gli  fta  più  vicino,  e  il  men  den- 
fo  pi^l  rimoto,  e  di  mano  in  mano  al  diminuir  del- 
la denfità  degli  altri  crefce  la  lor  lontananza  dal  So* 
le.  Or  fi  può  mai  fupporre,  che  co!>i  fia  (lato  ordì* 
nato  fenia  difqgno  ì  o  non  è  que^  una  ragione  da 
far  credere  i  pianeti  abitaci  >  perchè  a  mifura  ctallt 
lor  denfità  eflì  fon  provvedati  di  que*  gradi  di  calo- 
re, che  nece(rarj  fono  per  le  rproduzioni  naturali,  It 
.  quali  inutili  farebbero,  fe  non  vi  foffero  viventi  crea* 
ture,  che  goder  le  poteflTero?  Potrà  finalmente  alcu- 
no indurfi  a  credere  ,  che  tutte  le  fpezie  di  vegeta- 
bili e  d'  animali  abbian  fervito  ad  arricchire  queflo 
folo  terreftre  globetto,  lafciaiene  le  altre  parti  e  pià 
nobili  affatto  deftitute  e  nude  ?  Troppa  opinione  a- 
vremmo  di  noi  e  della  noiha  abitazione  col  penfare 
tanto  fvantaggiofj mente  del   rimanente  Univerib-J 
liccome  noi  diremnoo,  che  delle  loro  sfere  troppa  fu* 
.  perbamente  penferebbero,  fc  così 'ptfnfaO'ero gli  abita* 
tori  di  Marte  o  di  Mercurio  :  tra*  quali  alcuno  forfè 
TÒMO  li.  '       H  nel 


nel  vedere  tteile  lor  notti  rifplendere  In  piccMIffiniit 
apparenza  la  noftra  terra  forma  gli  (ledi  dubbj  «  che 
noi  dalla  noflra  parte  fornoiamo,  feefTa,  come  le  Io* 
fo  terre  ,  abbia  i  fuoi  abitatori  «  Già  fé  ponganfì  i 

C 'aneti  abitati  ,  ficcome  per  le  addotte  ragioni  fem- 
a  più  probabile,  abbiafi  riguardo,  avvifaoo  il  Gaf- 
lendi ,  il  Fontenelle,  e  il  Le  Monnier  (i),  a  non  re- 
golarci dalle  idee,  che  abbìanao  delle  cole  terreftri  , 
nel  giudicare  delle  cofe  planetarie  .  Noi  veggiamo 
quanta  differenza  è  traile  produzioni  de*  vegetabili  , 
degli  animali  ,  e  ancora  degli  uomini  nelle  quattro 

Sani  della  terra;  molto  maggiore  iilnmaginar  la  dob» 
iamo  nelle  prodmtoni  de* pianeti;  altr'arìa,  altr*  ef« 
he,  altre  piante,  altri  animali,  cioè  talì^  quali adac* 
tati  fono  alia  natura  e  alle  coftitoaioni  de*  dtrerfi 
pianeti;  nella  guifa  medefima  »  che  la  provTidensa 
infinitamente  fagg'a  ha  proporzionati  i  noftri  corpi 
allo  flato  del  globo,  che  abitiamo.  Or  facendo  paf- 
faggio  al  fecondo  fenfo  della  controverfia  ,  cioè  fe 
gli  abitatori  de'  pianeti  fieno  uomini  come  noi  ,  !a 
ragione  ,  che  il  nega  ,  fi  è,  perchè,  non  elTendovi 
tragitto  per  paffare  dalla  terra  alla  Luna  e  agli  al- 
tri pianeti  ,  gli  uomini  abitatori  di  quefli  efTer  noi!i 
poflono  figliopli  d*  Adam  ,  in  Ini  peccatori  ,  •  e  dal 
Figlinolo  d*  Iddio  redenti  s  e  il  collocare  doveccheffia 
tali  momìni  repatafi  -contrario  al  noftro  43ene(i  e  aU 
la  fede.  In  tal  fenfo  la  fentenza  de'pianett  abitati  è 
annoverata  trair  erefìe  preffo  Agoflino  (i),  e  nel  Di- 
ritto canonico  Il  Le  Monnier  (4)  dichiara  ,  fe 
ron  aflferire  efTere  uommi  ne* pianeti,  ma  che  ,  fe  (i 
aderide,  potrebbe  evitarfì  la  taccia  d'errore  dicendo, 
che  gli  uomini  planetari  avuto  avrebbero  un  ordine 
di  provvidenza  divcrfoda  quello  d'Adamo,  altre  leg- 
gi, altri  comandamenti;  poiché  certamente  Iddio  ne 
potè  fare  e  ìndituire  molti  e  diverd  a  fuo  arbitrio  • 
Ma  ch'egli  abbia  infatti  tnlHtoìta  cotal  dìverfìtà^  non 
è  da  dire  :  ciò  e  par  repagnaote  ali*  analogia  della 
fede,  e  alla  Ibmiglianaa»  cheabbianio  degli  Angioli , 

ai 
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ài  qoali  tutti  indifferenteilleitte  di  qaalanqae  s^rar* 
tbia  fu  prefcritto  iiiiO  IleiTo  òrdme  di  provvidema  • 
Olcraicciò  io  ricavo  dal  Genefi  un  argoiMito  ,  che 
Aimo  jfolidiffiaiò  per  efcludere  titttaqaartta  la  fpezie 
umani  da*  pianeti .  Dove  fi  tratta  dilla  matbne  d 
Adamo,  il  facro  teftò  nort  fi  dee  credere  ,  che  parli 
di  quefto  folo  individuo,  ma  di  tutta  la  fpezie.  Co- 
infatti  Tuonano  lefacre  parole,  Faciamus  homìnerìi 
àd  imàgtnem  iy*  fimiìhudinemnoftram  (i):  altrimente 
dir  fi  dovrebbe  ,  che  il  folo  Adamo  tra  gli  uomini 
iPofTe  immagine  d'Iddio.  Creavh  Deus  hominem  {i)  : 
ÌPaSius  efi  homo  in  animamviveHtem  (i).  Di  più  nel 
ricapitolare  (4)  la  creazione  dell'uomo,  dove  laVoU 

fata  ha  Hìc  $Ji  lìher  ^ineràtiMt  jUàm^  t  SctUnU 
an  Iraiilattto  ^  Hìc  9^  liber  z^ìig^àiUmh  èmimM  1 
Cioè  della  fpetie  nmana  a  11  fenfo  adanqM  lettcralé 
del  cefb  abbraccia  tutu  la  fpeiìe  ununa»  quando  di-^ 
fcè  Creii  non  uiiuonlb,  lionqueft'oomo,  nuVuomo^ 
tìoè  Ucondo  V  idea  j  che  (juefto  tèrmine  ìli  tal  cotì- 
tefto  porta  alio  fpiriko  j  il  t>rimo  e  unico  effere  di 
^aefta  fpecle,  il  tronco,  la  forgente  di  tutti  gl'indi* 
Vidui  della  medefima  .  Non  vi  fono  adunque  dovec» 
thefìda  uomini  ,  che  da  quefta  creazione  dell'umana 
hatura  ,  da  quefto  ftipite  hon  fien  procedenti  .  E  il 
principio  delia  vera  critica  fopra  la  Scrittura  »  e  fo- 
pra  ogni  altra  opera  (lorica  e  dogmatica  è  di  |iretl« 
iere  il  fetifo  letterale,  b  16  addfdità  òbbligaiio 
al  fénfo  iàiirato  .  Finalmente  U  cteaitone  degli  An* 
Éloli  pdir  (onltglianaa  H  pBrfnade  ^  che  uomini  nella 
fola  èerira  ù  troVanoj  perciocché  come  il  cielo  e  non 
altró  luogo  per  crdinaiione  del  Creatore  fu  dapprin- 
cipio, ed  è  l'acconcio  e  naturai  foggiorno  degli  An. 
gioii,  cosi  la  terra  e  non  altro  globo  fu  da  Dio  or- 
dinato dover  edere  la  natia  e  propria  abitazione  de- 
gli uomini  .  ti  qual  ragionamento  induce  a  penlare 
convenevolmente,  che  ciafcun  pìatieu  abbia  nonpu« 
re  i  vegetabili,  e  gl'irragionevoli  animali  ,  ma  an« 
Cora  i  ragionevoli  (  le  gli  ha  )  di  focaie  «vede  da 
Quelle  t  che  fono  in  altri  pianeti  •  Ma  quali  liifioe  , 

H  * 
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fe  uomini  non  fono,  faranno  t  ragionevoli  abitatovi 
della  Luna,  quali  quegli  di  Giove  e  di  ò'atnrno  ede. 
gli  altri  pianeti  ì  Noi  fotto  quello  genere  di  mntmah 
ragiónevoU  non  fappìamo  figurarci  altra  fpezie  poffi* 
biie  9  che  1*  umana.  £*vero,  dicono,  ma  deh  guar« 
diamoci  di  limitare  alle  noftre  povere  idee  1*  infinita 
fecondità  della  divina  potenza  e  fapienza  .  Senza  la 
divina  rivelazione  noi  non  avremmo  mai  avuta  idea 
deUe  dne  fpezie  diverfe  follo  quefto  genere  fpir'ìt9y 
quali  fono  lo  fpirito  angelico,  e  lo  fpìrìto  umano:  or 
fotto  quelio  ftejfo  genere  Jpirito  fono  altre  non  po- 
che »  non  moke,  ma  infinite  fpezie  diverfe  dall'  An- 
giolo ,  e  dall*  anima  umana  ,  delle  quali  noi  ninna 
idea  abbiamo,  ma  le  quali  Iddio  certiflimamente  può^ 
creare  •  Se  Iddb  non  aveflfe  fotto  il  genere  di  ankmm^ 
li  hragi0inw/ì  creato  altro  che  la  fpezie  del  tav al- 
lo ,  noi  non  avremmo  alcuna  idea  della  fpea*e  del 
leone  ,  della  fpezie  del  cane  &c.  ;  rabt>iaroo,  perchè 
l'ha  create;  ma  oltre  qucRe  egli  altre  infinite  fpezie 
fotto  lo  ftelTo  genere  può  creare,  delie  quali  noi  non 
abbiamo  alcuna  idea.  Evidente  chiamano  quefto  dia- 
lettico difcorfo  :  s'applichi  ai  g'^nere  di  ttnìmal  ragio- 
nevole,  e  farà  fuperata  ogni  difficolta.  Sotto  quel  ge- 
nere noi  non  abbiamo  idea  altro  che  della  fpezie  u« 
'Hiana,  perchè  quefla  fola  veggi  amo  y  ma  fotto  ^a€i 
genere  fona  altre  Infinite  fpeaìe,  che  Iddio  può  crea* 
•re  5  e  forfè  alcnÉe  ne  ba  create  ne*|>ìanett  ,  le  quali 
miti  conofciamo.  Ecco  adunque  aflai  più  del  bi  fogno 
provveduti  di  fpezie  ragionevoli  i  pianeti,  fe  abitati 
fooo.'Ma  che  diranno  qut  i  dialettici,  poiché  il  fat- 
to raziocinio  diftrugge  la  tanto*  celebrata  metafifica 
definizione  dell'uomo,  animai  mtìonale]  mentre  qua- 
rto oitiibuto  è  folo  genere,  e  nun  differinza  ?  Se  il 
raziocinio  è  buono,  dovranno  avtr  pazienza.  Se  non 
k  buciiio  ,  ni.  nie  derogherà  a' lor  dirkti .  Ecco  i  pen- 
famenii  Je*  vau  autori  f)pra  gli  abitatori  de*  piane- 
ti ,  e  là  n^okituJ  ne  de*  mondi  .  E'  venuto  recente- 
mente alla  luce  un  piccol  romanzo  intitolato  Mkw^ 
megas ,  perchè  fi  fonda  fu  quel  principio  ,  che  noB 
v*è  nè  grandezza  nè  piccolezza  affù/nta.  Porta  il  no- 
me ^1  Voltaire  j  ma  io  non  podo  aificurare»  ch*e^- 
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ne  (la  il  vero  autore  .  In  effo  s*  introduce  un  abita* 
tore  di  Sirio  »  e  gli  fi  danno  otto  leghe  di  gigancefci 
flatura  •  Par  che  6a  fatto  per  riderfi  degli  abitatori 
de' pianeti.  Queflo  poco  importert-bbe  ;  fe  non  foflfe 
tutto  fparfo  del  più  libero  materinlifmo  ,  rpìnofifmo , 
e  pirronifmo  ,  e  oltremoio  in^iuriofo  a'  Sovrani  >  e 
alla  decente  modeftia  » 

Già  ritorniamo  alia  Luna  ,  delli  quale  come  non 
ci  appartiene  qui  l'andar  divifando  tutti  i  moti  e  le 
fafì  e  gli  eclinì^  e  grinnunierabia  fenomeni  olTervao 
ci,  cosi  è  da  far  chiaro,  come  eifendo>  la  Lana  mi- 
nore di  quafi  tutti  Ì  corpi  cetefti ,  Mosè  la  «hiami  In- 
minare  grande  dopo  il  Sole,  du9  luminaria  magna  f 
Facile  n'è  la  rtfpofU.  La  narrazione  dì  Mosè.  riguar- 
da  principalmente  la  nollra  cenra  e  noi  ;  «  a  noi  la 
Luna,  quantunque  minore,  appare  tnaggtore  degli  al. 
fri  pianeti  ,  e  come  pfi\  vicina  ren^e  alla  terra  pÌL\ 
util  fervigio,  che  gli  altri  pianeti  c  tutte  leftellenan 
fanno  ;  per  la  quii  ragione   il  facro  fcrittore  punto 
non  parla  di  quc*  gran  corpi  ,  i  quali   meno  per  la 
terra  ,  che  per  altri  ilftemi  e  mondi  fon  fatti  .  Mà 
r efpredìor^e  del  tello  è  molto  eiatia^  non  fol  perchè 
iecondo  i  noftri  lenii  il  Sole  e  ìa  Luna  fono  i  due  mas- 
gior  lumi  del  firmamento,  ma  perchè  per  la  loro  fi- 
tuazione  a  rifpetto  della  tefra  ,  e  per  la  maniera  , 
ond*e(n  r illuminano,  è  certo,  che  tutte  le  ftelle  in- 
terne fono  di  meno  effetto;  onde  farebbe  un  ingan- 
nare gii  uomini ,  e  tener  lol-o  un  lingaaggìo  inintel- 
ligibile, fe  Mosè  parlafTe  giufla  la  foftanza  de*  cor- 
pi luiTiinofi ,  e  non  giufta  la  lor  dìftanza  dalla  terra; 
giufta  la  lor  grandezza  affoluta  ,  non  giufla  la  lor 
grandezza  relativa.  La  fofianza  e  la  grandezza  aiTu- 
iuca  ,  quando  fono  in  una  eccedi  va  lontananza  ,  o 
ibno  fconofciute,  o  fono  inutili  .  I  vantaggi  a  noi 
noti ,  che  dalla  noftra  Luna  ricevìanio  >  fono  il  ier- 
V irci  di  Sole  nella  «otte  per  ^o  fpazio  almpno  di  tre 
^quarti  delPanno  a  comodo  di  chi  è  neceflitato  a  con- 
tioo^are  anche  di  notte  o  i  fuoi lavori,  o  ifuoivìag« 
«  Ma  «mtnirabiile  è  in  queflo  medefimo  la  fapien- 
za  e  bontà  del  divino  artefice.  Non  era  giuflodidare 
ni  pochi,  che  ve&liano  »  un  luine  capace  di  turbare 

H  I  .  Uri- 


tl8  L    B    2    I    O    N    B  X' 

il  ripofo  de* molti,  che  dormono:  quindi  è  dìfpotkci  2 
che  quefto  luminare  ne  fgombri  V  ofcurità  totale  * 
e  ne  dia  una  luce  foa^^e  e  poco  brillante.  Di  pii 
natura  per  le  fue  produzioni  ha  bi fogno  di  frefco  I3 
notte  i  e  la  Luna  riflettendo  a  noi  la  luce  folare  ce 
la  comunica  fpogliata  d*  ogni  grado  di  calor  fenfibi- 
le,  S*unifca  quanto  li  vuole  quella  luce  nel  foco  del- 
lo fpecchio  ardente  il  piil^  attivo  ,  niente  opera  nen. 
pnr  fopra  il  temiQtmetroprefeBUta  al  ponto,  cherJu. 
nifce  \  raggi  ,  e  non  Cagiona  la  minima  dilatazione 
nello  ipirito  di  vino  ,  che  n*  è  si  fufcettibile  ;  Gòt) 
qoanta  ragione  adunque  è  detto,  che  la  Luna  prefitta 
da  alla  notte  ,  ut  praeffet  noHì  f  yn  altro  benefisiq 
della  Luna  è  il  cagionare  il  fluffo  e  rifludb  del  ma- 
re ;  la  qual  cofa  quanto  alTolutamente  neceflfaria  (ia 
per  la  fuflìftenza  degli  animali  e  de'  vegetabili  ^  è 
dimoftrato  dal  dotto  Cheyne  (  i  )  ,  da  cui  infieme  é 
latto  vedere,  che  ie  avclTìmopiù  d'una  Luna,  o  que- 
fta ,  che  abbiamo^  fofle  più  grande,  o  più  vicina  al- 
J4  terra,  aiTai  maggiore  farebbe  il  danno,  che  il  he- 
nefiaio  a  noi  pvocedente  *  Ftnalmenté  dalla  Luna  de. 
rìvano  ili  ecclìfli,  che  s'appellano  Innari,  e  fono  di 
graiid'nlQ  nella  navigazione,  poiché  permesso  d*efli 
vengono  a  determinarti  le  deferenze  dd*  meridiani  . 
'e  If  longitndini  de*  luoghi  •  Se  altre  inflnense  abbit 
(opra  di  noi  la  Luna ,  apparirà  nella  Tegnente  Leaio* 
ne.  La  malfa  della  Luna  a  quella  della  terra  d  pons 
come  I,  a  40,  (  2  )  ;  il  diametro  un  poco  più  d'  un 
quarto  del  diametro  lerreftre  i  la  fuperficie  la  trcdice- 
fima  parte  di  quella  della  terra;  I3  diftanza  più  gran- 
de di  quella  da  quella  62.  femìdiametti  terreftri ,  Il 
periodo  o  rivolusione  della  (.una  attorno  «Ila  terra  i 
di  27,  giorni,  7«  ore  e  41*  minati. 

Le  partic^arità  di  Venere  fimo,  ch'ella  è  al  Sole 
più  yicma  della  terra ,  e  il  fiio  fplendgie  r  acaefce 
a  miiura,  che  fi  dilunga  dal  Sole ,  e  va  fi»miindo  4 
mifora  »  che  fe  ne  avvicina  ciò  s*  Intende  peri  fìirfl 
apparentemente,  e  fot  per  reiasione  al  punto  del  ciew 
lo  ,  lotto  U  quale  m  veggiamo  il  Sole  «  poiché  in 
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verità  Venere  è  fempre  in  una  fitaazione  uniforme  a 
riguardo  del  Sole,  In  quello  fenfo  effa  trovandofineU 
U  parte  orientai  del  fao  cerchio  »  non  tramonta  la 
fera  ft  non  dopo  il  Sole»  e  allQra  è  chiamata  £/>ero  , 
0  fteUa  4ella  (era;  e     è  nella  parte  occidentale»  & 
leva  ti  mattino  avanti  il  Sole  qoafiper  annaosiarlo» 
e  allora  chiamaG  Fojfar^g  o  (Iella  del  giorno  ,  Non 
è  da  dubitare,  che  Venere  non  fia  un  corpo  fodo  ei 
opaco,  poiché  ella  ha ,  come  la  Luna  ,  le  fue  dige- 
renti fafi  e  macchie  ,*  e  il  molto  brillar  Tuo  è  indì- 
zio della  fua  fodezza  e  delle  fue  inuguagitanae  pro« 
prie  a  rifletter  la  luce  da  tutte  le  parti.  Il  eh.  de  la 
nire  (i)  credè  di  vedere  in  queflo  pianeta  monti  an- 
che maggiori  de' lunari,  11  eh.  Bianchini  (  2  )  ha  fat- 
tje  in  Roma  diligenti  (fi  me  o(rervazÌQni  fopra  Venerei 
ed  ha  debilito  avervi  fette  macchie  principali  verfo 
l'equatore  del  fuo  globo  ,  e  due  altre  verfo  i  polu 
he  fue  mifure  fi  contano  come  tignali  in  tutto  a 
quelle  della  terra  »  il  fiio  periodo  6  compie  in 
giorni,  e  iS,  ore, 

.  Mercurio,  che  rariffioie  volte  agli  aftronomi anche 
più  attenti  fi  fa  vedere,  perchè  più  vicino  al  Sole  , 
che  non  è  Venere,  perdefi  quafi  fempre  e  s*  afconde 
entro  la  luce  folare,  fu  dal  Gafìfendi  (3)  veduto  fui 
difco  folare  in  fituazione,  che  vi  cagionò  un  punto 
ofcuro ;  il  quale  avvenimento  era  flato  predetto  dal 
Keplero.  Alcune  altre  fìintli  ofTervazioni  (4)  fi  lon 
fatte,  le  quali  provano  Mercurio  effere  un  corpo  o« 
paco,  cbe  non  ha  propria,  ma  ftraniera  luce  dal  So* 
le,  ed  avere  il  crefcere,  lo  fremere. «  e  il  compierfi» 
cpme  la  Luna  »  Il  fi|o  diannetro  crédefi  il  terso  del 
terreftre,  e  la  fuperfìcie  la  nona  parte  di  quella  deU 
la  terra,  il  fuo  periodo  6  termina  in  giorni. 

Refta  da  vifitare  i  pianeti  ,  che  appellati  fono  fu« 
pertorì,  cioè  Marte,  Giove,  Saturno.  Marte  ha  men 
vìva  luce  e  un  poco  rolfeggiante,  e  le  fue  differenti 
{a(i«  ofiervate  dallUcpoli  (5)  fecondo  le  varie  fu ua- 
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zloni  ,  In  cui  irovafi  a  rifpetto  della  terra  e  del  S(> 
le.  Quand'egli  è  a  noi  più  vicino,  vi  s*  oflfervan» 
(i}  col  ttlefcopo  delle  fafce  o  macchie,  l'une  chia- 
re 5  r altre  ofcure  .  Ma  poiché  in  varj  tempi  fi  fon 
vedute  (2)  ledette  macchie fparire,  ed  altre  formar- 
fene,  cosi  può  conjetcurarfi^  che  in  Marte  fnccedano 
noKi  e  gran  cangiamenti,  mentre  ili  tanta  lòntanan- 
sa  fi  rendono  fendbiti  »  Per  le  quali  <ofe  certa  fem- 
bra  la  fotidità'e  denfiià  del  corpo  di  Marte  .  It  cb* 
de  risle  interrogato (| )  ha  prodotto recemiOimameii- 
te  in  iHampa  il  fuoi  femimento  fopra  U  grandezza 
del  globo  di  Marte  paragonato  a  quel  della  terra  w 
Egli  dice,  che  per  ìftabilire  e  quella,  e  le  proporzio* 
ni  de* diametri  reali  degli  altri  pianeti  col  Sole  bifo- 
gna  afpcttr,re  il  rifultato  delle  ofiervazioni  ,  che  fi 
fon  fatte  nel  1751.  in  diverfì  luoghi  dell'  Europa  in- 
fieme  con  quelle,  che  ha  intiaprefe  il  Sìg.  de  la  Cai f* 

al  Capo  di  fiuonafperanza ,  per  avere  la  cognizio* 
ne  efatta  diella  paraJ^laflfe  oriazontale  del  Sole  »  dalU 
qual  tutto  dipende  •  Intanto  il  dotto  agronomo  per 
le  fue  offervasiòni  crede  più  vero,  che  il  diametro 
reale  di  Marte  a  quello  della  terra  fia  come  57.  -f* 
a  $o,y  e  che  prendendo  la  folidità  de* due  globi  Mar- 
te e  terra  ,  cioè  il  cubo  de'  diametri  ,  la  terra  fia 
circa  14. vo'te  più  grofTa  di  Marte.  II  che  è  ben  lon- 
tano da  quel ,  che  poco  tempo  fa  fi  fcrivea  ,  ed  ha 
dì  frefco  fcriito  Taufore  dtì  Micromega  (4),  cioè  che 
Marte  fia  500.  volte  più  piccolo  della  terra  .  Marte 
compie  il  (uo  periodo  in  un  anno,  521.  giorni,  ore  22. 

Seguita  Giove  ,  il  quale  ha  primieramente  alcune 
sone  o  fafce  ,  che  non  fi  fon  mai  vedute  paiTare  il 
numero  di  cinque  •  Quefte  fi'  credono  inerenti  alla 
fuperficie  del  fuo  corpo,  ed  eifere  per  con jettura lun- 
ghi canali  d* acqua,  ad* altra  materia  fluida  :  e  fìc- 
come  fi  fon  ofiervate  parimente  varie  macchie  ofcu- 
re fopra  il  difco  di  queflo  pianeta  ,  s*  è  conchiufo  » 
che  la  fua  fuperfirie  fia  attorniata  di  terra  e  d'acqua 
come  quella  dei  noftro  globo  •  La  più  notabil  mac* 

chia  * 
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cMa  fu  fcoperta  dall'  Hoock  il  9.  Maggio  del  ì66^* 
Ma  la  più  ronfiderabile  onfcrvazione ,  che  ne  preferi- 
ta Giove,  fono  le  quattro  piccole  lune  ,  o  i  quattro 
fatfllitì  non  vifibili  ad  occhi  nudi,  ond*è  circondato. 
Il  Galilei  (  X  )  che  fu  il  primo  coli*  ajulo  del  telefco- 
plo  a  fcoprirgli  ,  (  benché  il  V0I60  (  2  }  dia  quello 
yanto  aSimoo  Mario)  in:  oiTeqaio  de* Principi  dìTofca- 
na  diede  loo.il  nome  di  (Ielle  Medicee.  Quefte  lune 
fteffe  ed  hanno  più  probabilmente  le  loro  macchie  » 
e  fon  corpi  opachi  ,  perciocché  e  il  Caflinfi  e  il  Ma- 
raldi  riportati  dal  Voi  fio  (3)  hann'oflervato,  chepaf- 
Ùl^o  alcuna  d'elTe  fui  difco  di  Giove  vi  cagiona  qua* 
fi  una  macchia  ofcura .  Oltracciò  eGiove  foffre  eclif- 
fe  a  cagione  delle  fue  lune,  e  quefte  lo  fofFrono  lì- 
milmente  coli*  interpofìzlone  del  princìpal  pianeta  , 
appunto  come  accade  alla  noflra  Luna ,  che  è  una  ri- 
prova certa  dell'opacità.  11  diametro  di  Giove  è  fmf- 
ifurato,  e  a^Tai  maggiore  di  quello  di  tutti  gli  altri  pia* 
neti,  e  G  (lenie  a  pìh  di  10.  diametri  terreftrìj  e  la 
fttperlicie  n*è  leé.  volte  maggiore  della  terreftre  :  il 
foo  periodo  fi  compie  in  11.  anni»  e  ||iorni« 

Finalmente  Saturno  il  più  lontano  di  tutti  ì  piane- 
(jti  oltre  le  fue  digerenti  fafì  e  macchie  o  fafce  va* 
riami,  che  lo  dimoiìrano  denfo  ed  opaco,  ha  i  fuot 
cinque  fatelliti,  fcoperti  uno  dall' Ugenìo  (4),  c  gli 
altri  quattro  dal  CalTìni ,  de' quali  é  da  ragionare  co- 
me de' fatelliti  di  Giove,  poiché  fervono  a^medefimi 
ufi.  Ma  in  Saturno  di  più  I'  Ugenio  ofìfervò  ai  lati 
^uafi  due  manichi,  che  an/e  di  Saturno  s'appellano  , 
e  ancora  due  ofcuri  fegmenti  racchiufi  tra'  manichi  ; 
onde  per  una  certa  (bmiglianza  chiamò  tutto  quellgt 
di  più  s  che  è  fuor  del  globo  del  pianeta  ,  tmeiìo  di 
Saturno  f  ienomeno  il  pi&  maravigh'olb,  che  in  tutte 
le  celefti  regioni  fi  trovi  *  Egli  e  d*  una  grandezza 
prodigioia  ,  elTendò  due  V4>lte  almeno  più  largo  di 
diametro ,  che  non  è  Saturno  medefimo  .  La  fua 
denfità  non  é  nota,  perché  la  fua  picciolezza  ne  im- 
pttlifce  1*  olTervasione.  Il  fuo  afpetto  varia:  or  egli 

appa- 
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appare  come  una  grand* eiliìTe,  ora  più  piccolo^  tato-^ 
ra  come  una  linea  retu  >  talora  fi  nafconde  intera* 
mente.  Benché  il  Caffìni  e  il  Maraldi  (  i)  abbìanda- 
|e  accuratinìmf3  ofTervazionidi  queir  anello,  nondime- 
no alTai  poco  l^ipe  abbiaiPQ  ^opra  la  materia  «  QDd'ii 
^oinpollo*  Akiini       penfato,  altro  aoa  edere,  ci|e 
ammaffo  di  Iktelliti.  s|  vicini  glianiagli  altri,  che 
#bl|i#ii  la  fembiansa  come  d*  un  anello  continuato  « 
}o  Cheyne  (i  )  crede  probabile,  che  Sa  una  mirabi- 
le invenzione  del  Creatore  fomìgliante  a  quella  del- 
lo fpecchio  per  riQettere  la  luce  e  il  calore  fopra  il 
(uo  centrai  pianeta  ,  per  cosi  fupplire  alla  grandini- 
ma  diflanza  di  queflo  dal  Sole  forgente  della  luce  e 
del  calore.  IlMaupertuis  (ì)  è  d*avvìfo,  che  l'anel- 
lo fìa  un  ioimenfo  anima^To  di  vapori  o  di  code ,  che 
Tardor  folare  alza  fopra  i  corpi  delle  con^ete,  le  qua- 
li paiTando  prefTo  qualche  maggior  pianeta  ,  e  verfo 
4i  tffo  gravitando  vi  Ufcino  una  gran  qiuiQtitk  di 
d^ti  vapori  diesanti  attorno  al  medefimo  i  ma  che 
qnefto  effetto  abbia  li|ogo  più  fj|cilmente  ^  pifk  pr9« 
ilo  ne^  pianati  piùi  lontani  dal  Sole  •  11  diametro  di 
Saturno  è  mn  pqcp  meno  di  io,  diametri  teneftri ,  la 
Superficie  99,  niaggiore  della  teneftm  »  il  p^oda  di 
^  anni,  e  155.  giorni, 

Xta  i  pianeti  oggimaì  da'  maggiori  aftronomi  s* 
annoverano  le  comete  >  che  per  la  diverfa  forma  deU 
Je  lor  cpde  ù  diflinguono  in  crinite  ,  perchè  attorno 
4  le  glttano  raggi  iìmili  a' capelli;  in  barbate  ,  per» 
chè  quelle  hanno  la  coda  ibmigliaate  ad  una  barba  ; 
in  enuformif  perchè  quelle  formano  co*  lor  raggi  una 
coda  a  (o%gi%  ifi  finda;  benché  quella  fia  mia  divi* 
fìon  popolare»  e  riteri(ca(i  jillediverfe  circoftame  del- 
|«  ftefliì  q>meta,  non  ai  fenomeni  di  diverte  •  Qj^ev 
Ile  code  pià  prphabil mente  fono  una  materia  parti- 
colare e4  untuofa,  che  trovali  nel  corpo  delle  come- 
te ,  la  qual  dairawicinarfi  al  Sole  concepifce  unp 
flraordinario  calore,  ed  efala  in  vapori  di  fuoco  dal- 
U  par(e  opppft^  #1  Sole  io  forma  di  img^^  code  • 
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Ma  lafcnte  le  infinite  afTervazionl  e  ipo|6Ìi  latto  fo* 
pra  le  comete  «  ìq  dirò  folo  al  mio  proi>ontQ,  di'ef** 
le  non  fono  efala^ioni  e  fuochi  fortuiti  fabìument^ 
accefi  nel  vaflo  liquido,  m  cqi  le  veggiamo  ,  ficco- 
me  con  fodiffime  ragioni  fi  fa  certo  ,*  ma  più  vera- 
mente fono  corpi  fìSì  e  durevoji  ,  e  cosi  antichi  ^ 
com*  è  il  mondo  ,  formati  in  ^Uefto  quarto  giorno  ;  - 
che  rifplendono  per  la  luce  del  Sole  ;  per  lo  gran  lo- 
ro brillare  e  molto  riflettere  della  luce  forfè  fecondo 
il  Nevrton  (i)  pianeti  d'qna  particolare  fpeciep  ma 
pianeti  ,  i  quali  non  kono  vifibiliiiente  e  ooi  altfo 
che  mm  parte  del  lem  corfo  o  cerchio  i  peidocdiè 

£i&  probabìl  fembra ,  che  fieno  corpi  regolari;  ed  ab» 
iano  i  lor  periodi,  e  dopo  m  certo  tempo  e  nume- 
ro determinato  d*anm  ricomparifcanoS»  bendiè  (2) 
per  orbite  molto  oblique  in  ogoirerfo  è  con  gpttn4i(p 

,   (Ima  libertà  vaganti. 

Già  premefTe  Je  valide  prove  della  folidità  de'COI» 
pi  planetarj  ,  fi  dee  conchiudere  colla  rifpofla  alla 
queflione,  che  dapprincipio  fi  propofe  ,  per  ciò  per 
riguarda  i  pianeti^  cioè  come  ,  e  di  che  materia  fu*, 
rono  eflì  formati?  Con  efiìcacinima  brevità  fi  rifpoo» 
de  «Ila  domaQdata  maniera  :  Con  tm  folo  alto  omn« 
potente  faroo  tutti  in  queflo  quarto  giorno  prodotti  t 
Intorno  alla  materia  ,  la  rifpofta  feguita  per  federo 
dalle  già  dette  cofe:  i  pianeti  compatti  foronodinofl 
diflimiì  materia  da  quella  della  terra  •  Laonde  con- 
vien  dire  che  qtiaodo  Mosè  fcrive  ,  che  Iddio  dap- 
prima fr^avh  c9hm  i?»  terram,  come  creò  il  Corpo 
della  terra»  e  in  eifo  la  materia  di  tutte  le  terrefìri 
produzioni;  cos)  creò  il  cielo,  e  l'aria  e  le  altre fotv 
tili  fodanze,  che  Io  riempiono  »  e  in  elfo  di  foUan- 
za  denfa  ,  compatta  ,  e  folida  i  corpi  de*  pianeti  » 
^i  quali  in  queflo  giorno  diede  la  cofivenpvol  forma 
(labile  ,  e  gli  forni  e  adornò  delle  proponionaie  e4 
accoQCi  prpduaioni,  nel  modomedefimo  che  nel  paf- 
fato  terso  giorno  e  ìcopr)  la  terra  ridneendola  al 
proprio  e  dicevole  ftato  «  e  la  fece  adorna  de'  Tefo» 
tabiltf  (  ptà  conTenienteoMnie  è  da  dire»  che  come 

 ne* 
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ae*feguenti  giorni  il  Creatore  profeguì  e  tertKkìttò  d* 
arricchire  la  icrra  ,  ficcome  Mos<^  racconterà  ,  così 
diede  alle  regioni  planetarie  il  lor  compimento,  btn- 
chè  Mose  non  lo  racconti ,  o  perchè  a  lui  non  fu  ri- 
velato, o  perchè  egli  noi  pofe  in  nota  come  non  ap- 
partenente alia  terra  y  per  la  quale  krivea. 

M  0   K  ^  L 

AL  Sole  nondimeno  più  che  ad  altro  celeftial  Io- 
nie con  S.  Ambrogio  (  i  )  dobbiam  por  mente  » 
ficcome  a  quello  ,  che  quafi  ilgnore  alla  nofira  terra 
foyrada .  Troctdìt  Sci,  magno jubare  dìem ,  magno  murt^ 

àum  complens  lumtne  .  Vien  egli  fui  noflro  orizzonte 
con  luminofa  maelià,  e  mandando  per  ogni   pane  £ 
vivifici  raggi  illumina,  rallegra  ,  faconda  il  fuo  bel 
regno.  Noi  la  fua  fcorta  feguendo  ficuri  andiamo  da* 
pericoli  nelle  tenebre  nafcofi .  S^à  quando  hunc  vìdes  ^ 
auBorem  ejus  confiderà  ,  aggiugne  il  fanto  Duttore  • 
Un  pià  chiaro  Sole  rtfplende  alle  anime  noftre ,  e  nel 
qtiale  efle  tutto  V  intendimento  avendo  ,  (icore  fono 
e  contente.  Felice»  chi  da  ogni  altra  guida  torce  gli 
fguardi,  né  vuol  ,  né  cerca  altro  che  Dìo  ,  ed  ince* 
ramente  a  lui  s*  abbandona  ^  e  vien  dicendo  con  Ago- 
ftino  (  2  )  :  Quidqnid  nobts  adefl  prater  D§um  ntfinuH  » 
non  eft  duìce  ,  f  gli  è  tutta  la  fperanza  noftra  ,  egli 
ogni  teforo  e  diletto  e  ripofo,  egli  la  noftra  vnica  e 
fomma  felicità.  Ciocche  piCi  ali* eterna  beatitudine  fi 
raflfomiglia  ,  più  ancora  in  queflo   mortai  foggìornj 
contenta  1'  animo  umano  a  quella  ordinato  .  Aver 
Tempre  nel  divino  Sole  i  penlìeri  e  gli  affetti  ^  con 
Ini  volere,  in  lui  conofcere  ed  amare  tntte  le  per(è- 
aioni  >  per  lui  godere  ed  in  lai  »  fa  1*  uomo  eterna- 
mente beato  «  Da  un  fomigltànte  eferciaio  adunque 
d*  aver  Tempre  in  Dio  tutta  la  mente  in  noi  0  dm- 
va  quella  felicità  ,  che  qui  può  tfrovarfi  maggiore  * 
Studino  quanto  fanno  i  letterati,  gli  avari  ,  ì  politi* 
ci,  gli  ambiziofì  ,  mai  non  faranno  un  animo  paro 
e  contento  altro  che  nelI'eiTer  tutto  d'iddio  >  .e  neii' 
elTergli  iddio  ogni  cofa» 

  _  L  £«  ' 
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IN  ogni  cofa  fi  vuol  fervare  difcreto  modo  ,  nè 
troppo  leggermente  feguire  le  volgari  opinioni  , 
che  fenza  ad  efame  porle  d*  uno  in  altro  paflTand© 
pajon  quafi  avere  ered/tario  diritto  d'effere  ricevute  . 
Hanno,  è  vero,  i  lufntnofi  corpi  dd  ciclo  una  certa 
corri fpondenza  colle  terreftri  cofe  «  alle  quali  i  loro 
etietti  fan  pen^emre,  ma  non  tatti  ad  ugnai  mifara, 
e  qual  più»  qnal  meno,  qual  niente,  qual  per  una  , 
qaal  per  altra  maniera  .  Tutti  i  vifibiU  •  o  fono  ,  o 
etTer  pofToBO  fegni  d* altezza,  di  lontananze ,  di  tem« 
pi.  Tutti  non  fono,  nè  cHTer  pure  potrebbero  cagio- 
ni producltricì ,  o  comecchefTia  efifciiive  fopra  la  ter- 
ra. Nomi  vani,  e  da  antico  o  fuperfliziofo  o  ingan-  % 
revol  linguaggio  introdotti  fono  gl' influii]  delle  (Iel- 
le. Favorino  preffo  Aulogellio  (  i  )  ne  fa  fapere  verif-  * 
{imamente  ,  id  prajìiiiarum  atque  ofuciarum  genus 
tommentos  ejfe  bomines  àirufcaMtis  ,  Ò'  cibum  ptéf^ 
fiumqug  $x  mniacìU  capta»m  ,  i  quali  ^fero  ogni 
opera  a  p^rfuadere ,  •mnìa  terum  ìmmananim  iy»  par^ 
w  iSf^  méocìma  tamquam  fieliis  atque  fideribus  evìnBa 
duci      regi  .  Grande  e  molta  è  .Xen»*  alcun  dubbio 
Ja  virtù  del  Sole  a  prò  di  quefla  regìon  terrena;;  t 
fe  le  piante  crefcendo  vertono  lietamente  i  verdi  col- 
li,  fe  negli  aperti  campì  biondeggiano  le  piene  fpi- 
ghe  5  fe  i  dolci  frutti  acquiflano  la  debita  maturez- 
2a ,  il  vivifico  calor  del  Sole  è  in  gran  maniera  che 
il  fa  .  Ma  fi  vorrà  per  quefto  alle  afiai  più  ,  che  il 
Sole  non  è,  da  noi  lontane  ftelle,  quantunque  aven- 
ti propria  luce  e  fuo  calore  ,  Hcconie  U  Sole  »  atcri* 
buire  un  foniigltante  potere  ,  quando  appena  da  loro 
a  noi  viene  un  fottiliflimo  e  fianco  raggio  }  Ma  II 
vorrà  altresì  (  fi  trapone  qui  altri  dicendo)  negare  a' 
pianeti,  e  fpeiialroente  alla  Luna^ tanto  più,  che  il 
:>ole  non     a  noi  vicina  2  Che  importa  «  eh*  ella  abbia 

non  • 


i 


tiofì  iHropria  loce,  ma  preftaU  dal  Sole»  Le  opere  del- 
la campagna  nondimeno  bene  o  nial  riufcite  giufta 
ì  varj  pumi  delia  Luna,  in  cui  fon  fatte,  i  granchj 
é  le  conchiglie  ed  altri  pefci  voti  di  midolla  a  Luna 
fcema»  e  pieni  a  piena  fono  della  lunare  attività  ceN 
tiffimo  argomento.  Di  che  teflimon)  ben  fededegni  G 
recano  gli  uomini  di  contado  e  di  mare  .  Eppure  io 
più  fede  darò  a  un  valente  fi  lòfofo  (i),  che  perven. 
.ti€inqa*antti  offerFandòj  nlopa  coftante  verità  ne* .pre- 
4kkit\  eiisttt  ha  ritrovata  •  Nè  mai  a  atèm  tii* 
durrà  gli  drloTi  dèlia  fna  ^ocaatoiio  tra  gli  antichi 
Virgilio  »  c&a  ri^niptiia  tie  ha  i  fOM  belliffitti  \ÌM 
drila  tanpagiia  (à)i 

'PràtMs  tmn  futà  àràufi  fideira  nòkh  ^ 
Hadwmmqui  dìes  firvànii^  (5*  lueìdàs  àitguh  ; 
Quam  quìbus  in  patrìam  vsntofa  per  aquora  ve&is 
Tontus ,  Ì3^  auflrrferi  féuctf  tentantur  ^bydt . 
o  ad  avere  per  infallìbili  le  fue  ofTervasioni  tra'  mo- 
derni il  dotto  Mead  (jf).  Trair  effetto  e  la  cagiono 
fempre  alcun?  proporzione  è  richieda ,  la  qual  niuna 
trovai!  traile  terreltri  produzioni  ^  e  i  corpi  o  delle 
rimotiflitìie  (Ielle,  O  de*  pianeti  ,  onde  niutì  fenfìbil 
éalore  a  itoi  Ariette»  Alld  Lana  paò^Ben  rifertirfi  il 
«lirabit  ftaoffieiiò  dtUe  natié  per  Quella  tirté  fegrd& 
ia»  che  énrmtmm  dal  Necton  In  nottiiilata  »  priit. 
Ct^o  pBc  altro  ,  tt  nella  nacnira  è  ,  a  tcitt«  le  cofift 
comanei  Altri  infludi  ó  per  amofé,  che  ne  traifmeu 
ta»     per  calore  j  che  ne  diffonda  »  in  efTa  (i  cerca* 
no  vanamente  .  Certo  Mosè  alla  terra  come  fegnali 
foltanto  propone  i  luminari  Celefli  ,  fecondochè  nel- 
le fe|uenti  dichiaraaioni,  del  teflo  più  partitamenta 
apparirà  4 

SEGVlTAVfi  LE  SpESTlOHii, 

L'*  tjfició  dil  {>eatpt6  atfefeMio  al  Soli  d  AÌId  Lol  . 
I  na  di  dividerG  il  ^emo  e  la  Hdtte  è  ftato  già  ^ 
da  noi  cofifidarato  (4}^  Bgli  ara  ftato  infino  aqUefta 

C  i  I  R*haaU.  Fhyf.  pir.  a.  c.  «7.  cum  noe.  Cbtkii  • 
.%  •  )  Virg^  Oeofg.  1.  I*  V.  «oj.  fcq^.  (  j  i  liaN.  Imfftiia 
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^ihrió  giórno  efegaito  dalla  luce  formata  it  pntàè 
di»  e  dall'  affenaa  della  luce,  cioè  datle  tenebre  :  ti 
ìlerdòcchl  allora  non  V*eraii0  ftelle»  le  fjuali  parai  là 
mancansa  delia  Luna  rendono  meri  buja  la  ndttej 
(  onde  anche  alle  (Ielle  il  tedo  dà  noti  per  dnico^ 
ma  per  un  qualche  effetto  1*  illuminare  la  terra  )  rie 
fiegue,  che  le  tre  prime  notti  effer  dovettero  molto 
piò  ofcure  •  Calcidio  nella  faa  rpodzione  àA  Timeo! 
di  Platone  (  i  )  ha  ponderato  ,  che  già  avanti  i  prò- 
fani  i*  Ebreo  (crittore  avea  notati  quelV  impieghi  de* 
koiutari  celedt  t  Cui  qmdim  ni  HèhfinrMm  quoquà 
/tmintià  fncinit  »  qui  pgfkHi§m  èìwmmwHm  muM 
iHum  Mwdéjfi  prwinùìam$9Ìi  fuidèm^  mt  iitfh  njm* 

Idi  àifp9fuill»  tamqumm  tempora  ^  /imiteì  y  iMmrumqtm 
fina.  RiBedìone  alTai  più  reltgiofaj  che  non  é  (lata 
quella  dell'empio  modemiflìmo  autore  del  libro  inti- 
tolato, Lt  M^nde  iri'^n^e  (2),  il  quU  confacrile- 
ga  falfità  ha  fcritto,  che  la  floria  della  creazione  irt 
lette  giorni  (  mentifce  sfacciatamente i  Mosè  ne  poti 
foli  fei;  il  fettimo  fuxnon  cres^^ìon  ,  ma  ripofb  )  è 
fondata  fopra  il  C4ko  fuperdisiòifo  de*  Caldei  adora* 
lori  de* cieli»  dov^  (i  trovano (etée  plejadi,  fette trio- 
al,  fette  piatii*  Oh  l^tngegnofo  rifcoatro  1  Ma  uif 
aecufa  si  orrìbile  rìclriedeva  pttrc  lalama  proira.^  nia* 
Ha  ne  apporta  ,  ed  è  U  (bla  Pen^pietà  dello  fcrittO"» 
re«  A  quello  temerario  s*anilct  iò  Spiiiddi  ^  che  di- 
ceva,  Mose  effere-dato  valente  politico  «  ma  ignorati* 
te  nelle  opere  d^la  natara.  Nonyini  egli,  lodi,  coti* 
frapponga  alcuno  della  pi&  rim0ta  antichi  il  qua- 
le  ne  abbia  data  una  più  giuda  e  più  Vera  cofmolo* 
già,  e  comprala  in  si  poche  parole  la  prima  origine 
del  cielo  e  della  terra,  e  de' corpi  in  lor  contenuti  , 
e  degli  ufic)  e  delle  funzionr  loro  a  riguardo  della 
noftra  terra,  per  la  quale  l'Ebfeo  legislatore  fcritea^ 
benché  il  principal  fine  Ino  HslTe  21  Coohitiicare  «igN 
nomini  le  divine  leggi  dì  religione  e  di  cofteme)  Or 
fhoroando  ,  fi  dirà  »  che  k  Lnna  pure  abbandona  là 
terra  fet  nlonii  giorni  deimelef  e  che  piA  utile  Hata 

lareb- 
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lÀrebbe  nna  chiara  notte  contino vata.  No^  nfponcfo; 
perchè  il  noftro  tefto  dice  ,  non  cffer  1*  unico  impia- 
go della  Luna  l*il)uftrarc  la  notte;  per  fupplire  o  irt 
tutto  o  in  parte  a  quefl*  ufìcio  abbiamo  altri  lumi 
parte  naturali  ,  parte  artificiali.  La  Luna  dovea  ol- 
tracciò colle  fue  diverfe  lafi  porgere  agli  uomini  or 
un  avvifo  ,  or  un  altro  ,  ed  efTer  loro  fegnale  or  d' 
una 4  or  d'altra  cofa  >  il^e  in  qualche  modo  anche 
dagli  altri  Imniaari-fi-ia:  Sim  in  fi^wa  b"  ttmpora  • 
li  Sole  fktvìt  dovea  a  regolar  leftagioiii,  e  le  opere 
della  campagna  ^  e  le  mifure  dell*  anno  >  che  perciò 
fiiéu^  1^ appella.  La  Lana- compiendo  ìl  fuo  rivolgi* 
mento  attorno  la  terra  ,  e  cambiando  regolarmente 
figura  ne* quattro  quarti  del  fuo  corfo  area  da  fervir 
di  regola  all'ordine  civile,  ed  agli  affari  della  comun 
focieià.  Della  diverfità  delle  flagioni ,  e  de' loro  van- 
taggi adai  ragionato  abbiamo  nel  confutare  le  teoria 
del  Burnet,  e  inparte  nella  pafTata  Lezione  (i).  Al- 
cuno forfè  in  contrario  d  rà ,  che  il  benehziu  del  So- 
le per  rifpetto  alla  vicenda  del  giosno  e  della  notte , 
e  delle  ftagiont  non  è  uni  vertale,  mentre  coloro,  che 
danno  immediatamente  fotto  i  poli,  ed  binho  Usfe» 
ra  parallela»  cioè  l'equatore  confufo  ooU*oriszonte  » 
debootto  eGTere  per  fei  continui  mefi  fepolti  in  tene- 
bre profonde:  imperciocché  il  Sole  pafla  fei  mefi  di 

Sua  dall* equatore  verfo  il  polo  artico,  e  fei  me(ì  di 
)i  Terfo  l'antartico:  or  fe  l'equatore  è  l'orizzonte  di 
que*  popoli  ,  dovranno  effi  vedere  attorno  a  loro  il 
Sole  per  fei  mefi  feguitamerHe ,  perire  elevarli  appo- 
co appoco,  e  per  tre  altri  abbaffarfi  •  Così  parrebbe 
dovere  avvenire;  ma  pur  la  divina  fapienza  ha  prov- 
veduto, che  cosi  non  avvenga.  Quegli  abitatori  go- 
dono d*una  quali  perpetua  aurora  (2)  in  que* lei  me- 
fi, finché  il  Sole  ila  pervenuto  a  iB»  gradi  di  diftan- 
sa  dall'equatore,  o  dal  loro  orisaonte.  Egl*  impiega 
meno  di  due  mefi  a  giugnervi,  alla  fine  de^  quali  vi 
ritorna  per  ricominciare  un  crepuftolo  ,  (che  annnn- 
aia  il  giorno  due  mefì  avanti  il  levar  del  Sole.  IcrCJ 
pufcoli  fecondo  afiailfime  relaaìoni,  ed  anche  aftfono- 

miche 
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miche  oflTervasionl  (  i  )  fono  molto  più  grandi  verfo  i 
poli  ,  che  ne*  no(tW  climi  ,  e  confeguentemente  gli 
abitatori  ne  godono  anche  avanti  l'arrivo  de!  Sole  ai 
18.  gradi  prefTo  al  loro  orizzonte  .  Laonde  contando 
i  crepufcolì  come  parti  del  loro  giorno  »  elfi  piuito-v 
fto  illaminati  fono  per  dffct  continuali  nefi,  eo  non 
hanno  mai  nna  notte  intèramenie  nera ,  oal  piàiianF 
no  due  measi  neft  interpolatamente  di  fitte  tenebra,- 
cioè  quando  ne*  due  mefi  deH^  lor  notte  la  Lana  fa- 
cendo il  foo  foliio  meftnio  corfo  ,  e(fi  in  due  OMtà 
de'  due  mefì  non  la  veggono  fopra  il  loro  oriizon* 
te.  Non  fi  ha  pofiiiva  certezza,  fe  immediatamente 
lotto  i  poli  fieno  ,  o  no  abiutori  ..  L*  Abaie  Pluche 
(2)  crede  potervi  edere  ,  perciocché  per  le  relazioni 
de"  Danelì  e  de*  Norvegj  la  fitujzione  de*  Groenlan- 
defì  e  di  molti  Tartari  è  quafi  la  ftenfa  ,  che  quella 
de*  paefì  polari  .  Le  varie  apparenze  poi  della  Luna 
tanto  fi  ritardano  per  regola  delle  civili  occapaaio» 
nij  che  gli  Ebrei,  i  Greci,  i  Romani >  e  genarahnetti^ 
te  tutti  ^i  antichi  alla  nuova  Luna  intimavano  i  pub* 
bltct  affari  appartenenti  at  decorfo  del  nuovo  mefe, 
anzi  le  fede  ancora  e  i  comuni  efc^rciz)  della  idiofo- 
ne .  Di  qui  è ,  che  alcuni  interpreti  (  ;  )  dichiarano  il 
Jtgna  isr*  tempora  in  riguardo  principalmente  airebrai* 
che  felle  fecondo  il  regolamento  ,  che  fe  ne  fece  al 
tempo  di  Mose  e  appreflo  ;  di  maniera  che  può  dir- 
fi  non  fenza  ragione,  il  Sole,  e  fpezialmente  la  Lu- 
na dal  Creatore  avere  avuto  per  uno  de*  fuoi  impie« 
ghi  il  fervire  alla  religione  ,  che  fucceJer  dovea  a 
quella  dell'tiomo  innocente.  Qfiindt  eOa  a  ràfj  teni« 
pi  della  Lana  ebbe  i  fuoi  fiomi  privilegiati  :  1*  ultimo 
di  ciafcnna  fettimana  fa  il  più  fanto  i  il  primo  di 
ciafcun  mefe  il  più  folenne  di  tutti  ;  la  Luna  della 
Pafi|tta  regolò  tutte  le  altre  foiennità  ,  e  fu  onorata 
come  la  più  facra  ;  tutte  1^  tribù  d' Ifdraele  ebber  or- 
dine di  fir  religiofe  adunanze  in  quel  giorno  ,  e  neU 
le  feUe  della  Pentecofte  e  de* Tabernacoli  ;  ogni  fel- 
li mo  anno  fu  a  Dio  confecrato  particolarmente  ;  e 
quello  medefimo  numero  fette  volte  moltiplicato  è 
•    Tomo  IL  I  fiato 
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(lato  la  figura  del  riflabìlimento  dell*  amica  credit k , 
che  afpettiamo  ,  e  a  sì  cara  fperanza  fu  dedicato  1* 
incero  anno  del  Giubbiieo  .  Secondo  queflt  riguardi 
parlò  della.  Luna  Tfcclefiaftico  (  i }  :  lana  in  QmHìbus 
Ì9  ttmfùfg  /t^  ,  $/gnfi0  nmpwis  .  ò*  fiinum-svit  s 
Xumi  Jtznim  dkiUfi.  Donand»  lo  ftellaEccIefiaftico 
in  altro  luogo  (2}  ,  perché  alcuni  giorai  e  meli  «4 
anni  fon  riguardati  eoo  ìfpezial  maniera  e  vencrazicN 
ne,  altri  come  profani)  Quare  dUi  èhm  fttperat  ^  {91 
./temm  /me  hcem^  is*  annui  annum  a  So/e^  Erifpon- 
de  tutto  al  noftro  propofito  :       Domini  fcieniia  fe^ 
parati  funt  y  fallo  Sole  Ì3^  pneceptum  cufiodiente  ,  E$ 
ìmmutavìt  tempora  ,       dìes  fejios  ipforum  y  (s*  in  i/Hs 
dies  feflos  ceìebraverunt  ad  horam  ;  ex  ipfis  exaltavit 
magnìjìcavìt  Deus  ^       ex  ipjis  pojuit  in  numerum 
dierum.  Dove  aflai  intender  fi  fa  ,  che  la  ragione  ^ 
onde  un  giorriO  cHie  fopra  gli  altri  particolare  ono« 
re  y  nobiltà  ,  efaltazione  ,  dee  pienderG  dal  Iblo  vo« 
lere  diiùiio  fin .  dalla  prima  creasione  -,  manifeAato 
fnecefliTaanéme  «gli  Ebrei  legislatori  ;  il  che  appun. 
to  noi  qui  intMiiaflio  •  Anche  oggidà  i  Tarchi  ,  gli 
Arabi,  i  Mori,  e  affai  Americani  diTpongono  la  fe« 
rie  de'Ior  calendari  fecondo  t  rinnova mcttti  e  le  fafi 
lanari . 

Non  può  però  negarfi ,  che  il  tefto  bene  ancora  fi 
fp  cghi  incendendo  ,  che  i  luminari  del  cielo  hanno 
non  dirò  ptr  principale,  ma  per  una  delle  proprietà 
intefa  dal  Creatore  l'indicare  i  fenomeni  dell*  aria  , 
I  cambiamenti  ,  gli  efl*etti  di  piogge  ,  di  Temi  ,  di 
tempefie,  di  ferenità  ficcome  nobilaBeofe  €  tdùd  è 
Imigo  il  va  defcrìvendo  Varjilio  (i 

^tfue  hac  ut  certìs  pofflmui  dij9$f$  fgwu ^ 
yEflufque,  pluviajque,      agemes  Jrij^fM  fwitfa/^ 
Ipfe  pater  fiaturt ,  quid  me^iruM  iMÉa  mo9$n$^ 
Q^tto  fi^no  caderent  aujirt  ;  (yc 
non  sì  però  ,  che  in  tali  effetti  gli  aflrì  Influifcano 
come  cagioni,  roa  in  qualche  modo  colle  loro  appa- 
renze gli  dimoftrino  come  fegnali  •  £  dei  ^oJie.  fegui- 
ta  èl  poeta  con  più  verità  (4); 

•    Sai 

t  J  >  VIigfl.  Gcoig.        »  jsf.  icq^  C  T.  it\%, 


Digitized  by  Googlc 


D't  ty  Gin  e^s  rt.  - 

Si£n»  lu^if;  Sè/$m  cmìfima  fg^^Jtqutntur ,  . 

£t       mant  nfirt^  Ì3t  qua  futgtmtkwi  4^rh  isrc*^ 
Nel  rimanente  nè  |X)chi  nè  piccali  fono  i  vantagg; 
all'umana  vita  e  al  commercio  provenmr  dall' offer- 
vare  i  fcgni  celefti.  Eruditamente  offerva  T  Abate  Pia» 
che  (  1  )>  che  la  fola  fcoperta  e  1* attenta  onfervazìone> 
ctelta  ftella  delia  po/are  ^  e  da' naviganti  dei  mediter- 
raneo trami^Htana  ha  agevolata  d'  alTai^  e  nK>lio  piÌ| 
franca  e  (kura  renditta  la  navigaiione  .rOilervaronQt 
tt^enti  piloti,  che  v'mnò  alemie  fteUe»  le  quali nq^? 
tramonuvano  ma?»  e  t|ìte(cto  f  bfo>-ciic-^caiiofatÌ 
re  delle  oiedefiaiK»  ,  perché  fempre  nwftrtTami 
fteffa  patte,  del  moAdo  %  PrendeAdofe  per  regola  del , 
lor  cammino  »  goveriuvAno  U  ii^ire  :  m  j|il»fa,  >,  cb^; 
mantenere  fempr»  la  prlm»  fituaaione  a  riguarclo  di 
quelle  (Ielle  immobiU  e  colanti»  11  popolo veggendo 
quella  cofiellaaione  fare  rtabilmente  lo  UeCTo  giro  > 
la  chiamò  il  Carro;  ma  con  più  ragione  da*  navig^a-, 
tori  Fenici,  che  continuamente  la  rimiravano  per  ri-; 
cavarne  le  opportune  i(lruet!oni  al  lor  viaggio»  fu  ap«, 
pelU44  1!f9M/'  >  éoé  ij?faxia»e  o  rei^/a  i  e  anchf • 

na|rnay'tt(ito  pìù  '£réq«ie  lèfiHkii^ 
ciòè  ifiQ^fHttBiDlle  pmlofiH  t  «  ^11»  che  dà  degli 
ifiltf  ntime»  che  tuttavìa  [*  é  dato     moMì  aftrono»». 
mi  •  -Mi  twne  qaefto  «ome  nella  lingua  Fenìcia  fi- . 
gnifìcava  partmeme  Orfa  (  a)  ,  cosi  i  Greci  poeti  al- 
la loro  maniera  molte  favole  fopra  vi  fabbricaro-^o,-  , 
dalle  quali  venne  l'ufo  di  chiamarla  V  Orfa  magcrh'  , 
re  ,  perchè  un'ahra  cofteilaeione  fu  ofìTervata»  ia  qua! 
ebbe  il  nome  d'  Orfd  minore  .  La  neceifità  di  quefta  . 
feconda  ^ifervazione  tu  ,  perchè  occupando  la  prima 
CoHellaeiorK!  un  affai  ampio  fpaeio  dicielO|,:9  .iaceii« 
do  «0  gi-aiid«(OaiD  giro  ,  mettevi  ai  |erìct»lt^  i  pìlptl^ 
di  woppo  alkiniatiarS  éalU  dtfitiara  4el  -lor  cati»a)i» 
Coli. abbaglio»  che  l*iarra  foife  nella  medeSmi^  iir. 
tauìone  fui  finire  ,  che  fui  cominciar  detla  notte.. 
Litllde  IHI*  altra  coftellaaiono  fi  ràfiMBdè'  quafi  della 
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fléflt  forina  ,  ma  fith  riftretta  di  campo  e  flieil  ts» 
riante  (ituaaioiie  ».  e  nomata  fa  Torfa  minore:  e  per* 
cìccchè  le  m^ttltloie  ftelli  di  qoefta  hanno  ana  certa 
fomiglianza  cotta  curva  coda  del  cane ,  effe  chiama* 
te  furono  Cfriófura,  cioè  coda  dgl  cane  (t).  I  pilott 
principalmente  fiffarono  le  loro  offervaaioni  nell'  ul- 
tima itella  di  detta  coda  ,  perchè  eflendo  vicinitfìma 
al  polo  >  cioè  a  quel  punto  ,  fopra  cui  par  clie  giri 
Btto  il  cielo  ,  defcrìve  attorno  un  cerchio  si  picco- 
lo y  elle  è  quafi  infenfibile  ,  di  modoché  vedeii  fem- 
fjre  verfò  lo  (Mb  paoco  del  cielo  •  QpeflA  è  la  ftel-» 
la  polare*  AYanticnè  Tatete  Milefio  avelTe  comoiir* 
caca  al  naviganti  deirjontai  e  per  fDCaaoloroa  tue* 
ta  la  Grecia  qaeft*  olTervazione  ,  eh*  egli  apprefe  da* 
ftnki  9  cioè  fino  a  fei  fecotì  innanzi  a  Ge^fucriflo  » 
i  Greci  aOai  timidamente  efercitavano  il  lor  com- 
mercio .  Andavan  navigando  terra  terra  »  nè  avendo 
ardire  d'  allontanarfi  dalle  code  intraprendevano  al. 
cun  viaggio  di  lungo  corlo  .  Si  ride  ora  da  noi  nel 
leggere  in  Omero  (a)  i  timori  ,  te  lunghe  delibera- 
zioni ,  i  grandi  appreflamenti  degli  eroi  ,  che  avean 
da  tragittare  il  mar  Egeo.  L'efpediiione  degli  Argo- 
naeti»  cioè  il  tragitto  éella  iVopontide  e  del  mkréif- 
fino  ,  fa  la  ^  decantata  ,  che  G  faceffe  arami  la 
goerra  di-Trofa.  Fa  tredota  wi*  imprefa  fomigliante 
a  miracolo,  e  diede  materia  a  gran  poemi  ,  i  quali 
ceillocarono  traile  più  rilucenti  cofleliasioiii  il  man* 
vtgiiofo  vafcello  impiegato  a  quel  viaggio ,  che  og* 
gidi  fanno  fenr  alcun  timore  le  ordinane  barche  Tor- 
chcfche.  11  giudiziofo  Virgilio  defcrivendo  le  avven- 
ture d'  Enea  fecondo  i  tempi  d*  Enea  medefimo  fa  ,  ' 
che  egli  navigando  codeggi  la  Grecia  ,  1*  Italia,  la 
Sicilia  ,  nè  mai  Io  conduce  in  alto  mare  •  I  Fenicj 
per  lo  coiurario  colta  cogniaioii  delle  ftclle  e  (ìngo- 
larmente  della  oolara  aveano  già  aHai  tempo  a vaii« 
ti  a  molta  perfezione  condotta  la  lor  marma  :  pe^ 
metao  dì  quella  il  lom  dapprima  picciolo  Stato  di» 
reme  il  piò  o|mlento  e  il  piA  lamofo.  Il  dotto  Bo» 
chart  (i)  aaìòovmii  lo  miove  colonie  da'  Fenic)  tm. 

   ^por- 
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lanate  m  tutte  le  cofle  e  In  tutte  V  ifole  del  me- 
diterraneo  .  E(Q  Icoperfero  le  Cidadi  ,  che  occapano 
la  fìiiiflfa  dell*  Arcipelago  ,  e  le  Sporadi  ,  che  fono 
Culla  deflra  dirperfe.  Ebbero  anche  il  coiaggìo  di  pad 
fare  lo  Stretto,  e  s'impadronirono  dìGadrr,  com'eifi 
il  chiaoiarono»  e  da  noi  C4dke  appellali»  V aprirono 
il  commercio  delle  cofte  4eir  Afttca  e  <deir  AGa  per 
r  Afibico  golia  «  mar  Re  A.  I  |nloei  d*4rtm  Ke  di 
JTifO  infefiianmo  agli  Ebrei  (  i }  an  fomìgliame  eomtm 
0ieicta  »  et  iervìroao  S  guida  aMe  flotte  di  'Mbmob 
#ie,  per  andare  a  procacciarfi  V  oro  e  le  altre  ppeai«» 
le  meici  d' Ofir  e  di  Tarfìs  (  i  ) .  Fi  ecco  che  per  la 
loro  continua  attenzione  agJi  avvili  deUa  Aella  po« 
lare  U  geografia  iacomincia  a  formarti  i  ì  popoli  e- 
Icono  dalia  loro  ofcarità  i  s*  avvkìnaiio  gli  uni  agli 
altri  dopo  il  lungo  al lonia-na mento  appreffo  il  tem- 
po della  di£jperfione>  incomirtciatioa  comimicarfi  fcam- 
bievol mente  i  li-utti  delle  lor  terre  e  delle  4oro  fati* 
xkti  fi  fornM  la  focietài  e  ^nefli  «ami  •beiti  fon  op^ 
ra  deir  ofJèrracten  4t  AeHa  ^  Cosi  conohivde  f 
Abate  Pln^  (f  >  H  lao  «radito  tratcemmento  Ibpim 
la  (Iella  fotlare  »  del  fuale  io  ho  ^và  data  mi  com- 
pendi» »  Sìnf  doagne  gli  aflrì  »  carne  aemmeiRe  fa- 

no ,  jmt  in  figna , 

Che  le  alla  fcoperta  della  della  polare  s*  aggiun» 
ga  il  ritrovamento  della  bulTola  attribuito  da  alcuni 
Italiani  a  Marco  Polo  Veneziano  nel  1250.,  da  mol- 
ti pii^  a  Flavio  Gio)a  di  Melfi  circa  il  uoi.,  com* 
è  provato  da  Gregorio  Grimaldi  in  ana  faa  Differta- 
zione  (4):  benché  e  gi'lnglefi  v*  abbiano  le  lor  pre» 
leofiaai^  e  ancbe  più  i  Francefi  €no  avant  il  tioo.» 
i  ^aali  recaao  tragli  alttì  per  argomenta  il  lor  gì- 
pio  9  «olla  qual  figura  tatie  la  aaatoni  drUìnguono 
il  punto  del  Nord  aella  caru  ,  (  quella  lite  leggali 
aeUo  Cbamjbers  e  nel  eh.  ^*Troàibellt  (t}^  di  cui  a.i 
eradila  afiilcolo  Copra  V  iayeatore  dall*  mafiieii- 

k  B      .  ca 

C  ■  I  HI.  JLffg.  f.  a7>  ^  t*.  *a»  Ot  il.  Paralip.  8.  il. 
i  •  )  Htttc.  de  0àvigit.  Salo».  (  j  )  ^luch.  I.  c> 
C  4  >  arimtU  Mflèx.  I.  t.  J*  Scclr*  di  OiiTcrt.  VtasU  «7Ì** 
(  f  >  Chiaib^  v«C|  ai/«U»  Idttii.  Ita»  C  a.  9^  ^  f»  |||«  Afq* 
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co  è  inferito  ne*  tomi  deli*  Iflicuto  di  Bologna):  par 
mezzo  di  quefìo  mirabile  ftromenio  e  dtlla  fua  cor- 
rilp  ndenza  col  cielo  ,  in  cui  Tempre  col  foo  coftan- 
te  rivolgeifi  dimcftra  il  polo  ,  fcorgeremo  diftt  fo  am- 
pliffimamtnte  da*Pifani,  da*  Genovefi  ,  da*  Venezia- 
ni, da*  Francefì  il  coAimercio  in  tutte  le  fcale  del 
Levante,  e  da*  popc4t  del  Nord  per  lo  mar  Baltico  e 
per  tutto  il  Settentrione,  Ikcome  v^en  per  le  àiwer» 
■ic  qualità  4i  laerci  dilcmeiido  il  eh*  Fioche  <i>i 
Odafi  la  gentil  deferixione^  die  della  bnflbla  è  facu 
Capece  (a):  s 
7sÌ0MM§  f>idej  ,  fignant  étd-  S^hm  ut  fifnus  hpTéu 
Cum  magnete  Jtylus  Hbratus  vettat  ad  acfm 
S€  hoream ,  propria  vi  ìllum  certaque  Urenti' 
*'  •     J^atura ,  gemiaafyui  inter  tranfverjus  Eoi 
■'■    Occiduìque  horas  figno  confiftat  eodem^ 

li/e  idem  in  rabido  efi  depr^nfis  dsquore  rtauth 
Dux  iter  ad  tutum ,  certa/que  errantibus  index  ^ 
T4mpefias  quum  céica  dìem  Solemque  Jugavit ,  ' 
mABi  M  pn'  mB^m  fu/gentia  fderé  muòis  g  - 
Si  fdés  témèrh  Mumt  palhmihus 
Ìpj9  vUì  regie  tgitéires,  ietrfumqug  ptt  unidt 
Dirigk  iucrnss ,  proptiée  éum  jkmp0t  eedmm 
Vi  naturdB  a8ut  tetta  im  regiew  heatur . 
Eodafene  la  non  men gentil  traduzione  del  P.R4cci (|): 

•  „  Noi  vedi  tu  come  quel  ferreo  flilo, 

•  Che  fegna  l'ore  al  Sol,  poich*  è  librato 
„  Dal  magnete,  al  fotiil  bor^a  fi  volga 
„  Per  propria  forza  e  cena  fua  natura ^ 

„  E  s'arredi  iraverfo  al  punto  eoo, 

„  E  al  punto  occidental  nel  fegno  ifteflTo? 

Quello,  da  Irato  nnar  colti  i  nocchieri, 
^,  Duce  ficaro  è  al  lor  cattmino»  e  certo  • 

Indice  a  lor^  ch*^Mte  van»  cieca 
(       T  mpef^a  abbia  iiigati  il  giórno  e  il  Selef 

•  M  O  <fc  avvien  che  da  nubi  entro  la-ooite'  ' 

y  a  fronda  n  pur  le  folgoranti  (Ielle, 

•  ^  E  i'orfe  fide  -in  pallide  teoehre-«  -  — 

^  Igaar^  delia  via  fueljo-jgK  i^^^  ^ 

'  '  •  -  -    ^  'V   ,  ^ 
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^  E  per  l'incerte  onde  ne  drizza  51  corfo: 
•jg  Che  di  natura  fua  da  t'orza  è  fpinto 
Là  fempre,  e  in  certa  re^ioii  locato. 
Che  diremo  delie  grandi  fcoperte  di  provincie  e  di 
regni  avanti  Ignoti,  e  di  non  meno  che  nuovi  mon- 
di, fatte  prima  in  parte  da'  Portogheiì  lungo  le  co« 
(le  dell'Affrica»  e  pQÌ  dal  gran  Coloint^o  nell*  Am^ 
fic»,  appreflio  ^1  Vefpucct»  dal.ConHe,  4al  Pi£sar« 
fp»  €  tnfiett«  dà  prdTooché  mie  le  nwom  Europee» 
«  OMflGma mente  da*  Portoghefi  iiiecle(iiiit  Dell*  indie 
orìetitali?  Mtft  ^ual  tempo  fteiTo,  in  cui  ì  Princìpi  4* 
Europa  col  mezzo  della  nuova  audaci iTìftia  naviga- 
zione e  de' (or  ludditi  viaggiatori  ,  ì  quali  nondime* 
no  fofpinii  da  troppa  avidità  delle  ftraniere  ricchez- 
ze fi  lafciaron  trafcorrere  a  foverchìa  crudeltà  verfo 
le  nuove  ioggio^ate  genti ,  ampliavano  fmiluratamen* 
te  i  lor  dominj  e  tefori,  altri  valoroiì  uomini  a  Dio 
confecrati  afpirando  a  piì^  alta  e  più  nobii  conquida 
corfero  a  piantate  net*  iHiovi  fcopertì  regni  la  vera- 
cìiGnia  religione  diGefucrlftoi  tn  marnerà  che  a  gran 
ragione  può  dilrfi,  le  celeri  ofiTerTazìont  a  lor  modp 
iBlTer  benemerite  della  faluce  di  popoli  innumerabili. 

S'aggiungano  i  vaiiaggi  riiratti  dall' o^fervare  gli 
eccliflì.'^Due  foli  ne  accenno  .  UtililfìiTii  fono  flati  a 
fiffare  le  più  g'ufte  mifure  delle  didanze  da  un  paefe 
air  altro.  Convengano  infieme  due  o(Tervatori  in  di- 
verfi  paefj  di  notire  cfatia mente  1*  ora  e  il  preci fo 
momento  dell'entrata  delia  Luna  neli'oipbra  delia  ter- 
ra ,  poi  l'ora  del  fuo  maggiore  ofcuramento »  e  final- 
mente  il  momento  delia  lua  intera  ulata  dall'  om- 
bra •  Era  efempigraaia  messa  notte  appuntino  nel  pae* 
(e  pià  orientale,  e  oell* altro  due  ore  avanti  messa 
notte  ì  11  Soto  adunque  trovaiì  due  ore  innanzi-  nel 
meridiano  d|  ({nello  ,  e  due  più  tardi  in  quel  del  fe- 
condo,* adunque  in  due  ore  vten  da  quello  a  qoefto. 
Ora  il  Sole  in  due  ore  percorre  |0.  gradi  terreftri  » 
poiché  in  24.  ore  ne  percorre  360.  adunque  la  longi- 
tudine del  paefe  orientale  ,  di  cui  fi  tratta  ,  ovvero 
la  diflanza  fua  d^l  meridUno  dell'  altro  è  di  jo.  gra- 
di.  Il  fecondo  vantaggio  tratto  dagli  ecciiffi  lunari  è 
lUto  ia  Icoperu  della  sfericità  de  la  terra  jj  che  pri. 

.  I   4  '  ina 
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ma  era  qa^d  ontverfalmeme  ignota  .  Di  ciò  ne  ren* 
de'  ficuri  la  figura  dell*  ombra  terreftre  ,  che  appoco 
appoco  ofcura  il  difco  della  Luna ,  come  in  altra  Le« 
aione  abbiamo  confìderaro  (  i  ).  Già  è  manifefto,  che 
le  predette  oiìervazìoni  han  perfezionata  con  regole 
certiflìme  la  geogra6a,  la  qual  comecché  molto  deb- 
ba a  Talete»  ad  Anaffimandro ,  e  ad  altri  Dotti  del* 
la  òetta  Jonica,  che  per  la  prima  Tolta  irtt«  Grecis 
moftrarono  tm  globo  certeftre  ,  adaì  piè  è  debitrice 
airallronomia  del  famoib  Tolomeo  #  Ò>eftì  in  opem 
pofe  quanto  potè  le  dillante  note  di  certe  ftelle  ,  le 
ahesae  del  polo  full* orizzonte  di  diflìaenti  ivoghi» 
la  comparaafone  dello  diftanae  cognite  fonra  la  ter. 
ra  ron  un  ceno  numero  di  gradi  della  sfera  celefte 
aftne  di  determinare ,  quanto  le  p^ù  celebri  città  (ìc* 
no  diftanti  dall'equatore,  vai  dire  la  lor  lat  tudine, 
e  quanto  l'una  iìa  p\ii  orientale  dell*  altra  ,  vai  dire 
la  longitudine  loro  ,  e  ne  formò  affai  migliori  carte 
di  quelle,  che  v'erano  avanti  lui,  benché  non  efen* 
ti  da  errori  ,  corretti  poi  da*  più  tlHimiiiaci  oiodernt 
geografi.  Ma  non  finirei  maij  fe  dtvifar  ▼olcflj tutte 
Je  DCiKià  derivate  nell'  nmana  vita  dalla  cognizione 
degli  aftri,  «.della  celefte  sfera  rettificata  a&i  piò  , 
e  in  più  vere  (ìtuasioni  polla  dopo  V  Almagelto  di 
Tolomeo  .  Certo  Giulio  Cefare  ebbe  ragion  di  van» 
tarfi  prefTo  Lucano  (2)  non  meno  delle  celefti  oflfer- 
vaaiom>chede*  trionfi  riportati  fopra  i  nemici  di  Roma  : 

 Media  ìnter  priciia  fempgr 

Stellarum  ccsiìque  pìfgis ,  fuperijqug  vacavi  i 
J^ec  meus  Eudoxi  vincetur  faftibus  annus  • 
Dove  air  efemeridi  da  EudofTo  portate  nella  Grecia 
al  fuo  ritemo  dall'  Egitto  meritamente  preferifce  la 
jiiiova  da  fe  (labilità  più  ginfta  mifiua  dell*  anno  » 
.che  CiuihÈo  peiciò  s*  appella  »  molto  più  conforme 
air«nnual  corfo  del  Sole.  Sint  in  fitm  4^  tèmpore,  - 

Per  mifurare  appimto  1*  anno  s*  adoperarono  oltre 
il  Sole  dodici  ftelle  0  pinttofto  coftellazioni  ,  che  /#« 
gni  per  una  certa  pi&  propria  maniera  lì  chiamano , 
e  de'  ^li  Aìidie  coaveniememente  &*•  intende  il  te* 

fio, 


(  I  >  T.  a-  JLct.  Vili.   (  a  ^  1.UO0.  1.  jo.  v.  lAj.  Uf^n» 
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fto,  fint  in  figna  iy*  tempora  is*  dies  annos»  CUTe»- 
varono  già  gli  antichi  ,  che  il  Sole  nelle  fue  contì- 
tiue  mutazioni  di  fito  defcrìvea  una  linea  coftance- 
mente  da  oriente  in  occidente,  ma  che  con  ua  mo* 
yi mento  Tuo  proprio  ogni  giorno  s*  allontanava  da 
cttrt»  ftflUe,  e.  Ct  poneva  fine*  attrt  pmoiei]4o  tepie 
▼«rio  l'Orioace }  m  ggiCi  che  mentre  la  Luna  facea 
qoefto  giro  in  più  di  i  a.  volte  «  il  Sole  temiiiava  una 
volta  il  fuo«  Da  qiiefta  oflervasiotte  venne  il  defide» 
fio  )4i  partire  tutto  1*  anno  in  12.  porzioni  ,  cioè  in 
11.  men,  che  comprendefTero  tutto  il  corfo  del  Sole, 
e  di  poter  nel  cielo  quafi  additar  certe  flelle  ,  fotto 
le  quali  il  Sole  palTa  in  cìafcuno  di  quefli  mefì  .  A 
quefla  maniera  fu  divifo  il  fentiero  dei  Sole  in  I2. 
porzioni  o  maffe  di  (Ielle,  che  afìerifmi  (1  chiamano 

0  coftellazìoni  ,  le  quali  formano  il  zodiaco  .  Or  è 
controverfo  e  il  tempo  deh'  invenzion  del  zodiaco, 
e  perchè  alle  fteUe,  che  lo  firaano  ,  fieno  fiati  po* 
Ut  t  nooii  «  che  hanno  di  toro,  di  Biontone  ,  di  Ito- 
ne drc«  Nelle  Memorie  delle  iferisiont  e  belle  lette- 
re (i)  v'ha  un  fìflema,  che  non  fo  quanti  approva* 
tori  avrà,  heechè  approvato  Tabbia  luca  Cupero(2)« 
L*  autore  trae  il  principio  del  zodiaco  dalia  famiglia 
d* Abramo,  il  qual  come  dimorante  nella  Caldea  egli 
fuppone  buon  alironomo  .  Giacobbe  ebbe  12.  figliuoli 
e  una  figliuola,  cioè  Dina:  i  12.  figliuoli  fanno  vu 
fegni  del  zodiaco,  perchè  Simeone  e  Levi  fono  i  ge< 
mini,  cioè  un  fegnofolo.  Dina  è  il  dodicefimo,  cioè 
la  vergine.  Or  come  proi^^li  (juefia  fua  nuova  ipo/. 
teli  ì  Con  a0M  lontani  e  vkwìnti  rifcontri  -a  dir  ve* 
IO.  Giacobbe  vicino  a  morire ,  dice  ,  a  dafeano  de' 
fuoi  figlinoli  diede  profetiche  benedizioni  (ij,  e  fece 

1  lòr  caratteri  accennandone  le  virtù  e  1  viaj  «  Or 
quedi  caratteri  fi  ravvifano  (ìmboIicaiQ^nte  ne! 
legni.  Odafi  qualche  efempio  di  quefla  allegorica  fo- 
miglianza  .  Afer  ha  dato  il  nome  al  legno  delia  li« 
bra  ,  perchè  di  lui  diffe  il  padre  (4),  »/i/«r  ,  pi»iuif 
panu  ejuj ,  prabgòit  dHictas  re^ibus ,  Vedete,  ri- 
Eette  r  autore ,  che  Adsr  può  cooIìderaiE  come  un 

•  *  mer- 

•     

(  I  )  Menu  dei  inrcripi.  t.  ^  (  «  >  Gap.  PtiitL  cJit»n»i.  M 
Ue.  ftcc.  i»         (li  Gtt»  f (  «  >  1^  a»!  .     «  . 
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mercatante,  il  qual  vende  il  fuo  pane  a  pefo  e  a  lib^ 
bra,  e  per  venderlo  a  quefto  modo  è  necelfaria  la  bi- 
lancia •  Ecco  l'origine  della  libra  celefte  ,  Neftali  è 
ralTomigliato  ad  un  cervo  (i);  ma  l'autor  del  fifle- 
ma  dice  ,  che  la  parola  ebraica  può  anche  (ìgnifìcar 
mpmp9t$i  eà  ecco  il  fegno  dell*  ariete.  Ma  il  dotiUfi- 
«ao  Bochart  (2)  al  più  aiTerma,  che,  fe  dall»  dstca 
ptfoto  tolganii  i  ponti  irocali,  può  iìgnifictre  MÌk$r9, 
«HI  mim  ariete»  Iflacir  è  chiamato  afinui  (j);  e  dalK 

•  Mtore  è  fatto  toro-«'fieniamino  dal  padre  è  chiama» 
to  Inpo  (4);  nM  r autor  lo  fa  cancro,  perchè,  dice» 
marciava  ali* indietro.  Come)  Ecco  :  di  lui  è  detto, 
che  la  mattina  divorerà  la  preda  ,  e  la  fera  divide- 
rà le  fpoglie.  Or  quefto  é  tare  al  rovefcio  ,  e  quafì 
camminare  ali*  indietro,  poiché  è  avanti  il  dividerla 
preda,  e  poi  mangiarla  .  VeggaQ  finalmente  quanto 
ù  convenga  a  Dina  il  nome  di  vergine  .  E'  troppo 
nota  la  fua  non  affatto  involontaria  difgraisia  •  In 
tutti  gli  altri  confronti  1'  autor  di  quefb  fillema  fi- 
foni qntfi  alU  IMa  guifa  ;  onde  argomentifi  con 
quamo  ébndaflaento  egli  venga  a  conehtndere ,  ehe  il 
codtace  rapprefenta  le  12.  famiglie  o  tribù  d*IfJraa« 
le  ibrmate  da*  figliuoli  dì  Giacobbe .  1  Dotti  comune» 
niente  attribuifcono  Tinvensiondel  aodiaco  agli  £gi- 
siani,  e  il  P.Kifcher  (5)  crede,  che  per  gli  i2.fegni 
ponclfero  12.  Dei  minori  come  configlieri  del  Sole; 
dai  quali  Dei  con  raCfomiglianze  certo  probabili  egli 
trae  e  i  nomi  e  le  figure  e  le  fignificazioni  de*  12. 
fegni,  come  fono  da  noi  rapprefentati  .  Ma  percioc- 
ché egli  fonda  tutte  le  fue  ricerche  fopra  i  libri  dì 
Mercurio  Trifmegiflo  da  noi  già  dimollratt  apocrifi 
(6),  non  podiano  abbracciar  fidinmenta il  fno  lifta» 
■MI*  B  nondimeno  ficcome  trovanti  in  anttchifltmi 
«MNlBHientt  Egiziani  le  figure  intere  de*  fe^ni  cele* 
Hi, -pare  poterfi  inferire,  che  anche  a*  prìmi  Egizia, 
ni  nota  Me  la  divìfion  del  zodiaco.  E* certo,  ch'adi 
SBolia^ erano  ^agbk     gttogiìàci:  oad*  era  al  lor  co« 

'fittflie 

(  a  i      «t.  C  »  >  Bock  Hicres.  1.  |.  «.  •«. . 

<  j  )  GcD.  49.  14.  t  4  )  ib.  ^7.  <  $  )  Xtfclk  Ociif»  Agipl» 

•  ti  «.  fai.  4.  cJ.  7.  AfìfoL  iEgypt.  c»jh  *• 
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Hume  conforme  l'additare  le  cofe  degne  d'offervazio- 
ne  col  (imbolo  o  colla  figura  di  qualche  animale,  o 
di  quakhe  oggetto  noto  ,  che  vi  ave(fe  relazione .  An- 
zi r  Abaie  Pluche  (i)  anche  a  più  alta  antichità  ha 
voluto  riferirne  l'epoca,  cioè  ai  figliuoli  fttflì  di  Noè 
adunatifi  attorno  a  Babele.  Egli  ha  penfato,  che  al- 
le  12.  coftcllazioni,  fotto  le  quali  pafla  nel  fuo  cor- 
fo  annuale  il  Sole,  coloro  deffero  e  nomi  e  fignifica- 
zioni  relativamente  ai  lavori  e  alle  produzioni  della 
terra  ne' varj  tempi  dell'  anno  ,  e  anche  ai  più  nota- 
bili fucceflì  ,  che  s*  oflfervano  in  cielo  .  EfCi  confide- 
rando  ,  che  nella  fiagione  di  primavera  i  frutti  piò 
utili  al  genere  umano  fono  gli  agnelli  ,  i  vitelli  ,  i 
capretti,  dierono  alle  coftellazioni ,  fotto  le  qua/i  fuc- 
certìvamente  fi  vede  il  Sole  in  quella  ftagionc,  ì  no- 
mi di  que'tre  animali.  La  prima  nominata  tu  il  mon- 
tone ,  la  feconda  il  toro  ,  la  terza  i  due  capretti  o 
gemelli  per  meglio  efprimere  la  fecondità  delle  capre, 
che  per  l'ordinario  danno  alla  lucedue figliuoletti infie- 
me.  L'avanzarfi  che  fa  il  Sole  elevandoli  fino  ad  un 
certo  punto,  oltre  di  cui  non  pafifa,  c  rabbaflfarfi  poi 
di  g  orno  in  giorno  pel  corfo  di  fti  mefi ,  finché  giuii- 
ga  ad  un  altro  punto  molto  infer.ore  al  primo  ,  il 
che  fa  con  gran  lentezza  e  fempre  retrocedendo  ,  diè 
motivo  di  nominar  la  coftellazione  feguente  ai  ca- 
pretti granchio,  che  cammina  all' indietro,  il  violen- 
to caldo  della  ftate  nella  fua  forza  maggiore  fu  ef- 
preffo  colla  figura  di  fier  leone,  fecondochè  diffe Ora- 
zio (  2  ) ,  Furit  fle//a  vefani  ieonis  .  Neil*  oriente 
dopo  la  mietitura  fi  facean  raccorre  le  fpighe  da  gio- 
vani donzelle  .  Quefto  è  fignificaio  dalla  coftellazion 
della  vergine  con  in  mano  un  fafcetto  di  fpighe  . 
Neil'  autunno  1'  uguaglianza  de*  giorni  e  delle  notti 
fe'  dare  al  fegno  feguente  il  nome  di  libra  o  bilan- 
cia .  Le  frequenti  malatlre  autunnali  fur  cagione  , 
che  la  coflellazion  vicina  chiamata  foffe  fcorpione  , 
animai  malefico,  che  feco  iraefi  il  fuo  pungolo  e  il 
fuo  veleno.  Appreffo  colla  raccolta  de' frutti  ,  e  col- 
Ja  caduta  delle  frondi  divenute  più  aperte  le  campa- 

.  ;  :  ^liii- 

(  I  )  Fluch.  HìAoir.  da  Cicl.  !.  i.  C.  i.  \»  J*  fu;f. 


Lezioni  KU 
gne»  6  fileno  «ftofe  le  fiere  è  il  più  opportuno  tem- 
po ailc  ciccia»  onde  il  fagittarto  o  cacciatore  •  Nel 

•  CDinlnciar  del  verno  il  Sole  ds^ì  più  balTo  termine  tor« 
na  a  rifalire  al  più  alto  della  fua  carriera ,  come  ap« 
punto  fa  la  capra  falvatica  ,  la  qual  pafcendo  va  fem* 
pre  air  insù  dal  piè  de*  colli  crpicandofi  infìno  alla 
cima  .  Quindi  il  fegno  del  capricorno  •  Cosi  Macro  • 
bio  (i):  Caprìcornfts  ab  infnnis  partibus  adfuperaSo. 
iem  reducenj  capra  naturam  vidttur  ìmitart ,  qués  dutn 
Pdfcitur  ,  ab  irnij  partibus  fimpgr  prùm  'tngntmm  fc^pu- 
mmà  4i/f4i  €Kp(^cit*  Anai  da  Maerobio  appunto  «  che 
nknkt  rorinne  di  due  fegni  ,  del  cancro  e  dd  ca* 
pìrjcorno ,  ha  P  Abate  Pluche  (i)  inferita  con  verìiìmtli 
idee  r  origiae  degli  altri  •  Ecco  il  cello  di  Macrofaip 
O):  idift  émtÉm  ms  du»lmi  fgmst  put  fi§rtaS^lisw* 
cantur^  cancro      capricorno  hdBc  nomina  contiggrant  p 
quod  cancer  animai  rttro  atque  oblique  adit  >  eadtmqus 
ratione  Sol  in  eo  figno  oblìquum  ,  ut  folet ,  incipit  agerg 
rgtrogrejfum ,  Caprài  vero  confuetudo  bxc  in  paftu  vide- 
tur,  ut  fempgr  altum  pafcendo  petat  i  fed  iy*  Sol  in 
CMpricorno  incipit  ab  imis  in  alta  rgmeare .  L' acquario ,  e 
i  pefci  additano  chiaramente  la  ftagion  piovofa  e  il 
tempo  deir  anno ,  in  cni  i  pefci  in  maggiore  abboa^ 
utenza  e  più  faporiti  invitano  alla  pefca  •  Delle  js. 
<cofteilasioni  dieci  fono  Hate  chiamate  coi  nomi  di 
differenti  animali;  quindi  i*  annuo  cerchio  da  effe  com. 
poflo  ha  riportato  il  nome  di  Zodiaco'^  rhe  vuol  di» 
re  il  cerchio  degli  animali  *  Cosigli  aniichìlTimi  uomi- 
ni,  conchìude  V  autore  dello  Spettacolo  della  natura, 
e  della  Storia  del  cielo,  leggevano  nelle  (Ielle,  per- 
ché non  aveano  il  comodo  delia  fcrittura  ,  la  qual 
.fa  che  oggidì  noi  meno  abbiamo  bifogno  di  cercar 
nelle  coftellaaioni  la  cognìaioiie  di  ci^ ,  che  apparile* 
ne  alle  giofte  roifure  dell*  anno  e  a*  lavori  della  cam^ 
j)agna,  quantunque  anche  noi  giovevole^nfo  pur  ne 
tacciamo*.  I  Greci  dopo  molto  cempo  cambiarono  in 
parte  le  annoverate  figure  ,  e  foftituirono  al  fagitta- 
;in  un  cenuuro  ^  e  ai  capfciii  i  femelli  (ptftore  f 

'    Il     II  MM—iii    r  -- ■   ■■  - 

<  1  )  M»cr«b.  Sttam.  I.  i.  c.  ai.   (  «  )  Vlttch.  I.  c.  Ac  Sfcft  ià 
U  fiat.  t.  4.  piit.  M,  C0tm«  I.  (  I  >  Micfa.if  c*  c.  t?*  . 
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Polluce,  i  quali,  come  ben  nota  Tom  mafo  Hyde  (i) , 
non  eran  noti  agli  orientali.  Se  vera  è  la  recata  in* 
▼enzion  del  zodìaco  non  molto  dopo  il  diluvio  ,  ne 
fiegue,  che  Mosè  nel  noftro  udofint  i»  figna  irttm* 
fora  dies  Ì3^  annos  ,  ebbe  lenza  dubbio  anche  la 
mente  a  Tigni  ficare  le  12.  coMlisiooi  dello  fteifoio* 
éhco ,  e  le  varie  mlfwe  de*  giorni ,  de*  meli  •  degli 
aant,  delle  quali  aflai  fa  da  noi  ragionato  nella  proe- 
miai  Difotasione  cronologica  (2).  Ma  l'epoca  diul^ 
ritrovamento  nel  modo  detto  (labilità  dal  Plucbe  ec- 
citò tra*  Dotti  di  Francia  una  gran  rontroverfìa  .  il 
P.  Le  Mire  Gefuita  impugnò  quel  fiftema  con  una 
Differtazione  0),  nella  quale  intefe  di  provare,  che 
r  invenzione  del  prefente  zodiaco  tutta  dee  attribuirli 
non  a  sì  antichi  uomini  ,  fìccome  furono  1  figliuoli 
di  Noè  ,  ma  molti  fecoli  dopo  il  diluvio  e  più  pro- 
babilmente per  le  tefttmonianae  degli  autori  traila  5S. 
e  ^o.  olimpiade  ,  cioè  poco  pià  di  600.  anni  avanti 
Geflicrìfto»  ai  Greci»  i  qnali  appoco  appoco  con  len- 
ti paffi  e  fucceflivi  d*  oflervasKmi  brinarono  il  loro 
corpo  d*  aftronomia  :  che  greci  ne  fono  i  nomi  fon» 
dati  fopra  la  loro'  mitologia  ,  e  diverfì  da  quegli  j 
dei  quali  H  ferv ivano  i  Caldei  :  che  il  Sig.  Pluche 
troppo  conjetturalmente  trova  l'analogia,  e  accomo« 
da  le  relazioni  traile  cofe  terreftri  e  le  delle:  che  un 
luogo  dì  Sedo  Empirico  e  i  due  recati  di  Macrobio, 
ond*  egli  trae  il  principal  fondamento  della  fua  ipo- 
tefi,  non  poAbno  fbftenerla  ;  e  fowm  i  palli  di  Ma- 
croiwo  i  Giornalifti  di  Trevonn  »  che  riportano  qoein 
Pilfertazione ,  aggiungono  belle  <Bd  eraditeNoie  criiW 
che*  11  le  Mire  finalmente  in  contrario  produce  inol» 
te  aftronomiche  ragioni  .  Contro  quedo  Di^fertatora 
venne  in  difefa  del  (ìfìema  del  Pluche  il  Sig.  Boyef 
(4)  con  una  lettera  ai  Gtornalifli  medefìmi  indirizzi, 
ta  ,  in  cui  prefe  a  moftrare  con  forza  ,  che  i  Greci 
dagli  antichi  Egiziani  non  lontani  dal  tempo  di  Ba- 
bele  ricavarono  i  prefenti  fegni  del  zodiaco,  e  dagli 
Egiziani  e  da*  Caldei  gran  parte  della  loro  aftrooo- 

mia;  ' 

<  I  >  Hjd.  Kclig.  vctcr.fciCir.  «.II.   (i)  T.  1.  OUl,fftf|»  1V« 

<  I  >  McBb  Txcv.  I74«*  jBÌa«  ftx*  a,  iff.  jf.  ' 
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tJ^t         Lezione  XI. 
mia.  AI  Boycr  replicò  il  primo  Di fTei latore  (t),  e  • 
queAo  di  nuovo  i!  Boyer  (2).  Nel  leggere  tutta  qu  U 
U  controverfia  ù  troveranno  molte  nobili  e  Auriche 
e  CcirMiiclie  cofinKionì  »  Traile  rafioai  dd  le  Mir«^ 
ptfrttil  Velida  qaeUa ,  che  non  può  faeilmence  4iecor^* 
darfi  aU*^tè  si  viciia  al  diluvio  tanta  dottrina  aftro« 
flpmica  da  oflPervatt  e  partire  si  efattamente  il  cielo» 
per  quanto  1*  autor  della  Storia  del  cielo  e  il  fùo  di* 
Utifore  dicano,  che  l'opera  del  zodiaco  fuppone  folo 
i  primi  elementi  e  affai  facili  e  volgari  »  non  alcuna 
perfetta  fctenea  celcfle.  L*  erudito  Jablonsiki  (?)  af. 
ferma  dopo  Achilie  Tazio  (4)  >  che  le  co/te lìa« ioni 
tutt' altri  nomi  aveano  e  tutt'  altre  figure  rapprefen- 
tative  predi)  gli  Egiaiani  ,  che  non  ebbero  poi  preifo^ 
i  Gr^cì  f  Oltracciò  io  qui  apporteiò  'aleone  oité  rU' 
fletilioirii  che  p^jono  deciGve  comroil  fiUcma  iìlcl  Sfg»j^. 
Phiclies  e  lafciando  l'autorità  favorevole  af  Greci ^ 
Oftd* altri- attribuire»  la  divifìone  dei  fc^gni  todiacaii  a, 
Pitagora»  altri  ad  Ei^pida  di  3cio  (5)  ,  altri  a  Ta» 
Ifte  (5),  e  forfè  meglio  Plinio  a  Cleoftrato  ,  di  cut 
s'efpntne  particolarmente,  che  riprovò  le  due  cofleU 
Iasioni  dell*  ariete  e  del  fagiitan'o  ;  anei  ancor  quel- 
la de'  capretti)  onde  neppur  quella  farebbe  d*  inven- 
eione  Egixiana,  benché  poi  i  G  eci  mede(ìnii  mutaf- 
fero  i  capretti  ne*  ge ime! li  ;  lafciando  ^  dico  >  quefle^ 
e^in(iKbe  prove  ^  vengo  a  ragKmatt  in  ^vefla  guifa* 
^  liiaitkbtiSn»)  tempi ,  cioè  aaille  o  pii^  a^Qì-.avatt-, 
_  €tf (liana  per  1* agronomiche  dimoflraaioni  del 
>pfDprio  dalle  fteile  iìffe  né  l' ariete  cadeva  neh*, 
>ak)  di  primavera,  né  la  libra  nell*  autai^aleii 
il  granchio  nel  fohtizio  eftivo  »  nè  il  capricorno, 
in  quello  d'  inverno  ;  e  così  dicafi  delle  altre  cofteU 
laeionj  aodiacaii:  manca  adunque  interamente  il  fon* 
damento  delle  fpiegasioni  date  dal  6>ig.  Pluche  *  AU 
lora  il  folAizio  invernale  cadeva  nel  fegno  del  fagit* 
taiio  t  e  TelUvo  ne* capretti  :  ciò  appunto  avveniva 

 .        .       :  '  i 

(  I  }  )ui}.  1*741.  ftrr.  50.    (  1  )  Movcn  br.  t74a*  ili* 
il)  ]«bioo.  raftth.  AgygU  1.  !•  e  a.  ^»  r 
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i  §  }  Gticna  t.  1*  p.  flTi  Ì  4'  <4ÌE«  FJptcat*  > 
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a!!'  età  Ji  Cleoflrato  »  il  quale  ,  perchè  quegli  alioi^^ 
erano  i  due  fegni  toldiziali  ,  prima  degli  aliri  offerì 
vò  que'duc»  Tutto  quefto»  chi  io. dico,  fembra  quaii. 
dimoftnibile  col  calcolo.  Imperocciiè  ora  t  legni  rea-i 
li.  fi  trovaaot  fcoftati  di  quau  |o»  gradi  rifpetio  al(ÌB»' 
'  gni  ideali  :  cpsi  il  principio  della  coflellazione  d' 
riete  è  qaafi  |o.  gradi  (ontano  daU*  equinozio  di  pri- 
mavera. Or  egli  par  certo  >  ch«  quando  fu  fatta  1* 
invenzione  de'fegni,  eflì  coincidevano  col  Sole  :  oa» 
de  convien  retrocedere  col  calcolo  per  trovar  i*  an« 
no,  in  cui  per  atto  d'efempio  la  prima    ella  del  cor** 
no  d*  ariete  coincideva  col  punto  equinoziale  .  £  (ìc- 
come  (1  fa  il  moto  delle  ftelle  fi^Te  intorno  ali'  aite^ 
deir eclittica  y  cosi  può  determinarli  1'  aniv>>o..«Une«i 
no  il  fecolo,  in  cai  rinveoaionr  fu  fatta*  Già  tm^ 
▼andò  colle  oflervaxloni  k  più  tfatt«  ti  «loto  dcllf , 
flcftle  fifl'a  ,  e  mettendolo  di  50.  fecoiidt  '.e  20.  terx% 
per  anno  ,  e  calcolando  cosà  m  ^al  Eempo  la  ftu. 
ma  ftella  del  corno  d'ariete  trovavali  congiunta  col. 
Sole  nel  punto  dell'equinozio  di  primavera  fì  trova  « 
che  cominciando  il  calcolo  dal  1740.  bifogna  rifalire 
all' indietro  21 69.  anni  proflìmamente :  onde,  toglien- 
do 1740.  anni,  recano  anni  429.  avanti  l'Era  cridia- 
na»  L'invenzione  .adunque. dell' ariete  cadde  nei  ^Min- 
to fecolo  avanti  la  dettà  fir».i  e  appunio.fi  yieno  a', 
crovaro  il  fecolo  di  Cleofti|ato  »  e  d*  altii  «Arpqpml 
Creci,  che  di  quel  tempo'  «.fiorir  comlndaroiio.  An. 
die  in  qnefia  fenMmta,  che  pon  l'epoca  d^'C^i  pivi 
recente»  trovafi  profeticamente  efpreffa  la  verità  dei 
fint  in  fi£»a  &c.  Ed  ecco,  che  nel  XIV.  tomo  delle 
Ifcrizioni  e  belle  lettere  (r)  m'incontro  a  leggere  Jo., 
fteflfo  raziocinio  fatto  dal  Sig.  de  Ja  Nauze  contro  ti 
fjftema  del  Pluche  ;  fenonchè  egli  attribuisce  l'inven- 
zione del  prefente  zodiaco  a  Chirone  nel  X.  fecol(^ 
avanti  Teta  crifliana  • 

Da  ^Mllo-litogo  del  Genafl  pafimme  i  Padft  C^) 
Imo  argomentano  la  falficà  diell*  aftfolo|ìa.gi«di«ia«. 
ria:  pcvcioitcM  Mosè  c0UVaÌpnnM»altjiai«Ndi  ana^^ 

<  I  >  T.  14.  p.  i%7,  iaivanccfl  e4ii.  Pifif.  124^     -,   ^       -  - , ,  - 

<  a  )  lafiJ.  Hez.  kom.  «.  Ambr.  J.  f  «.  4.,TfciÌMi|* 
<6<B«  4*  H*  Avf.  Coti.  i«  4*  f«  J*  *  ^v*  i  t»  c»  i>  lib|a»  -  ; 
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beffarle  funzioni  prefcritie  agli  aftri  dal  CcMtorff  vie- 
ne  ad  infmuare  ,  eh*  effi  niente  influifcono  ne*  liberi 
atti  y  e  ne*  buoni  o  cattivi  eventi  degli  uomini  .  Ep- 
pure tlcimi  flotumeiic«  credali  a  queOa  foperftixicwi 
arte  vaaiffiina  da  quello  luogo  appunto  pretendono 
di  trarne  le  prove  e  i  fonJainenti$  onde,  ficcome  ì* 
umana  nnalizia  le  piò  belle  cofe  perverte  e  guada,- 
r aerologia  in  qualche  modo  paò  chiamarfi  figliuola 
deirafironomia .  Il  delio  apparentemente  legittimo  di 
procacciarli  rin-ed;  contro  gli  accidenti  della  vita  ,  e 
di  penetrar  1*  avvenire  ,  onde  nr.cque  la  divìnaaio- 
ne  ,  fu  ancora  il  principio  di  quella  ugualmente  men- 
aognera  arte,  la  qual  poi  feppe  mettere  a  guadagno 
le  debpleaze  dello  fpirito  umano.  Cosi  dal  Iole  lode. 
Tol  fine  di  regolare  i  tempi  con  giuda  cronologia  » 
di  partire  con  efàtia  mifaia  il  dì  e  la  notte  e  i  meù 
t  gli  anni  e  le  flagioai  ,  e  di  notare  i  periodi  dei' 
ipioti  celefli  coir  olTervare  le  delle  (ì  palsò  a  dire  e 
aedere,  che  il  cielo  (ia  un  libro,  dove  ii  leggono  t 
desini  degli  uomini  e  degl*  Imper}  ,  le  fortune  e  le 
fventure  dei  particolari  e  dei  re^ni.  I  vartatiffimi  ma» 
ti  dei  corpi  celefti  nei  vicendevoli  afpeiti  or  afcenden- 
ti,  or  retrogradi  ,  or  congiunti  ,  or  oppoHi  con  una 
molcit Udine  di  mifteriofì  vocaboli  ,  che  pronunziati 
con  alto  tiiono  e  con  intrepida  fronte  tanto  vaglio» 
no  a  conciliarfi  .  antoritè  preflfo  il  volgo  imperito  > 
tvTCsso  a  più  ammirare  ciò ,  che  imeitade  meno ,  fa» 
fono  adoperati  ad  ingannare  la  femplice  credulità;  e  - 
dcflt  umani  e  morali  e0ètci  così  come  dei  naturali 
fi  pretefe  di  ragionare  ,  (ino  a  fot  to  metter  e  alla  fo- 
jrrana  podeftà  delle  flelle  le  opere  medefime  del  con- 
iglio e  dell*  arbitrio  .  Della  vanità  e  delle  fraudi  di 
quefta  malvagiffìma  arte  affai  ben  fi  di fcorre  nel  nuo- 
vo Trattato  dei  fiftemi  (i).  Generalmente  dopo  Tul- 
lio e  Strabene  (2)  fe  ne  attribuifce  1*  origine  ai  Caldei 
Me  primi  oflerratbri  d^li  aftri.  0)  Tallio  reca  per 
ragion*  di  ^adlo  loro  ftodio  la  qualità  del  lor  pae- 

$ém  »  fnft§f  pUmHkm  mi^whuiimwtfM  nghimm  » 
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quas  incohbaim ,  tjuum  coeìum  ex  omnì  parte  patens  at^ 
qua  apertum  intuerentur  ,  trttjeBìon^s  motulque  flella- 
rum  objervaverunt  ;  tfurl>ur  notatis  ,  qnìd  cu'tque  fi^ni" 
ficaretur  mentorìde  pradìderunt  .  Ma  per  altra  ragione 
fi        addurre  ropii^ione,  ch'efli  avevano,  della  di- 
iFinttà  elegfi  afUi,  e  la  loro  flelfa  retigìotie ,  che  ad 
oflfervargli  gli  obblig^fTe  ;  benché  piò  probabilmente 
colle  lofo  ofTerfr^ioni  meno  attefero  a  mifurare  il 
cielo,  e  a  conofcere  il  corfo  delle  ftelle ,  che  a  fco» 
prime  le  immaginate  infloeitae»  Quiniì  coloro  ,  c'ne 
faceano  il  mefliere  di  cavar  V  orofcopo  e  di  fare  la 
natività  ,  Caldei  furono  nominati  .  Otta  in  natìone 
ChMai  non  e*c  arth ,  Jed  ex  gentil  vocabuio  nomina^ 
ti  ,  diuturna  obfervatione  jiderum  fcientiam  putantur 
ejfecijfe ,  ut  pradicì  poffet  quid  cuìque  eventurum  ,  is* 
quo  quifque  fato  natus  ejjet  •  Ebbero  anche  i  nomi  di 
celketitacf,  di  planerai di  matematici*  Il  P.  Maititi 
<i  )  nella 'fua  erodila  opera  intitolata  fc/^/rr^riM 
éiwffti^  monumifiti  jfnguUetf  é$  MMlìghH  ,  divide  lo 
ftadio  deiraftrologia  in  tre  diverfe  fcuole,  o  differen- 
ti fifkmi;  in  quei  dei  Caldei ,  in  quel  degli  Egiiiani, 
in  quel  dei  Greci  .  Ma  tutti  tre  rivolti  erano  a  con- 
fiderare  ,  o  per  dir  meglio  ad  inventare  a  capriccio  ' 
Je  varie  virtù  delie  coftellazioni  componenti  il  zodia- 
co e  le  influenze  de' pianeti  dedotte  fcioccamente  dal 
loro  corfo,  dalie  lor  cafe,  dal  nafcere  ,  dal  tramon- 
tare, dalle  lor  fafl ,  e  dalle  lor 'radiazioni  •  Laonde 
inferivano  per  atto  d*  efempio  ,  che  i  nati  fottp  Sa« 
corno  erano  langnfdi,  tardr,  tacitami  »  avari;  i  nati 
lotto  Gbve  magnifici,  onorati,  felici  ;  e  così  ragio- 
nando andavano  degli  altri  pianeti  •  Il  leone  ifpiraya 
coraggio  e  formava  eroi  :  il  cancro  indicava  infelici' 
riufcimenti  ,  e  fempre  maggior  diminuzione  di  ric- 
chezze e  di  fortune.  Mifero  chi  veniva  a  ll}Ce  fottO 
il  brutto  fegno  dello  fcorpionej 

 Me  fcorpiuf  adfpìcit 

Formido/ojus  y  pars  vioUntior 
Hataììs  bòra: 
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le  più  volte  fmtntite  da  avvenimenti  centrar;:  eppu* 
re  la  furberia  degli  aftrolaghi,  e  la  facile  (paranza  dì 
coloro  ,  ai  quali  erano  promefìTe  grandi  avventure  , 
jEDaotenne  in  credito  queda  f%\Cì(ùm%  arte  in  modo» 
die  i  riiorofi^  decreti  del  Sentto  Romano  ,  onda  in 
efilio  cacciati  erano  quei  ciurmadori ,  furono  affiict» 
uitttrli*  Pafsò  quefla  Setta  ancora  nel  CriAianefìmo» 
'che  pur  cogli  infallibili  prìncipi  fuoi  ne  dimoftra  i» 
falfità ,  la  fciocch^zza,  e  T empietà.  I  Platonici  e  i 
Prifcilltanifli  (i)  pronunziavano  ,  ozm  uomo  nafcere 
fotto  la  fatai  podeftà  dei  corpi  celtfti  .  Qua  fi  infìno 
ai  noftri  tempi  il  credito  n'è  durato  .  Sap.  iamo,  che 
il  celebre  VValleftcin  feco  fempre  il  fuo  afìrolag.o  6 
Gonduceva ,  dai  cui  avvilì  fi  re^oUva  nel  dare  o  no 
le  battaglie  .  I  Braromaiit  nell'  India  c^ll*  aerologia 
ibn  venati  in  tanta  ttuorttà  e  veoerasìone  •  Oda  fi 
m  bella  deficrisione  ,  che  a*  è  fatta  dal  VVemCels 
(a)»  M  La  fuperdizione  è  un  mal  co»iini0ìaio  »  che 
P9  nuoce  affai  ai  booni  fpiritì.  quandona»  volte  ne  fo^ 

no  infettati:  non  v*è  niente  di  sì  ftravagante ,  nèói 
„  si  ridicolo,  a  cui  non  fi  prerti  fede.  Tutti  i  fogni  ci 
j9  fàtì  paura:  tutti  i  prefagj  ci  fpa  ventano  ;  ora  fata  un 
„  cane,  ora  un  corvo  o  una  civetta.  Un  fuperftiziofo 

vuol  fapcre  quant'anni  ancora  ha  da  vivere,  e  lo 
4,  domanda  al  cuculo  :  quando  1*  orecchia  delira  gli 
^  fnona,  fe  ne  rallegra  ;  s'affligge  ^  fe  il  fa  la  (joiflra  : 

osando  is  fonte  prefo  dall*ampre ,  penfo  i  ^oalclie 
^  liUro,  che  gli  ebbian  dato  a  bere.  Non iMreprende 
^  alcuna  cofa  fenza  confnltare  il  fn^  almanacco  :  pren» 
M  de  il  cibo  e  ì  faoi  rimed)  all'ora,  che  daquello^li 

è  fegnata  .  Quando  tuona  ,  teme  il  fulmine  più  ,  che 
^  fe  la  cafa  dei  fuo  vicino  andafle  in  fiamme:  non 
^  foffre,  che  gli  fìa  cavato  fangue  fenza  averne  do> 

mandata  la  permiffjone  al  pianeti  :  nonfemina  il  fuo 
,y  campo ^  fe  ron  quando  la  Luna  glie  1* ordina,  Quan- 
„  do  la  Luna  è  nel  fegno  del  leone  ,  o  in  quel  dell* 
„  ariete,  fi  fa  tagliare  i  capelli  per  avergli  arricciati. 
„  Vuol  egli,  cbe  nna  cofa  crefca  npoco  a  poco!  egli 

oflienra  il  cr^fcere  della  Lwia,  perdoccbè  elfadi«)^ 

(  t  )  Giegor.  Httm.  io.  in  £vana. 

<  a  ^  VVcmf.  Biilcif.  4c  fnf«tftUiaiiit,M.  wb«f  fbjfifit  f  u 
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ii-lluìfce  col  dccorfi.  Se  la  Lana  è  nel  fegno  del  loro, 
non  potrà  mai  indurfi  a  pigliar  medicina ,  temendo 
j,  di  rlgvttar'a  fuora  ad  efempio di  quell'animale  >  che 
„  rumina.  Sì  guarderà  bene  di  metterfi  in  mare ,  quan- 
do  Marte  è  apogeo  »  per  timore  che  qaeftoOiO  dcUc 
battaglie  non  lo  metta  in  cimento  col  pinti •  I'ìmi» 
lerà  r  fttol  alberi  nel  fegno  del  toro,  ittnché  qnc- 
^  fto fegno,  chegliaftiolaghi  chiimattMO^  faccia  ad 
9>  efli  pvendero  pm  pioiDftde  radici  in  tara  •  Se  bifo^ 
ti  ina»  che  fi  mfenti  davanti  al  Principe >  egUarpeto 
terà  la  congiuniione  del  Sole  colla  Luna,  nel  qua! 
tempo  \  piccioli  trovano  piò  facile  accedo  ai  gran- 
^  di.  CLaanio  cfce  di  cafa,  fGfpetia  dì  dovere  incon- 
.  „  trare  un  invidiofo:  nel  viaggiare  teme  più  gli  occhi 
^.  del  lupo  che  i  denti  per  timore  che  non  raffafcitti  » 
„  e  non  lo  faccia  diventar  muto:  nel  ritornare  «  tt» 
^  fa  temerà ,  che  il  gallo  abbia  fatto  I'  UOVO»  e  fia 
»,  nato  li  baniifco»  che  TilCtìda  eolio  fguanlo  »  £g|t 
»,  lafcia  i  Tuoi  beni  al  primo  temile;  più  ^iDjto  cilt 
^  £ire  an  tettamento^  apprendendo  di  moinre  fnwli^ 
^  dopo  averlo  fatto .  (Quando  ha  paffato  un  anno  eli* 
»,  materico  ,  non  fe  ne  rallegra  meno  ,  che  fe  fofle 
„  ufcito  dagli  ar  igli  della  morte»  Se  viene  ad  elTef 
ferito  >  non  la  curare  la  fua  ferita,  ma  il  ferro»  che 
„  g'ìe  rha  fatta:  fe  è  infermo >  non  inghioiie pillole 
(e  non  di  numero  impari  ?  non  mangia  erbe,  che  noia. 
»,  fien  colte  in  un*  orà  buona  dcc^  "  Ecco-  ti  ritratto 
del  ruperftiatofo  :  non  tatti  aceolfm Jd  il  tutte  It 
accennate  ineaìe  ,  ma  molti  Aleuna  %  E* veto,  cbtjl 
qttefta  ftagiooe  tra  noi  P  aArologia  è  ^goantoa  nai» 
veiCalniente  con  quel  difprezto»  che  «erìu:  ma  la* 
rehbe  tuttavia  defiderabile  ,  che  neppar  per  tfcherae 
fi  delfe  occafione  negli  annuali  almanacchi  ài  mmu- 
to  e  ignorante  popolo  di  mantenerli  0  di  cadere  m 
si  fatti  pemtcioa  errori .  E  forfè  in  quello  pià  u  ptc- 
ca  in  Italia  >  che  oltre  i  monti  .  Io  non  mi  dillertie» 
rò  pià  avanti  in  una  materia  trattata  da  tanti  autori, 
e  con  molta  eruditione  e  brevità  inlieme  dal  tnHt» 
citato  Martin  .  Solamente  dirò  col  graft  BafiliO  (t )» 

%'  Cile 
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che  in  noi,  non  nelle  (Ielle  fono  i  principi  dell*  ftnc- 
fto  o  del  vir  olo  operare:  altrimente  inunli  farebber 
le  leggi ,  le  p^ne»  le  rìcotnpenfe  :  Ss  nkiormm  ma  vìt" 
tutmm  principia  nw  Junt  m  »ohh  fita ,  ftd  funt  mcif^ 
fiidM  ah  wtu  p$mà§nt€s  ^'ìauiiiisfum  le9isiaitf$s  ^  ^iri 
mtbis  agenda  ac  jugttnàa  pt^fcribunt  ;  ènmtiles  quoqua 
jaàifis  ,  qui  vìrtutem  boaère ,  vitiampmais  taciuta  • 
^on  $iiim  furis  $ft  tniquitas  neque  hM%ictdét ,  qui  m 
niitns  quìdem  poterai  manum  comìnere  ob  ineluBabi^ 
hm  necejfttatem  ipjum  ad  agendum  impellentem .  Dove 
la  necefTuà  domina  e  il  tato  ,  non  ha  luogo  nè  vi- 
xio,  nè  viiiù.  Che  ftohczza  poi ,  dice  Ambrogio  (1), 
il  Telo  immaginare,  che  animali  adegnati  per  nolbo 
fervigio  e  cibo  colle  lor  dìvérfe  qaaliià  poffaóo  av&. 
jnt  alena  infiu(fo  fui  noftri  coftumi  i  fopra  Je  nofUr 
MìbencìoRÌ  »  fopra  la  iélìcitè  o  mtferia  »  lunghecaa 
o  brevità  della  noRra  vita  ?  Cìbns  9fg0  nifler  vtimnii 
nctisdierita  eùwfiituiti  Ìy>  a/imgnta  no/ira  y  idcfiarrgs^ 
tOMfUs  fy*  pijcis  morum  imprìmunt  dijcfp/inam  i  Veg- 
ganfi  queftì  ed  altri  Padri  ,  che  ftefa mente  ,  poiché 
nei  loro  tempi  era  maggiore  il  bifo^ino,  han  confuta- 
ta quefta  follia.  Laonde  io  non  fo  approvare  il  fen* 
timenio  del  6ig.  Maupertuis  ,  dove  dice  (  2  )  ,  che 
quantunque  non  pofTa  dai  differenti  afpetii  xiei  corpi 
celelli  prevederft  V  avvenire  •  flondimeno  non  fono 
fiih  folti  le  ragioni ,  che  fi  leeano  contro  l'arte  divi- 
natoria ,  di  quel  che  fieno  le  recate  a  foflenerla  ,  e 
che  dal  non  vederfi  TinBufio  delle  delle  fopra  il  so. 
ftro  arbitrio  nal  fé  ne  inferifce  T imponibilità . 

Colla  formsz'one  dei  corpi  celefli  pofti  tutti  ai  lor 
luoghi  ebbe  compimento  il  quarto  giorno.  Et  faSum 
vejpere  mane  dies  quartuj ,  Le  flelle  e  la  Luna 
tutte  nuove  apparver  la  fera  :  il  Sole  incominciò  il 
giorno  ,  cioè  fecondo  i  due  fidemi  della  luce  altrove 
da  noi  efpodi  (j).  o  il  corpo  della  già  prima  creata 
loca  reftò  unito  al  Sole»  o  ceCiò  per  parte é* Iddio  ih 
Dccellftrlo  iinpallb»  che  nei  primi  giorni  area  retuia» 
IO  leafibile  il  corpo  della  luce»  Iddio  vide»  clw  luteo 

.      -  era 
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«ra  eccel lente»  perchè  vide  ié  opere  fue:  f^dUùiui^  f 

M  0  K  U  L  È. 

NOw  forza  di  ftelle  ,  ma  volontario  ufo  di  liber»  • 
là  a  noi  procaccia  o  buona  o  rea  forte  .  N<JÌ 
fìamo  delle  noQre  azioni  il  principio  >  onde  a  quelle 
giudaniente  (ìegue  o  pena»  o  guiderdone»  ^ua  ttut^m 
nurces  homini  cbrifiiaao  «  bèn  ne  ofTerva  S.  Ambro- 
sio ili)  f  9pn  $x  vinmaté ,  fed  f se  nécftffintte  turat 
J'uai  &  ^ra  componiti  Ma  lafciati  i  vani  influfll  del 
cielo»  recali  oggi  piuttoAo  a  fcufa  dei  malfare  un'aU 
tra  immaginata  nece(ntà  .  li  mondo  è  si  guado  nel- 
le maffime  e  nei  coflumi  ,  che  non  può  chi  voglùi 
guardarfi  dall*  univerDie  infezione  .  Troppe  forze  bi- 
fognerebbero  a  contrapporfi  a  tanta  moltitudine  .  £* 
Vera  neccifità  il  parlare  come  gli  altri  parlano  ,  V 
avere  non  innocenti  amicizie  come  gli  altri  le  han- 
no 9  lo  fpcaàm  come  gir  altri  fpendono  in  pregiudt^ 
ciò  dei  creditori  »  il  iiafcondere  la  divosione  ,  H  te^ 
nerfi  lontan  dalle  Chiefe,  da*  Sagramenti  ,  da*  (acri 
ttfici  t  li  lare  altramente  è  andare  incontro  alle  rifa 
e  ai  difprezzì.  Quefta  dunque  da  voi  chiamafi  necef- 
(lià,  il  dover  e(Ìere  cioè  fcolhiniato  ,  perchè  fcoftu. 
mata  è  la  moltitudine  ?  donde  fiegue  dirittamente  > 
che  un  uom  crìfliano  dimorante  trai  Maomettani  ab- 
bia neceflìtà  d'  abbracciare  le  fordide  leggi  di  Mao- 
metto .  ^e  voi  quedo  ne  concedete ,  ed  io  a  voi  qutU 
io  non  negherò.  Checché  dicali  ,  gli  altml  &ttt  -noil 
potTono  alla  noftra  libertà  fare  atctina  fi>rea  »  Se  i 
^  molti  foao  malvagi  ,  noi  poflìam  libirameiitc  elfere 
virtuofi  :  anzi  noi  ,  Cali  effendo  quantunque  pochi  % 
fbbiam  più  gtufto  diritto»  che  i  molti  malvagi  pren* 
dan  noi  ad  imitare  .  CMtredichè  quanto  più  bello  fa» 
rà  il  trionfo,  fe  la  nolìra  collante  virti  traglt  affaif* 
fimi  contraftanti  vizj  rifplenderà  !  In  tìne  fe  dee  co» 
ilar  qualche  sforzo  1*  andar  con  piede  intatto  traila 
comun  corruticia,  ben  il  vale  un'eterna  Corona,  tan» 
to  più  gloriufaj  quanto  più  contraddetta. 

K  I  LE»  , 

<  1  >  A  nbr,  1.  c» 
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A Che  mai  richiama  i  noftri  fguardi  Mose  nel 
quinto  giorno  ì  Chi  è  ufo  a  maravìgliofe  cofe 
•  grandi  non  può  le  ofitate  e  volgari  ahm  che  di£. 
frmando  vedere  •  Se  voglìon  pur  quella  efler  per 
.  qualche  modo  mirate»  s*  affrettino  di  moftrarfi  avaa» 
ti  quelle.  Alcuni  forfè  JimiUìmì  puerii ,  come^raflo. 
migliati  fono  da  Seneca  (  i  ) ,  quibui  omn§  ìttàrieum 
in  preti9  efif  vi  poma  mente.  Ma  chi  dopo  vagheg* 
giaci  con  non  mai  fazio  ftupore  il  dì  davanti  il  So» 
le,  le  delle,  i  pianeti,  fmiluraii  e  lucidiflGmi  corpi, 
onde  il  mondo  ha  tutto  P  ornamento  e  la  bellezza, 
potrà  oggi  foftcner  d*  inchinarfi  a  riguardare  nelle 
baife  acque  un  popolo  avvegnaché innamerabile  e  va- 
ria molto  di  iqoamoti  pelei,  od  ancora  liermarfi  negl* 
inferiori  fpazj  dell'aere  prendendo  diletto  del  leggier 
volo  e  delle  intrecciate  volte  ,  che  danno  le  moki* 
plici  Schiere  degli  ^ugelli?  E  puote .  e  dee  daicnno, 
che  con  occhio  intendente  e  fifico  rimiri  quefle  nuo* 
ve  fatture,  le  quali,  nonché  diminuirne,  nedeoncre- 
fctre  di  gran  lunga  la  maraviglia  ,  poiché  ben  e  pi4 
mirabile  atto  d'onnipotenza  il  lavorio  d'  un  minui  f« 
fimo  peiciolioo,  che  la  grandiffima  opera  del  Sole. 
Si  fpreazan  dai  poco  ragionanti  i  piccioli  animalet- 
ti s  ma  perciocché  animali  fono,  la  (cienziata  mente 
in  lor  trova  aflai  maggior  eccellcnaa  ,  clie  in  tutte 
le  inlenfate  cofe  non  e*  anima,  di  che  eflì  dotati 
IboOf  principio  verace  di  moto  e  di  Tìta,  oltre  ogid 
comparazione  avanza  oenì  pregio  di  quella  grave  e 
inerte  materia,  che  corpo  è  chiamata,  e  che  alla  fi* 
ne  quei  vaiti  corpi  dei  ciclo  altro  non  fono  .  Cha 
importa  qui  ora  ,  eh'  elfi  n«n  abbiano  la  più  eccel* 
lente  anima  e  la  piò  perieiia  ,  e  qual  noi  abbiamo, 
e  che  troppo  ì  convenevoli  termini  trapaflfafler  cq» 
Imo»  t  H^àìì  giuda  il  rifeitr  di  Virgilio  (z): 

«  I  ^  scacc,  f|.     <  »  )  vftg,      t«  V.  «tt;  ii4 
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E09  jrpibus  pattern  divini  mentis  haufius 
/§.therios  dixere,  .  . 

fe  han  pure  un*  anima  di  vertmcnte  rtuli  itti  c»- 
eifzftìe,  e  qual  da  Platone  (i)  è4cfcrìfta  ,  che  quii* 
aftid  occupat ,  Jemper  ad  ittmd  vUam  afirtì  Qjpl  po- 
ftiolino,  che  in  torbido  e  fozzo  lago  guizzando  fcor. 
re  e  falc ,  e  giù  Icendendo  s*  afcondc  ,  e  torna  ,  e 
fugge,  non  da  efterna  potenza,  comele  elefli  sfere, 
ina  da  propria  virtù  fua  è  fofpinto,  e  a  vv.  fata  men- 
te cerca  le  a  fe  giovevoli  cofe,  e  Ic  fpiacenti  e  Uaii- 
rof-'  da  fe  rimove  con  ogni  indudrià  ,  e  fchifi  :  il 
che  ftnza  una  fpezial  perfcziune,  fe  non  durone, 
certo  d'uiì  qualche  conofcimento  «  fcnfo  ooa  tt.^ll 
perchè  quello  giorno  ai  nuovo  mondò  nnOVi  ptegi  « 
più  nobili  opere  ancora  ,  cbe  le  pfo4otte  non  km 
Hate,  prepara. 

DlCKIARAZtONE  LbTTBRAW,       T    ■    S    T  O. 

All'  aria  ,  ali*  acqua  ,  alla    XX.  Dhk  etiam  Deas  : 
terra  altro  non  manca  oggi-  Vroducant  aqua  reptile 
mai    che  i  convenevoli  abi   anima  vtvgntis ,  &  w- 
taiori.  E  fenza  p.ù  agli  alti  Uti/e  fuper-Urrém  fuk 
leni  dell'acqua  IdJÌo  fe*  que- >r«wiwww  cmft* 
fio    poientiffimo  comanda* 
mento  fentìre  :  L' acque  di- 
venute  feconde  ipQo  prodo- 
pano rettili  d'anima  e  di  vi- 
ta forniti  ;  c  volatili ,  che  dal- 
ia terra  prendano  lor  nodri- 

-  inenti,  e  per  l'aere  (pazian« 

•  do  vadano  con  lievi  penne. 
IvJiun  tempo  all'  efecuzion  fi  XXI.  Creavitqug  Deus 
frappofe.  Per  divina  virtù  in-  cetcgrandia^  Ì3r*9mmm 
cominciarono  nelle  iacrefpa-  anima/n  vhnm$m  mqu9 
te  acque  a  muoverfi  e  guia-  tmtabihm^  quampfwim 
sare  pefci  d*  ogni  generazio-  xeram  aqìU8  ^  jpicies 
ne  e  gp:aiidezza ,  e  animali  di  fuor  ,  •inni  v9ÌMì/$ 
varilfiiiie  fpeaie  fatjti  per  a-  fecundm»  simis  fuum  « 

K  4  bita» 


<  I  ^  Plac.  in  fluid. 


bitàte  A  profondo  mare ,  n.  £t  fwUt  Deus  qucdem 
,    venti  proprio  moto  e  vita  .  é$Mam. 
E  a  un  tempo  fleflb  dali*ac. 
<jue  fi  levarono  con  agif  vo- 
lo copiofi  ftormi  d'uccelli  d* 
ogni  fona  ,  e  prefti  e  gaj  a 
trafcorrcre  fi  mifero  ì  celefti 
fpazj  e  le  verdeggianti  cam- 
pagne. Vide  i  nuovi  viventi 
tutti  nella  propria  natura  per- 
fetti il  gran  Conditore,  e  gli  ' 
ebbe  cari  :  e  benedicendogli 
difTe:  Crefcete,  o  mie  fatto.     YYlt    »     j-  - 

fci  in  tanto  numtrb  ,  qoan-  mUtipr,fm»i  '%'''J^ 
IO  b-forna  ad  empiere  i  va-  ,e  „Uh.  ^fl 

JOt  ,  uccel],  ,  moltiplicatevi  ''"«'«'■'V*' 
w  ogni  luogo  deIJa  terra  .  XXlir.  Pt  f.ff,.^  .a 
Q.nel&  doppia  opera  recò  al  v>fpe,e^  l^^"'"J^, 
fuo  letaioe  il  quoto  «=omc.  **** 

a  V  e  s  T  t  o  ìi  t. 

SEgoita  il  farro  florico  1*  alternativo  ordine  nelJa 
fua  cofmogonia  ritornando  oggi  M  dSS  al  ni! 
Aro  globo  terracqueo,  e  «radatam^nte  p„SSendo 
pA  fc«p  ,c,  corp,  a,  più  conipofti,  dal  obii ' 

fiecowe  £li  inanimai  fono  e  gli  infenf.b.li  "ai  p°ù  rV 
gDardeToli  ,  rome  fon  gii  animali  ;  perciocché  li  , 
d«  Agottwo  ( ,  )  e  co»  lui  .atta  a'^Sa  il  nìS 
vile  e  mm»to  infetto  è  pià  pe,fe,,o  de  So^=  '  à.t 
fielfe  de.  pianeti  pnvi  di  fpomaiiei  moli  e  d  viia 
£  col  nnedeHmo  ordine  p,i„a  dei  pià  iiiperfe.ti  ra" 
gli  ammali  rsgionn  ;  ri,i|i  i -»f,:  TiS. 

teflo  remn,  che  «-«"aitnem"  cZpJ^'dS^^K?™*' 

«ali  fenza  piedi  flrifciantifi  fopra  la 

largo  lenfo  s'  irt.n.ono  aich^rpefcr, 'c'hf  ^  "c'an 

-  ,    me 

(  a  >  Ai«.  Ci>.  1.  II.  e  ,«,  <  ,  ,  ,f.,, 
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DEL    Genesi;  iff 
lìlh  (  cioè  nel  mare  )  rspùlìa ,  quorum  ncn  §fi  tmiml 
n$i  *  Benché  anche  propriamente  fi  fa  la  divifione  del- 
retcili  (0  in  terreftri,  e  in  acquatici •  Tra qaeài  Ma» 
no  il  primo  luogo  le  anguille  a  cagione  de(  loiomo. 
vimento  i  eflendo  proprio  dei  rettili  il  moto  tortuo* 
fo,  vermicolare  e  ftrifciante,  che  s'efeguifce  con  de- 
licatinfima  arte  e  con  efatiifllma  geometria;  perorchè 
il  loro  corpo  è  in  qualche  modo  una  catena  d'  anel- 
li in  linea  fpìrale,  le  cui  fibre  orbicolari  contraendofi 
rendono  gli  anelli  medcifimi  di  larghi  ed  eftefi  ,  che 
prima  erana,  più  lunghi  e  più  dritti  ;  quindi  il  pre* 
cedente  anello  dietro  traendofi  quello,  che  gli  flaap- 
prelTo,  razione  vien  continuata  in  tntta  lalunghez- 
sa  del  corpo,  e  produce  il  lor  Termicolar  movimen- 
to. Alla  claffe  di  tali  rettili  o  delle  anguille  appar* 
tengono  quelle  picciote ,  che  veggonfi  ammonticchi»» 
te  nelle  acque  ftagnanti,  e  roffa  fan  parer  I* acqua  ili 
certi  fiti ,  perchè  hanno  un  vafetto  ripieno  di  fluido 
roffo  (2),  che  trafpare  attraverfo  i  loro  corpi  .  Ret- 
tili acquatici  fon  le  mignatte,  si  quelle,  che  fervo- 
no alla  medicina,  si  le  nere  ordinarie,  si  le  marine 
di  Color  cenerino  :  e  ven*  ha  un*  altra  fpecie  di  più 
picciole  e  fcbiacdate  »  che  nel  fondo  dei  rafcelli  at* 
taccate  ai  faflì  fi  trovano  •  Rettili  d*  acqua  ibn  mol- 
ti vermi  di  varie  fpecie  e  di  varie  figure^;  dei  quali 
altri  coperti  lono  d'aducci  di  pagliaaze  ,  altri  d*  in* 
vogli  dì  fabbia  mirabilmente  formati,  ond^effi  difen* 
donfi  dalla  voracità  dei  pefci ,  che  altrimenti  gli  fa- 
rebbero loro  preda.  Ho  chiamati  i  pefci  più  imper- 
fetti degli  altri  animali,  (  intendafi  per  la  più  parte) 
non  perch'eflì  fien  privi  della  memoria,  ficcome pen- 
sò Bafilio  (j);  ragione  meritamente  non  approvata 
da  Agoftino  (4),  poiché  ben  provafi  ,  che  ogni  ani« 
male,  a  cui  è  ftato  dato  il  moto  locale  per  procar« 
ciarfi  i  necedar)  fuflidi  alla  -fua  yita  y.necelTartam^n* 
te  ha  memoria  ,  acciocché  il  fuo  moto  non  (la  va- 
go ed  incerto  ed  inutile  al  fuo  fine  :  ma  più  impera 
fello  il  pefce  (ì  chiama  j  dice.l*  erudiiifiiiiio  fiikhart  (5)^ 

  •  '  " 

<  s  >  Martin.  Gramalica  lec.  par.  4*  C»  f*  (  »  )  Ivi . 

(  j  >  Badi.  Kcx.  hom.  t.  (  4  >  Alig.  à»  Gei»«  té  Viu  U  j*  c.  f. 

l  S  >  Boch.  Hici.  1,  u  €•  é. 


^  LtatoNB  XI L. 
fmhè  M  tatti  gli  animali  geneiftloieme  èliptft  fto* 
fiàOt  diccdiè  dtll'iiHhiftria  d*  alenili  pe(ciriferifca  Pi». 
«ìi«d  (i},  ti  qua!  rondiimno  oon  ne^,  che  antica* 
mente  ptfci  per  derifioae.nofiuDati  erano  gli  iKimiiii 
Holidi.  Hanno  e&  un  ceai]»cra mento  più  debole,  on- 
de porgono  men  nutrimenio;  i  fcnlì  cosi  efìerni,  com 
me  interni  più  ottufi  e  m^n  aitivi  ,  e  per  confeguen- 
te  una  cogniiione  più  fcarfa,  onde  non  fon  capaci  d* 
addoroeflicarfì  e  quafi  converiare  cogli  upmini,  iìcco» 
me  fanno  altri  animali. 

Potrebbe  parere,  ikcome  de*  vegetabili  fu  ofièrva* 
to  (2),  chi.  dal  tetto  la  virtA  produttiva  dei  pdci'a* 
«ttrtbalfea- aUe  acque,  sMnire  dice  ^Vfàuant  a^s 
reptiUt  CMC  finilnente  dei  vegetabili  fu  detto, 
il  fei^MBte  verfetto,  Creavit  D$us  c§te  itawdim  òl  ìiw 
tendere,  che  nella  produzione  dei  pefci  i*  acqua  preu 
fiò  la  fola  materia;  e  non  la  foTa^qua,  ma  la  ter. 
ra  in(ìem  mefcolata  ;  fecondochè  per  gitifla  o(ff  rva* 
zion  del  Dikinfon  (  5  )  ne  perfuade  la  carne  loro  ,  e 
piò  ancora  gli  o(!ì  duri  e  robufti  ,  che  molti  hanno. 
All'acqua  s'aggiungano  quante  fì  vogliano  leggi  del* 
la  meccanica  mai  non  fi  verrà  a  comporre  una. 
maccbtfia  di  Ipontanei  moti  dotata  :  I  pefct  (  il  che 
a  tatti  gli  animali  conviene  )  hanno  un  proprio 
moto  ,  polfe»  voltarfi  ,  aggirarfì  ,  andare  innanzi  e 
indietro,  come  il  bifogno  loro  il  richiede,  o  V  inclì» 
nazione  gli  fprona  :  qaefto  lì  troverà  fcmpre  con* 
traddittorio  alle  fole  meccaniche  forze.  Già  noi  ab- 
bianno  altrove  (  4  )  queft'  argomento  trattato,  e  in 
tutta  la  fua  forza  può  legger  fi  na'  Trine  ìpj  di  nlì' 
£ton  natura/e  dello  Cheync  (  5  ).  Iddio  adunque  fola 
cagione  attiva  potè  produrre,  e  produlfe  i  ptfci,  e  le 
fìicolcà ,  qualunque  era  fieno,  ond* hanno  vita,  Cr#tf- 
«Ir  c#r#  iranàU  49»  #«hwm  Mmmmn  vmèmgm  •  Ri* 
ftttafi  intanto  ,  le  quella  pì&  volte  rcpticita  alfer* 
aione  di  Mosé,  che  1  bmti  hanno  un*  anima  viven» 
te,  po(Ta  orai  ben  conciliarfi  colk Cafiefiann  isncen^ 
sa  ,  che  gli  animali  itno  meri  aniomi  e  mtcchine* 

in- 


C  ■  )  Flvt  I*  Tcrtelhtt  M  m  tqvtrilii  ère* 

I  •  >Tom-  a.  Lcz  )X.   (  j  )  Diltir  f.  Fhyf  vrt.  Ae  TCr«  C 
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DEL  Gen  esi.  155 
infenfate.  Iddio  bensì  produce  i  pefci  d* acqua  ,  come 
di  princìpal  materia  »  e  neW  acqua  ,  (lanca  alla  Idc 
vita  convenevole,  e  proprio  loto  eleineoto  »  non  ai- 
trimente  <ht  afti  altri  animali  è  l^ana,»  Per  confi»- 
gneo»a  ,  ficcome  i  lor  movimenti  fi  fanno  nyotando, 
non  abbi  fognavano  di  piedi:  nelJ*acqaa  efTì  lefpirano 
per  la  bocca  e  per  le  branche,  le  quali  fi  credono  m 
loro  aver  luogo  de*  polmoni  ,  che  trovanfi  nel  corpo 
degli  altri  animali:  nell'acqua  veggono  ^  e  gli  occhi 
loro  dal  Creatore  fono  flati  fquifìtamente  adattati  al- 
la natura  e  relraztone  dell'  acqua  ,  che  molto  è  dif- 
ferente da  quella  dell'  aria .  Quindi  la  figura  d^:!!*  a- 
mor  crtftatlìRo  in  loro  è  molto  pià  sferica  4i  quella 
itegli  anioMili  terredrt;  perché  quella  convcfCtàt  che 
iarebbe  wiire  i  raggi  della  loce  vegnenti  pereniro  1* 
aria,  non  unirebbe  i  medefìmi  cosi  perfettamente  in 
un  punto  alla  roedefìma  diftanza  vegnenti  perentiD 
r  acqua*,  finalmente  il  corpo  dei  pefci  è  formato  nel- 
la più  con  vene  voi  maniera  per  potere  attraverfare  il 
mezzo  denfo  dell'acqua  con  più  facilità  ,  e  con  mi- 
nor refillenza,  che  fia  poffibile.  Or  ficcome  gli  altri 
animali  hanno  per  difeìa  dai  foverchi  rigori  dell* aria 
e  pelle  e  lana  e  pelo  e  fomiglianti  ripari  ,  così  per 
non^fentir  danno  dalle  troppo  fredde  imprellioni  dell*  ' 
jicqoa  fon  date  »i  pefci  •  fcaglie  mirabilmeiue  foir* 
mate»  e  una  certa  colia  »  onde  i  lor  corpi  fono  in* 
toaacati  al  di  fuori  ,  e  un  olio  ,  cfas  ae  iavolgs  tiu» 
ta  la  carne,  e  pelli  atte  a  confervare  in  loro  il  ne- 
cefTario  calore;  e  ad  agevolarne  il  refpiro:  onde  niu- 
na  maraviglia  efTer  dee,  che  come  nei  terreftri  ani- 
mali, così  nei  pefci  il  fangue  circoli ,  nè  per  la  fredd' 
acqua  fi  coaguli  e  fi  (lagni .  OiTerva  il  Pererio  (1)9 
che  doveGirolamo  ha  tradotto  pr$duca/ii  aqua  ^  nell* 
ebraico  la  voce  $mtét  ha  maggior  eofafi  >  e  lignifica 
non  qualunque  ptoduaione  ,  ma  uno  icaturiro  a  ma» 
niera  di  bulicame  per  far  comprendere  la  grandi(fi« 
ma  copia  e  quantità  dei  pefci.  E* tuttavia  contro ver« 
lo  ed  ignoto,  fe  più  fieno  nel  numero  e  nelle  fpeci^ 

fli  acquatili  ,  o  i  terreftri  animali  .  Dei  pnmi  dice  ' 
itttarco  (2):- jDr  un^ribus  iy*  yo/ucriÒ!u  nulium  pia* 

•  119 
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156        Lezione  Xlf. 
m  tnvenìes  anìm^libus  ,  ijuod  fcscunditatis  grafia  veì 
cum  qucv'js  marinorum  comparare  l/ceat  •  ^t^ug  bue 
ftrtifiet  Empedoclis  verfus  ; 

Fcecund9s  pijces  infeitam  duc§r$  gtitimn. 
Certo  la  loro  fecondità  tC  é  prodi^iofa  •  La  tinca 
conio  le  fatte  oiTervasioni  ha  forìe  loocm*  nova  ,  H 
carpione  20000.,  e  il  merluzzo  piò  d'un  mìlì  ne,  dì 
nodo  che  fe  tutte  1*  uova  di  queflro  pefce  fofTer  fé- 
conde  ,  (  che  non  fon  mai  )  fatto  il  calcolo  ,  dopo 
fnilTanni  il  mondo  bacerebbe  appena  a  capire  la  po- 
ftcriià  d*i!n  merluzzo  (i  ).  Anzi  l'Abate  Pluche  (  2) 
nel  porto  di  Dieppe  oflervò  in  un  merluzzo  piii  pic- 
colo di  quei,  che  vengono  da  Terranova,  una  qiiafì 
incredibile  quantità  d'  uova  ,  cioè  trattone  il  conto 
nove  milioni  trecenquaranta^uattro  mila  uova  :  onde 
nbn  è  da  temere»  che  o  le  tavole  degli  nomini  ,  o 
il  divorarli,  che  Tnn  1* altro  fanno  in  grandiifimo  nu- 
mero i  pefci,  impoverifcano  mai  di  troppo  il  mare 
dei  fuoi  viventi  abitatori. 
Con  ragione  il  teflo  chiama  il  pefce  motab'tìcm  ^ 
\  cioè  agiliJJìmo  a  muoverli  e  fcorrcre  ;  al  qual  fine 

egli  è  provveduto  dei  necetfar}  ordigni;  perciocché  la 
teda  n'<)  Tempre  alquanto  affilata  ,  e  per  confeguen- 
te  acconcia  a  fendere  ei  attraverfare  un  corpo  flui- 
do :  la  coda  coli'  azione  dei  Tuoi  mufcoli  può  ripie- 
garfi  e  ritorcerli  in  mille  modi  «  e  ferve  ai  peCbi  me- 
glio ,  che  il  timone  alle  navt^,  per  dirigere  il  lorò 
corfo  ,  e  colle  foe  alternanti  impulfioni  fpignerne  a« 
vanti  la  tefta  con  tutto  il  corpo  •  Le  pinne  o  alec> 
te,  che  fon  fotto  il  ventre,  ajutanoanch'efTealquan- 
,to  il  moto  ,  benché  ciò  fia  del  tutto  negato  dal  le 
Monnier  (5):  ma  certo  la  principal  funzione  loro  é 
di  mantenere  il  pefce  nelT  equilibrio  ;  poiché  veggia- 
mo,  che  quando  adopera  le  fole  alette  del  lato  de» 
Aro  ,  tutto  il  moto  fi  determina  verfo  la  fmillra, 
non  alti  a  me  me  che  in  una  barchetta  a  due  remi  ^ 
fe  ceffa  Tagitasione  d'un. remo,  efla  totto  pende'daU 
la  parte  del  remo  osiofo.  Quindi  ,  tagliate  al  pefet 

le 

(  I  >  Rcgninlr.  Èatret.  Pi^yf.  tot»,  4>  cmi.  t* 
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le  alette,  ^gli  11  rivolge  a  pancia  all'arra  ,  eflfefido 
effa  men  pefante  della  fchiena.  Ma  tuttavia  i' efpo- 
flo  meccanifmo  noa  fa  ancor  concepifc  >  come  il  pe. 
ice  nell'acqua  po(Ta  a  fao  piacere  calare  a  (ondo  >  e 
rimontar  fa.  in  alto  >  e  reftare  in  qualunque  fico  del 
ftto  elemento  «  Per  ciò  intendere  è  nece^Tario  offerva' 
re  un  aUr*  ordigno  »  dì  cui  quafi  rutti  i  pefci  forniti 
Ione,  cioè  una  vefclca  ripiena  d'  aria  (i),  poiché  è 
fuor  di  dubbio,  che  1*  acqua  abbonda  di  particelle  d* 
aria  fparfevi  dapertutto.  Or  fecondochc  il  pe fce  co m- 
prj0ie,  o  dilata  quella  vefcica ,  fa  i  fopraddetti  moù* 

IdcircQ  tacitìs  gelida  re^ìonìs  alumnis , 

Vt  medìos  inter  iìcetit  confijìere  fluHus  ^ 
k      tAleolis  dìfientam  anirnìj ,  tumidamqug  c$aS^ 

p4$r9  veficam  uanurm  rtcpudidit  sìvoi 
•    ^tqw  iàtifiitrìt  furfum  nkentibus  Mris'  . 

Lapjttros  liquido  iìbramit  tn  aquort^  P^fi^t  • 
dice  il  eh.  i\  Borgondio  (  s  ) .  Non  fi .  creda  però  9 
che  ciò  faccia  il  pefce  o  per  cognizione  ,  o  per  ac« 
cortezza,  o  per  arbitrio,  che  abbia  ;  il  fa  f?nza  fa- 
perlo  ,  e  per  quell'iftinto,  che  T artefice  onnipotente 
ha  dato  a  tutti  gli  animali  d'  adoperare  i  mezzi  ne- 
ceflar)  alla  loro  confervazione  :  ficcome  anche  noi 
benché  razionali  e  refpirìamo,  e  molt*  altre  naturali 
azioni  ricbiefie  al  vivere  facdamo  fenz*  akoti  noftro 
accotgimento •  Già  è  tn£iHìbil  principio  che  un 
corpo  fempre  galleggia  fui  l'acqua»  quando- mm  è  più 
grave  di  quel  volume  d* acqua,  eh'  egli  occupa  colla 
fua  eftenGone.  Se  un  legno  d*  un  piè  di  larghezza, 
d*  uno  df  lunghezza  ,  e  di  due  dita  di  profondità  è 
ugual  nel  pefo  ad  altrettanta  quantità  d*  acqua  ,  il 
legno  darà  fempre  a  fior  d*  acqua  ;  fe  più  pelante 
farà  d'una  fimile  mole  d'acqua,  il  legno  andrà  a  fon- 
do. Un  altro  non  men  certo  principio  è,  che  uncor- 
po  tanto  è  pefante  ,  quanto  men  fono  porofe  le 
fue  parti,  e  men  d'aria  in  fe  contiene-:  e  vicsTerfa 
pià  teggteiù  k  Non  altra  è  la  ragione  del  difugual 
pelo  dei  corpi  in  ugual  volume  •  òuppofti  qnefti  due 

:prin-. 
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piincip)  ,  il  corpo  dei  pefce  piò  pefante  d*  una  por* 
aion  d* acqua  uguale  alia  iva  eft  nfione  dovrebbe  ne- 
ceiTariameme  afTondarfi  ,  nè  camminar  potrebbe  o 
Arafcinarfi  altro  che,  come  le  fe'pi,  fu  per  1*  a  rena. 
Mt  la  boccetta  d*  aria»  che  lia  in  fe  »  lo  gonfia  aU 
quanto  ,  e  lo  fa  crefcer  di  noie  fena'  aggingnerglt 
pefo:  per  dilatamento  occupa  uno  fpazio  mag* 

fiore  d*  acqua  «  e  CùìV  acqua  viene  a  metterfì  in  e* 
quilibrio  ,  e  non  va  a  fondo  .  Se  col  gonfiare  della 
vefctca  d'  aria  egli  divien  più  leggiero  d'  una  u^ual 
mole  d'acqua,  viene  a  galla  :  fe  collo  fgonfiarla  il 
fuo  corpo  divien  più  piccolo  ,  occupa  meno  fpjzio 
fenz*  aver  però  mtn  di  pefo  ,  onde  più  pefante  farà 
d*  un  ugual  volume  d*  acqua  ,  e  fctnderà  ^  e  andrà 
ancora  a  fondo.  £d  ecco  come  fificamente  airviene» 
che  i  ^jefci  mioctno>  e  rimangan  fofpefì  ,  e  6lgim«» 
e  fcendaoo  con  tanta  libertà.  So,  die  in  parte  diver» 
fa  mente  (i  vaot  ragionare  dei  teftacei ,  dèi  cro(laceì« 
degli  amfibj  >  e  d*  altri  si  fatti  abitatoti  deli*  acqua  : 
ma  a  me  baflar  dee  d'  aver  detto  quanto  bafla  ad 
llluftrare  il  mio  teflo,  nè  e  mio  ufìiio  il  teflere  una 
ftoria  naiurale  degli  animali  ,  la  qual  da  molti  dili- 
gerti oflervatori  può  vederfi  ampiamente  trattata,  e 
il  ragionare  appunto  delle  fole  conchiglie  richiedereb- 
be non  meno  che  un'intera  ftoria.      .  .  •  ( 

Il  làcro  teflo  efprìme  nominatamente  C$i9  gratta 
Jiy,  sieH'abrateo  Tkmmhny  la  qual  voce  figatficapfo* 
priameMt  dragoni  ^  e  in  quéfto  luogo  dragoni  mart^ 
ni  :  ma  per  dragoni  marini  in  quedo  luogo  »  o  per 
balene  fecondo  1*  interprete  latino  fi  vogliono  tutti  i 
gran  pefci  e  marini  modri  indicare  •  In  fatti  per  no. 
me  di  balene  o  di  cetacei  s*  intendono  anche  V  orca 
marina»  il  capidoglio,  il  delfino  ,  la  Icolopendra  ,  il 
lioncorno,  che  è  il  narvval  dei  Danefi  e  d*  altri  Po- 
poli del  Nord,  il  coccodrillo,  che  nel  fentimento  del 
bochart  (  i  )  è  il  leviatan  defcritto  da  Giobbe  (  2  ) ,  e 
1*  ippopotamo  f  o  fia  cava!  marino  »  il  qual  l«rmpr« 
fla  in  guerra  cól  coccodrillo.  Ciò  è  confermao  dalle 
odTeriraiioni  del  Pocochio  celebre  per  la  profonda  cd« 


<  1  >  tocli.  Hict«  I4 1«  ^*  y.  c  «   l«b*  4««  ^  f<t1< 
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jjnìzìone  dell^  lingue  orienult  ,  riportato  in  quefto 
luogo  jalla  Bibbia  Francéfe  con  Note  fcelte  tratte  da 
var)  autoi  i  Inglefi  (larapata  nel  1745.  £cli  ne  avyiÌ4 
doverfi  attendere  V  ortografia  •  I»  comatoiie  4ellt 
par<4a  Tbémmm ,  o  Thénmim  ,  TfcwM  ;  che  cosi  fS^ 
pre(r«  nel  numero  del  piò  figniCai  otni  Carta  di  grolE 
animali  carnivori:  nel  nameiOpDt  MflMM»  o  TIhì9^ 
mmim  nel  plurale  comprende  egftt  nmiera  di  moftit 
inariai  e  di  balene  .  La  balena  propriamente  detta  è 
un  animale  di  fm  furata  grandeeza  :  Siquando  fuper', 
TJtitat  fluB'rbus ,  ambulare  infulas  putef  ^  montes  a/tijp* 
mos  fufnmis  ad  ccslum  virùc'thus  emìnere  ,  dice  trop- 
po iperbolicamente  Ambrogio  (i).  Ma  forni glianiì 
2perlx>li  hanno  avuta  orìgine  da  più  antichi  fcrittori 
fìfieriti  dair erudito  Bocbart  (3).  EtiaJio  (1)  dia»cb(i 
la  balena  é  cin/)i|d  volta  |n&  grandi  del  ^ill.  gmdi 
elefante,  che  troyifi  *  Taodfl  preHb  lo  Ite^a  Eliano 
^4)  afierma  effere  maggiore  d*una  galea  .  Eratoflene 
riportato  da  Strabene  (5^  le  dà  5a  aibiti  :  .Nearco 
citato  da  Arriano  (é)  loo*  cubiti:  Plinio  la  luQghez- 
za  di  quattro  )Ugeri  di  terra  (7).  Ma  quede  mifure 
fono  un  nulla  al  paragone  dì  quelle  ,  che  alla  bale<* 
na  ailegnano  gli  Ebrei  :  i  più  difcreti  le  danno  ^o. 
miglia  di  lunghezza*  L'apocrifo  quarto  libro  d*  Efdra 
iji)  a  ci^fcoK  dei  due  mouri  mariei^kM^r  t  MMm 
fa  occupare  la^  iattuna  i^arte  di  latu  la  terra  :  a  fli 
Ebrei  fci  occhi  Alme  favole  faanao  inventato-  fa  ^nai 
due  moftri  •  Gli  Arabi  (9)  Ibn  pafTati  pià  avanti  4 
dire»  che  tutt^  la  teira  pofa  fopra  il  doifo  d*  una  ha« 
lena»  o  d'un  leviatan,  che  col  fuo  muoverfi  la  fcuo- 
te  tutta,  e  la  fa  crollare  :  come  favoleggiato  hanno 
i  poeti,  che  da!  voigerfi  da  un  lato  all'altro  ii  cor* 
po  d'  Encelado  lotto  1'  Etna  (iegue  graa 'ttfmuota 
tutta  la  Sicilia.  Così  Virgilio  (io): 

£|  fyffum  qitoùis  mutai  ittttu  >  i/itrsmtre  omnem 
MMr»fttf§  Trwacrimn  y  is*  cet/um  fubtexere  fumé» 
Lalciate  la  Avole»  il  fioduut  dice  (lOj  la  pià  «fiata» 

(i>  Ambr  Hcx.l.  5.C.11.  (i)  Boc.  I.c  d)  AUtiift  l.U.  c*  ia. 
C4>  Ap«  Camtf.  J.  17.  c.  tf.  (  )  >  Sciab.  1.  itf.  (  tf  >  Atiùn.  U  Indio» 
<7>  .Tlia.  1.  f;  e «.  f  •)  IV.  Efd.  tf.  .«9.  Ctf.  tf  >  lodi.  I.  c» 
Ci«^  Acaciil.  |.  sfa*  l<^*  C  «i>  9Hk»  i.  u 
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grandezza  delle  balene  efTere  di  50.  piedi  ,  rarifljma 
maggior  di  100.  Ne  rammemora  bensì  fuHa  fede  del- 
lo Scaligero  una  iieir oceano  Britannico  di  120.  piedi 
di  lunghezza  ^  e  di  tanta  altezza  ,  che  impediva  il 
vtderfi  a  due»  che  da*  due  oppofti  lati  camminaffeio 
a  cavallo  •  li  Rondalet  (  i }  riferìfce  ,  dal  fuo  padre 
ellcrne  Hata  raduta  una  di  loo*  paffi  ;  ma  ciaicano 
ama  di  raccontar  mirabili  cofe ,  e  per  farlo  s*  allun* 
gano  facilmente  le  mifare.  11  P.Du-Tertre  riportato 
dal  Calmet  (2)  ne  afCcura  ,  che  nel  viaggio  da  fé 
fatto  di  12000.  leghe  di  mare  non  mai  vide  balena 
più  lunga  di  60*  piedi  .  L*  Abate  Pluche  (?)  nonaì- 
meno  chiama  quefte  piccole  balene  ,  e  afìrrma  avcr- 
vene  alcuna  di  200.  piedi;  e  di  200.  piedi  alcune  ri- 
cordate leggiamo  nel  Giornale  de*  Dotti  e  nelle  Me^ 
«Mute  di  Tf«vonx  (4):  alcmie  dico  di  quelle 
Groenlandicfae  balene , 
*       Che  fogliono  col  mover  romorofo 

De  le  amplifliaie  membra  fmifarate 
-    „  Deftar  tempera  alle  Norvege  fpume, 
3,  Quantà  deftar  ne  fuol  nembofo  noto: 
come  refprime  il  eh.  P.Roberti  Gefuita  ne'  fuo  nuo- 
vo leggiadrifTimo  e  con  nuovo  gufto  e  fttle  ordito 
poemetto  delle  Ter/e  (5).  A  lutti  è  nota  la  cunofa 
pefca,  che  fe  ne  fa  ne*  mari  del  Nord  ^  e  aliai  profit- 
tevole per  le  molte  botti  d'olio  fino  a  15.  e  20.  per 
da&ooa  più  grolfa  balena,  che  fi  cavano.  Merita  «f 
cÌTer  letto  qndlo,  che  delle  balena  e  della  loro  pefca 
nello  Spitzberg  paefe  della  terra  artica  hanno  fcrìttq 
ii  Lambert  .  1*  Anderfon  ,  e.  gli  autori  della  nuova 
magnifica  Enciclopedia  di  Parigi  (6).  La  balena  è 
animai  viviparo,  non  oviparo  ,  e  fuol  partorire  due 
balenotti  ad  un  parto,  di  che  veggafi  il  Bradley  (7). 

Bafti  fm  qui  degli  acquatili  :  già  de*  volatili  è  da 
lai^ionare  ,  intorno  ai  quali  fi  fa  quefiione  ,  fe  e  in 

qual 

(  I  )  Apad  cumd. ]. c.  <  a)  Cairn,  hic  .  C  I  )  SpcA.  de  la  nat.  L e» 

Journ.  éct  Scav.  itfSj.  p.  jst  Mcn.  Txcv.  1717*  jp.  «cej* 
Ct>  Robert.  Perle,  p.  a«.  Bologna  t7t<, 

<  tf  )  Lamb.  Riti  e  coftumi  civili  e  rcligiofi  ce.  t.  a.  p,  241.  tr». 
àutm  Aader.  Hift*  nat.  d' Islan.  &  da  Gtoenl.  Encyc.  t.  j.  art.  Baici- 
mt»  Pule  nlih  (7>  Brad.  Ddcxipt*  phìiofopli.  dea  oiifia|^  de  h 
Mt*  Mcaoti.  litcx»  4*  Ja  6«  iict.  t.  f, 
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qua!  moio  dair  acqua  come  da  lor  materia  fofTer 
prodotti  ?  La  Volgata  apertamente  favorifce  la  for- 
niaz  on  degli  uccelli  dall' acqu<i  :  Vroducant  aqua  re- 
ptile  a»im^  viventìs  ^  is^  volatile  juper  terram  ^  dove 
de*pcfci  e  degli  uccelli  parla  alla  ftefìa  maniera.  Ma 
il  lelto  ebraico  tfaitamente  tradotto  dice,  Kepen  fa^ 
etani  aqués  rgpti/s  awM  yìventis  ,  is*  voUnie  vociti 
Super  terram  ;  dove  m  ni  un  modo  s*  efprime  la  prò* 
dnatone  degli  Qccetli  dall*  acqua  •  Nello  fkeffo  modo 
ha  la  Paragrafi  Caldaica  ,  avii  vo/itet  Juper  tgrram  » 
Oltracciò  nel  capitolo  (ecordo  (  i  )  Mosé  dice  :  Far* 
?7)atts  ff  ìtur  Domwus  Deus  de  humo  cunBìs  animantim 
bus  terrei,  iy^univerfit  volatihbus  coslt  \  dove  par  chia- 
ramente aft^rmarli  ,  che  gli  uccelli  furon  prodotti  di 
terra.  Ecco  la  d/fficoltà.  Agollino  c  Ruperio  (2)  per 
nome  d'acqua  a  riguardo  degli  uccelli  intendono  1*  a<« 
ria,  o  piuttoflo  i  vapori  fulievati  dall'acqua,  in  mo- 
do che  l'acqua  denfa  de*  mari  e  de'finmt  tofTe  la  ma- 
teria de* pefci^  i* acqua  pià  fottìle  e  attenuata  in  va- 
pori la  materia  fofTe  degli  uccelli  •  Quidquid  9fg(^ 
aquarum  ,  dice  il  primo  ,  fv$  Ubtiittr  uniofum  <9» 
pnidum  $fi  i  five  vaporaiher  tmuatum  atqug  fufpt»» 
fum  ,  ut  illud  reptìlibus  apimarum  vìvarum  ,  hoc  t>o- 
iattlìbus  adpareat  diftrìbutum  ;  utrumque  tamen  humidtC 
ftaturéC  deputatur  :  nella  qual  fenienza  come  ragione- 
vol  fembra  ,  che  i  pefci  fieno  compofli  di  quell*cl«- 
mento  ,  in  cui  vivono  e  abitano  ,  così  gli  uccelli  fa* 
rebbero  in  certo  modo  formati  d*  aria  elemento  lor 
proprio  e  propri^  loro  abitaaione ,  o  almeno  di  va- 
pori, che  fanno  parte  dell'aerea  regione.  Ma  in  qoe- 
lU  fentenza  duro  è  a  comprendere  ,  come  1*  aria  si 
rara  e  leggiera ,  o  i  vapori  si  alTottigliati  e  tenui  et- 
ler  poffano  acconcia  materia  di  corpi  gravi  ,  denfì  , 
follanziofì  e  robufti  ,  come  fono  quegli  di  molti  uc- 
celli .  E  poi  non  fi  fcioglie  la  recata  oppofizione  del 
•capitolo  facondo,  in  cui  fi  dice  gli  ucrelli  ,  come  gli 
animali  terreftri  ,  elTere  Itali  formati  de  humo  ;  per- 
ciocché alla  fpolizione  d'Agoftino  (i),  che  il  de  hu* 
mo  fi  riferifce  foltanto  agli  animali  terredri  ,  s'oppo- 

Tomo  II.  L  ne 
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ne  aperfimernc  U  p^rr'r^'Ia  confimnìva  is^:  ForméU 
tis***  bumo  cunilis  cinìmantibui  terra  ^  is*  univer-» 
fij  volatilibus  cali.  K\\ì\rX\  altri  o  .-ffermano  (i),  o 
Jafciar.o  in  dubbio  (i)  che  i  volatili  fieno  flati  faltr 
di  terra  :  e  dicono  ,  la  Volgata  poterfi  riJur  e  ali*  '* 
ebraica  lez  one  con  porre  nel  rafo  «-etto  viUtilg  ^  e 
'  CoUf  Stendervi  ft  in  quello  modo;  Tt^iucmni  a^Uétrt^ 
ftU$  Mnimét  vivtmis  ;.b^  fi  ntùlMfk  /ttpgr  tgrrém  , 
Ma  al  cenerario  altri  (|)  ,  che  foftengono  la  produ- 
zione degli  uccelli  datPa  qua,  dicono,  che  oel  teflo 
ebraico  |wò  faolme'ite  fufphrfi  il  relativo  ^ucd  ìa 
<jucftamanrrà  :  Vreducant  aqv.a  rsptile  anima  viven* 
iis ,  vc/ati  'e  ,  quod  vo/et  juper  terram .  I  Padri  per 
la  pù  paite  (4)  feguiiano  Itiieialmenfe  la  Volgata, 
e  dicono  ,  gli  u  celli  così  ,  come  i  pefci  efTere  ftati 
formati  daii  acqua  j  e  h  Chiefa  in  un  Inno  (5)  coai« 
podo  già  da  S.  Ambrogio  dice: 

MégMa  D$us  potentis^ 

Qui  fertili  natòf  aqum 

Tartim  nlinquts  gurghi, 

Tartnn  levas  in  ^era» 
D$merja  lympbis  imprimiàs» 

SubveSa  cwlis  erigens  \ 

Vt  ftirpe  ab  una  prodiié 

Diver/a  rep/eant  loca . 
II  maggior  numero  ancor  degl'Interpreti  (6)  fono  per 
quefìa  ftnterza,  tra'quali  il  ConfVerio  (7)  la  fofliene 
.validamente  i  e  ii  moderno  autore  del  Saggio  fotr^ 
Ì0  fioria  degti  nccglii  (8)  confutando  la  contraria  opi- 
nione del  Bocbart  p<'ende  a  provare  con  buone  re- 
gioni 5  che  gli  uccelli  traggono  la  loro  orìgine  dal 
mare  »  non  dalla  terra  .  Certo  fortiffima  ne  par  la 
ragione  tofta  dJla  divifìo^e  della  GeneH  in  feì  gior*  . 
oi  ;  yckhì-  Te  i  volatili  avuio  aveffero  il  lor  princi- 
pio dalia  terra  ,  M(  differito  avrebbe  a  parlarne 
nel  fello  giorno  «  quando  furon  dalia  terra  prodotti  i 
.    ter- 

<  I  ;  '  ilc    hir    Vv'cìni   J  ù   3'.  in  Hcxafm 

f  »  )  Saty  la  'ie  eie  r.  i.  V  joui.  (  )  )  Duguet.  Ouvag  &c.V« 
•  feoi.   (  4  >  B.fii.  i  tx,  kom  H.  chiyC  ìji  Geo.  hoai<y»  Calili, AJ, 
Tbcodorct.  A  br-  a  n.    (  %  }  Friia   .  id  Vefpcf* 

<  ^  >  c.  a  L-ptd.  hic.  $ilf»o.  A'       I.  Die  $« 

<  7  >  Mìk.  kit*  ìM  J  MM  «ce.  kftt  a* 
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-  tftrreftrt  imìiiltlt  :  Vtàiueat  urrà  Mnìmam  viventem  i$ 
itmrt  fu9  {9>r.  dè*  'qotli  animali  terreftri  il^  facro 

fcritrofe  ntUna  menzione  fa  in  ()àef!o  <)iiinco  giórno  * 
Laonde  é  per  quella  ì-agioné^  e  pér  riguardo  al  feu- 
.  fo  lettecàle  della  Volgata  conCh'uJafi ,  che  cortie  gii 
acquatili,  cosi  i  volatili  furon  d'acqua  conié  di  pro- 
pria inateiia  comparti  ;  ma  j  conle  de*  pefci  abbia m 
detto  ^  non  di  fola  acqua  ,  benché     acqua  principaU 
tneAtei  itla    ac^aa  denfa  ^  craOa  e  toitltolaU  eoa 
lerta  ì  e  niente  vieta  il  dire  ,  che  attefa  la  ikiA^or 
&>ftanaa  degli  uccelli  pi6  tefra  dal  divino  artefice 
impiegata  fiilTe  Del  tormare  i  Corpi  di  t|ne(li  ^  the 
iiel  cònnpofi-c  i  corpi  de*  pefCi  •  In  quefto  titodo  bea 
il  concih'ailo  ancora  i  diie  te(Ìi ,  proàucnnt  aqudt . . .  • 
i)0latììè\  e  fofmàtÌ5  de  humo  .,,.  vo/ati/ìàùs  coèlt,  Gosl 
parimente  il  P.  Cainìft  (i)  concilia  quefti  luoghi,  e, 
ifcioglie  la  difficoltà.  E  così  cade  in  acconcio  il  para- 
jgotie ,  che  il  Pererro  (2)  fa  traila  natura  e  compofì- 
ftione  de*  pefci  e  degli  uccelli  ;  ortde  s*  intenda  vrep- 
|)iù^  perchè  Iddio  pródiicede  <)ae(li  dus  generi  d^  ini- 
ttalt  ìA  giórno  diveràidi  <)aetlOs  iiicttij^rOdn()iei  ter<» 
IreftH  attimali,  eioècjaegli  lieI()uiilto»  ()ùe(li  ttelfeflo» 
£  veramente  Ufeiando  le  altre  ^  vi  ha  pure  della 
ibmiglian^a  trai  nUotàre  de^  péfci  ^  e  il  Volar  degli 
uccelli.  II  Borellii  il  Vvillóugby ,  ilDerhànì,  il  Pia- 
Che(i«)  tr<gli  altri  iiàturalifti  vett^ono  diVifarldola 
accónciamente  .  Il  corpo  degli  uccelli  è  coflruito  có* 
me  un  Vafcello  ^  più  fottile  e  aguzzo  davanti  >  in* 
groifandjfi  j^radatàmente  fino  ad  una  convertevol  gran» 
de±za>  cosi  è  pià  atto  a  fender  X  aria  ,  e  ad  àprirfi 
pei  lùezì&o  d'  eda  la  ftfada  .  Ciò  cOil  egregi  l^crfi  è 
Hato  efprelfo  dal  P.  Borgondio  (4). 

Hibii  i$Utgà  féitièrà  hiffUcé  » 

jirguiitm§ti$  eàpitti  ì^ervisè      plUf'mè  ^tf^Mr 
Contulìt  ai  mtUì  ;  bis  fefi  dirìgit  àrmìs 
Vi^ia  cohors  àtiUnif  devejtofque  irUplicat  àfàtìt» 
Ma  il  Ray  e  il  Vviiiougby  hanno  fuppofto  ^  che  la 

L    2  coda 
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1^4  Lèzionb  XII. 
coda  faccia  1'  ufizio  di  timone  net  governare  e  voi- 
gere  il  corpo  a  quefta,  o  a  quell'altra  parte  .  Il  Bo- 
relli  con  ragioni  ,  alle  quali  non  fi  è  data  bucna  rf. 
fpoftay  ha  fatto  vedere,  che  non  e  atta  a  fjmile  ufi- 
2Ìo  •  Iniatli  gli  uccelli  non  vibrano  le  loro  ali  verfo 
Ja  coda  ,  come  i  reini\  fono  battati  vedo  ]a  poppa; 
ma  le  battono  in  giù  ;  né  la  coda  dell'uccello  taglia 
Tarla  ad  angoli  retti  »  come  il  timone  Tacqna;  ma 
iì  d.fpone  oriaaontalmente ,  e  conferva  Ja  (le(fa  étua- 
«ione  per  qualunque  verfo  che  1*  uccello  fi  volga  •  V 
ali  piuitoflo  ni  remi  molto  fi  rafTomiglìano  :  percioc- 
ché come  una  barca  in  acqua  fi  gira  fopra  il  fua 
cèntro  di  gravità  alla  deftra  ,  mediante  una  vigorofa 
applicazione  de*remi  alla  finilìra  ;  così,  mentre  l'uc- 
ceiio  batte  l'aria  colla  fola  ala  deflra  verfo  la  coda  > 
la  parte  davanti  fi  volterà  alla  finiftra  :  in  quella 
guifa  che  un  nuotatore  sbattendo  folo  col  braccio  e 
colla  gamba  deQra  ytet^  portato  alla  fitaiflra .  Le  pen- 
ne  fon  difpoAe  con  si  maeflrevole artifizio^  che  e  fa. 
ilengono  in  aria  il  volatile,  e  Io  riparano  dairingiu. 
jrie  della  medefima.  1  cannellini  delle  piume  fono  io- 
fieme  forti  ,  leggieri ,  e  voti  ;  forti  ,  perchè  urtando 
nell'aria  Ja  poffan  rompere  ;  leggieri  e  voti  ,  perchè 
invece  di  follevare  il  corpo  non  J*  aggravino  .  Tutto 
il  lavoiio  delle  penne  occupa  con  poco  pefo  mollo 
fpazio  ,  onde  il  volatile  viene  a  bilanciarli  coH'aria^ 
L*  ali  da  ambe^  le  parti  formano  due  leve  ,  che  reg- 
gono il  corpo  in  equilibrio  ,  e  trovando  la  refiHenza 
del  fluido  ,  a  cui  s*  appoggiano  ,  fpingono  il  corpo 
avanti  dal  lata  oppolb  •  V  aria  inferiore  comprefTa 
feconda  un  tal  movimento  ,  come  T  acqua  cacciata 
dal  remo  dietro  la  barca  feconda  lo  sfòrzo  del  remi, 
gante  ;  e  finché  dura  sì  fatta  impreflìcne  ,  Veggonfi 
j'ii  uccelli  volare  ,  librarfi  full* ali,  fcendere,  laliiCj. 
cerne  i  pefci  nell'acqua. 

Della  gran  varietà  degli  uccelli  ,  del  loro  nume- 
ro ,  delle  divifioni  in  terrcftrì  e  acquatici,  in  anfibj, 
in  carnivori,  in  grani  voraci,  in  notturni  ,  della  loio 
mtema  cOmpofiEtoae  ,  delle  maravigliofe  proprietà  , 
dc'varj  coflumi,  delle  forprendemi  azioni,  delle maf- 
fime  e  mmme  grandtsae  ,  de'  Cngolari  colori  ,  de* 
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tttìtì  i  de*  nidi,  dell'uova,  le  quali  cofe  dall'animo 
e  dalla  bocca'  di  qualunque  nelT  incredulità  più  im- 
pegnato dcono  a  forza  Riappare  li  confefìTione  d*  un 
onnipotente  autore  fapientiiTimo ,  efardire  (1)5  Qiiam 
magnificata  funt  opera  tUit  Domine omnia  in  fapientin 
fecijìf  ;  intpleta  efl  terra  poijejfione  tua,  non  potrebbe 
pure  alcuna  cofa  accennali!  fenza  procedere  a  trop» 
po  lungo  dìfcorib  :  ed  ì'o  ^  benché  pure  in  patte  il  vo* 
U^ì  ,  fon  coftretto  a  rimettere  ì  leggitori  ai  moki 
diligenttffimi  oflTervatòri  ,  che  ne  han  fatta  la  (ìoria 
naturale  .  Intorno  a*  loogiii ,  ne*<)cialt  furono  in  que- 
fio  qnìnto  giorno*  gli  uccelli  prodotti  ,  dobbiamo  di* 
re  ,  come  già  dicemmo  ó-S  vegetabili,  e  deefì  anche 
dire  de*  pefci  ,  che  furon  divile  le  patrie  fecondo  le 
varie  nature  degli  uccelli  ,  e  fecondo  la  varietà  de* 
climi  quali  freddi  >  quali  caldi  ,  quali  temperati.  Ma 
a  molte  fpciie  non  è  in  tutto  1'  anno  uno  fteffo  c 
ftabìl  foggiorno  .  Vi  fono  gii  uccelli  di  pafTaggio  , 
(  il  che  ancora  in  alcune  qualità  di  pefci  accade  )  i 
quali  multai»  looghi  a  determinate  ftagioni  ,  che  va* 
rie  lono  ,  perciocché  altri  afpettano  l*  inverno  »  altri 
o  la  primavera,  o  la  ftate,  o  T autunno.  Le  quaglie 
(fi)  la  primavera  pafTano  dati*  Afifrica  in  Europa  per 
godervi  una  fiate  più  moderata  e  più  fopportabtile  , 
che  ne!I*  AffrJca  :  verfo  la  fine  dell'autunno  fe  neri- 
tornano  fu  per  Io  mediterraneo  ,  afSn  di  goder  nell* 
Egitto  e  nella  Barbaria  un  foave  caldo  e  fimìle  a 
quello  de*  climi,  che  lafciano,  quando  il  Sole  fi  tro- 
va di  là  de'r  equatore  .  Delle  gru  dice  il  eh.  Redi 
(  j),  curiofa  coia  e/Ter  V  ofìTervare  con  quanta  efattez- 
sa  queda  fotta  d*  uccelli  ogni  anno  ritorni  ne*  nodri 
paefi  ;  V  arnio  1663.  eiferfi  vedute  a*  ao»  dr  febbraio 
nelle  campagne  di  Pifa  ec.  Quefle  ,  Eccome  ancorn 
le  quaglie  el'  anitre  falvatiche  (4)  >  apprellandofiriiì* 
verno  vanno  a  ricercare  climi  pià  temperati:  parto-' 
no  in  un  determinalo  giorno  quafì  per  una  pubbli* 
caeione  di  generale  editto  ,  avann'  il  oci^ìe  ninna  Ci 
muove,  ficcome  dopo  pubblicato  ninna  rimane.  Van» 
CO  a 'brigate^  ed  é  il  vederle  volare  un  yt^ro  diletto* 
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Lbzioke  XI  T. 
Per  lo  più  fi  difpongono  a  foggia  d'  una  lunga  co-» 
lonna  come  un'I.,  o  fu  due  linee,  che  s'Bnifconoia 
on  punto,  come  vina  V,  rovefci^ta.  I-a  gru  o  V  ani* 
ira,  che  forma  Ja  pvinia,  difidc  T^ria,  e  agevola  il 
pa0agsH>  ^  quelle  ,  che  legnono  ;  e(fa  ha  tale  ufi^io 
foUmenie  per  qualche  umpo  ,  poiché  paifa  quindi 
alla  coda,  e  ne  fciicntra  un'  altra t  II  coftume  dcll^ 
rondinelle  ieoibra  diverfo.  Si  crede,  che  molte  parli- 
no il  mare;  ma  le  relazioni  d*  Inghilterra  e  di  Sve- 
zia  (  I  )  n'afTicurano  ,  che  le  più,  o  almeno  quelle 
de'  paefi  pù  f-Hentrionali  fi  fermano  nell'  Europa  , 
e  s'  afcondQno  fotierra  aggomitolate  infieme  ,  e  in- 
crocicchiate rune  coli' altre,  gambe  con  gambe,  be&P. 
co  con  becco  i  ansi  ancora  (5  ftanoo  nell'  acqua  p 
fono  il  ghi^ccìo^  dove  p^r  la  cautela  amicipAumen- 
te  tifata  dì  Hfciarfi  le  pìmne  col  proprio  olip  ,  del 
quale  totti  gli  uccelli  hunno  come  una  borfetta  neU 
la  ftiemità  dcMor  corpi  »  e  di  tìtuarfì  colla  teda  in 
dentro ,  e  cqÌU  fchiena  in  fuori  ,  fon  riparate  quan- 
to h'fia  per  non  refUre  opprelTe.  Ivi  5*  addormenta- 
no e  vi  pjfTano  il  verno  immobili  :  intanto  in  loro 
contmua  il  vital  baiti  meno  del  cuore  ,  e  ritornane 
do  la  priniavcra,  il  caldo  le  fa  rinvenire^  Allora  fi 
riconducono  alle  ftanze  iQr  confueie  ,  e  ciafc^na  ri- 
trova il  fuo  paefe^  o  la  fua  villa  ,  ed  il  fUQ  nido» 
X<*£lm^I(ero  attef^a  (2)  d^aver  trovate  molte  tQadi« 
nelle  co»)  aggranchiate  in  mw9  «He  canne  d*  uno 
ftagno  :  Mfmwì  m  piurv>  ^u^m  pfas  mdmnus  C4m 

péfft,  htrund'tHs  arde  coacervatas  intra  pìjcin^f  cattm 
^a4f{Klf  giade  prorfus  ad  [enjfum  exanìmes^  pu/faates 
tameify  nperiffe  .  E  Olao  Maglio  (i);  In  ftptentrhna* 
i  bus  aquis  f<epius  cafu  pifcatoris  extrahuntur  hiruftn 
dines  in  modum  (onglo,merat<e  majfa ,  quàB  ore,  ad  os  , 
iS^  ala  ad  alam  ,  &  pede  ad  pedem  pofi  prtnc'tpium 
autumni  Jefe  inter  Cannes  defcanfutéf  follfg^runf 
Maff4  0Ut$*n  il/a  per  imperito^  adolefcintef . . . ,  txttMm 
atau^Jtt  4fiu4rh  pmKC^»  C4/om  OCCflfu  bhwfdfm 
9$s  refiiMéf  volare  quii$m  tafìpmnt^  fi4  tem^ 
fm  ébirM%  Fiuilmcutc  il  dattorCplf»  per  relazione 

M.  Hift.  ]<i5i.  «.«.  Dei  barn  Thféì»  pbyf.  J  7.      f  lac||^c% 
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DEL  Genesi.  isy 
del  Derham  (i)  nell'anfeoiblea  della  Real  Società  dì 
Londra  il  dà  ia«  di  febbrajo  del  171;.  dichiarò  d'aver 
vedute  i^.  rondinelle  Qfcir  dal  lago  di  Samrodt  ,  e 
circa  fO.  altre  dallo  (lagno  del  Re  a  Hofiiieilen  »  ^ 
che  a  S'htebiKton  avoa  offervate  due  rondinelle  laor 
venire  dall'  acqua  in  quello  flante  ,  che  apjMa  po« 
tcan  foftenerii  per  la  debolezza  e  per  efìer  tutte  ba* 
gnate,  e  che  flrafcinavano  le  loro  ali  per  terra.  Egli 
ancora  affermò  ,  che  tali  ucctlli  erano  fenza  forza 
per  alcuni  giorni  dopo  il  loro  arrivo  .  Ora  inio  no 
agli  uccelli  di  p;ifT.-<ggio  io  domanderò  col  Beaafort 
Cl)l  Qj*ts  non  cwn  admìrathngvideat  ordinem  iSf^po^ 
mUm  pire^rhaatiam  avium^  im  itinert  twrmaiim  v». 
Umtium  pet  hnfos  tgrrarum  marti  traSut  abfqut 
scu  màfinMÌ  Chi  ha  loro  tnfegnato  (feguiterò  tradì»* 
cendolo  nel  volgar  noftro  }  il  dirigo  cammino^tn  af«* 
iatto  di ^erfe ^legioni  aeree?  Chi  loro  moftra  i  gì* 
indi?)  della  già  una  volta  fatta  (trada  ,  e  d-jl!*  altra 
da  t'arfi  >  Chi  li  ?^uida  ,  nudrifce,  , provvede  di  tufo 
il  bifognevole?  Chi  ha  fatto  loro  fapere,  quali  ifjle 
e  quali  terre  fommimltrino  gli  alimenti  ad  clli  p'^o- 
porzinatì  ,  e  la  maniera  di  rìcrovar  ne*  loro  pelle- 
grinaggi que*  luoghi  fenza  errare  ì  Quelle  cofe  certa- 
mente fuperano  l*  Intendimento  e  T  iodoftria  degli . 
nomini,  i  qaali  fensa  lunghe  fperienze^  fenaa  «fatte 
nottsie  à€  viagg)  e  carte  geografiche  ,  fensa  l'ajato 
della  bulTbla  non  tentano  né  ofano  d*^  intra  prendere 
il  corfo  di  tante  terre  e  di  tanti  mari  .  Perché,  la 
rondinella  (domanderò  col  Dugu^t)  (j)  djpoatlerata 
la  fua  famiglia  non  fi  tiene,  com*  altri  uccelli  ,  nel 
paefe  ,  dov'  ella  è  fiata  sì  ben  trattata  >  l^er  quale 
fpinto  di  viaggiare  tutta  la  nuova  famigl  a  ,  laqual 
non  conofce  altro  che  la  fua  natal  terra,  s'  accorda 
ad  abbandonarla  ì  In  qual  linguagg  o  (ì  promulga  1* 
ordine  ,  che  vieta  a  tatti  A  anaiani  si  najvi  faddid 
di  qoelta  repubblica  U  trattcnerfi  dopo  un  tal  giorno 
fmfhì  Qiiarè  il  fegno»  a  cui  i  principali  magi ftra* 
ti  conofcono  ,  che  da  tuuo  il  lor  popolo  fi  correreb* 
kt  perìcolo  eltremo  ,  Ci  prevenuto  lotta  da  una  (la* 

t  4   gion 
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ìé9        Lezioni  XII. 
fion  troppo  rigida  >  Perchè  mai  (  doroaiider&  finali 
mente  col  Fioche),  (i)  gli  uccelli  chiufi  in  gabbia  fi 
dibattono  tanto  al  tempo  della  partenza  de'  lor  reni' 
pagni  y  e  fembrano  affSiiti  per  non  poter  fegukargJi  » 
Chi  tra  loro  Tuona  qoafi  la  tromba  per  avvifare  il 
popolo  della  diliberazicn  prefa  dì  partire  ,  acciorchè 
cìafcuno  dia  alleflito  ?  Hanno  effi  loife  un  calenda- 
rio per  didingueie  la  fìagicne  e  il  giorno  da  pord 
in  cammino  ?  hanno  una  bufTola   per  fegu  re  ftnra 
fmarnrfi  i  luoghi  ,  a'qujàli  diftgrar.o  d'arrivare,  frn- 
zachè  le  piogge  ,  5  |venti  ,  il  bujo  fpavcntevole  di 
iiìolte  notti  fcompiglino  il  loro  volo  ì  oppure  hanno 
un  intendimento  maggior  dell'uomo  ••••  No,  non  T 
hanno  •  Iddìo  in  loro  con  leggi,  che  noi  ppco  inten- 
diamo  ,  fupplifce  a  tutto   Se  aTefTero  proprio  intel- 
letto >  varierebbero  i  lor  difegni  i  le  rondini  della  Ci- 
na non  fabbricherebbero  come  le  nofire  ;  altre  avreb- 
bero il  gufto  Afìatico  ,  altre  il  Greco  ,  altre  il  Ro- 
nfiano :  le  rondinelle  Italiane  e  Francefi  avrebbero  in 
difpregìo  r  architettura  delle  Cintfi  .  L'uniloimità  d' 
opere  é  argomento  ,  che  rcn  operano  per  ragione  . 
Ccntuttociò  Iddio  per  bocca  del  iuo  profeta  (2)  me- 
ritamente agli  uomini  rimprovera  1*  abufo  »  eh*  elfi 
fanno  della 'loro  ragione,  la  qual  mero  fallir  dovreb- 
be, che  r  iftinto  negli  uccelli:  MI  ini  s  in  cah  itgW' 
nttt  Umpus  fuum  ,  turtur  (5^  hìrundo  Ì3f^  cìcmU  cuftù* 
éierunt  temfmj  ndvemus  Juì:  popu/us  autem  mens  non 
cogftovtt  judicium  rcm'ni .  Qiiotììodo  diàtìs:  Sapìef^tes 
nos  fumus^  Si  può  ben  domandare,  fe  in  quefto  gior- 
no piodotti  furcn  due  foli  mafchio  e  femmina  ,  o 
più  uccelli  nella  medefma  fpecie  ,  due  fole  aquile 
per  atto  d'efempìo,  due  foli  pavoni,  e  così  degli  al- 
tri •  L'efem pio  della  creazione  dell*  animai  ragione- 
vole fatto  in  una  loia  coppia  d*  uomo  8  di  donna 
par  che  perfuadà  ,  fimilmeme  degli  altri  animali  ef- 
lème  flati  prodotti  due  foli  in  ciafcuna  fpcsie*  Cosi 
pensò  &  Bafilio  (^):  Vnwfcujtifqug  generis  primiiias 
nune  quafi  qn^edam  natura  jtmina  produci  'ntbet  »  €Pm 
rum  autem  multìtudo  in  lequuturam  Juccejjìonun  r$m 
mittitur  ,  quum  ea  éuéia  cportugrit  ac  métitiplìcata  • 
_   Que- 
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Quefta  fu  parimente  1'  opinione  dì  Teodoreto  ,  di 
Laitanaio,  di  Procopio  (i),  e  tra*  moderni  del  PeU 
Ictier  (2).  Ma  Agoftino  (j)  è  dì  contrario  avvifoj 
e  Gregor/oNiffeno»  il  qoal  ^ce(4):  Vmverfa  HtmMf* 
mentd  ,  i^utbus  muu  fué  vttam  Dtus  iar^hus  erat 
Jin^uiari  vùiu^àte  rfeÒa  eicu/tabatit ,  ^regatìmquà  cum 
éiiif  fui  gtn$rh  per  fhas  $hfagaba»tur .  E  veramen^ 
te  iembra  pift  conforme  e  alla  magnificenza  onnipcv 
tente  d* Iddìo,  e  all'ornamento  del  globo  terracqueo ^ 
che  dicefi  in  fei  giorni  eflTere  fìato  perfezionato  (5)9 
e  al  teflo  medefimo  ^l  dire  ,  che  in  gran  quantità 
nacquero  gli  animali  anche  in  una  fpecie  medefima; 
perciocché,  come  (opra  abbiamo  offervato  ,  la  voce 
ebraica  tradotta proi/af/f»r ,  più  propfiamente  (ìgnifica 
Jo  fcaturire  in  gran  numero.  Oltracciò  pare  ancora^ 
che  cosi'  neccflario  foffe;  oiencre  molti  fono  gli  anU 
inaItcaniiTorìsì  di  terra ,  si  di  acqua,  si  d'aria, che 
hanno  per  quali  ordinario  lor  cibo  altri  di  lor  p'ìh 
deboli  animali!  nf  y'è  ragione  di  dire,  che  nella  lor 
prima  formazióne  non  aveffero  si  fatto  cibe  •  Or  fe 
ufjo  fpaviere  nel  fello  o  feitìmo  giorno  avefife  per 
'  ragion  d*  efempio  divorata  una  colomba  ,  la  fpecie 
delle  colombe  farebbe  perita,  fe  due  foli  individui  di 
quella  fpecie  fonerò  flati  prodotti.  All'addotta  fimi- 
glianza  deli*  uomo  fi  rifponde  ,  efifcrvì  differente  ra- 
gione, perchè  Iddio  con  pajticolar  provvidenza  voU 
le  ,  che  tutti  gli  uomini  difcendefl'ero  da  un  medefi- 
MIO  capo.  E  di' più,  dice  Agoftino  (tf),  perchè  mag- 
gior carità  e  focial  concordia  tra*  ragioneroli  procC'* 
éeSe  dal  cornuti  vincolo  del  fangue  :  Homi  ne  m  vi* 
fo  ...  unum  iy*  finguìum  cnauh  ,  non  utique  foìum  fi^ 
ne  humtina  fecietare  deferendum;  [ed  ut  eo  modovehs- 
mentius  et  comtne^daretur  ipjiui Jocìetath  unìtas  vìn- 
CHÌumque  concordia,  fi  non  tantum  inter  fe  natura  fi- 
mi/itudiae  y  Verum  etiam  có£nationis  ajf  e^u  bomìnes  ne- 
iierentur  ;  quando  nec  ipfam  quidem  féSmìnam  copuìan  - 
détm  virp ,  ficut  tp/um^  Crgan  UH  placuìt  y  [ed  ex  ipfo , 

ut 


fi)  Thcod-  in  Geo.  q.  yy.  T.i(ì.  it.  Proc*p.  kic. 

(  a  )feìlet.D  {(ctt.  (nc i' Atche  c.        (  |  )Attg.  Cir.t.  i«>  C.  «t* 
.  <  4  )  Gt.  Kjrir.  h  de  hMr».  opif.  r.  i* 
€  S  >  Gca.  a.  1..  i0  }  Aiig.  il  c* 
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Kè.  il  Crifcite  iSf*  mtéltipiiC4inim  4  it  i  da  Dio  agli 
acquatili  e  a* votatili  ikppoiie  punto,  che  due  foli  in* 
dividui  creati  fofTcro  in  ci  fcuna  fpcCie,  ma  (ìgnifica 
la  virtù  generativa  ad  elfi  data  per  Pcrpttuare  le  lo- 
ro fj>ecìc,  e  inficine  l'impegno  prefo  dal  Creatore  dì 
fornir  loro  lutto  il  btfognevole  alla  lor  vit^  e  con- 
fervazione,  e  di  fra'tornar  muocio  ,  che  fjr  ne  po- 
te(Ìe  alcuna  fpecie  peri  e  .  Colla  nujva  ar«iiQnia  de' 
cantanti  uccelli >  ch^  app  aufo  faceano  al  lor  signore 
fi  chittfe  il  qaintQ  giorno ,  fa^tkjn  tS  lujpirt  (9* 
«i  4(if.r  fuintusi  e  il  lor  compimento  li  p^rvjro  ave» 
re  i  regni  dell' acqua  e  dell'aria  nel  rì^veie  rioime^f 

£1  moltitiKlin^  4«*lPia  eliitat9ft« 


VelTe  ahneno  (  perchè  io  ritorni  alja  vera  ri. 


£\  fleffion  d*  AgoQino  )  il  Tuo  effetto  avuto  quell* 
intcnd.jmenio  del  comun  Creatore  ,  onde  gli  ujmini 
aivendofi  fcambie  voi  mente  per  Ciri  fratelli»  gli  um  il 
bene  degli  altri  role^ero  a  gara,  e  procacciaflìero eòo 
boooa  fede  •  Certo  t  Amirogio  (  1  )  Yerìffimamente 
fcri(ie  t  quella  dover  effere  la  quafi  naturai  virtù  di 
ciafctttt  «omo:  Inie  apf^ihua  Immaaitast  /ff§ciaJu  iy^ 
itmefika  vhtus  bom'mts,  qua  ^Q»f$rt$fa  Mtduvtt,  £p« 
pur  quali  non  dico  folamente  in  acqua  o  in  aria  , 
ma  nelle  l^tbiche  felve  animali  feroci  ,  quai  liuni  , 
quai  ti^ì  vengono  a  sì  fiere  battaglie  ,  e  fi  mordo* 
no  ,  e  lacerano  sì  crudamente  ,  come  gli  uomini 
fanno  infra  loro?  i«afcio'ora  gli  apsrti  odj,  e  le  oc*» 
colie  iofidie^i  i  tradimenti ,  le  frodi  ;  della  fofa  )in« 
goa  G  parli  «  Non  1*  adoperano  e®  qqal  taglientifli- 
xna  (p9da  «  ferire  ^  c  «  diftmggere  gli  alirai  beni  ^ 
•  la  fama,  che  con  ragione  pio  della  Tita  s'  Apprez- 
za ì  Se  fi  fa  alcun  male ,  maldicenza  tofto  lo  fmb* 
blica;  fe  alcun  bene  fi  fa,  dalla  maldicenza  co*iem«. 
bianii  di  male  è  defcritto:  quella  è  la  ^pada  più  u- 
fata  de' nemici  per  vendicarfi  ,  V  arte  de'  fai  fi  amici 
per  farfi  creder  finceri ,  4«*  be^i  fpirtti  per  rifcuotere 


ap- 
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jpplanfo  nelle  adunanze  ,  degli  oziofi  per  paffare  il 
troppo  lungj  giorno  ne'  ridotti  .  Meritamente  colo- 
ro alle  pii^  crudeli  fiere  paragonati  fono  da  Pier  Da* 
miani  (i):  FurocMì  Mìa  junt  ,  qudB  e»aeuir$m  ti 
iM'tum  l$f9ff$ax  fuat*  Nèpià  leggicriibìio  d'una  ma- 
ta lingua  talor  le  ferite  ,  e' talora  lo  (ludìato  iìlen- 
MÌO  ì  pi&  mafitno  del  molto  parlare  •  Un  belante 
forrifo»  un  affettato  gefto»  un- moTimento  di  tella  « 
pno  flrigner  di  labbra  quali  per  impedir  1*  ufcita  alla 
maldicenza  troppo  fi  fa  intendere;  parer  potrebbeuna 
^rifiiana  carità  o  prudenza,  ed  altro  non      che  una 
più  fquifita  n^alizia.  Oicon  male  gli  occhi,  i  cenni , 
gli  atti,  il  volto  tutto:  fvelga(i  a  quel  maldicente  la 
lingua,  egli  pur  dirà  malei  tutto  paria  nellafuaper* 
.  Iona ,  Quel  maldiceoce  lo  dico  ì  oh  pio  ^  che  troppo 
è  vero,  e  forfè  pi(^  n  qoefU  fhfoim  il  giudicar  di 
Girolamo  (  2  ),  che  Innnmsrabiti  fono  i  mormorato* 
ri:  VMtci  admoium  firn  ,  fui  huìip  Vfi»  r§mmcìent  ; 
raroque  mveni$j[^  qui  ita  vitam  /uamim^thenfiéilim 
0ì(hip§r§  ve/tnty  ut  non  lih^nttr  rgprtbtndant  mlienàm^ 
Deh  non  farebbe  anzi  da  defiderare  il  far  foggiòrno 
traile  falvaticbe  ^ere  ^  ^  luo^  dai  commercio  di  4 
inumani  fratelli  ^ 

v  . 

LEZIONE  XIIL 

UN  gran  mondo  di  per  (e  paote  a  buoim  equità 
chiamarG  1* infinito  popolo  de*terreflri  amagli , 
il  qual  folo  ne  porge  ampio  fuggettoa  non  mengrstn- 
de,  che  piacevole  ftoria.  E  a  me  anzi  piace  di  par- 
tirlo quafi  in  due,  1*  uno  a  tutti  manifefto  ,  V  altro 
come  invifibil  mondo  ,  e  quefto  agli  intendenti  pii^ 
niaravigliofo ,  che  quello  non  è.  Altri  ammira,  ben 
dice  Plinio  )>  gli  omeri  degli  elefanti  portatori  dì 
torri,  i  rQbalU  coUi  q  le  feroci  ire  de^jprovoati  to» 
ri ,  le  violeme  rapine  delle  Ircane  tigri  ,  gli  ondeg- 
ip^intì  dorati  crini  de^  magnanimi  lioni  ;  eppqr  1*  ar« 

  teficc 

(  I  >  Un.  D^m.  1.'  cp.  f9.  (  a  >  Hier«  %A  Cfliatiim  t»,  %^ 
(  I  >  fiìrn^  HiliU  1*  '«  C*  4( 
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tefice  natura  nicgltu  nelle  minime  cofe  fa  il  tao  itu 
gegno  apparire  :  J»  bh  tsm  périfh,  Atqu»  tam  Uniti t 
mtéf  ratio  >  quanta  vis  y  quam  ittiKtricabilis  perfeQiò  ! 
Qai  'fi  pare  nel  vero  1*  oniiipotensA  tutta  poflaii  a. 
dar  prove  degne  diie~.  -Non  dirò;  om  le  fole  fpeaie  . 
degi*  inletti  trafcendere  il  numero  di  tutte  le  altre  de- 
gli  animali  iniieme  unite;  ma  chi  potrebbe  alla  (Ira- 
ordinaria  picciolezza  d'alfaiffimì ,  onde  a  pure  un  po- 
co vedergli  bifognano  ron  comunali,  ma  fquifitilTìm! 
microfcopj,  por  mente  fenza  /tupire  ?  Non  è  alcuna 
delle  5)000.  forte  dì  piante  conofciuie  dal  Tournefort , 
dalla  quale  infufa  nel!'  acqua  comune  appreHb  alcun 
tempo  non  ifcatarifca  una  molti tudìrte  innumerabile 
dì  iMcdolf  animaletti  nella  più  minnta  particella  d' 
acqua  fnellamenie  nuotanti .  Nella centeiima  parte  d*^ 
una  goccia  di  liquore  ii\iìniti  ne  ba  veduti  ilRegnaulc 
(1)  fpaiiantin  non  altrimente  che  peici  io  lago.  De* 
sì  fatti  ,  perchè  io  cosi  gli  chiami  ,  atomi  viventi 
50000.  ne  ha  contati  il  Levenoechlo  In  pochifTìma 
materia  (2).  Che  dirò  delle  mohilTime  e  mirabili  of- 
fervazioni  del  dotto,  infaticabile,  efaito  fìudiator de- 
gl'infetti illuRrt'  Sig.  é\  Reaumur  Io  non  darò 
tuttavia  troppo  leggier  fede  alquaniunqae  perfettinTi- 
ino  microfcopio  delSig*  dtMaleaieu,  li  qual  s^awisò 
d*aver  veduti' animaletti  27.  milioni  di  volte  più  pic- 
cioli d*  un  tarlo  .  Ma  gran  cofa ,  benchi  veriwma,  è  ' 
n  penùre ,  che  i  sì  minuti  viventi  abbiano  così,  co« 
me  ì  grandiflìmi  hanno*»  tutti  gli  crgrni ,  che  a  fen- 
fo  e  a  vita  e  a  confervazione  di  fé  e  delle  fpesielo* 
ro  appartengono  ,  e  cervello  e  cuore  e  vìfcere  e  ve- 
ne "e  nervi  e  arterie  e  canaletti  bifogne^oli  al  Riuri- 
mento  .  Softerrebbc  l'umana  fede  di  ciò  pur  fentire, 
fe  d'altro  ,  che  di  fapienza  divina  fofle  ragionamen- 
to ì  Nè  piccioie  però  fi  creda  in  tanto  piccoli  cor-  - 
fricelli- dover jtlTer  le  forae.  Senza  numero  fono  i  con- 
trari effetti  ,  che  qui  potrei  arrecare  *  Badi  ranime^ 
«orar  quello  ,  che  da*  Greci       ,  da*Tofcani  é^i^é 
i  nominato  »  volante  animaletto  ,  il  qual  sì  afprt- 

men- 
ci) Rc^n.  Phyf.  t.  «.yEAtre*  Jt. 
C  a  J  Lcven.  Epift.  ad  Cbiift.  VVicn.  »,  /afi. 
<  j  >  JLcaiuB*  Mcmoìic*  foat  (tttìt  à  l'hiù,  de»  inUU»  - 
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mente  perfeguita  a  pugne  e  ftrazla  i  forti  tori  ,  che 
il  fentirlo  folamente  fifchiar  per  l'aere,  gli  rifcuote, 
gli  avvtlìfce  ,  gli  volge  in  fuga  per  si  preci pitoCo 
modo»  che  né  contrapofti  ripari,  né  fpaVentevoli  bai* 
né  alci  fiumi  gii  pofTono  ritenere: 
,y  Già  de* Iteti  pafior,  de'dolci  pafcbi  ^ 
„  Nulla  cnran  trafitti ,  e  l'erbe  verdi 

Lafcian ,  indi  le  flalle,  e  in  un  gli  armenti. 
Infuriano  per  rabbia  ,  e  dar  non  ponno 
„  Lungo  il  mar,  preflo  a'fiunìi,  infra  le  valli  p 
„  E  nè  men  dentro  i  cavernofi  faffi. 
Empion  le  felve  ognor  d'alto  muggito» 
E  da  crudele  (limolo  fofpinti 
Saìtan  pe*  campi  furiofi,  e  vanno 
^,  Torcendo  il  piè  con  minacciofo  errore: 
come  uno  de*  cbtariffimi  traslatatorì  d*  Oppiano  (f  ) 
J:li  rapprefenta  ;  e  come  iinitlmente  Virgilio  di  qae« 
fio  picciol  moilro  a vea.  ragionato  (a): 

^Jper  y  acerba  Jonans  ^  quo  tota  exterrha  filvis 
D'iffugìunt  iirmenta  y  furìt  muditi  bus  dBtber 
Concuffus  ,  fuvdsque      ficcì  ripa  Taifaffrim 
Hoc  quondam  monfìro  Ì3rc. 
Laonde  mirabile  in  tutte  le  partì  la  prima  proda^ 
zione  di  quefto  ultimo  giorno  è,  e  dee  reputaril. 

DiGHIARAZiOMB  LETTERALE.  T  E  S  T  Oi 

Air  ultimo  giorno  delle  XXIV.  DixH  qU9qu$ 
parte  create,  parte  prodotte  O^us  :  'Brùiucét  terra  a» 

divine  fatture  le  più  nobili  nìmam  vìvemem  tn  geiì$' 
e  più  perfette  erano  riferba  re  fuo  ,  jumenta  ,  &  re- 
te. E  prima  il,  Signore  così  ptìltcx  ,         beftìas  terra 
parlò  ^:  La  terra  produca  vi-  fecundum  fpecìes  fuas  • 
venti  animali  d'un  nuovo  e  kaóiumque  efi  ita» 
proprio  genere,  forti  giumen- 
ti 9  e  rettili  a vvolgentìfi  luU 
la  polvere  »  e  fetvagge  beftie 
finalmente  difiinte  in  molte 
c  diverfe  fpexie  •  La  terra  il 

Ino 


C  «  1>  Oppiano .  SclU  Idi»  i  a.  c  «  >  «coig.  |.  |.  t .  ift.  icq^. 
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tuo  dodi  feno  aperfe  a'  co- 
mandamenti del  gfan  Con. 

«iitore,  il  qua!  col  fuo  potc-  XXV.  Et  fech  Dtnf 
re  ufcir  ne  fe^  compiuUmen-  Mìms  terré  juxtà  fp9* 
tt  formar!  i  tcrreftH  mìtili-  €iài  fuas ,  ir  jmmmé  , 
li  d*ogni  getoeratiotte^  é  to-  ò>  àmn$  féptUé  in  fitné* 
Ilo  gli  ravvisò  tmti  prefti  t  re  fu*  .  £i  vìdH  Ùtit» 
Ipediti  ai  var)  fiat  |)refcriltì  fit^iC  <g|^#  èMmmk 
èlle  iom  future* 

SÈxtus  jfte  efi  dtes ,  quo  mundànà  creatur<é  orho  eòa" 
cludìtur  y  Ì3n  ideò  etiam  fermonis  noftri  ,  quem  dé 
fgrum  eicordiij  aJfitmfiMUj ,  finis  paràtut  :  io  darò  al* 
la  frfta  giornata  colte  parole  di  S.  Ambrogio  (  i }  c^* 
ftiinciamfetito»  IpDpòUta  1* acqua,  popolata  Taria  ^  hi 
|>otx>IaKion  della  tetra  feftava  »  Ecco  dapertutto  tef» 
ìmH  mimali  in  queft*  ultimò  giorno  3  il  quàl  t>oi  col- 
la Magione  del  p\ii  perfetto  di  tutti  »  e  ihteHigentft 
e  ragionevole,  anzi  fìgfiore  di  tutti  gli  altri  ànima' 
li  farà  conchiufo  *  Or  della  prima  opera  ,  tioè  defj* 
Irragionevoli  animali  è  da  parlare  .  Ciuefli  furono 
dalia  terra  formati  i  Ttoducat  t$trà  1  11  dice  ahciuf 
Lucrezio  (  2  )  i 

"ìlain  ngqUt  de  calo  eecidrjfe  anìmaìia  pojfunt  ^ 
'ìitt  t$rlrejiftéi  de  falfis  ekijfe  Ucunis  : 
liftqHhÈlf  ^  Mi  mtrih  miitritm  nomìi  ài§ptà 
t§rtà  foi  $  tifrà  qk^niiM  fu*i  iknBà  tnéta$ 
Me  tetcavia  quefto^  iti  bocca  di  Lucrezio  è  un  efi«ft 
re  ì  perciocché  egli  fecondo  i  dògmi  d*  Epicuro  àttrl- 
buifce  alla  terra  5  ed  all'  efiSeacia  delle  ndoVe  flel!é 
tutta  la  virtù  attiva  ed  effettrìce  degli  entttiali  ^  e 
ll*efclude  Tazion  divina  (^)ì 

Mnltaque  fìufic  etiam  exiflent  àHtmàlia  fefrii 
Imbribus  j  ^  Calìdo  Solis  concreta  'vapore  : 
Quo  minus  ejì  mirum^  fi  tum  funt  plura  còortd  | 
Et  màjora^  nova  telluréy  at^Ue  éStbere  àduUa. 
£V  dico*  un  errore I  non  eiTeudo  capaci  il  Sole  1  Ift 
/  ter- 

m  I  Wii  riir  iirf'rf  rrniti- 1 11  iwi      rirti  it    fri  Miijfcir  i  »  r  ■  i      •  nm 
'  <  a  1  Ani.  noi*  1.  C  Ct  1.   (  1  >  LuCf.  J.  t»  V.  ^f\,  fcoai 
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lem,  l'acqaa»  e  tatte  le  iorzé  della  natnra  infienie 
unite  di  dare  a  quatfìila   creatura  la  iacoità  fetlfìtt- 
va,  e  per  confepuente  ^-necenfario  riconofcere  un  di- 
vino agente  ,  eh-?  dapprincipio  prodotti  abbia  gli  a- 
nimai  i  end-  avvedutamene*  Mo$è  aggiagne,  (sr  fé* 
eh  Deus  befiidsterrs»  La  terra  adunque  fervi  foltan- 
to  di  materia  in  m4no  dell'  artefice  onnipotente  •  I 
Mantchct  invitiametite  da  Agoilino  (  t }  cimfataft  di* 
ceano»  gli  aniniati  effcre  aborti  dd*  Frincipi  delle  te- 
nebre; tali  aborti  caddero  dal  firmanMiito  »  viflero  » 
crebbero,  e  fi  moltiplicarono  colla  generazione.  Que* 
fta  fecondo  quegli  eretici  è  1*  origine  degli  animali 
tutti  cosi  di  terra,  come  d'acqua  e  d'aria.  Il  Beau- 
fobre  (2)  ftguendo  il  fuo  coUume  s'affatica  a  fcredi- 
tare  quf  «o  ra-conto  del  gran  Dottore  ;  ma  il  fa  fol 
con  maligne  conj<ftture,  e  con  niun  buono  argomen- 
to. 11  eh.  Vallifnieri  (j)  non  fol  rigorofamentee  con 
tutta  ragione  attrihuifce  a  Dio  l'intera  prima  forma- 
none  dq|li  anicnalf  •  ma  ancoia  é  maggiorò  ampice* 
«a  efteilde  il  fgcit  Deu/  hfiioi  iiruf,  cioè  ài  feo  ia- 
irorito  fiftema.  degl*  invilappi  e  degK  fifilnppi  5  :  affer- 
•lando»  che  <)iie(lo  rende  a  Dio  dottore,  che  gli  ap- 
partiene come  a  facitore  del  tutto  ,  col  farlo  autore 
non  pur  delta  prima  produzione  dei  viventi ,  ma  ezian- 
dio delle  ftguenti;  e  che  al  contrar  d  \a  comun  fen- 
tenz) ,  la  quale  accorda  agli  animali  dapprincipio  pro- 
dotti da  divina  potenza  la  virtilk  di  produrne  altri  (ì- 
mili  nella  loro  fpecie  ,  troppo  Conceda  alle  feconda- 
ne cagioni I  alja gravità,  airelaterio,  alla  fermenta- 
aion^'j  al  moto,  alle  meceaniche  leggi  fitialmence  « 
Quindi  egli  penfa^  che  Itaotore  della  natura  nel  pri- 
mo  ftabilimeeto  delle  cofe  attualmente  produceife 
éaht  e  già  grandi  quegli  anmìalì ,  che  allora  appar- 
vero, e  ìpfieme  in  lor  formaffe  f  N'ianzialmente  e  in 
piccolo  tutti  quegli,  che  furono  apprrrto.  Che  orafo- 
noj  e  '  he  daranno  inlmo  -»lla  fine  de' f  coli  5  di  ma- 
fticra  che  la  v  riù  conceduta  aeli  a^enf  naturali  non 
fia  veramente  di  generare  di  nu  -vo  nuovi  individui 
nelle  luro  fpecjc^  ma  foitajito  di  fvolgerei  e  fvilup- 

pare 

r  <  X  >  Aug*  conti.  Paua.  i.  «.  c.  8.    (  2  >.  B:iu£  HÌA.  4u  M4. 

aidtt*"^  ** '*  ^ ii)  Tallili, tmhéiìim  tn«fta  p m.  ^ 
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pare  ,  e  far  crefcere  n  già  da  Dio  prodotti  nel  primo 
animale  di  ciafcbeduna  fpecìe  :  vuol  dire  •      ?»  ,  che 
nella  prima  fìumenìa  per  atto  d*  efemf  j   (  o  n^rl 
primo  giumento  fecondo  i  diverfi  fifterri  ri   ia  g.ne* 
razione)  porti  e  prodotti  furono  tutti  i  ^  uru    ti  av- 
venire ,  il  che  egli  ftende  anche  ai  corp  umani  .  il 
Vallifnieri  diede  unta  forza  a  quefl*  iporefì ,  che  di- 
yemie  hmoXà  ,  e  dal  maggior  namero  de'  €fid  fo» 
guica»  come  ne'Oifcorfi  fifioot^eolofict  del  Ray  fi  p»è 
vedere  (i).  Ma  a  ben  confiderare,  quefl*  ipotefi  è  (on- 
data fopra  la  fotnma  difficoltà»  tirila  qual  trovati  fi 
£>iio  i  moderni  filofofì  di  fpiegare  la  meccanica  gf» 
nerazìon  delle  cote  .  La  potenza  divina  rìlure  e  nel- 
la prima  iormazion  degli  animali,  la  qual  da  lei  fo- 
la poteva  farfi,  e  neli'aver  poi  agli  animali  lUflì co- 
municata la  virtù  di  produrre  meccanicamente  i  lor 
limili  •  Se  da  noi  dopo  tante  ricerche  non  bene  an- 
cora ^ infende  com'etfi  producano ,  fì  confefli  piutto- 
fto  il  difetto  del  noftro  tmendimento ,  che  andare  imi» 
nagiiiando  fiftemi  poco  o  niente  aCBftitì  da  vere  r»^ 
gionì  »  e  da  non  eqttivocbe^periense  •  Qpindi  già  i 
più  moderni  in  gran  parte  hanno  abbandonata  1*  ipo- 
tefi degl'inviluppi  e  deg^li  fvilnppi*  £fla  é combatti^ 
ta  da'  due  viventi  dottifìTimi  accademici  I^uffon  ,  e 
Mauperiuis  (2):  de'  quali  al  primo  con  ragione  di- 
fpiace  particolarmente  quel  progrelfo  quali  all'infini- 
to di  germi  preefiilenti  e  di  già  formati  animali  feii- 
2a  numero  contenuti  gli  uni  negli  altri,  che  bifogne- 
rebbe  ammettere .  Senonché  poi  anch'  egli  non  libe* 
jro  dallo  fpirito  fifiematico  propone  una  nuova  da  fo 
immaginata  maniera  di  fpiegare  il  grand* arcano  del<- 
la  generazione  ,  col  ricorrére  a  certe  molle  efiftentt 
ne*  corpi  animali  »  le  quali  colla  loro  aaione  farm^ 
no  la  figura  interna  ed  eflerna  de*  nuovamente  ge* 
nerati  indivìdui  ,  e  ad  una  materia  vivente  organica 
fempre  attiva,  e  fempre  pronta  ad  unirfì,  ed  a  pro- 
durre enti  fimili  a  quegli  ,  che  la  comunicano  .  il 
che  a  me  fembYa  lalciare  un'  ofcurità  per  un'  aìtra  , 
un  miderio  per  un  akro  forfè  più  adruio ,  e  che  con 
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XflfMt  parole  eettt  ntùl/i ,  una  maté^U^rgunka  ^  m>a» 
te  in  realtà  dichiara  .  Il  MaupertU'S ,  che  ha  adotta, 
to  il  fiftema  del  Vallifnieri  nelle  piante  ,  nella  fe- 
menza  o  cipolla  delle  quali  vifibilmenieappajonofor» 
nate  le  parti  delle  future  piante  >  nega  poterfì  appli- 
care agli  animali,  e  prende  a  modrare  1*  impoffibili' 
tà  di  concepire  la  formazione  e  organitszaeione  di  tut- 
ti gli  mìiiMlf  in  wu  volu  %  e  coaehhide  '»  che  pct 
u1  via  la  fisica  diviene  mett  chiiara,  ecteCcono,  non 
fi  diminaifoono  le  diffieelcà  cxA  negare  la  fuccdlìva 
£»raiazìone  di  mano  in  vaiMr  degli  '  individai  in  cia^ 
fcuna  fpecie.  Badi  aver  ^efto  poco  accennato,  poU 
chè  a  voler  decidere  la  conlroverfia  richiede  farebbe- 
ro intere  lezioni  fifiche.  Bensì  1*  efattiflìme  offerva- 
EÌoni  del  Malpighi ,  del  V^aliifnieri ,  del  Redi ,  del  Reau* 
Hiur,  e  d'  altri  hanno  ormai  tolta  ogni  fede  ali*  an- 
tica pcrfuafione,  che  molte  piante,  e  molti  ajiimali 
maCntne  infetti  nafcano  dalla  putredine  e  daila  fer. 
toentaaìooe^cerreftre  ;  elfendo  già  ceno  ,  cbe  iuMiiio 
.  il  lor  prindpfo  o  da  femenea  >  o  da  uovo  ^  Laonde 
or  non  è  pià  da  far  la  c]ue{lione  ,  fe  in  qualche  no- 
do si  facce  'pfoJoeioni  riferir  G  debbano  almeno  nel. 
le  lor  rimote  cagioni  a  qaefto  feflo  giorno  della  crea» 
zione ,  o  fe  con  Agoflino  (i)  debba  ciò  del  tatto  ne-, 
garli.  Né  folamente  al  buon  fenfo  e  alla  fperienza  è 
ripugnante  queir  opinione  ,  mi  dee  riguardarti  ,  dice 
il  Duguet  (2)  meritamenti?,  come  un  errore  dannofo 
ai  fondamenti  ancor  della  religione  ,  <ol  pretendere, 
che  corpi  mirainl  mente  e  con  efqutfico  dif^gno  orga- 
iiisiacì  abbian  potuto  eiTef  lormac»  dal  eafo ,  o  dalia 
femplice  eooibìnaaione  dei  «novimeanti  delia,  pacrefat- 
ta  niaceria%\Se  ciò  avvenir  poieAe,  fi  fàì9Me4iiBatt 
levata  la  fiova  piò  fenfikile  e  p»*d  adaiiau  alla 'ca- 
pacità di  tatti  delia  necdfaria  e^flenza  d'  un  primo 
Eifere  infinitamente  poi^ata  e  fage^ìo ,  che  ha  creato 
i*univerfo.  imperocché  fc  gli  ocelli  ,  le  v^ifcere  ,  il 
cuore,  c  gli  akri  organi  d*  un  piccolo  animale  funo 
effetto  d*uinìia  e  fangofa  materia  ,  o  d'  infradicialo 
legno,  non  può  più  ditnodrarfi  una  prima  iateiligea* 
Tomo  II.  M      '  '  •  te 
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te  cagione  dalla  maravigliofa  bruttura  dei  corpi  or- 
ganizfatì  ;  e  meno  ancora  fi  prover<\  colla  genrraz'o* 
ne  dei  vegetabili*  £' adunche  importantiffimo  di  non 
indebolire  con  falfiflìmt  principi  contrarj  un*  invitta 
éiwaoàrwmut  •  fi  dee  riconoKCrfi  per  ìiuisbiulNle  » 
che  la  corrasione  idi  qoaliuiqtie  genere  6a  non  prò* 
dare  giammai  niente  ;  e  oi^^te  o  di  vegi»tabile  o  d* 
anioNile  iì  vedrà  mai  da  efifa  uiicire»  fe  sT  in.pcdilbe 
diltgentemeofe»  che  gli  animali  non  vi  s*  accodino  « 
e  non  vi  depongano  le  loro  uova,  oche  i  vénti  OOQ 
vi  trafportino  o  uuva,  o  fcmi. 

Merita  bene  d'effer  decifa  l'altra  queftìone  ,  fe  gli 
animali  di  fpecie  adulterina  «  la  generazione  dei  quali 
fembra  tffere  contro  l'intenzione  della  natura  ,  come 
fono  i  muli  »  folTer  da  Dio  nel  principio  prodotti. 
L'opinione  aHeroiattvt  è  difefa  dal  Pererto  (  1  )  >  le 
contraria  dal  Saliano  (  a  ) ,  il  qual  fegniiando  Roper^ 
to  Abate  (|)  dice»  do  vera  di  qoeflt  animali  ragiona* 
re,  come  dei  nuovi  frutti  nati  da  artificiale  innedo» 
la  proftìma  origine  dei  quali  attribuir  fi  dee  ali*  in. 
duftria  degli  uomini;  nè  v*é  ragione  alcuna  da  pen- 
fare  rhe  fomiglianti  frutti  adulterini  prodotti  foffer 
da  Dio  il  terso  giorno  della  creazione  -,  ma  bensì  la 
prima  origine  n*è  da  riferire  a  Dio  come  autore  del- 
le foftanziali  cagioni  concorrenti  alla  produzion  di 

?[ttei  frutti  .  La  (leffa  cofa  delle  confufe  e  adulterine 
peaie  degli  animali  è  da  aftrmare ,  che  da  Dio  prò- 
dpite  ftiiono  nelle  feto  caginat  •  Qnefta  leeonda  leiw 
ténsa  a  me  fembra  la  pi6  vera.  Ma  che  dovrà  pen« 
farfì  di  quegli  animali,  che  generati  con nembrt fuor 
dell* ufo  della  natura  mtfirs  s'appellano)  £  fiato queft* 
articolo  foggetto  d*  una  forte  e  animofa  controvetfìa 
tra  i  due  dotti  fifici  Lemery  e  VVinslovv  ,  ì  quali 
molte  Memorie  prò  e  contro  han  fomminiftrate  alla 
Reale  Accademia  di  Pang*  (j^).  La  queltionc  è  ,  fe 
ammetter  ù  debb^  il  fillema  dei  moièri  Drigin^li,  o 
'  ••  quel»  - 

<  •  i  Fctet-  hi< .   (  1  )  Sai.  il.  M.  <.  die  «. 

(  I  >  ftif  t  4c  Ttip.  i.  I  c.  s7«  (  4  >  4fa4-  Koy»)  *7*4«  Mtm, 
de  I.cn  er.  i7ji*  Mein>  de  VVini.  1714  par.  a.  du  Mrn.  de  VVìbiI. 
i7jB<  Meni*  s  ^  a.  de  Lcomi.  1740,  Mcm.  }•  de  Lem.  par.  ■.  m. 
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^llo      moftri  accidentali  :  cioè  fe  »  quando  nafoe 
efempìgrasi*^  fanciuilo  0  beftia  con  due  tetkt  >  debba 
crederf]  ,  che  1*  autore  della  natura  dapprìncf|Mo  in 
qaeflo  fedo  giorno  proJucefTe,  o  directftmente  inten* 
dede'  la  produzione  di  tali  creature  in  quel  modo  for- 
mate quafi  di  nuove  fptcie  di  cofe  ,  ficchè  traile  in- 
numerabili  fatture  fue  deiie  luogo  ancora  ad  uova, 
o  germi ,  o  principi,  qualunque  fieno  giufta  le  diver- 
fe  ipotefi  della  generazione,  originariamente  moflruo- 
fi  :  o  piuttudo  fi  debba  d  re  ,  che  da  accidentale  o 
confuGono  dei  principi  neirmero  materno  ,  o  riunio- 
■ne  e  aotoftimenlo  dei  germi  ,  o  dell'  uova  tenere  e 
in  uno  flato  d*  una  quafì  liquidità  abbiano  tali  mei*' 
Uri  il  lor  nafcimento*  11  Verney  (  1  )  prefe  a  fo(lene« 
.re»  che  la  generaaione  dei  moftri  è  cosi  originale  f 
regolare,  come  quella  degli  altri  animali,  pretenden- 
do, che  in  ciò  medefimo  rifplonda  Parte',  la  fecon- 
dità ,  e  particolarmente  la  libertà  del  Creatore  .  11  > 
VVinslovv  abbracciò  ,  e  vieppiù  promoffe  quefl*  opi- 
nione ,  affermando  doveri!  a  Dio  attribuire  la  crea- 
zione o  formazione  diretta  e  immediata  dei  moflri  e 
per  le  ragioni  del  Vemey ,  e  per  altri  motivi  d*  una 
pfovvideiua  fuperiore  alle  noftre  limitate  idee;  poi- 
ché dice  (enta  ciò  non  poterft  Iplegare  un*  infinità 
.di  riunioni  >  di  corpi»  dì  parti  organiazate  in  gat(a, 
che  tra  loro  oflerirano  una  giuftidima  relazione  .  Ma 
il  Lemery  ^ma  contro  il  primo  ,  e  poi  contro  il 
fecondo  fcriffe  per  le  accidentali  generazioni  dei  mo- 
ftri.  E  i  fuoi  raziocini  a  me  fon  paruri  e  più  veri  e 
più  conformi  alle  generali  o(fervazioni ,  che  fopra  tut- 
ta la  natura  fì  fanno,  la  quale efeguifce  i  difegni  del 
Creatore  con  leggi  fagge  e  invariabili  ,  e  con  ordine 
collante  e  regolare  fcrupoloCuBcnte  da  efla  gnarda* 
to  ;  e  dee  nccellariamente  gaardarlo  per  evitare  gli 
inconveaieBti  »  che  .nafcerebhero  dal  minano  difetto  di 
tale  eCtcnaione  «  Certo  il  fiftema  dell*  uova  origma» 
riamente  moft^nofe  fembra  tanto  men  coerente  ai  di-  ' 
fegni  del  generale  artefice  della  natura,  e  alle  leggi» 
•  che  oe. procedono»  quanto  quello  degli  accidenti  fup« 
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pene  e  rìfpetta  gli  uni  e  le  altre  •  Oltrediché  if  voS 
derfi  il  modro  taìor  pià  »  talof  meno  infixme  mtt  è 
fiianifeflo  indizio  deli*  accaduta  tnaggiore  o  minor 
Confuftone)  Ma  io  non  entrerò  già  nel  vadidìmocam* 
po  delle  ragie  ni  e  moliiplici  fperienze  dalTuna  edall* 
altra  parte  recate.  L' Halle r  dopo  la  ricordata  batta* 
glia  ha  pubblicata  una  Dif^ertazione  rn  favore  del  (»« 


ma  Vernejano.  llGoefTon  ha  ri,fpofto  drfendendo  il 
Lemeriano^  alla  cui  DiiTertasione  ha  replicalo  k»  (le£> 
lo  VVirslovv  (  .  ) . 

Finalmente  potrebbe  alcun  dubitare,  fe  da  Diò  ab^ 
biano  avuta  rorìgine  gli  animali  velenofi»  ocomutv 
qiie  iia  al  pctìm  ornano  nocevoli  .  Al  dubitare  e  at 
negare  aggiunterò  i  Manichei  i*  empietà  ,  accufando 
Iddio  come  facitore  nella  fentenza  cattolica  di  tanti 
animali  o  ìnutilifTìmi  ^  o  perntc'ofì  e  mortali  agli  uo- 
mini .  Ma  alle  loro  accufe  foddisfece  pienamente  il 
lor  flagello  Agoflino  (2}  ,  checché  fi  sforzi  con  fot- 
tiii  malizie  di  modrarlo  quaG  Tempre  inferior  nella 
pugna  il  Beaufobre  ftorico  protettore  del  MapicheiC- 
,  ino*  So/gnt  $iiam  MattUbai  mwere  quésfiiùn§m  m  àh 
eant  :  Quid  tpus  eréU ,  ut  tmn  muhé  mfìmmlià  Ù9tu 
facent  five  in  aquis  ',  five  inttrrs^  qua  bomtnibus  nvit- 
Jutn  neceffaridì  Ì4uha  etiam  pern/cio/a  Junt  tìmen^ 
da.  Così  dal  gran  Dottore  e  l'accufa  propolU  •  Ora 
odafi  nel  volgar  ncilro,  com'eg'i  la  difìrugga  intera- 
mente.    Coloro,  che  parlano  in  tal  maniera  ,  non 
5,  ccnfidtrano,  che  tufie  le  creature  hanno  la  lorbel- 
lezza  e  uiiiiià  nell'arte  e  neli*  ineliigenza  del  Crea- 
^  tore^  il  qual  nella  dillribuztone  delle  parti  del  mon- 
,>  do  di  tutte  lecondo  il  grado  del  loro  eHere  fi  ierve 
per  la  fapientiflìma  ammtntftmzipne  deiramTerfo* 
M  Come  chi  poco  pratico  entrando  neir.oAcina  d*uii 
»  artefice»  y\  vede  molti  llromenti^  dei  qoati  ignora 
M  gli  uO,  e  gli  crede  fapierflai^  e  fe  ancora  mal  cauto 
„  cade  nella  fornace,  o  maneggiando  alcun  ferro  fife- 
9»  rifce,  fìima  ivi  efferc  molte  cofe  nocevoli  e  cattive: 
l'artefice  intanto  ridendoli  dell'ignoranza  di  lui  ne 
9j  difprezza  i  giudizj,  e  feguita  come  innanzi  il  fuo  la- 


voro. 
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^  voro.  £  nondimeno  altri  r-  ggendo  ftromentì ,  che 
9>  non  cooofeono,  gli  riputeranno  pur  neceflar|  ad  «I» 
^  cnn'arce  ,  i  quali  medefìmi  poi  (ioliiflinii  hanno  ar* 
^  d*re  di  rìpreadere  in  queflo  da  Dio  crealo  mondo 
molte  creature»  delle  quali  non  intendono  le  cagio- 
*M  w*  e  nelle  opere  e  negli  f^romentidell*  aneficeonni» 
„  potente  vogtion  moltrar  di  fapere  quel  che  non  fan* 
no.  lo  quanto  a  me  confeiro  di  noti  fapere,  perchè 
creati  fieno  i  topi  e  le  rane  e  ie  mofche  e  i  vermei- 
,i  ti;  ma  veggo  tutti  quelli  animaletti  nelle  loro  fpe- 
eie  mirabilmente  organizzati ^  benché  molti  contro 
di  noi  in  pena  deh  peccato  fi  fien  riroltati .  Ma  fin. 
9,  plico  nell'oflervare  la  moltiplickà  »  la  proporzione, 
rarmonia  ,  la  vivacità  fempre  operante  e  qoafiim* 
„  percettibile  di  qiiefti  piccioli  infetti:  QitéSùmmUu9d§ 
,y  wniant ,  noa  ÌHi9Ìiig9  »  nifi  a  fumma  menfura  Ì3n  mtm 
„  mero  iy*  ordine ,  quLt  in  ìpja  net  jublìmitAte  iticomm 
mmabiii  atque  <eterna  confifiunt .  Or  in  fin^  ,  conchiu- 
de  tutto  quefto  difcorfo  Agallino,  tutti  gli  animali 
o  fono  a  noi  utili,  o  permciofi  ,  o  fuperHui.  Degli 
utili  non  v*è  che  dolerli.  Dai  perniciofi o fiamo  pu- 
,y  niti  ,  o  nella  virti!^efercitati ,  o  falutarmente  atter» 
^  riti ,  accìoccbè  da  qnefta  vita  di  pericoli  e  di  trave. 

gli  piena  a  quella  aflet  migliore»  in  cai  regna  per» 
,^  petua  ficàres^a,  alsiamoi  defiderj  egliaiTetti.  Que- 
«»  gli  poi  »  che  fetnbran  fuperflai ,  fe  difpiacciono  perché 
^»  non  gkiirano,  piacciono  perché  non  nuocono ,  eper« 
ché  ,  quantunque  non  neceila  jalla  noftracafa,  ap- 
„  partengjno  all'integrità  e  al  compimento  dell' uni- 
^  verfo,  cafa  molto  più  importante  della  nortra,  e  da 
„  Dio  a(Tai  meglio  governata  ,  che  noi  non  tacciamo 
„  la  nortra  :  Vjurpa  ergo  uti/ia,  cave  pgrnicìoja  ,  rg- 
linque  fuperfiua  •  i»  ommbus  tame»  quum  menfurat 
„  (s*  nwmrpt  ip  •tdi»9m  vìd$i  anìficém  quMm 
11  Ibmmo  Dottore  ha  qui  toccalo  ttitto  quel ,  che  può 
ffifponderfi  al  propoflo  dubbio  :  e  in  fomigliantr  nianie- 
le  ragionato  hanno  Bafilio ,  Arob:ogio,  Tflodoreto(t) 
e  ampiamente  Lattanzio  (2) ,  il  qual  colle  accennata 
tagioni  confida  li  famofo  fo tìf ma  degli  £picarei>  adoti 

M    ^  tato 
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tato  àm  Manichei ,  dal  lor  proCMtoiv  Bayl9  (i)  chìa- 
flMtD  afiàtto  infolubile  ,  fciolto  per  altro  agevotilli* 
mamente  dal  fioddeo  (a),  e  da  altri  molti  fcrittoti. 
Iddio,  color  dìceano,  o  vuol  toglier  via  le  cofe  cat- 
tive e  non  può,  o  può  e  non  vuole,  o  nò  vuol  né 
può,  o  e  vuole  e  può.  Se  vuole  e  non  può,  è  de- 
bole, il  che  è  2L  Dio  ripugnante  :  fc  può  e  non  vuo- 
le» e  invkliofo  ,  il  che  a  Dio  ugualnjentc  fi  difcon- 
viene:  fe  nè  vuol  né  può,  è  infieme  tovidiofo  e  d'e« 
liole,  e  confegneniemmte  QonDjo:  fe  vuole  e  pu^» 
il  cbe  folo  é  proprio  d*  Iddio  »  perchè  dunque  ci  fon 
tanti  trali>  perchè  infatti  non  gli  toglie?  Queflo  mi» 
jerabile  raaioctnio  diftrogge  interamente  la  divina  fa« 
pienza .  Jdciu9  $nfm  tiùn  toUìt ,  t^uta  fapi$ntìùm 
(  ftcut  docuì  )  fìmui  trJùuìt  y  (9*  plus  boni  ne  jucundi* 
tatij  in  fapie/itia ,  quam  in  malis  mo/eJlic€ .  Gli  anima- 
li nocivi  non  fon  veri  mali.  Il  iclìo  indifferentemen-  - 
te  anche  di  loro  dice  ,  che  vidit  Deus  quod  effet  ho^ 
Tiumi  e  Davide        invita  anche  i  ferpenii  e  i  dra- 

Si  a  lodar  Dio ,  non  invita  T  orgoglio  ,  1*  invidia , 
tvartaia,  rimparità,  cbe  fon  veri  oialì  ,  e  opere 
Sion  4*  Iddio,  ma  del  demomo  .  Hanno  i  ittw  ani<* 
M|i  le  loro  utilità,  e  gli  ufi  giovevoli  alla  vita  a- 
«nana:  H$mù  iiìtur  befiih  per  (§  ccnfideratìsde  Crea* 
sore  conqueratur ,  fed  utilitattminvefliiit  i  dice  leodo- 
reto  (4).  S'applicni  a  queflo  luogo  il  già  da  noi  ra- 
gionato fopra  la  produ?ione  dell'  erbe  velenofe  (5). 
Lcgganfì  nel  Grew  (ò)  i  molli  vantagg),  che  da  sì 
fatti  animali  procedono  al  genere  umano  ,  L'  Abate 
Pluche  (7)  porta  per  efempio  d'  infetti  nocivi  quei 
▼ermi  dinrattori  ,  che  tarlano  fordamente  i  fianchi 
delle  navi ,  e  rovinano  appoco  appoco  le  dighe  ,  e  t 
foftegni  delle  cafe*  E  rifpondendo  dice  «  eh*  elfi  ficco- 
me  tutti  gli  altri  colla  diArmioiM  é'  una  coÌa  pre-' 
paraa»  la  materia  ,  ciie  dee  enuaie  nellit  conijpMi» 
xione  d'  oa*  altra  9  e  amihbiii£coiio  alla  ciicofof  «0119 

gene» 
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generale  ^  che  mantiene  te  operazioni  e  le  produzio 
ni,  il  cui  rmnovamento  ci  è  fempre  neceflario  •  OU 
tra  qnefto  fine»  the  è  umverlalnittte  trtmanbfe  > 
.qnet  vttmt  divoratort-^efercittitdo  tuiliMttle  m  vigf# 

lama  degli  OlandeH  fono  d*  un  gran  profitto  agli  S«etì> 
feèfi  e  agli  abiutori  delie  cofte  del  mar  Bianco  *  Se 

non  bifognafTe  contìnuaoienie  rìmpalmare  i  vafcellìj 
e  rinnovar  di  tanto  in  tanto  le  palatìtte  d'  Amfter- 
dam ,  invano  il  Mofcovita  e  il  Norvcgo  raccorrcbber 
la  pece,  che  fcola  dai  loro  pini;  invano  lo  Sveazefe 
taglierebbe  ì  grand*  alberi  n«i  fuoi  bofchi.  (Jael  ver- 
dlìc  adunque»  di  cui  G  conOierano  i  foli  danni  >  è  il 
legame  di  quei  popoli  «  E  Gccome  alcuai  infinti  ia» 
vorano  «I  Amfnfdaoi  per  ociie  di  ScoodIui.*  dT  Ar-. 
cangeio  »  cosi  altri  nd  Moni  lavaraM  ^  gli  Olan^ 
dcfi,  e  danno  Inogo  a  qutfli  di  trafportarvi  fpefTp  | 
loro  faliy  gli  aromi,  le  tpezierie,  e  cièche  può  pn* 
venire  i  morfi  degl'infetti,  e  iraped  re  il  guaftamen* 
to  del  pefce,  che  fo venie  vi  s'  ufa  invece  del  p^ine. 
Carlo  Ovven  nel  fuo  moderno  Sagvh  dì  ftoria  ftatu- 
raJe  ftpra  i  ferpcnti  rifpondendo  alla  fatta  obje«ione 
dice,  che  i  ferpenii  fono  utili  »  benché  a  doi  molte 
utilità  fieno  iznoie)  che  fono  contraveleno  alle  fert'> 
ce  da  loro  fteiS  fatteci  ;  cba  &rfe  il  vele»  è  a  loro 
utile  o  per  digerire,  cono  .a  :noi  la  faliva»  o  ptt  aU 
tro;  che  col  veleno  fi  difendono  per  impedire  la  di* 
Qniotooe'deile  loro  (pecie;  che  molti  ufi  hanno  nel» 
la  medicina  ;  che  i  ferpenfì  fono  il  cibo  ordinario  e 
delicato  d'alcuni  popoli.  Ma  in  particolar  maniera  è 
da  leggerfi  il  fecondo  tomo  del  Leflier  ,  dove  raccolti 
fono  gli  ufi  molti  pi  ici  o  pel  nutrimento  >  o  pel  ve 
ftìre  ,  o  per  la  medicina  ,  o  per  altri  beni  del  fifte' 
ma  generale  dell*  univerfo ,  che  dai  varj  popoli  fi  fan# 
no  degl*  infetti  anche  creduti  pi i!k  pscnìciofi  (  e  dove 
tcovcraano  gl'  iaoediill  le  riipoftd  fparlmeataii  e  di 
fatto  alle  loro  oppofiakmi»  La  lor  moltkudiùemirat-» 
tiene  dal  metter  maino  a  trafcriveme  eziandio  i  piti 
Corioii  e  meno  oHervati»  L*  iiolverùi  dominio  final* 
mente  da  Dio^dato  ali*  uomo  Imioceate  fopra  lutti 
gli  animali,  come  fèntrremo,  dimoftra  evidentemen- 
te ingiu^e  le  doglianze  degli  ine  eduli  »  Sa  r  uom 

'   M  4      ...  pec- 
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gre  piittìilìiiio,  né  alcuna  di  quelle ,  che  or  Ibno  be* 
io  nocive  ,  avrebbegli  mai  alcun  nocumento  reca* 
to»  ma  ubbidiente  e  manfueta  nfpettato  I'  avrebbe. 
Il  peccaro  adunque,  non  Iddio  creato' t  è  flaro  di  que- 
fto  qu.ilunque  foprav venuto  male  cagione:  J^tqueenfm 
tjtifmodi  fera  antea  bomini  tirribiles  nec  ao  eo  jugien* 
àéS  ^  fed  cieures  Ì3r>  manfuètdC  y  avvifa  il  Griiottomu  (i), 
il  (ja<ii  poi  annoverando  le  utilità ,  che  da  e(7e  pure 
derivano  »  vi  fpecifica  ,  che  ptcmwm  primi  pétr$ntis 
i»  §H$mmém  ndiguat  »  fa*  9jt$»imm  pumtmtttm 
makrum  umfm  /r  iwitinmim  (i).  £  Ibno  ora  qoaii 
tfecnrrici  della  divma  giuitìzia  e  Kaftifo  dei  nialva- 
f  j  ;  ieoondochè  é  Icrtuo  (|)  ^tmabtt  cnmmNm  éà 
mftìpnem  inimic^rum  r  e  come  tante  teflimonianze  di 
fatto  ne  abbiamo  nella  Scrittura  (4),  traile  quali  fon 
memorabili  le  mofche  da  Dio  inviate  contro  i  Ca- 
nanei per  avvifargli  ,  eh*  egli  con  sì  deboli  ftromen- 
tJ  gli  potea  mettere  in  defolazione:  Tamquam  putrh 
injitijatij  judìcium  in  deri/um  dsdìfii  (  5  ) .  Ma  non  è 
convenevole  »  che  ii  giafttficht  la  condotta  d*  Iddio  r. 
ella  non  iia  nieftiere  delle  ned  re  afx>logie  •  La  fot 
fapiensa  dapertntto  nlttco  :  e  la  difficoltà  ,  che  pro- 
viamo a  (coprire  il  fine  d*  alcuna  delle  fne  opere 
moftra  ì  1  insiti  del  noftio  tatcadioienlo ,  non  quegli 
della  fua  bontà . 

Già  il  teflo  divide  i  terreflri  animali  in  jumenta, 
repttlia,  iy*  hiffiias  ;  cioè  nei  domcftici ,  negli  ftrìfcian- 
tifi  fopra  la  terra,  e  nei  falvatici  .  Noi  feguiteremo 
quefta  divilìone,  poiché  il  voler  ridurre  tutti  gli  ani. 
mali  a  più  riflrette  claffi  è  foggetto  allo  fconcio  of- 
fervato  dal  Si|g.  di  Bnjflbn  (6)  di  voler  collo  riferito  ' 
violentemente  ad  un  liftema  particolare.  Il  Linneo 
(7)  gli  divide  tutti  in  fei  clafTì ,  cioè  in  quadrupedi, 
in  uccelli-,  in  anfibj,  in  pefci«  in  infetti,  in  vermi* 
Diviikmet         ciuco  accadeanico  di  Parigi  (  S 

■   ,       I  ,  »  n, 
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affitto  arbitraria  e  incoa^pleta  ,  perciocché  trala- 
f  ia  i  ferDenii  ,  i  croftacei  ,  e  le  conchiglie  ;  c  con- 
chtude ,  che  quanto  più  fi  aumenterà  il  namero  del* 
1$  4ivifioni  ,  tanto  u  anelerà  iBea  lontano  dal  veto* 
Qpindi  il  Kay  (  1  )  troppo  limita  le  fpecie  degli  aoU 
mali  terreftri  riitrtgnendole  a  150.,  benché  ag^iung^ 
conjetturando  >  che  ,  fe  tutte  ci  foffero  note  ,  il  no* 
sneio  delle  fpecie  dei  quadrupedi  farebbe  per  la  terza 
parte  magg'ore.  Intorno  agi'  infetti  sì  volatili  »  che 
rettili  egli  attefta,  che  nella  fola  Inghilterra  e  nelle 
ìfole  adiacenti  le  fpecie  afcendono  a  1000.  ;  e  fa  un 
calcolo  ,  che  in  tutto  il  mondo  poflfono  ben  elTerne 
10000.  e  più  fpecie  ;  mentre  di  fole  farfalle  fi  fon 
contate  oitre  50.  fpecie,  e  altrettante  di  fcarafaggi. 
Il  Lelfer  <2)  ci  dà  notista  di  765.  fpede  d*  innati 
conofcinte  o  da  lai  immediatamente  »  o  da  Icrtttori  y 
che  ne  hanno  trattato,  e  il  Lyonnet  0)»  che  ha  tra- 
dotto in  Frantele  la  beli*  opera,  di  qnell*  Alemanno , 
e  vi  ha*  aggiunte  erudite  Note  »  fa  an  calcolo  della 
prodigiofa  muUiplrcazione  degl'infetti.  Noi  ripiglian- 
do il  facto  tefto  parleremo  prima  dei  piò  minuti  j, 
che  fono  i  rettili,  col  qua!  nome  giufta  roffervazio- 
ne  del  Bochart  (4)  la  Scrittura  fuole  intendere  qua- 
i^inque  animale  ,  che  non  fia  nè  uccello  ,  nè  pefce, 
né  quadrupede  di  gran  mole  ;  benché  veduto  abbia- 
no nel  qnimo  |ieino ,  che  il  Tefto  (  5  )  chiama  ret- 
tili a'nché  i  pdlci  ,  ma  le  pìè  volte  intende  animali 
terredri  E  può  ben  dirfi,  che  due  generi  di  ret-^ 

tilt  fono  dalla  Scrittura  diftinti.;  1*  uno  di  quel»  «che 
^an  fangae  ,  1*  altro  dì  quei  ,  che  ne-  fon  privi  ;  e 
quelli  fono  gl'infecti.  Dei  quali  ,  olire  ciò  che  ncll' 
Imroiuzione  ne  ho  accennato ,  che  potrei  io  dire  di 
piò  v«ro  e  magnifico  di  quel  che  leggo  nel  eh.  Re- 
aamur  (7)?  L'onnipotenza  e  V  immenfità  aver  fatto 
ia  quelli  piccoli  animaletti  tutto  lo  sforzo  ,  tanto 
piò  aamerofi  quanto  pìA'  minuti  ,  moltiplicaci  in  ra- 
derne della  picciolessa,  pi&  Oogolari  oell*  oi^anis^a- 

eio* 
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sione  e  fieli*  indu'tria  e  ntUc  opsraaicmi  «ocbtf  pìA 
ìngegnofe  »  che  non  fon  quelle  delle  gran  macchine 
animate.  Bifogmi  adunque  rimirargli  con  occh<  filo* 
ibfici.*  col  moltiplicarfcne  le  ofTervaiioni  (i)  (ì  moU 
tiplicano  le  dimodrazioni  dell* cfidenza  d'Iddio.  fìea« 
cbè  la  flcria  degli  infetti  (z)  fia  un  ogg^'tlo  sìvafto, 
che  la  vita  dell'uomo  appena  c  baflcvole  a  prender- 
ne un  faggio  ,  fi  fcoprono  nondimeno  fempre  nuovi 
vantaggi  da  elTi  derivanti  alla  vita  um.^na  (j>.  Quan- 
ti in  fe  portano  ì  rimeJj  e  eli  Ipecitìci  più  efllcaci 
nei  malori  dei  nodri  corpi  l.Cbi  ne  dà  i  drappi  di 
belliffimo  roffo  dTpinti  fe  non  la  cocciniglia  »  la  qua* 

1e  altro  non  è  che  un  piccolo  quafi  molchino  ì  chi 
>e  non  un  piccioi  verme  >  ne  fila  la  fetaper  riveftir« 
^  ciè  ciocché  v*  ha  di  più  nobile  e  di  più  ricco  in  £u* 
ropa  ed  in  Afia?  Un  altro  piccioi  verme  fora  gli  aU 
beri  infino  al  midollo,  che  cambia  in  cera  .  Quanta 
cera  1*  ingegnofiffima  ape  fomminiflra  ai  nostri  alta* 
ri?  Quanti  infetti  per  noi  lavorano  ,  che  noi  fappia- 
rno?  Alla  vifta  di  qualunque  infetto,  io  feguiterò  col 
Leffer  (4),  avvezziamoci  a  benedire  1*  altezza  della 
fcienza  e  il  Con  figlio  del  Creatore  »  che  gli  dié  Tef- 
fere  »  e  non  lo  miriamo  giammai  fenza  celebraro 
Quel  Oto,  che  lo  conferva*  Sono  quedr  (enfi  natura^ 
li,  che  debbono  venir  dal  cuore  d*  ogni  perfona  ra«  ' 
gionevole  ;  e  appunto  la  fua  ragione  era  quella  ,  che 
Iacea  dire  a  Davide  :  Tutte  U  creature  lodtne  i/.ea« 
ine  del  Signore»  Siccome  non  fono  elleno  capaci  tut- 
te d'  un  limile  fentimento  ,  non  polTon  tutti  lodare 
il  lor  Faci t  re,  fe  non  eccitando  quelle,  che  fon  do- 
tate  d'intelligenza  a  foJd issare  a  codefto  debito  indif- 
penfabile  :  Tutte  le  coje  /odino  ti  nome  del  Siinore^ 
perchè  per  fuo  comando  fone  fiate  tratte  dal  nulla  . 
EgH  ii  bé  fiàbilite  m  perpetuité  s  •  ute  tal  w4me  fard 
fempre  immutMlt,  yek  tutti ,  chi  Jkte  fopra/0  una^ 
benedite  il  S tenere  ,  le  hejlte  Jelvaii>$  «  ^/i  etrmémi  « 
gf  infitti  t  fli  uccelli ,  /  Ke  dilla  terra ,  i  Trincìpi ,  i 
Oeventatorg,  tutti  i popoli,  qtui  chi  triva/tfiful  fiordi*. 

'   
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ili  anni,  U  vergini,  t  viccbj^  i  fanciulii  ^  tutti  die» 
Uà  e  al  nome  Iddio  :  Home  fubiime  ed  eccelfo  ,  la 
cui  marfm  r'mmpk  gd  HkmìiM  il  cielo  e  la  terra  (i). 
Ma  9ual  tnaraviglia  non  è  il  v«dem  le  ftraae  tueia^ 
morfofi  •  che  nel  nelcere  e  creUere  i'afltitfimi  infet- 
ti avvengono  ^  Diamo  una  gcneralé  occhiata  coli* 
Abate  Plncbe  (t)  a  quegli  delia  fpcsie  ovipara ^  cioè 
ài  qaella,  in  cui  t«  madri  de)>ongono  i  fuoi  parti  in 
un  uovo  ,  dov*  e0ì  debbono  foggiornare  per  qualche 
tempo  avanti  di  venire  alla- luce  ;  a  differenza  delta 
fpezìe  vivipara y  cioè  di  quella,  in  cui  i  parti  rom- 
pendo il  proprio  invoglio  nel  nafcere  comparifcono 
alla  luce  perfettamente  formati,  e  in  tutto  fomiglian* 
ti  alle  loro  madri  .  Or  mirabile  è  a  riguardare  ,  co- 
me ti  picciole  infetto  in  viltà  d*ana  legge,  che  tra* 
'  kende  ^ni  umana  capacità  »  incomincia  a  Time 
entro  V  uovo  ,  e  il  nutre  dell*  umore  ÙeSto  ,  tn  cui 
Aoota.  Poiché  la  foa  mole  è  crefcmta  ,  e  troppo  ri- 
(tretta  fì  trova,  rompe  il  gufcio»  eviene  all'aperto; 
e  voi  offervandolo  Io  vedete  un  vermicciuolo  ,  che 
ad  occhi  veggenti  Ci  va  ingroflfando  .  Tra  quefH  al- 
cuni mutan  la  pelle  e  ringìovenifcono  comparendo 
cinque  o  fei  volle  rivefliti  interamente  di  nuovo  . 
Pada  poi  il  vermetto  ad  uno  dato  di  mezzo,  che  è 
quel  di  niìt^a  o  cr if alide  ;  cioè  in  capo  ad  im  certo 
tempo  lafcia  dì  mangiare  ,  e  da  le  fi  racchtnée  in 
una  quaf)  piccola  tomba  ,  la  qnal  giufta  la  varietà 
dèi  Termi  è  direrfa.  Quivi  come  dentro  ufi  noTdlo 
uovo ,  il  qual  lo  difende  daogni  intemperie  e  da  ogni 
fintftro  accidente  ,  aci|iiifta  un  nuovo  concepimento, 
e  nuovamente  rinafce  .  In  tale  flato  1*  infetto  ha  il 
nome  di  ninfa,  cioè  novella  fpofa;  perciocché  allora 
r  infetto  dei  fuoi  pilli  vaghi  abbiglja menti  s*adorna, 
e  prende  l'ultima  forma  ,  nella  qual  dee  fare  la  fua 
ftabii  comparfa .  Chiamafi  altresi  col  nóme  di  erifa^ 
lìde  o  aurelia,  che  vuol  dire  fùafa  dorata^  perchè  la 
pellicella  più  o  meno  dura  ,  ^di  .cui  allora  il  verme 
s*  è  riveftito  ,  piglia  per  lo  pià  appoco  appoco  un 
colore  pià  vivo  e  più  rago  •  Finalmente  fuccede  V 

ulti-  ^ 
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nltima  crasformasioiie  »  alior  qaando  dalla  fua  toni* 
^»  o  vogliafi  chmmar  boiiolo,  fpu nta  faora  il  ver« 
1118  già  non  più  verme  »  ma  con  bel  p.-tuiacchio  in 
tefta  e  coir  ali  fpìegate  divenuto  yolatiie  e  farfalla» 
cbe  femlm  im  animaletto  del  tntro  diverfb  da  quel 
eh* era  prima.  Il  primo  (i)  avea  tutti  i  fembiami  d* 
un  rettile  della  terra  ,  e  a  gran  pena  flrafcìnava  fa« 
pra  d*  effà  il  fuo  pefante  corpo  :  il  fecondo  è  tutto 
agilità  ,  e  pare  in  certo  modo  che  fdegni  di  pof,ire 
lopra  la  terra  .  Il  primo  avea  il  pel  rabbuff.to  ,  e 
deforme  era  a  oiirarfì  :  il  fecondo  è  tutto  adorno  dt 
colorì  vfviffimi  •  II  primo  Ci  pafcta  folca nto  di  vii 
cibo  e  groflbiano:  il  fecondo  fcnìvo  di  vulgar  pafco- 
lo  vola  di  fiore  in  fiore ,  e  vive  di  rugiada  e  di  me- 
le .  tppure  è  lo  (lefTo  infetto  »  che  quattro  dìverfi 
fiati  ha  cambiati  fucceffivamente  ,  d*  uovo  »  di  ver- 
me, di  ninfa,  di  farfalla.  Ma  all'  infinito  andrebbe- 
ro i  maravigliofi  fenomeni  ,  che  fc  pr^nJo  fi  vanno 
di  giorno  m  giorno  in  queOo  quali  motiao  di  m;nuti 
viventi.  Conchiudafi  con  qu  Ilo  ,  che  ha  ecciiuto  lo 
Aupore  di  tutti  i  filofofi  naturali  ,  ed  ha  confufo 
ogni  più  meditato  fiflema  della  generazione.  Dico  il 
prodigio  dei  tagliati  infetti  rigeneraottfi  •  Un  polipo 
marino  tagliato  e  éivìfo  in  due  parti  fi  fece  vedere 
in  Olanda  al  Trembley  diventar  due  ,  Jl  Reaiimur 
ne  ha  £itta  la  prova  m  altre  fpecie  d*  infetti  (  il  di- 
'  rè  colle  parole  del  eh.  Marchete  Maf{ei }  (  2  )  in  più 
4*'una  delle  quali  ha  veduto  il  medefimo  .  Nei  lom- 
brichi terreftri  ,  che  fon  si  comuni  ,  ha  veduto ,  che 
tagliati  a  mezzo  invece  di  morire  fra  qualche  tem-  ' 
po,  l*  una  metà  fa  la  ceda  ,  che  manca  ,  l'altra  la 
tefta  ,  e  s'allungano  baflevol mente,  benché  non  quan- 
to prima  ,  e  diventano  due  vermi  fani  e  perfetti  . 
Ansi  alcuni  vermi  più  lunghi  fanno  vedere  ,  che 
quanti  pesai  fi  fiinoo,  altrettanti  interi  vermi  fi  for« 
mano  in  pochi  di.  li  Sig.  Reanmur  (i)  ha  offerva-  . 
to  ,  che  éno  a  vermi  fi  fon  prodotti  da  nn  ver- 
me trinciato  io  ^  parti  •  Laonde  con  tutta  ragione  • 

efda- 

C  I  >  Le  racme  I*  c.  eatret*  a, 
I^C  >  >  M^ff»  riattato  de  falmioi*  Vctou  tTf>'X'ttteia^4b 
<  I  >  JLcaum.  t.  4.  Ut(i€, 
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afctemai  Arveitinieiuo  ,  che  fapert  1*  omada  fede( 
Ammali,  che  (i  moltipiicano  ugirandofi  a  peasi!  La* 
bertnto  ittedrìcabile  ,  che  (concerta  ,  dice  ,  te  noftre 
antiche  idee,  e  ci  getta  in  nuovi  imbaraiai  Ibpra  la 
natura  degli  animali  ,  e  fopra  la  loro  conformaaioae 
la  più  I  lima  ,  ma  che  ftende  le  noftre  vedute  ,  6 
può  tu'cene  nafcere  delle  nuove.  Almeno  c'infegna, 
che  tu  te  le  maraviglie  da  me  ofTervate  nelT  orga- 
nizzazione di  certi  animali  non  lon  niente  a  para- 
goni^ il  quelle,  che  ci  fon  realmente.  Egli  poi  paffa 
ali  da  le  fatte  moltiflime  fperienze  fu  quefla  nuova 
icoperta,  e  la  fteTa  cofa  afferma  4*àlcrt  infetti  (IÌEe>- 
tieri  aflai  difièrenir  ^  dei  qaali  ogni  individoo  è  le» 
coodo  da  fe  fteifo  .  Quefto  quafi  miracolo  è  cortfer* 
mato  ancora  dalle  ofierTaaioni  del  Lyonnet  e  del 
Gerard  di  VilUrs  riportati  in  una  lettera  dell*  autore 
de  V  Ejfai  d*  un  Jjfjìeme  nouveau  concernant  la  nature 
des  etres  fpìrituih  diretta  al  dottiamo  PrefidenteBou- 
hier  (i)  .  Il  quale  autore  (ì  fludia  d*  indagare  le  ca- 
gioni e  ì  principi  naturali  di  sì  forprendente  rigene- 
razione, non  faprei  dire  con  quanto  felice  riufcimen- 
to  .  Mirabilia  veramente  op$ra  ^Itiffim  fil'tus  »  iy* 
glorio] a  ^  ÌS*  abfconfa,  b*  invifa  opt$rM  ilikuii)l  Dell* 
altre  fpecie  de*  rettili^  e.  proprietà  e  Ibrne  fingolattC* 
iiai^  vegganfi  i  molti  Scrittori  della  Storia  naturale  « 
trai  quali  non  fi  tml^cìoo  le  recenti  ofTervazioni  del 
Roefeil  (i)  nei  due  primi  tomi  ,  poiché  non  è  a  mia 
notizia  ,  fe  gli  ^ri  «  che  avea;  preparati  »  Oca  Te> 
liuti  alla  luce. 

Noi  paffiamo  a  quel  più  grandi  animali  ,  che  dal 
tefto  chiamati  fono  jumenta^  e  comunemente  da*Pa» 
dri  e  dagl*  Interpreti  (4)  s'  intendono  gli  animali  do- 
jncflici  >  i  quali  più  che  gli  aUrL  rendono  fervigio 
air  nomo  >  onde  Ibn,  nerttaincBte  àk  arniovenre  trai* 
le  grazie  più  fegnalate»  che  Iddio  abbia  fttte  al'>gei 
nere  umano ,  perciocché  colia  loro  docilità,  fedeltà, 
e  robuflezza  follevan  noi  da  gran  parte  delle  fatiche 
della  vita .  Ciafcnno  per  fe  medefimo  meglio  che 
io  non  io  fare ,  potirà  nei  varj  animali ,  diei  quali  fi 

fer>  ^ 

(  I  >  Moavdl.  fiibJ.  GeinMoiqae  t.  j.  pir*  m.  atMi.  («>  E^«IeiUftic^ 
ai*  4*  .(  J  >  ^oti*  t.  >•  tj^,  at  iw  4,  r7«7.  (  «  >  Saiifta.CaitaM  aie . 
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ferve  o  In  città  o  in  campagna  ,  andar  divìfando  I 
lor  coftumi  piaceroli  ,  i  vantaggj,  che  ne  ritrae  ,  T 
induftria,  l'accorterza,  raflfezione  ,  che  moRrano  a' 
lor  padroni,  di  man'Cra  che  dovrà  guarJarlì  e  quafi 
fare  a  fe  fteffo  forza  ai  non  pa(T.ire  a  credere  ,  eh' 
tffi  ài  qualche  cofa  più  che  di  fcnlo  fieno  dotati  ,  e 
cogli  fOemi  dtmofiramentì  proprj  dello  fpirito  neab- 
bMOQ  ancort  il  principio  •  Pieni  Iboo  i  libri  dì  fin* 
iphft  avvcoimcnd  oflerrati  in  animali  o  per  natnra 

0  per  educazione  ntnfbeci  ,  che  per  poco  fofpatUf 
farebbero  d'  illuminata  ragione  ;  certo  ne  fan  cono» 
fcere  un  maravigliofo  iftinto  loro  impreco  dal  Creai 
tore.  Legger  fi  poffono  nel  Duguet  e  nel  Pluche  (i) 
le  varie  mirabili  azioni  del  cane  genti lifTìmameme 
defcritte.  Iddio  medefimo  nel  libro  di  Giobbe  (2)  ci 
obbliga  a  confiderare  con  attentione  il  cavallo  ,  la 
lua  docilità  ad  accettare  il  morfo,  la  fua  pronta  ub- 
liidicilsft»  il  Ino  Belo  per  la  gloria  del  padrone,  i  cui 
nimtd  iono  i  fnoi  ,  ti  coraggio  nello  fporfi  ai  perì- 
coli per  Ini  »  l' intrepidità  in  messo  al  tumnlto,  1* 
jmpasiensa  ndl*  alpettare  il  fegno  della  battaglia  . 
La  fierezza  ,  che  tomparifce  nel  moto  delle  Aie  -na* 
rici ,  (  io  traduco  il  tefto  di  Giobbe  )  ifpira  il  terf0- 
fC»  col  piede  intollerante  fcava  percuotendo  la  ter- 
ra ;  egli  é  pieno  di  confidanza  della  fua  f)rza  ;  va 
animofo  incontro  agli  armati  nemici:  non  fa  che  fia 
fimore,  nè  arretrar  lo  fanno  le  vibrale fpade,  l'afte, 

1  .Ipnanii  turcaiS  ,  gli  oppofti  feudi  ;  fervido  e  fre- 
snente  i*  aggira  per  ogni  parte  .  Quando  la  tromba 
ik  il  dedfiTO  fegmàle,  egli  dice  a  fe  (leffo  Coraggio  ; 
e  qoafi  coli*  ^oéoKMto  fente  1*  incominciante  combatti- 
mento,  e  coli*  adito  l*efortamf  voci  dei  Generali»  • 
mende  parte  nelle  confìife  grida  di  tutta  i*  armata. 
Non  dipinfe  già  con  tanta  energìa  Virgilio  il  giiff« 
r«|[giante  cavallo,  allorché  fcrirTe  0).  v.^^. 

i  v  •  •  •  •  .  Tum  fiqua  fonum  procul  arma  dedif$  l 
^  -  Sfar$  IccQ  ngfcit  i  rrncat  aurìbus ,       tremìt  artus , 
i  ;  ;  QotkSumqug  prmiHi  VQlvkt  fub  naribus  i^ngm, 
'M,       .      bn  kiM^  y,  w  v:  Gli 

<  f  >  Dttg.  Oav(«gc  acc.  Par.  i-  da  tf.  jonr.  Plttcllf  Sfcft.  dt  H 
a»t,  t.  a.  cacKt.  la.  <»>  |ob,  |».  a«.  U  ìm» 
'  tt%  Vlift  6c«rg.  1.  |.  V,  V«ic^ 
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Gli  anima!:!  ,  che  in  terzo  luogo  il  tefta  chram^ 
heft'ias  terra  y  fono  i  falvaiici,  e  le  fiere  d'  ogni  ma* 
niera  ,  delle  quali  altr^  fi  pafcono  del  fangoe  e  delle 
carni  alirui ,  come  gli  uccelli  degli  infetti  ,  e  i  pefcf 
fi  cibano  gh  uni  degli  altri  ;  il  che  è  loro  inclina- 
zione e  proprietà  naturale  ,  e  non  depravazione  del* 
la  nainra  ,  della  quale  le  bellie  capaci  non  Iboo  • 
Qundi  la  contraria  opinione  iT  alcani  interpreti  noa 
lia  alcan  fondamento  ,  e  non  paò  condì iarfi  colla 
primiera  formazione  dei  corpi  orgaaiasati»  In 
ipecie  d'animali,  che  l'autore  della  natura  o  per 
polare  !e  fe;lve  e  i  deferti,  o  per  efercitar  V  umana 
pazienza,  o  per  eccitarne  V  ìniullna  a  trar  da  effe 
molte  utilità  per  la  comun  vita  ,  o  per  altri  a  noi 
occulti  intendimenti  ha  create  ,  è  da  ammirarne  la 
provvidenza  con  meno  o  più,  che  negli  animali  do- 
medici  :  perciocché  le  fiere  da  le  nutrifconfi  nelle 
boTcaglie  e  nelle  Iblitodini»  Senza  capanne»  fensapa» 
Aori  »  fenia  magazzini  «  e  fensa  fuffidb  di  forta  al- 
cuna per  parte  nofba  ,  o  per  dir  meglio  malgrado 
di  totti  g(i.alorzi  •  che  per  diflniggerle  da  noi  fi  faui- 
no  ;  e  non  pertanto  (  i  >  fon  meglio  provvedati  di 
tutto,  fon  più  agili  al  corfo,  più  poderofi  di  forze, 
più  graffi,  più  vaghi  di  pelo  ,  e  infine  meglio  mo- 
dellati della  più  parte  di  quegli  ,  che  fon  governati 
dall'uomo.  Laonde  Iddio  medefimo  a  Giobbe  (i)  ap* 
punto  per  fargli  offeurare  quella  m:travig]iufa  prov- 
videnza,  dotnanda  »  fe  egli  conofce  tale  o  tal  beftia 
del  deferto,^  fe  la  enei  che  ad  etfe  è  oeceflario  per 
vivere ,  e  fe  fapreboe  di  quel  che  loro  è  neccflGino« 
•  provvederle?  Né  meno  Hupeada  è  nelle  felvagge  he* 
Rie ,  che  nelle  altre  »  o  la  (iruttora  delle  parti,  o  kt 
^alità  delle  operazioni .  Volentieri ,  fe  troppo  Innga 
non  fofie  ,  io  qui  riporterei  la  vaga  dffcrizione  ^ 
"che  fa  il  Sig.  Pluche      ),  dei  forprendenti  lavori  del 
cadoro  grande  architetto  per  natura  nel  fabbricare  il 
fuo  laghetto  o  ferbatojo  d*  acqua  ,  e  la  cafa  a  più 
palchi  di  capacità  più  o  meno  fecondo  il  numero 
dei  compagni  j  coi  quali  convive*  Non  fi  leggerà  cer- 
ta* 
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famente  fenza  grandilfima  maraviglia.  V  ha  èetn  i  . 
che  a  vederne  l'  efterna  fembianza  ripuifr^bbefì  un 
uomo.  Tal  è  l'uomo  felvaggio  dell' ifoli  di  Borneo/ 
di  cui  ecco  parte  di  relazione  in  una  lettera  fcritta 
il  icu  Gennaio  del  i>oo.  dall! Indie,  e  rìportau  nejre 
Mifn«irtfr4lì  Tfevoux:  (0  „  Il  i9t  ^\  Maggio  lé^p; 

Ciflbndai  alla  rada  di  Battavia  vidi  io  ueflTo  fttlU 
9,  ijontfra  fregata  Inglefe,  che  veniva  da  ìi^rneo,  miò 
^  di  quedi  uomini  felvaggi  ,  che  dicevifì  non  àver 
^  più  di  tre  meli....  alto  due  piedi...  coperto  di  pe- 
^  lo,  ma  molto  corto.  Avea  la  tefta  rc»fonda  ,  e  a 
quella  degli  uomini  fomigliantiffjma  ,  ;eIì  occhi ,  la 
bocca  ,  il  mento  poco  da' noftri  nella  figura  diver- 
fi  ...  Quando  egli  vuol  dormire,  fi  conca  da  una 
parte  fopra  una  dejle  mani .  Io  gli  trovai  il  polfo  al 
braccia,  come  l*abbiaflio  noi.  La  ftttura  di  quedt 
animali,  quando  hanno  tutta  la  lor  graadeasa,  ag* 
9»  gnaglta.  quella  de*  pià  grandi  uomini .  Il  Sig.  Gio* 
vanni  Flours  capitano  del  vafcello  ci  dì(Te,  ch'egli 
,4  ne  avea  ammassato  uno  con  tre  palle.  Corron  )  pii^ 
„  veloci  de' cervi:  rompono  nt' bofchi  ì  rami  degli  al- 
,y  beri,  de'quaii  fi  fervono,  per  uccidere  i  paflTeggieri. 
„  Quando  pofTono  ammazzare  alcuno ,  gli  fucciano  il 
fangue,  che  gu:1ano  come  una  doicilTima  bevanda . 
Quando  io  pallai  a  Malacca,  v'erano  tre  di  quefti 
„  felvaggi  di  Borneo.  *^Cosi  la  lettera*  Ai  felvaggi 
del  fior'aeo  s'aggiungano  gli- nomini  maf-ini,  de*  qua- 
li come  leggefi  nel  Giorjiale^dei  Dotti  (  2)  »  il  Sig» 
Clover  atteuò  d'averne  uno  veduto  in  un  fiume  def» 
la  Virginia   Avea  la  coda  di  pefce,  ma  la  tefla  ,  le 
braccia ,  Taria,  e  il  yifo  d'un  Indiano.  I  notaj  della  ** 
Martinica  ,  riferifce  il  Regnault  (  5  ) ,  flìpularono  un 
atto,  in  cui  fei  perfone  di  quel  paele  atteftavano  d- 
^ver  veduto  un  altr*uomo  marino,  il  quale  avea  gii 
occhi  un  poco  groflì  ,  il  nafo  fchiacciato  ,  il  vifo 
pieno^  i  capelli  (leiì  mefcolati  di  bianco  e  di  nero 
galleg^anti  iuU*  alto  delle  fpalle  ,  la  barba  grigia  ^ 
che  iMdeagli  ìafino  allo  ftòmaco  :  finiva  la  parte 
ameriore  in  una  larga  e  fixcnu  coda  •  Ntf  le  Memo» 
."\        .    .     '  >v  ■>  ■••>;<^-^     '  rie 

ili  &tgb  phjf^  <«  4*  «attuta      '  '  » 
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rie  dlTrevoax  (i)  leggefi.  la  detenzione  d'altr'uomo 
marino  poco  differente  da*  riferiti  ,  il  qual  pretende- 
fi  ,  che  comparine  all'  altura  «di  Brefl.  Jl  Dapper  ri- 
portato dal  Martin  (2)  ne  dà  la  relazione  dei  Quo- 
ja.Morrovv,  che  egli  pretende  iròtrarG  a  Quoja  nella 
Goinea»  e  ad  Angola  neir  Etìopii.  I  Negri  gli  chia^ 
mano  fatiri  »  e  creJono  che  fien  difcefi  da  una  ras* 
sa  umana.  Hanno  la  teda  grande  »  ìl  corpo  grofTo  e 
grieve,  le  braccia  nerborme:  non  han  coda,  canimi* 
nano  or  fu  due  piedi  di  diètro  ,  ora  fu  tutti  quau 
tro:  fi  cibano  di  frutta  e  di  mei  falvatìco  ,  combat- 
tono continuamente  gli  uni  cogli  altri  ,  e  ardifcono 
eziandio  d*  aflalire  uomini  armati.  Il  Dapper  aggìu- 
gne,  che  irent'  anni  prima  che  egli  feri  velie  era  fia- 
ta condotta  in  Olanda  una  femmina  di  quefla  fpe- 
cia  >  la  qaal  fu  prefentata  al  Principe  Federico  Enri» 
.  co  •  Credef]  ,  che  si  fatti  animali  abbian  data  Tori* 
gloe  allr*  inveneione  de* fatiri  è  delle  iirene»  che  fono 
una  forta  di  pNefce  »  il  qual  peraltro  non  ha  punto 
d*  umana  fem bianca  .  E*  certo  nondimeno  trovarfì  in 
mar^  certi  pefci  ,  i  quali  hanno  una  fomiglianza  ri- 
mota  con  alcune  parti  della  figura  ,  della  faccia  e 
d*  altre  membra  umane  ;  ma  è  affai  probabile  ,  che 
tal  conformità  non  fia  poi  tanto  perfetta  ,  quanto 
dipinta  ^i  viene  da  chi  è  troppo  vago  di  trovar  rai 
rità  e  maraviglie  .  Laonde  in  tali  racconti  pieni  di 
tanta  incertessa  il .  piò  faggio  partito  è  il  non  pre- 
ftarvi  si  tofto  fede,  e  il  non  accettar  ciecamente tut^ 
te  le  relazioni  »  che  fi  fpacciano  >  giacché  la  fover* 
chta  credulità  non  fu  mai  acconcio  meaio  d*  acqau 
(tare  una  foda  prudenza  e  un  vero  fapere.  Senza  fa- 
voleggiar co* poeti  creando  fantallicamenre  nuove  for- 
me di  mirabili  animali  ,  troppo  abbiamo  da  ammi- 
rare neir  afTaìfTime  fpecie  di  quegli  ,  che  abbiamo 
avanti  gli  occhi  ,  o  fi  riguardi  l*  elterna  loro  (Iruttu- 
ra  ,  o  r  interna 4  della  quale  niente  ho  parlato^  per- 
chè richiederebbe  un  trattato  uguale  a  que*  molti  » 
^che  ibnb  ftati  diRefi  da*  notomifli  ,  o  fe  ne  contem- 
pli la  varietà,  le  forte»  •  le  operasioni  tuitequafote* 
\    Tomo  lì.  N  . 

k  I  >  MciD»  Txe?.  I7af •  f»  If M* 

%»  }  Maiv.  Giamcica  «c*  fu  i»  c*  s*  atlk  aott* 
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^mmant'ium  vero  quanta  var/etas  eft!  quanta  ai  %ani 
rem  t/j  ,  ut  in  fuo  qu<eque  genere  permaneant  !  qh»' 
rum  alia  coriìs  teBée  (unt  ,  alì^£  villis  leftittt  ,  alidt 
Jpinis  birJutiC:  piuma  alias  y  alias  fquama  vìdemus  ob' 
duBas  ;  alias  ejje  cornibus  armatas ,  alias  babere  effiu 
via  pennarum.  Taftum  autem  anìmantibus  large  fd- 
piofe  natura  eum ,  qui  cuique  aptus  erat ,  comparavit  f 
io  conchiuderò  coir  accennar  qui  folamente  la  vaga 
e  copiofa  defci?2Ìone,  cheOcerone  ne  ha  fatta 
O  ineglìo  conchiuderò  colla  giufliffima  approvazio- 
ne dal  Creatore  data  all'  opera  delia  prima  metà  di 
quefl'  ultinro  giorno  :  Fidit  Deus  quod  ejfet  bonum  • 
Imperocché  tutte  le  opere  delle  fue  mani'  fono  V  og- 
getto della  fua  bontà  e  della  fua  compiacenza  ;  Di* 
Hgis  enim  omnia  qua  funt  ^  Ì3^  nihilodifli  eorum^  qudS 
Jucijii  y  nec  ettim  odiens  aliquid  conftituifli  aut  feciffi , 
Quomodo  autem  poffet  aliquid  permanere  ,  nifi  tu  To- 
iuijjes  ^  aut  quod  a  te  vocatumnon  effety  confervareturì 
Eccome  oppoftiinamente  dicefi  nella  Sapienza  (2)* 

£  tuttavia  avanti  di  finire  del  tutto  ,  il  lefto  m* 
obbliga  a  toccar  pure  quello  che  non  vorrei  ,  cicè 
qual  lìa  r  anima  attribuita  cpsì  a*  rettili  ,  come  a* 
dorneliici  ^  e  a'  felvaggi  animali  ;  Vroducat  terra 
arjmam  uiventem  in  cenere  juo  isrc.  Soggetto,  intor- 
ro  a  cui  quali  ogni  filofofo  fi  fabbrica  un  fuo  (ìHe- 
ma  :  ma  con  qnal  profitto  ?  con  quello  ,  che  giudi» 
ziofamente  notato  hanno  ì  Giornalifii  di  Trevoux 
(j),  dove  dic«.>r.o ,  avvenire  ailaquerticne  full'anima 
delle  bcllie  ,  come  alle  ricerche  della  pietra  filofofi- 
ca  ;  fi  fatica  già  da  lungo  tempo  ,  ma  non  s'arriva 
rr?i  all'intendimento.  Soggetto,  fopra'l  quale  Refi  fi 
foro  lunghi  Trattati  ;  ma  che  tutti  compendiar  fi 
polTono  ccgli  ftefTì  Giornalilli  (  4  )  in  quelle  breviffi- 
me  parole;     Riccnofciamo,  che  le  btltie  hanno  un* 

anima,  cioè  un  principio  dì  cog^nisione  e  dì  fentf* 
„  mento:  tutto  celperfaade,  e  ci  obbliga  a  crederlo: 
„  reftiamoquì,  ed  ecco  il  trattato  faitò  . '*  Così  elìl  par- 
lano in  proj-ofito  d'  un  nuovo  libro  del  1737.  inti- 

tcla- 


(  I  )  Cir.  de  rat»  Deo;,  1,  a.    (a  )  «>cp.  u.  *5,  fcq, 
(  j  >  Mcm.  Trcv,  17J7;.  OAob.  tir.  ic*.  p.  1^5^, 
C  4  )  Duis  la  mcuie  cor.èc  Acut  axL,  ttf.  ^  ft5*;i 


tólato  i  Tratti  di  Carne  des  hetes  aveù  in  tefiexiofit 
phyjiques  iy*  mré^s^  Si  fa»  Che  il  Defcartes  infegnò 
le  beftie  efTer  pare  macchine  artificiali  >  e  fomiglian- 
ti  ad  orologj  .  II  dirò  colla  poetica  leggiadria  de^ 
Racine  il  giovane  in  una  lettera  indiretta  alla  JD^^^ 
the/Ia  di  Noailles  (  i  ); 

J^admire  une  machine  a  ìfiss  yeus:  fi  par f atte  ^ 
ie  liois  fij  mouvem&ntì  Jans  prgteadr^  $n  cbirch^t. 
Lts  Téffms^  qtti  tàtttiUt  à  ^uh  Mi  iMthtf  . 

ifoit  il  ànimir  tétti  aiittìSs  fi  Jage  » 

iyUB  pàt  toujourr  égàl  qui  dìiùfi  U  tMs  , 

T*rtige  U  jottrnii ,  (s^  rig^i  Hot  mmms  / 

DonneroìtM  Une  a/ne  a  re  mnrteau  docile^ 
Qui  poajsi  par  fon  dófgt  repete  un  ùruìt  utì/s  ^ 
Slprìs  tant  de  fecours  ^  que  nous  r^nd  Un  aeiit 
¥aconni  pitr  la  maìn  d*  un  artijiin  ^rojfter 
Un  fdnq^  tou'iours  bou'tllant ,  que  fon  feU  fubtil^t^ 
Ùojt  i!  par  Jes  ejfets  caufer  notre  furprife  f 
,  A  un  poeta  Cartellano  G  contrappone  un  altro  pi& 
tnoderfto  «  doè  il  Sìg;.  Morfuace  de  fieiamont  »  il 
binale  nella  faa  jtpà/ù£}a  dei/e  hf/g  (a)  irnòle  fneu 
Te  ttn^  anima  materiale  fenza  vircÀ  ai  riflettere  foprà 
fe,  fenz'atti  di  libertà  e  di  volontà,  fònza  moralità 
tii  fcelca  tra'l  bene  e 'I  male»       poi  anch' egli  pùr 
-co  intendendone  conchiude: 

Tu  te  perdfois  au  borj  de  te  profond  abinti  ^ 
Et  de  ta  hardìeffe  on  te  feroh  un  Crime . 
L'ìpotefi  Cartefiana»  che  per  alcun  corfo  d*ann!  af- 
fai fu  applaudita  ^  è  caduta  oggimai  per  modo,  chd 
già  più  bifogna  ooMbatiere  contro  ehi  troppo  ,  che 
contro  chi  poco  Alle  beftie  concedo,  E*ftOto  il  Trai» 
lenimento  itlotbfico  del  Bougeant  (>)  »  nel  quale 
faa  quali  di^ertendoil  immagidato  ,  cns  una  parte^  di 
fpiriti  a  Dio  ri  bei  li  fìen  condannati  a  fervir  ani  ina 
a  quelle  porèioii  di  materia  ,  onde  ciafcùn  bruto  è 
coQipolio  »  della  quale  immaginazione  ha  poi  fatta 

N    2  pab- 

C  i  )  R.acin.  £p.  t.  dans  le  T*  *,  j^*  l»4t  U  Co&tiaaAtioa^  di 
Meosoìtes  de  ]irerat«re  4r4^à-ftéi*e.  .  ,  . 

C  a  >  Apol  de»  b-re«  t^^iìi 
(  I  >  AmaCcai  phil«>£.       le  )««gà^  d<4  b«t«t.  . 
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pabbltra  disdetta  •  L*  Jnglefe  Htidrop  (  i  )  preièlofi  a 

confutare  con  gran  ▼iolenza  .  Ma  che?  Ne'  liioì  Tem^ 
feri  lìberi  (veramente  liberidìiiii  }  jopra  la  creaziotig 
dell$  beftit ,  •  Efame  del  trattenimento  filejofico  ha  vin- 
to di  gran  lunga  il  fuo  avv  ifario  nella  sfrenatezza  , 
nelU  itmenià  ,  nell*  errore.  Imperciocché  con  loin- 
nio  impegno  foftiene  ne'  bruti  V  anima  fpiriiuaie  e 
'immortale  quafi  come  la  noftra  :  di-e*,  ciie  fe  Ada- 
mo peccato  non  aveffe ,  !e  be'tie  proporzionalmente 
participato  avrebbero  della  feHcità  e  immortalità  di 
lai  :  e  qaamanqae  aggionga ,  da  noi  non  faperfi  che 
cofa  diventino  1*  aoime  delle  beflie  dopo  la  fepara* 
sione  dal  corpo  ,  contraddicendod  poi  alTegna  loro 
una  fotta  di  Paradifo  ;  poiché  fìccome  (feguìca)  efle 
>  banno  avuta  parte  nella  colpa  d'  Adamo  ,  cosi  deo- 

no  averla  nell'altra  vita  al  rrnnovarfi,  che  farà  l'uo- 
mo e  ritornare  nella  fua  perf  zione  originale  .  Che 
pià  fi  cerca  ì  Egli  accorda  quelli  fteflj  attributi  a' ve- 
getabili .  Avanti  quefto  libero  penf.nore  erano  flati 
alcuni  altri  al  riferire  del  fìayle  (2j  ,  che  credule 
aveano  te  heilie  capaci  di  vero  merito  nella  prefente  ^ 
«  di  paiadifo  nella  futura  vita  •  Ninno  avea  mai  pen«. 
fato  ad  efaltare  a  tanta  dignità  ancora  le  piante  « 
Molti  filofofi  antihi  pofero  ne*  bruti  1*  anima  ragio« 
nevote..  Altri  riportati  dal  eh.  P.  Moniglia  (j)  attri* 
butrono  ad  elfi  la  morale,  la  religione,  Pimmortali^ 
tà  .  Piiiagora  ,  Piatone  ,  Anafiagora  ,  fe  credefi  al 
Bayle  (^),  aderivano  1'  unica  differenza  degli  altri 
animali  dagli  uomini  efTere  il  difetto  della  favella 
che  maniiefla  i  penfieri  :  benché  Porfirio  lor  conce- 
deva non  pur  lenfo  ,  memoria  ,  ragione,  ma  ezian« 
dìo  un  particokr  linguaggio  iniefo  da  Takie  ^  da 
Tirefia  »  da  Apollonto  Tianeo  :  e  ifaccó  Voffio  (  5  > 
Ila  affermato  ,  che  anche  in  riguardo  al  parlare  la 
condizion  delle  beftie  è  miglior  deia  noftra^  comu« 
«icandofi  effe  ì  penfieri  con  varj  efìerni  fegni  pìi^ 
frontasicnie  >  e  ibrk  pià.  felicemente  di  noi  .  Celia 

Epi- 


I  1  )  Bi'o^^iot   B'itar.K.  T.  ai.  P.  j.  art.  t. 
C  »  >  DiAion»  '•         bercila  Kcra.  f* 

(  j  )  Mot.  Fall  fti  p.  i.  rc£.4>  i*  t«  icg.  4 4  ;k  JDiftitB« taa»^ 
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Epicureo  (i),  contro  il  qu.ìl  combattè  Origene  >  noà 
folo  agguagliava  ,  ma  preferiva  i  bruti  agli  uomini» 
Il  Bayle  (2)  con  fottìi  malizia  viene  infmuando,  che 
la  liNerià  d"  IndifiTcfrciiza  noa  c  proprietà  baftevole  a 
coftiiuire  una  fpecifica  diversità  trall*  anima  dell' uo- 
mo e  quelle  degli  altri  animali  :  dal  che  di  dedurre 
mtende  ,  che  tutte  1*  anime  si  deli*  uomo  »  che  dello 
.  beftle  fon  Gmìlì  nella  foftanaa  ,  e  difisrenci  Ibltanto 
in  qualche  Uccidental  perfeeione,  e  nel  pi&e  nel  me- 
no •  Sarebbe  dunque  ,  fé  non  libera  ,  almen  ragione^ 
vole  anche  l'anima  de'  bruti  :  la  quale  opinione  pa- 
re dire  in  altro  lujgo  (3)  lo  ftefllo  Bayle,  che  prò* 
dotta   nel  fecolo  paflato  dal  Sennert  medico  e  prò»' 
felfore  nell*  accademia  di  Vittemberg  gli  eccitò  me» 
fitainente  grandi  oppofizioni  e  gran  fuoco  nella  Ger* 
mania  .  Per  negare  onninamente  la  ragione  alle  be* 
Aie  parmi  buono  argomento  quello  del  ì\  Regnault 
(4)  •  Appunto  perchè  eCfo  appena  nate  moflrano  Cfit« 
tà  la  ragione >  non  han  ragione*  Se  aveifer  ragione^- 
afTai  più  perfette  dell*  uomo  farebbero,  in  ciirT}ueIla 
£  fviluppa  a  poco  a  poco.  Ma  egli  avviene,  chefo» 
pra  qualche  Omigl^anea  d*  asiont  efleriori  noi  diamo 
agli  animali  le  noftre  rifleflloni  e  i  nofìri  lumi  :  vo- 
gliamo 5  eh*  elfi  ragionino  ,  quando  noi  ragioniamo 
per  loro  .  Il  principio  intelligente,  che  riunifce  in  fe 
la  riflcflìone  ,  il  raziocinio,  ia  libertà,  non  à  (lato 
mai  la  prerogativa  de'  bruti  »  Or  lafciate  le  opinio 
ni  ,  che  fono  o  manifefli  errori  ,  o  penfamentì  pari» 
eolofi  e  troppo  arditi  >  brevemente  accenniamo  òueU 
le  ,  che  al  prefente  filofofare  Temprano  pijk  veriuni» 
ii  •  Credei]  già  affai  unìverfalm^nte  ,  che  la  qualità 
delle  aaioni  de*  bruti  fuperi  la  virtù  di  qualunque  pìà 
^uifito  meccanifmo  ,  e  che  fe  effi  folTero  pari  auto», 
mi,  noi  faremmo  in  una  perpetua  inevitabile  Ulufio- 
fte  ;  ii  che  non  può  e(Ter  mai  flato  V  intendimento 
dell'  autore  della  natura.  Quindi  il  Magalotti  (5)ven* 
ne  a  penfare  ,  non  eifer  ripugnante  ne  a  F<rligione  > 
né  a  buona  fìlofoiia  il  collocare  in  ioro  un*  anima 

N  I  fpi- 
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(  1  >  Piedo  il  Moniglu  1.  c.    (  1  ;  Bayl.  1.  c.  Hem.  B> 
fi)  Dift.  T.  4.  alt.  Scnacrr.  (  4  )  Kegn.  Fhyf.t.4.  ««tttt.à» 
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pìrfituale  ,  ma  molto  più  imperfetta  ,  che  U  HOKW 
Inon  è.  Se  gli  era  oppoao  ,  che  lo  fpinio  è  immor* 
tale,  egli  rìfpondeva,  sè  non  vedere  alcun  affurdo  a 
lafciare  un'  aniwa  di  bettia.  nel  fwo  proprio  cffero 
immortalmente  beaia  .  Paiyc  a  molti  darà  cofa  il 
lecere  la  faggio fcriltore quella  fpiritualiià ,  e  quelU 
immortaliti» i  ma  i  Jucccaenti  filofofivi  han  poiquafi 
accoftumace  le  orecchie  e  le  menu  de»  più.  il  Leib- 
«its  (O  compofe  fecondo lua  ufanza  un  nuovo  hUe* 
ma  fopra  r  ineftinzione  degli  animali,  de"  quali  fe- 
ce P anime  indcaruttibili  ,  perchè  incorporali  e  lenza 
parti,  ma  non  aiVolutamente  irontiortali  ;  monadtfen* 
fuive  con  qualche  grado  di  perceaione  delle  cpfe par- 
ticolari  ;  ma  fpogliate  di  ragione  e  di  penfiero  ,  la 
aatura  delle  quali  fa,  che  da*  moti  e  aiii  precedenu 
derivino  eoa  neceffarie  e  inevitabili  leggi  le  aaioni  o 

•  .  ^  /»!  D  «/•/<ntro  fi;  \/l*>mnrif»  ferita 


coaaamento  di  Leibniziane  idee  non  fol  poco  filo fofi^ 
co   (  poiché  nel  vero  tali  monadi  ,  com'  egli  le  ha 
introdotte  ,  fono  inintelligibili  ,  contrarie  alle  leggi 
del  moto  ,  e  forfè  ancora  impoflìbili  }  ma  e«iandia 
dannofo  alle  religione.  11  Voiao  (j>  OJii  una  catena 
dì  propofizion?  fecondo  H  fuo  metodo  geotneincQ 
cftefo  anche  alle  cofe  più  controverfe  ha  ftudiato  di 
mettere  i»  p>à  chiarezza  T  ipoiefi  Idei  Leibnits  ^Inm 
comincia  dunque  dicendo  »  che  i  bruti  hanno  anima 
dal  corpo  diftinta  ,  ma  che  nondimeno  tutte  le  la 
Joro  offervate  operazioni  fannofi  per  virtù  di  mecca-, 
«ica  (4)i  e  aggiupne  poi  tutti  i  feguenti  attributi  » 
tic'  quali  non  farebbe  difficil  cofa  il  ridurla  alla  con- 
traddizione; che        '  ^-^^'^  ^^'^  conCapevQli  delle lor 
proprie  percezioni  ,  nè  gerò  da  tale  ,^         ^fH.^'  1^* 
pcUa  ,  appercezione    infcrifce  Xptrituabtà  delle  lof 
anime;  che  (6)  non  fono  anime  materiali  nè  corpo* 
ree    cioè»  fono  immateriali  ;  che  (7)  fono  foflanaa 
fempUci:  che  (8)  hanno  fenfasioni  ;  che  is)  dotato 

fona 
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Iti  leib».  in  cp,  editis  a  Xortolto  LipC*  i?i4-  <P-  «M» 
f  j  >  Mewcii»»  5.    (  I  )  VYolf.  rfycbol.  i«t  on.         ^  r,  u 
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fotto  d!  memoria  e  d* immaginazione ,  ma  (  i)  aondt 
giudizio,  di  raziocinio  ,  di  cognizioni  degli  univerfa- 
li ,  ne  (2)  di  volontà  o  facoltà  libera  :  che  (3)  non 
fono  fpiriti  ,  nia  che  (4)  non  poifon  nafcere  (e  noa 
per  crt^azio'ie  ,  nè  perire  fe  non  per  annichilazione  : 
che  (5)  fono  adunque  incorruttibili ,  ma  non  per  <jue-, 
fto  unnfiorcaHii  Enigmi  olcari(fimi,  non  dichiarastoni . 
A  pftmn  qtiefte  d*  mi  pròMema  affai  per  fe  ofcnro  • 
N9>  àtes-il  Vo16q  »  rofcarìtà  nafce  dal  confonderò^ 
^tQdeftrQCtibitiià  ooUi'ìflimoitalità fi  flabilifca  e  ben 
fi.cseokfrenda  il  vero  contetto  di  quefla  ,  e  tutto  fa- 
là  aperto.  L'immortalità  e  quella  (-5)  per  cui  l'ani- 
ma j-érmanente  dopo  U  morte  del  corpo  continua  le 
fue  percezioni,  i  fuci  deHieij,  le  fue  avveriioni,  co- 
me \  aveva  iunaczi  ,  e  .Jnferva  la  memoria  di  fe 
fte<ra ..  M  i  'i^  replico:  fi  neghi,  qaeito  efTere  PefTen- 
rtat  coiiccUi)  deirimosorcaluà  ,  e  tutta  la  maccMna 
lcpf.a  ei%tcavt  aodi%  a  «erra*  Cert^  il*  Canaio  aid«e« 
ùfltmc  at  filolbfaie  dd  Volfio  nella*  fiia  moderAiffi* 
au  Ofi^ra  »  in  cai  iia  intefo  di  far  ipedm  T  ufo  del» 
Ì9-  6!ofofTa  teti>nizìaiia  eVoifiana  nella  teologia,  d&^ 
lOpraScritii  attributi  ricava  >  1*  anicna  de' bruti  dovere 
il  alibi vua Olente  chiamare  ,  come  inflitti  U  chiama 
(7)  ,  fpirituale  ,  Così  almeno  fi  eviterà  il  pericolo 
del!a  contraddizione.  Quello  ,  che  di  pià  chiaro  e  di 
più  rag-onevole  nello  ipiegar  fe  meaefimo  ha  feriti^ 
il  V0I60,  è,  che  l'animedelle  bt'ìie  finalmente han* 
no  le  facoltà  inferiori  dell*  aniraii  nodra  •  Se  piena-^ 
mtntc  figli  aveffe  detto ,  Quelle  anime  efTere  fpicitt  » 
ma  npo  immoitali,  com*  è  la  noftra  ineiit»,  avrehr' 
be  pfotuoaiata  cofa  >  ciie  fo(fre  difScoltà  $  ma  oh» 
ftaia  età  dotta  prima  da  altri  autori  »  tra'  quali  no* 
minati  fono  dal  P.  Moniglia  (  S  )  Raimondo  di  Se* 
bonde  ,  4>  cui  il  Montagne  ha  fatta  l'apologia  ,  il 
Rorarìo,  Giuflo  Lipfio,  e'I  Sai  ma  (io.  Qiefla  è  pia- 
ciuta ali*  eruditifìTimo  P.  Anfaidi ,  il  qui<ie  a  tanto  a 
tanto  in  feparati  libretti  viene  al  Pubblico  donanio 
{celtiUIme  Didertazipni  in  difefa  or  della  Sacra  Scrit* 

N   4  '    ta-  : 

1  I  >  J.  7<«.  (  «  )  f.7«J»  O  )  <•  7«4-  <  4  >  ^  7<«.  <  S  ) 

i  é  )  li»  c.  ».     7ja.  <  7  >  Ctate,  Pbtl*  Lcib.  &  Vvol.  «fusU 

tkèdt  cif.  ^  M.  »•  <  •  >  Mot.  I.  c*  pir.  s.         f*  ti^  ^ 
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fura  ,  or  della  religione  contro  i  critici  eterodofn", 
Fgli  (i)  non  ricufa  di  dare  alle  beftie  aninoa  Ipiri- 
luale  ,  ed  anche  ragionante,  ma  non  per  quello  im- 
mortale ,  perchè  creata  con  quefta  legge  di  breve 
dnraztoae  :  Vnìvirfs  •émimafihti  ef§  déitsm  réthttem  »' 
fid  muth  tamummd»  éd  vham  tittndam,  ìmtrini  40^ 
tem  ad  pr^agéndmm ,  fcilkit  fvt  imm0rféi&iat$m\  Ma 
lo  fpiriio  non  è  per  fua  natura  immortale  ?  A  que^ 
Ila  capital  difHcoltà  egli  non  ha.  penfato  a  foddisfa- 
re  .  Il  Loke  (2  )  fenz'afiermare  ,  che  fpiritual  fia  1' 
anima  de' bruti,  ad  cflTa  negale  idee  attratte,  univer- 
fali  ,  complete  ,  e  il  poterle  in  alcun  modo  acqui- 
(lare  ,  poiché  quefte  coftituifcono  una  perfetta  diffe- 
renza tra  gli  uomini  e  le  bedie  .  A  quelle  adunque 
concede  le  fole  idee  femplicì  più  o  men  perfette  fe- 
condo la  maggior  o  minor  perfèstone  delle  loro  tpe^ 
eie  :  lìè  ripngna  d*  accordare  alle  medeiime  qualche 
grado  di  ragione,  parendogli  evidente,  che  alcune  m 
certe  circollanze  ragionino  »  benché  il  facciano  con 
fole  particolari  idee  ,  e  fecondochè  i  fenfl  loro  le 
rapprefeniano.  Troppo  egli  è  liberale  ;  dice  quivi  il 
dotto  e  cauto  P.Moniglia  (5),  fe  con  ciò  intende  di 
dare  alle  befìie  maggior  raziocinio  di  quel  che  abbia  . 
wn  fanciullo  ,  che  ha  un  folo  barlume,  mv  noti  an- 
cora r  intero  efercizio  ed  ufo  della  ragione,  echeco- 
nofce  ,  ma  non  riflette .  Ma  iì  proielta ,  che  non  in- 
tende però  con  i^niRo  dì  confenttre  alle  beflie  1^  ani- 
ma fpirituale,  come  ]*ba  il  fanciullo  quantunque  non  • 
ben  anche  per  cosi  dire  fv  il  appara  ;  la  nega  anzi  del 
tutto,  lontaniamo  dichtarandofi  dal  penfare,  che  iìa 
anima  immo  tale  e  della  ftcflTa  fpccie  colla  nodrar 
la  defcrive  adunque  per  una  foftanza  qualunque  fia  , 
che  negli  atti  fuoi  c  analoga  e  fimile  ali*  operar  de* 
fanciulli,  lenza  riflettere fopra  le  fue  cognizioni,  fen- 
za  ragionarvi  fopra,  fenza  confrontare infieme  le  idee; 
e  abbraccia  ;la  definizione  datane  dal  dottiflìmo  P. 
Daniel  autore  dell*  erudito  Viaggio  del  mondo  di' De- 
fcartesi  Vitafifaàza  capace  di  Jenftziw§l  lecondolft 
quale  l'anima  de' bruti  farà' un  ellere  di  mesto,  che 
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non  ha.  né  fpinto  né  corpo,  inetto  ti  wzioclnio  e  al 
penfiero,  e  folo  abile  alla  percezione  e  alla  fenfazio- 
ne  ;  della  qual  foftanra  media  fi  valfe  il  Loke  (  i) 
per  procedere  da  quella  al  fao  fiftema  della  materia 
penfame  .  La  maniera  ,  onde  tal  folhnza  produce  le 
fue  operazioni,  (i  fuol  così  dichiarare  .  EflTa  (2)  è  il 
prtnciiMO  ,  che  dirige  roperar  degli  animali  col  mez- 
20  della  percesionc  de  corpi  e     una  confufa  veduta 
di  quello»  che  loro  è  utile  o  notevole.  La  percezìo. 
ne  delle  cofe  nocive  è acoompagnata  dal  dolore,  queU 
In  àn^ìe  utili  <ial  piacere  .  Qu^o  fa  nafcere  il  defi- 
derio  o  V  amore  dell'oggetto  aggradevole:  il  dolore  è' 
cagione  di  timore  e  d*  odio  del  difpiacevole  oggetto* 
Gli  fpiriti  animali  feguitanti  la  dominante  paflione 
lecondo  Je  leggi  ignote  dell'  unione  dell*  anima  col 
corpo  ,  e  fcorrenJo  con  mifura  e  proporzìon  conve. 
nevole  ne' nervi  e  mufcolì  promuovono  gli  sforzi  del- 
la pal&one» -mettendo  in  noto  gli  ordigni  della  mac 
chin^o lungi  dall'  oggetto,  overfódt  quéllo:  in  que- 
Ùo  coflante  artifisia  ddl'opcrar  delle  beftie  varj  gra« 
di  nel  più  e  nel  meno  pofTono  intervenire  ,  fecondo» 
ch4.  le  indeliberate  intpreifioni  del  piacere  o  del  do- 
lore fono  più  o  men  vive  nel)*  anima,  e  fecondochè 
il  meccanifmo  del  corpo  è  pii^o  meno  delicato,  epià 
o  meno  fenfibile  alle  impreffioni  ,  che  dagli  eflerni* 
oggetti  e  dalle  paffioni  dell'  anima  fon  procedenti  . 
Belle  parole!  ma  intanto  che  cofa  é  fificamente  que- 
ila  teraa  fcftanza,  quello  principio,  che  combina  fen. 
fo  e  meccanifmo,  ed  è  diverto  dalla  natura  del  prin- 
cipio intelligente  ,  e  della  penfante  prerogativa  deli* 
uomo  ,  ed  è  dìitemite  ancora  dalla  materia ,  la,  qual 
nello.  (lafCo  ftto  naturale  altro  non  é  ,  che  anc  elle* 
fa  e  impenetrabil  foflanza  capace  foltanto  di  ripofo^ 
di  moto,  e  dì  figura,  la  quale  in  niun  modo  potreb- 
be feniire,  conofcere,  dcfiderare  ,  temere  ,  foffrire?  o 
quale  idea  potremo  noi  formarci  d*  un  sì  fatto  prin- 
cipio   Qui  è  dove  non  fi  fa  che  rifpondere  fenza  ri. 
correre  o  ad  inviluppate  voci  infigni6canti  ,  o  ad  a- 
ilrafo  midcrio  ,  o  iorfc  ancora  a  qualunque  Arava. 
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gante  errore  ,  qual  fu  quello  dei  riferiti  dal  Bernard 
(i),  che  dìflTero,  Io  fteflTo  Dio  effere  non  pur  nv)to- 
re,  ma  Tanima  medefima  delle  beftie .  più  tempeia- 
ti  penfieri  ,  ma  non  accettabili  fenza  e(porre  a  peri, 
colofe  confeguenze  V  anima  umana  ,  ha  propofli  il 
dy^tlp  Conte  Barbieri  nel  fuo  nuova  0ema  inforno  ait* 
imiméi  4eIJ$  hfii^  ,  in  cai  fqppone  pofltbiie  V  anima 
fpiriliulc        beftie,  e  dtee,  cb«  Qon     è  realnen* 
te»  ma  che  Iddio  immediatamente  fa  ne*  loro  corpi 
quelle  aaippi,  che  in  tali  e  tali  circoflanze  farebbe  T 
aniioa.  (piri^àle,  fé  attualmente  vi  fofTe  •  Vi  ìm 
ultimo  luogo  chi  ha  fludiato  a  ridurre  ad  alcuna  ma- 
niera comportabile  V  ipotefi  di  coloro  ,  che  pongono 
celle  beftie  un^  anima  fpirituale  .  II  Boullier  (2)  nel 
1728.  diede  a  J  Pubblico  un  Saggio  filo  fofico  fopra  l' anima 
delie  beftie  '^  (^e  incontro  un  avverfario  (5),  il  qual 
ìoi{^  pii!i  c^filRerai  ederìGoni,  che  con  ragioni  pre- 
ie  e  oonfoéirlo*  I<*  autore  nel  1717.  con  una  ^mnda 
cdisione  M  fao  libro  de4icau  aUSllqftteSig.  deFon- 
•  -tenelle  (4)  fi  ilife&,  e  aggiunfe  qaalche  iIluflra«ione 
ai  fuo  fiflema,  ma  non  ne  m4tòia(oftanza:  la  <|iia- 
le  a  quefto  fi  riduce  ,  eh'  egli  ammife  ne*  bruti  un*' 
anima  immateriale  ,  e  infieme  (  notifi  diligentemen- 
te )  una  elTenzial  differenza  di  perfezione  traile  di  ver- 
fe  fpecie  di  fpiritì  ,  che  pofìTon  da  Dìo  crearfi  ,  ben- 
ché noi  non  ne  abbiamo  1*  idea  \  ,ma  fiamo  pur  per- 
fuafi,  che  trailo  fpirito  angelico  e  1*  umano  una  ve- 
ra fnecifica  difierenva  intervenga .  Or  per  la  (le0'a  ra- 
^one  può  Iddìo  aver  aeati  fpiriti  fQ^nsialmentedi. 
^fi  dallo  fpirito  umano,  inferiori,  e  gradatamente 
icptù  e  più  imperfetti  ,  in  gni£i  che  alcuni  aWan  la 
''loia  virtà  di  femire  depeadeatemente  dal  corpo,  e  di 
cpnofcere,  ma  nr^  *;)i  ragionare,  di  riflettere,  di  com- 
binare idee  aftratte.  Tuttociò  veggafi  anche  più  lar- 
gamente efpofto  dal  rnodernifìTimo  fcrittor  di  metafi- 
lica il  dotto  Sig.  Genov-^rfi  in  una  particolar  Diserta- 
aione        ^in  qui  niuna  i:ipu|;Dan«a  appare  nel  di. 
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te»  che  fpirìti  di  tale  infertor  oatara  e  lìmtiau  at«  / 
tività  iìei»  r  anime  delle  beftie.  e  Tinte  daiTaìtirelpe- 
ctficameiue  dtverfe  per  la  maggiore  o  minore  effen* 
iSaje  imperfezione  .  Ma  dalla  loro  fpiritual  natura 
-procede  gravilfima  4Ìi£icolià  i  perciocché  lo  fpirito  è 
per  eflfenza  immortale,  nè  a  dimoflrar  l'immortaliìà 
dell'anima  umana  abbiamo  più  forte  mezzo  dell'  ef- 
fer  fuo  fpiriiuale  ;  farebbe  adunque  di  necefllià  con- 
feguente,  che  l'anima  fimilmenie  de"  bruti  ,  eflTendo 
fpirito,  iofìfe  immortale,'  il  che  e  pericolofo  e  durif- 
iìrno  è  ad  affermare  e  credere  «  Nè  io  certamente  1" 
aiilsrmo»  nè  il  credo  «  A  fuperar  quefto  diiHcil  pafTo 
M^lebe  ajoio  trovafi  nello  Snerlok  (  i)  i  il  quai  du 
ee,  r  anima- delle  bedìe  eflfere  fpirituale  ,  ma  di  tale 
IpiricnaJe  natura ,  che  dipenda  eflenaialmente  dal  cor* 
|x>>  e  in  tal  maniera,  che  disfatto  il  co-pj  l'anima 
fimanga  priva  d'ogni  vita  fenlìbile  .  In  lim  1  manie- 
ra ha  penfato  ilMaupertuis  (2)  fcrivenJo,  che  ogni 
fentimento  è  un  priifiero  ,  e  qualunque  f-ntimento 
pii^  leggiero  e  conlufo  fuppone  una  foftanza  fcmpli- 
ce  e  ìndivifibile  ,  non  altramente  che  le  più  lublinii 
e  complicate  fpecolazioni  del  Newton  :  aia  che  i 
|radt  di  perfeaione.  maggiore  e  minore  fono  moltif* 
vmì,^  onde  dall^effere  i*aotm.a  delle  beftie  femplice  e 
indivinbile  non  Hegoe»  cbe  fia  immortale  ^S;  capace 
di  paradi(ò  e  4* interno:  e  perchè  ì  Perchè  come  Id- 
dio nella  creazione  ad  efìfe  ha  dato  un  principio  • 
co^ì  non  v'ò  alcuna  contraddizione,  che  alle  mede- 
fime  abbia  (labilità  ancora  una  fine,  ceflando  di  vo- 
lere la  loro  efiftenza  .  L'  detta  qualche  cofa  ,  ma 
non  baflevole  ad  evitare  T  empie  confeguenze  »  che 
potrebber  trarfene  a  danno  defila  certiffima  immorta- 
lità della  nodr' anima  ,  Laonde  altri  dice  431  ù  piena<* 
inente.«  tatto  dipendere  dalla  de6nizìon  dello  fpirtto  • 
DefinifcaG  in  queflo  modo:  Vna  f^fianxM^  cbt  i  i«- 
dipen dente  dalÌ4  nutin»  n$lt  affare  ^  e  nel  confirwfm 
Tal  è  l'anima  umana:  tale  non  è  l'anima  delle  ha» 
(lie;  quefla  adiinque  non  è  fpirito  nel  fenfo  flretto  e 
figorofo  •  Ma  quedo  no4  prQVfi ,  che  non  polfa.  elTer* 
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vi  un'  altra  foflanza  affetto  diftinta  dalla  materfa  , 
nè  materiale  o  corporea  ,  la  qual  capace  fia  in  pii 
imperfetta  maniera  d*  altri  atti  proprj  dello  fpirito  » 
come  fono  il  cooofcere  »  il*  defiderare  ,  il  temere ,  il 
ricordarfi  ,  oia  mortale ,  e  sì  dipendente  dalia  mate- 
ria  o  dal  corpo, ^he  nel  fepararfene  cefTj  d'effere  to- 
talmente •  Senonchè  non  è  quef^o  un  ricader  nel  mi. 
fterio,  immaginando  una  te  za  fo^aiva,  rhe  non  fia 
uè  materia  ,  nè  propriamente  fpinio  ,  ma  quali  fpi- 
rito  ,  nè  materiale,  ne  Ipirituale  ,  ma  quaf»  fpiriiua- 
le;  pure  parole  ,  che  niente  ci  fan  conctp.rc?  Non  è 
aHai  più  onorato  il  dire  ,  altro  effere  il  conofcere  , 
che  una  cofa  veramente  vi  lia  »  altro  il  conofcere  le 
•  ragioni  e.*l  modo  dell*  effer  fuo»  e  che  il  primó  dal 
fecondo  è  feparabile ,  ansi  feparatò  affai  volte  !  che 
a  noi  mancano  le  proprie  idee  delle  fcftanae  ì  che  1* 
anima  delle  beftie  è  tra  quelle  moltiffime  cofe  ,  che 
il  Creatore  non  ci  ha  palefate,  e  delle  quali  noi  non 
abbiamo  fperimental  cognizione  ?  che  le  beftie  hanno 
un* anima  y  prodi/ cat  terra  animam  vìventem  y  ma  qual 
fìa  non  Tappiamo  ?  A  render  vieppiù  difficile  raccor- 
dare a*  bruti  r  anima  fpiriiuale  io  recherò  mfineuna 
mia  rifltffione  lopra  il  fdcro  tefto ,  Non  diftinguefi  ia 
effo  la  formaatone  del  loro  corpo  dalla  formaaione 
della  loro  anima  ,  la  produzione  dì  qaello  dalla  crea- 
zione di  quefta  «  la  qual  difttnaione  farebbe  pure^  in- 
difpenfabiimente  neceflaria>  fe  1*  anima  foffe  fpìrito  ,  • 
perciocché  quefla  non  può  altro  che  per  .creazione 
acquiftar  1*  effere  ,  dove  il  corpo  1*  acquifta  per  pura 
produzione  .   No  ,  dìcefì  sì  àA  corpo  sì  dell*  anima 
congiuntamente  c  fenza  differenza,  producat  terra  a* 
nimam  viventem.  Al  contrario  effendo  1*  anima  uma- 
na uno  fpirito  di  natura  diverfiffima  da  quella  del 
corpo 4  e  che  non  può  fe  non  per  creazione  averli* 
eflere  ,  Mose  (  i  )  diligentemente  diftingue  la  produ- 
zione del  corpo  umano  ,  formavit  4»*,é  bomitfem  4f$ 
limo  terra ,  dalla  creazione  dell*  anima  »  infphravH 
in  facìem  ejus  fpìraculum  vìts  i  onde  da  due  divini 
diftinù  e  divertì  atti  ^  i*  upo  antecedente  dì  produaiò* 
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ne  ,  r  altro  pofleriore  di  creazione  venne  formato  T 
intero  uomo,  isn  faHus  efi  homo  in  animamviventem . 
Quefla  r'fle(fione  ,  le  ben  vi  iì  ponga  mente  ,  affai 
dimoftra  e  la  compofuione  dell'  uomo  da  due  eflen- 
zialmente  diverfe  foftanze,  e  la  compofizione  dell'ira 
ragionevole  animale  da  due  partì  non  cosi  tra  lor  dif- 
ferenti >  che  l*ttna  un  modo  di  formazion  ricbiedefle, 
r  altra  un  altro:  onde  non  pofl*a  dirli»  che  Tuna  era 
materia,  1* altro  fpirìto» 

M  O  ti        L  E. 

E Gli  è  bensì  fuori  di  dubbio  ,  V  anima  effer  data 
alle  beftie  quafi  come  lume  da  vedere  il  male 
alla  lor  conferv^^zione  contrario  ,  e  il  bene  a  quella 
giovevole  ;  onde  poi  per  lo  naturale  iftinto  ,  o  per 
quella  interna  forza  cualch*  ella  (ì  fìa  loro  impreflfa 
dal  Creatore^  da  oueilo  fi  guardino,  e  queflo  fegua- 
no.  fenaa  fallire  •  Nè  altramente  in  noi  avviene  per 
quel  »  che  al  ben  e  al  mal  fìfìco  s'appartiene:  tua  è 
oltre  a  quelh)  a  noi  davanti  poflo  il  beiie  e  il  mal 
morale  ;  e  un  certo  maligno  iftimo  In  noi  trasfufo 
dair  antico  primo  fatale  errore  da  quel  ci  ritrae  ,  e 
ci  fofpigne  a  quefto;  perciocché  fecondo  Agoftino  (i) 
J<tpe  quid  flgendum  ftt  vtdemus  ^  nec  animus,  quìa  non 
deieBat  ut  ttgamus .  il  vincere  sì  fatto  iftinto  è  opera 
della  ne  Ara  ragione  :  per  poterlo  compiutamente  fa- 
re ella  ha-  pretto  il^  ibccorfo  della  divina  grazia  ;  fo 
noi  fa  «  ella  fi  lafcia  trasportare  a  voglia  della  natu- 
ra, né  noi  dalle  beftie  diflìngue,  anaijaquefteinferio* 
ri  ci  rende  ;  imperciocché  elfe  pur  feguitano  una  per 
le  buona  e  a  lor  convenevol  natura ,  noi  una  già  dal 
peccato  guafla  e  viziata  .  Or  non  è  quefto  il  vivere 
di  chi  fempre  ha  penfierì  ed  [atti  di  contaminata  ter- 
ra ,  fempre  di  terra  parla  ,  e  terra  defìdera  ,  e  tutta 
fua  fperanza  pon  nella  terra?  Là  terrena  cupidità  ve* 
defi  innanzi  agi  e  rochezze;  qual  ritegno  (ì  mettein- 
opera  ,  onde  non  fi  rechi  per  qualunque  ingiufto  mo- 
do a  lame  acquifto  ì  La  concupi fcensa  è  portata  fu- 
*  rio- 
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%e  le  iì  pon  freno,  o  ptattoflo  qu^l  freno  nonflrom* 
pe»  perchè  più  liberamente  fi  sfoghi  >  11  defio  di  ven- 
dicarfi  ne  propone infiJie ^  tradimenti,  efartgue;  (Jual 
vincolo  di  fraterna  carità,  o  qual  divino  precetto  ù 
contrappone  a  reprimerlo  ,  od  artzi  quali  armi  non 
gli  fixporgono  per  appagarlo  ?  Diche  egli  avvenire 
'lì  vede,  che  fenza  quafi  alcuna  differenza  di  religio- 
né  e  di  coflume  la  ibcietà  imiaoa  per  la  pift  pMtt/6  ^ 
coiifiRà  io  una  Aohic^ine  d'aomltii  vitiofi  >  perchè 
per  regola  del  vìvere  «ver  d^éoleìà  fòla  vlatofana- 
ìutìLt  ma  a  vita  e  fol  maturale  >  e  ohraeeìò  lAaiva. 
già  non  Gorrifpofe  mai  un  guiderdone  fupèrao$.  liliU 
no  termine,  che  diftinguer  dee  la  noftra  itliaiOKUli* 
là  dalia  morule  auioia  delle  beftic»  x  . 

é^mtm^i    mii  ■     iitwii     II  t  I   I  1      uni      II     >•  UÈmià^m^È 

LEZIONE  XIV* 

NOn  può  per  mió  avvilo  il  prtmier  ttafcittento 
dell'uomo  dopo  le  altre  ptódoCtc .tìofe  GOO  ptà 
magnifiche  parole  né  con  pi&  vere  i  che  con  quelle 

del  poeta  farfi  fehtire 

Sàrj.'lJuj  bis  nnìrrìà/ ^  menttfìlu9  capactus  àìtét 
Deertit  udirne ,  ^  quod  dommari  nf  cetsru  pcjfeit 
*h{atus  homo  efl  „  "      •  • 

11  folo  artefice  >  la  cui  creatrice  mente  concepì  di 
quefta  gUnd* opera  l*idea,  e  la  pofe  ad  effetto  ,  può 
comprenderne  T  eccellenza  ì  perciocché  egli  in  efTa 
certe  quafi  divine  quairtà  collocò  »  o  per  dHta.  fp€« 
aia!  maniera  in  quella  copiò  (iefteflb  S  Kit  ffà^  ihì' 
Bd  ieftujdiì  >  dlfle  Seneca  veramente  (2)*  Il  cteakd 
uomo  tofio  intorno  iniomo  riguardando  il  gran  mon- 
do ftupì«  Non  altramente  o  pii!^  i  che  or  non  iarel^ 
be  chi  ne*  cupi  fondi  del  mare  nato  e  Crefciuto  fu- 
bita mente  alla  nollra  terra  pa(fafle  e  al  noftro  cie- 
lo j  il  qua!  veggefido  .He* prati  e  delle  felve  e  de*  col- 
li la  dipintiifima  verdura,  e  la  varietà  degli  anima» 

li. 

mmm-0mmmmm$mmm,mmtimH»itMmM  r  <■  ii    i  n  *  «mai»»»!  -«i  t   hit  tw^wah^Mw— 

.  (  j  >  MI,  Mct.  I»  ?•  jt0  kq^,  (  A  >  ita.  «f»  «i,  . 
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]i  ,  ^uali  per  nudrirci»  e  quali  per  alleTÌarne  dallecói 
tidiaoe  fatiche  »  e  le  città  e  le  caie  e  i  templi ,  e  tk 
purità  dell'aria  e  la  chkiresxa  dei  Sole ,  che  fpargen* 
do  la  foa  luce  in  ogni  parte  fa  il  giorno ^  e  i  molli 
fplendori  delia  flotte  >  e  le  altre  cosi  divette  vaghes* 
ze  del  mondo  e  cosi  infinite j  tatto  attonito  fi  rimar- 
rebbe .  Ma  come  gii  occhi  noflri  ben  mirano  le  co- 
le, che  tuori  fono;  e  la  propria  bellezza  fut  j  e  Io 
Iquifitiirimo  artificio  di  quelle,  che  ogni  pregio  araiv- 
zano  dell' ederne  mirate  cote,  non  veggono  ;  così  V 
uomo  ,  mentre  la.  Tua  wiva  e  preda  e  veloce  menie 
fuor  di  fe  ìnirta  ad  •tfetf aie  h  affaifTime  parti  e  le 
dilSèrentiitime  nature»  che  in  leggiadre  guife  quafi  $A 
un  fioe  concojfVendo  Tanpieata  compongano  del  ma- 
terial mondo,  non  fi  rolfe  a  conofiDere,  o  perchè  'd 
voglia  )  conofcer  non  fa  il  picciol  mondo  pià  mara- 
vigliofo  in  lui  contenuto ,  l*  eccellenza  ,  io  dico  j  è 
la  natura  e  le  facoltà  e  gli  atti  della  mente  fua  me- 
defima  nel  terreflre  corpo  e  col  corpo  infieme  ope- 
rarne :  imperciocché  nobifcutn  femper  tjì  ipfa  ,  quam 
qtiiSrimus ,  adsft  ^  traHat  ^  /oquitur  ;  iy»  fi  fas  eli  ^  ìrf^ 
ter  ijla  ngfcitur  ^  come  olTervò  Caffiodoro  (  i  )  •  Ed  e(- 
fer  pare  dovrebbe  il  fisconofcete  d*ogni  fapei i  COìiilK. 
ciamento  •  Perlaqualcota  a  perventre  come*  ftHÈMmò 
il  piiìi  a  ù  fatta  non  meno  ntiie  che  {beNa  ftiénià 
andiam  le  parole  di  Mosè  ii^pra  quefta  ultkiia  éfaift 
prelUmiifima  raccogliendo»  •  -  ^ 

pXCUURÀ^lOMft  LeTTUaII  c       T    È    t  t 

l  Preparati  e  convcnevoi-  XX.Vl,Et  aìt  :  Facìa' 
mente  dlfpofli  in  aria,  in  ac  mus  Hominem  ad  \ima» 

?:na.,  in  terra  q^jaii  i  vaffal-  ^inem'  Ì3r*  firìiiiìtudìnem 
\  \  a'fofrnare  il  fignor-  Imo  »e0rsm  :  La  prafit  pù 
ultimo  e  {perfettiffimo  etto  fcihts  Mmrh }  iy>  iMém 
tutto  fi  irolge  il  Creatore  Od*  ttUktsctrii»  43f*  \ 
nipotente.*  e  come  a  ciò  late  wàv0rf^0^  Hft^ ,  Mi 
uófo  v'  abbia  di  pii!i  atte»»  «r^M»  n^^^  fvd^me- 
'»tonè  j  facciamo  i  dice  eoa  tvrir  ia  ttrtMé 

imo*- 


ao«       L  I  r  I  o  N  B  XIV. 
movo  nodo ,  tecciamo  1*  Uo- 
aao»  che  convifibìl  fembiaii* 
te  rapprefenti  la  noftra  non 

veduta  immagine  ,  e  nella 
miglior  parte  di  fe  abbia  con 
noi  una  fperial  fomrglianza  • 
Egli  con  libera  fìgnoria  fo- 
•Vrafti  a*  pefci  dell*  acque  , 
agli  uccelli  dell'aere,  ea  tut- 
ti gl'inferiori  viventi  d'ogni 
«enmtione  ,  che  pofti  fono     XXVII.  £t  creavìt 
topra  la  terra .  Al  volere  ti.  Dt»/  hominem  ad  ima, 
fpofe  di  prefente  il  mirabile  lÌMem  Juam  :  ad  imatU 
effetto  ;  e  r  uomo  apparve  uem  Dei  crgavh  iilmm  ^ 
portante  per  f uo  gran  pregio  mafculum  h>  fmmintm 
la  divina  immagine m  feftcf.  crea'vn  eos. 
lo  :  il  mafchio  e  la  femmina     XXVIII.  BenedìxUw 
«eli  umana  fpezie  daDìofur  ìilis  Deus,  ^  ah'  Cre. 
creati  ,  e  con  paterna  affé-  /che  ,  multiplìcamu 
aion  benedetti  in  qucfta  gui.  ni  ,  6^  repìete  terram 
fa:  Crefccte,  emoltiplicate-  is- fab fiate  eam,  iy^d^ 

▼i  empiendo  la  ter»  d' abi-  minamini  ^ifnbus  maris , 

tatori  à  voi  fomiglianti  :  a      vo/ati/ibus  coeii  ^ 

TW  lO'  COncedo  r  imperio  del.  univerfts  animantibus 

.  J^'l  *  •  •  flpmmaaionedi  ^  mwmur  [uper  ter. 
tutti  gli  ammali  ,  che  o  in  ram. 

reftn  luoghi  han  propno  fog-  Ecce  àedì  Vùtìs  mtmm 
giorno.  Le  molte  erbe  èva-  herbam  ^eremem  femZ 
rie  ,  che  per  virtù  data  alle  fuper  terram  ,  unU 

alteri    Stif  ^  Jk^^^^  1?"'."^  ' 

alberi  ,  che  a  debiti  tempi  i  lis  in  e/fam, 

loro  doni  non  negheranno 

giammai  ,  ri  ferviranno  di 

nutrimento  e  dì  cibo  »  ficco* 

me  già  fervono  ai  men  no-     XXX.  A  fuèSU 

bill  viventi  ammali,  ondel-  mantibaj  teZ  !^cmlt 

ana  e  ia  terra  ripiene  fono,  jii#  vo/ucri  cM\\  ir  «- 
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e  ai  quali  il  proprio  cibo  nivtrfis  »  fus  mvointur 

mai  non  mancherà  .  Ogni  co-  in  terra  ,  ^  w  qutbus 
fa  ,  che  al  fommo  Conditore  efi  anima  vh^ens  ,  utha^ 
fu  in  piacere  ,  incontanente  beant  ad  vefcendutu*  Et 
fu  fatta  .  Egli  quafi  dall'ai   fn&utn  efi  ita. 
io  riguardò  tutte  le  fue  fat-     XXXI.  Fìditque  Detis 
ture  ne*  proprj  luoghi,  e  ne-  cunBa  ^  qute  fecerat ,  is^ 
gli  uiìc;  a  ciafcuna  natura  erattt  vaìd^bonai  EtJd» 
convenevoli  diftrtbuite;  eri*  8um  efi  itefpert  mom 
conobbe  ciafcuna  eflere  in  fe     ,  dies  fsxtus  • 
buona  e  perfetta  ,  e  quaie  da 
tarìto  Autore  fi  richiedeva  . 
£  divìfo  ,  ficcome  gli  altri , 
in  tenebre  e  in  luce  ebbe  fi- 
ne il  fe(io  e  oltre  ad  ogni 
altro  meaiorandiflìmo  giorno  • 

Cfeì  ti  primo  gran  capitolo  del  Genefi  Q  con« 
dhiude  •  Così  compinta  fa  la  grand'  opera  deU 
la  creazione  da  Dio  concepita  fino  da  tutta  1*  ecer« 
nità,  ed  efegiiita  nel  tempo.  11  cielo  e  la  terraavea* 
no  già  tutta  la  lor  perfezione  ,  né  pareano  altro  a« 
fpettar  che  la  comparfa  di  colui,  al  cui  fervigioera- 
no  deflinati  .  Non  conveniva,  che  il  principe  e  il  fi- 
gnore  appeiriHe  avanti  le  cofe  ,  fopra  le  quali  regnar 
dovea  .  Quefta  è  la  ragion  veriffima  ,  perchè  Tuomo 
tra  tutte  le  creature  fu  1*  ultimo  ad  effer  creato.  Sic- 
come ,  dice  acconciamente  Pilone  (  i),  chi  fa  nobil 
convito  non  fa  federe  a  tavola  gl'invitati  prima  d*a* 
"ter  preparato  tutto  il  bifognevotealla  feffa,  e  corno 
chi  dà  qualche  giuoco  o  fpettacolo  non  introduce  nel 
teatro  gli  fpettatori  avanti  d*  aver  difpofto  tuttociò^ 
che  al  diletto  degli  occhi  o  delle  orecchie  è  richie- 
fìo  :  cosi  il  principe  dell*  univerfo  quafi  dator  d*  ua 
convito©  d*uno  fpettacolo  all'uomo  prima  fece  il  ma- 
gnifico appreflo  ,  e  poi  vel  chiamò.  Gregorio  NilTe- 
00  (2)  dell* ultimamente  creato  uomo  favellando  ap- 
Tomo  h-  .     Q       .  por» 


"AO  Lezionf  XIV. 
porta  li  ragion  mcdcfìma  ,  che  avanti  la  venuta  del 
nuovo  Re  era  convenevole  coftiiuire  e  ordinare  il 
regno  .  il  Grifolìomo  (i)  òice,  aver  fatto  il  Creato- 
re» come  fi  fa  nel  folenne  ingreffo  d'  Innperadore  in 
«na  città  ,  a  cui  precedono  i  domefttci  e  ninrdri  ad 
apparecchiare  debitamente  il  palagio  per  fuo  aIlog|io» 
Lattanzio  (a)  finalmente  dice  ,  che  come  Iddio  fece 
il  mondo  per  Tuonio  ,  cosi  fece  1*  uomo  per  fe  ,  il  , 
qua)  toQo  contemplaife  le  maravigliofe  opere  divine 
lìella  creazione  de!  mondo,  riconofceffe  la  potenza  e 
la  virtù  dell*  autore  ,  ne  lodafle  la  previdenza  ,  ne 
amaffe  il  paterno  benefico  amore  :  Quorum  omnium 
Jummd  hac  eft ,  ut  Deum  colat  :  //  enim  colit ,  qui  hdcc 
intslli^tt  :  ts  artificem  omnium  rerum  ,  ts  verum  pa- 
ttern J'uum  debita  veneratione  pfofequitur  ,  qui  virtù» 
ttm  ma'jejlatis  ejus  é$  Juorum  openm  imamhnn  ,  ht»  . 
cttpti9n§^  perfeSién§metitur*  Belliflima  è  ancora  Veù 
preflìone  d*  £tiri£imo  pittagortco  riportato  dal  Peta» 
vio  ()):  Deush^minem pnthfjftmn'»  Mima/  in  mun» 
do  col/ocavit  ,  natuféf  fiiés  rejpottdentem  ,  ociJum 
^uemdam  tctius  rerum  unìverfitatis  ,  Senza  lui  quaG 
muta  era  ia  natura  rutta;  per  lui,  che  può  chiamar- 
li l'anima  di  turre  ie  inanimale  cofe  ,  l'intelligenza 
di  tutto  quel,  che  n'è  privo,  l'interprete  di  tutto- 
ciò,  che  non  ha  ricevuta  la  favella,  ogni  cofa  viva 
fi  pare»  operante  ,  e  fapientiflìmamente  ordinata  al 
fuo.  fine  •  Tutto  annunzia  il  padron  della  terra  ^  mi 
lervirò  della  vaga  defcriziOhe  fattane  dal  Sìg.  difiu& 
fon,  (4)  e  il  fuperiore  di  tutte  le  creature  viventi  i 
egli  fi  tien  diritto  ed  elevato  ;  la  fua  attitudine  è 
quella  del  comando;  la  fua  teda  guarda  il  cielo  ,  e 
piefenta  un  volto  auguflo;  fopra  del  quale  é  impref« 
io  il  carattere  della  fua  dignità  :  il  fuo  portamento 
maeflofo,  il  fuo  camminar  fermo  e  ficu  o  addita  la 
fua  nobiltà:  non  é  unito  alla  terra  fe  non  colie  piò. 
lontane  eflremiià  ,  non  U  vede  altro  che  da  lungi  e 
dal.^  £ppra»  e  fembra  quafi  sdegnat,!^  «  Qui  irebbe 
luogcf  di  recare  il  nofiro  a^vyifo  Jfopffi  la  tanto  da^ì 

-  ■     ■»  ■'  .-•  '  ,  ,  .. .■u  enti»  - 

'  '  '    lini' 

i  M  )  Qhtyf.  io  Geo.  hom.  t.   (  a  >  h$£t*  lofi*  .1.  7-  c.  f. 
<  I  >  Pet.  de  «f^  l«  a.  c*  I*  C  4  >  Mf*  Mift*  aif«  Ci  «•  «itr« 
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(IfltichI  ùìoloù,  e  jpoi  da'Santi  Padri  agitata  quefliò» 
ne,  fe  tutte  le  cole  del  mondò  da  Dio  create  foffei-o 
in  grazia  e  per  fervigto  dell' uomo  i  Ma  troppo  lungo 
difcorfo  richicflo   farebbe  a  farrte  accurato  elame  ;  ó 
già  iiecenfario  non  ^è,  poiché  l'ha  fattoli  eh.  P.  Trom- 
bcliì  con  un'ampia  Differta^ioJie  nel  pubblicare  alca:- 
hi  tiiediti  opufcoti  d*  amichi  latini  Padri  (  i  •}  ^  Egli 
fen«*  alcuna  limitakiottefoftiehe  ^  lutto  eflere  fatto  per 
r  fiottio  >  te  con  ragione  prbdiicie  in  Ino  favort  S  feil* 
timenti  di  Filone,  4*Otic:ene,  d*Agonino,  di  drégo« 
rio  il  Grande  (a)  t  éì  Lattahiio  in  piò  luoghi  (1)^ 
)ielPun  de*()Qati  amplifììftiamente  dice  (  4  );  SitoìH* 
fiderei  aìiqu'n  univerfarn  mundi  Admìnifitaìionem  ,  ift" 
teU'tget  profeSo  quàm  ^oerà  fit  fententià  SiòicùrUin ,  ^uì 
lajuììt  ìiojìra  cauffa  mundum  effe  coftftruBun^  .  Vmniè 
tnìnì ,  quibus  confi at  ^  quoque  generai  ex  fe  mUndus  > 
^id  utilitàtem  ho-nin'u  àccommòdata  funi  •  E  perciocché 
potevati  opporre  TeodotiMO  nella  quedioite  lo.  foprà 
fi  GeAefi  )  il  dottò  fctitcbre  coU*  mdita  trilttà  .del 
Sìrmohdò  fa  vedere^  che  l*«diaioìH'e  di  Teodóretol^at^ 
ta  dal  Pieo  é  corrotta  ^  ìiiafTiit^e  nella  citata  ^uediò* 
He  >  e  che  perciò  aliai  diverfamertte  leggefi  nell'  e3ì* 
fcioiìe  dello  (le(To  Sirmondo  5  t  filialmente  che  in  al* 
tri  luoghi  (  ^  )  qaeflo  dottore  SnCapae^  dì  coAtràddi* 
zione  infeg.ia  ,  tutte  le  cofe  eflfer  fatte  per  l^uoniow 
Cosi  filofofdvano  gli  Stoici  >  ed  é  dà  maravigliarfì  ^ 
come  lo  Stoico  Seneca  (  6  )  Icritto  abbia  ^  the  nìtnix 
nói  Jufpic'muj  ,  fi  dìgHt  nobìs  iììdemilr  ^  propUt  qUòì 
^antà  mtiàntut  •  Ripagttivaiìo  per  lo  toftttatìo  ^11 
Ac^adetnid»  come  maiìifeftoiè  aelle  ifetdidemfdief&fl» 
filoni  di  Ocerofie  (7)*  e  gli  Épièurei» 
f     lìoc  fàm^t  03^  ìpfis  cttU  tathitìbis  àufiiè 

tonfirmàr^y  a^iifqtte  tv  rebàs  reddèn  riO^ìi^ 

"^aiuram  rerum  t 

Ù   i  dicé 

w  T,  -"rrr  ii-i  •  T  T    i-    -r   n  ì:  ■  ,  '         ri-i-rri  j-^mitiÈJàai^iiUmm 

t  I  )  t.  a.  tei  1.  Diflcrt.  i-  In  c|)ift  HÌ  at 
t  a  >  P'til.  f.  de  tatuki.  opif-  Oti^,  cot.  CÉlf.  h  4,  &•  20.  Aag.lk 
<c  Aretf.  àukft.  |o.  Ortg.  HòiA.  19*  <»  Erabg.  d.  « 
C  j  >  Laft.  totò  1.  de  opific  &  de  ira  e.  ij.  fieq. 
(  4  }  Id.  1.  €.  <  I  >  the  fi       *.  44  C«>.  Òc  qtttft.  18.  iftCdU 
t  •  >  1:0;  4è  lià  t.  iv  db  àlb^  (  i  I  Cfcv  AMw  J. 
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dice  e  feguìta  affai  langatnenteLnaezio  (i).  lohté^ 
Yemenle  dtco,  che  in  tempi  ,  ne*  cjaali  f  agronomia 
*  «Oli  aveva  fatte  tante  fcoperte,  nonftnza  molta  rs?- 
^gione  affermavafi,  tutto  ri  corporal  iriondo  elTer  crea- 
to in  grazia  dell'  uomo  .  iVla  poiché  molti  gran  cor- 
pi nel  fiflema  ctlefle  fi  fon  corrofciuir  effere  ,  de' qua- 
li nonché  la  luce  ,  nonché  il  calore  ,  ma  neppur  .la 
veduta  noi  godiamo  »  come  fono  i  quattro  fatellici 
ét  Giove,  le  cinque  Ione  attorno  Saturno  »  e  h  moK 
tiffiine  ftel!e  fi0e  inrvìfibiH  ,  troppo  difitcife  è  a  pen- 
sare ,  che  tali  vaftiffimf  corpi  per  noftro  ufo  e  fervf- 
gio  ^eno  fta(i  prodotti  .  lì  che  ancora  poterfi  ragiol 
nevolmente  dubitare  e  delle  non  mche  fi  (Te  e  de*pi& 
lontani  pianeti,  che  pure,  benché  pochiffimo  ,  adoc- 
chi nudi  Yeggisrro  ,  io  ho  a'irove  accennato  (2);  e 
ciò  tanto  piò,  fe  vero  folle,  che  tutti  i  pianeti  altre 
dall' uom  divetfe  ragionevoli  creature  confengcno  . 

Ma  a  confiderare  la  creazione  dello  ftefs'uomo  già 
procediamo  ,  le  cui  particolari  qualità  si  del  corpo» 
colpe  dell*^  anima  più  partitamente  nel  fecondo  capU 
tofo  fon  dicbiarate  •  Qui  hr  dobbiamo  !e  fole  ofler* 
-Tazioni ,  che  lettera] mente  dal  tede  di  quefto  capi-> 
.  tolo  ci  fon  pre^ntate  .  Factamusi  nuova  maniera  di 
parlare  non  mai  dal  Creatore  ufata  neir  altre  prodil-' 
zioni,  che  con  una  fola  breve  parola  Fiat  fenz'altre 
circoflarze  e  quafi  cautele  all'ellère  furon  chiamate  . 
Perchè  ncMa  loia  creazione  dell'  uomo  egli  adopera: 
la  plural  maniera  Tucìarhus  ì  La  ricerca  non  é  a  ca- 
fo  ,  ertendo  fdiia  da  tutti  i  Padri  ,  e  da  tutti  gl'In- 
terpreti ebrei,  cattolici,  erecict.  Par  che  Iddio  ìncer. 
lo  mojo  tejKiTe  configlio  avanti  di  fare  queft*nUima 
opeia  eccellentidima •  yid9  kodie  quanta  vnènumii^^ 
*verfitas\  dice  il  Grifoftomo  (j),  non  emm  jam  dkìt ^ 
fiat  bomtr:  /ed  quid  ^  Fadamus  hominem  ficundum  ima'' 
gìnem  noflram  (3^  fecurdttm  fimilhudinem  •  Qmd  hoc 
novi  f'  Oaid  infolìti  ^  qt'ìfnam  il/e  (jut  formandus  y  ad 
-aven^  iaciendum  opifici  tanto  confi/io  isr»  circumJpeSlìO" 
m  Og  US  ì  Alla  Ueiia  maniera  riflettono  Qre^orio  Nìf. 
• .     ■  •  -      .  leno 
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IfefìO  e  Cirillo  AlsHandrino  (r).  Anzi  ancora  Sciieca 
affai  notUmente  (j):  Cegìtavìt  aos  ante  natura  ^  quam 
fectt  ,  nec  tam  !eve  opu(  fumus  y  ut  ill'i  potuertmus  ex- 

cidtre  Sciai   non  ijje  hominem  tumu/cuarìum  ÌS* 

incogìtatum  opus .  Inter  maxima  rerum  fuarum  natura 
nthìT  babet  -,  quo  magis  gior iettar  .  Per  torre  ancors. 
ogni  ricorfo  a  varietà  di  lezione  ,  o  ad  abbaglio  dr„ 
amanuerrG  ^  come  qualche  dot'Core  ebreo  ha  pretefo 
efTervi  feguito ,  ofTervo  col  dotto  profenTore  di  lingua 
ebraica  del  Collegio  Romano  in  una  fua  OflTertazio- 
tie  fopra  il  noRro  ¥aciqgius  (l)  ,  che  i  codici  ebr^i 
coftanfifììmamente  hanno  Facii^mtts ,  e  il  pronome  dì 
■moli it Udine  ftoflram  agz,mnio  aW  ii^aginenì ,  Così  fem- 
pre  anche  la  parafrafì  caldaica  ,  così  la  verfion  de* 
Settanta,  cosi  tutte  l'edizioni  latine.  Or  tra' rabbini 
(>4)  altri  dicono  ,  che  Jddio  lì  confultafre  intorno  al- 
la creaaione  dell!  uoibo  colla  fabbrica  del  cielo  e  del- 
la terra;  altri  colla  terra  -e  cogli  elementi»  altri  col- 
le anime  degli,  «omini  ideili,  fupponendole  già  create 
sei  primo  giorno  del  mondo  .  Sciocchifllmi  penfa* 
ijfienti,  ingiurio G  alla  divina  fapienza,  e  pienamente 
■confiifari  col  fol  riferi  gli!  Ma  mo!ii  piti  raSbìnt ,  tra* 
qjiali  il  famofo  Mosè  Nlaìmonide  (5),  foi>.  di  parere  , 
-che  li  Creatore  prendelle  a  configlio  gli  Angioli  ,  fic- 
•cr">me  fece  nel  deliberare  dell' ucciflone  d'Acabbo  (<$)• 
Non  può  ni  alcun  modo  quella  interpretazione  ap- 
provsLrCi  ,  sì  perché  letteralmente  F^ritfintf/  (ìgnifìca, 
che  neiP  opera  da  fard  abbiano  vera  parte  eflettrice^ 
«coloro,  co*  quali  (i  parla  »  eil  empio  errore  è  il  dire',* 
che  gli  Angioli  abbiano  alcuna  vera  creatrice  virtilk 
dell'  anima  umana  ;  si  perchè  le  fegu  nti  parole  ad 
^pitfg/«m#o^r<fr»  fignificherelAero,  che  fofle  una  HenTa 
Ila,  natura  d'  Iddio  e  degli  Angioli  ,  della  qual  efier 
doveiie  immagine  1'  uomo  >  sì  final incnte  perchè  U 
conteflo  niun  cenno  dà  ,  che  quivi  Iddio  parlalTe  co- 
gli Angioli,  e  fecondo  I.1  gtulta  offervazione  del  Pe- 
layio  (7)  Tempre  nella  iicrittura  in  qualche  modoin- 
.     '  >       .   ■  :  .  .   Q    5,  dtca- 

•<  t  >  Gieg.Nyir. ]  deoptf.  hom.  c.«;.  Cyr>  Al.  Gnph.  I«  1.  fub» 
fnir.  (  t  y  Sen.  de  Bcnet  I.  6.  c  «e»  (  |  >  Differt.  in  Gca.i^»S, 
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dìc»ti  fono  gli  Angioli  ,  quando  Iddio  con  loro  par- 
la ,  Cosi  ncll*  oppoflo  effmpio  della  morte  d'  Acab- 
1)0  i  detto  innanzi  ,  P^idi  Domìnum  fedentem  fuper 
foltum  juum  ,  ^  omnem  ^xercitum  cw/i  ad^entem  et 
a  dextris  Ì3f*  a  (tnìftrh  ;  bf*  ait  Dominus  :  Qu'ts  deci- 
ùiet  ^cab  (iyr.  <*  Piacque  al  Platonico  Filone  ebreo  (  i  ) 
quefta  fpori«ione  degli  Angioli,  forfè  perchè  nel  TtikK^o* 
di  Palone  fi  dice  ,  che  dal  fornaio  Dìo  neilt  crea« 
$ÌQa,t  4egU  iiommi  furono  adoperati  gl*  Iddei  inferio- 
ri; ma  di  pi&  egli  paffando  ai  Principi  de*  Manichei 
aggiiigne  »  che  eifendo  V  uq^o  la  loia  fra  tutte  le 
creature  capace  di  virtù  e  di  'tizio  ,  la  creasione  di 
Iqì  parte  conveniva,  parte  non  conveniva  a  Dio,  il 
qual  perciò  prefe  per  compagni  di  quefto  lavoro  a- 
genii  inferiori,  cioè  gli  Angioli  ,  acciocché  a  quefli 
aiiribaite  foffero  le  viziofe  anioni  degli  uomini ,  e  al 
folo  Dio  le  virtuofe«  benché  Manicheo,  quando  do- 
po alcuni  (ecoli  formò  il  (ao  Hftema  ,  fecondo  Tir« 
))one  e  gli  Atti  della  difpiita  d'  Archelao  (  2  }  diflef» 
che  il  féiffanm  fu  pronunziato  dal  Prindpe  delle 
tenebre»  il  qual  par!ò  a*  fuoi  colleghi  Jn  queflo  mo« 
dot  Venitesi  datemi  della  luce,  che  noi  abbiani  pre- 
fa  ,  e  facciamo  una  creatura  ,  che  fia  immagine  dì 
tioì  Prìncipi  ,  e  di  quefto  primo  uomo  (  di  loftanza 
cclefte  )  che  noi  veggiamo*  Così  fecondo  lui  forma-' 
ti  furono  Adamo  ed  Eva,  e  a  quefta  i  tenebrofi Prin- 
cipi aggiunfera  la  coocupifcenza   per  poter  fedurre 
Adamo  ^  Interrogata  poi  il)  da,  un  amico  della  for- 
mazione d*  Adamo  e  d*  i^va  rifpofe  colla  lettera  cbvav 
i^ata      Fpttdm9M  »  coatro  là  quale  di  milk'  ùtm 
vote  rìpieoa  (crifleil  grand"^  Agoftinó.  SoAengono  fér-i 
imamente  gli  Ebrei  la  Ibpradetra  interpreta  sione  de*» 
gii  Angioli  per  evitare  ogni  prova,  che  da  quedo  luo- 
go trar  fi  poteffe  della  Trinità  delle  perfone  in  Dio  ' 
Quindi  vi  ha  un*  antica  favolofa  tradizione  riportata 
()al  rabbino  Gionata  (4),. che  Mosè  fcrivente  quefto 
libro  folto  la  dettatura     Iddio,  quando  fentì  dettar- 

fi  ^aefte  parole,  fmmmi  kmìnm  ad  imaghem 

firam, 

t  i  y         J.  de  niund.  crìfic.  &  1.  de  profugis. 
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ftramy  rivolto  a  Dio  diiTc:  Signore,  volete  voi  adun- 
que dare  agli  uomini  occafione  d'  errare  ,  e  di  met- 
tere in  dubbio  la  vodra  femplicidìma  unità  ì  e  chu 
iddio  gli  rifpofe  :  Scrivi  ,  e  la(cia  errar  chi  vuole  « 
Conctittociò  vi  fono  (lati  dotti  Ebr^i  ricordati  nella 
ibpraccitata  DilTertaaione  >  i  quali  hanno  deL  tutto 
riprovata  V  opinione ,  che  Iddio  indirizzale  il  Fur/ir- 
mus  agli  Angioli* 

La  qual  rifiutata,  ne  reftaao  altre  tre.*  La  pnma, 
che  la  maniera  plurale  Factamus  altro  non  è,  che  un 
parlar  figurato  ,  con  cui  Iddio  quafì  deliberando  ec- 
cita fedeifo  alla  creazione  delT  uomo  :  o  è  1*  ufaio 
pa-lar  de'  Sovrani  ,  che  fe  medefimi  nominanovcol 
numero  del  più;  o,  come  vuole  il  Grozio  (1),  Mo- 
sé  giuda  r  ufo  degli  Ebrei  parla  d*  Iddio  come  de* 
He  tereni  ,  che  oe*  grandi  af&ri  fentono  i  gindiz) 
de*lor  configlieri  •  Quella  opinione  almeno  in  alcu- 
na  delle  foe  tre  parti  è  più  tollerabile  ;  e  troppo  a 
nio  parere  s'impegna  il  lodato  Differtatore  dicendo  » 
che  in  tutta  la  Scrittura  non  fi  troverà  un  altro  e- 
.  fempio  di  (omigliante  parlare  ?n  alcuno  de*  recati 
.{tni'ì  .  La  feconda  è  di  molti  Padri  riferiti  dal  Peta- 
"vio  (2);  cioè  che  il  divino  Padre  indirizzò  il  Facia-^ 
mus  al  divino  Figliuolo  .  Quefta  può  ben  foftenerlì  , 

fiurcbè  ù  detedi  i'abufo  fattone  dagli  A>riani«  i  qua- 
i  pretendendo  ,  che  quivi  il  Padre  antorevolmento 
comandi  al  Figliuolo ,  prendono  argomento  di  prova- 
re, che  il  Figlinolo  non  è  uguale  al  Padre,  ma  fuo 
qnafi  fervo  e  iflrumento  ,  (ìccome  non  ofcuramente 
accenna  Eufebio  Se  piace quefta  feconda  opinio* 
fie,  può  anche  con  più  ragione  approvarfi  la  terza  , 
la  qual  difende,  che  non  al  folo  Figliuolo,  ma  allo 
Spiritoflanto  altresì  rivolto  fìa  il  Fac/amus  ,  onde  al 
configiio  e  all' efecuzione  del  crear  l'uomo  fi  faccia- 
no tutte  tre  le  divine  perfone  intervenire  .  11  mag- 
gior numero  de* Padri  (4),  e  degli  Interpreti  non  pur 
cattolici  »  ma  ancor  eretici  ,  come  il  Monderò  e  il 
Fagio  (  5  }  e  il  Meilnero  ,  che  vi  fa  una  particolar 

  Q  4  Pif- 
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tré       L  n  9  t  o  V  i.  XtV. 
Diireruzi'ohe  (i  },'aasi  lo  fteiTo  Lutero  (2}  fono  di 
quefto  femìmenco  .  Il  pì&'volie  fopra  ramnifinorato 
DitìTertatore  Io  difende  con  ogni  sforzo.  Una  fola  4i£- 
fìcoltà  altra  volta  da  noi  toccata  (5)  potrebbe  op- 
porfi  ,  non  efler  verifimife,  che  Iddio  agli  Ebrei  roz- 
zi e  incapaci  d*  intender  miQerj  fopravanzanii  tutti 
i  fenfi  volefTe  cosi  confufamentc  e  fenza  alcuna  di- 
chiarazione rivelare  V  ìncomprenfibile  mifterio  della 
divina  Trinità  .  Ma  rifpondefi  ,  non  effer  quivi  un* 
iBperta  ed.  efpreffa  rivelazione  .del  determinato  terna- 
rio delle  divine  perfone  ,  ma  nn  folo.  quafì  cenno 
della  pluralità  delle  perfone  in  Dio  ,  é  ciò  fol  per 
maniera  che  ,  avutali  da  altri  motivi  di  ciedibimà 
la  certezza  della  rivelazione  delle  determinatannent€ 
tre  perfone  divine  ,  fi  pofl'a  anche  da  quello  luogo 
del  Genefi  argomentare  la  pluralffà  loro  ;  del  qual 
teologico  razitcinio  concedo  non  dfere  flati  affai  ca- 
paci gli  Ebrei  maflìmamente  più  antichi  .  Per  guar- 
dar poi  i  medefimì  Ebrei  da  ogni  errore  ,  che  il  F^- 
cìamus  (}gni(ìca((e  pluralità  di   nature  in  Dio  ,  pare 
il  teflo  aver  cònchidfo  eiprimendone  fegnatamente 
r  unità»  CreavitDeus  hmtngm*  Qpello,  che  deecer-  • 
"tamente  fern-arfì  ,  è,  tutto  particolare  cflere  il.Mo- 
laico  parlare  della  creazione  dell'  uomo  »  avuto  ri- 
'guardp  alla  fua  eccellenza  «  Cosi  ne  ha  parlato  a»« 
jthe  Ovidio  (4)  : 

TSlatus  homo  efi  :  live  ìjunc  divino  /emine  fecit 
lUe  opijex  rerum,  mundi  meiioris  crifo,  ^c.  . 
e  Cicerone  (5):  Hoc  ttnimal  providum  ,  Jagax,  multi* 
p/ex,  métpor ,  plenum  raticnti  confila^  quem  voca^ 
mas  hominem,  praclara^  quadam  condnione  a  fupremo 
piò  e£e  generatum  .  Còlla  qual  teftimonianza  e  con 
ipde  ragioni  Lattanzio (é)  impugna  coloro»  che  dalia 
ijrrra  intéramente han  voluto  trarre  J*origine  deiroOf 
mo  :  Fìdeamus  tamen,  a»  iiipjumy  quoi  diSitmit  , 
feri  potuerit  y  ut  homines  nafcmmur  e  terra.  Se  Tiri, 
tera  origine  dell'  uomo  altra  non  foflfe  ftata  »  ìddiO 
con  un  fol  fiat,  o  con  un  producat $$rrd ,  cóme  quel- 

'   la 

<  I  )  Mcìfn.  in  Fa!c,  5.  de  ii  exerrit.  i.  <  a  >  Loth*  fiif, 
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]à  dell'altre  materiali  cofe  ,  1*  avrebbe  efprefTa  ;  nè 
con  tanto  apparato  ,  uè  d*  iaimagine  di  fe  nell'  uom 
fermata  ragiotìato  avrebbe.  ^ 
-  Ancor  di  terra  in  parte  prodotto  fa  Taomo;  il  cbe 
dalla  feguente  voce  hominem  è  fatto  pai efe;  perciocché 
tal  yoce  latina  derivata  efìer  da  Humus  ,  può  dtrG 
£snaa  poter  elTer  convinto  del  contrario  ,  come  ben 
xnoflra  il  VofTio  (r)  ;  e  ì  latini  lodcvolmeme  hanno 
co."?ì  voluto  efprimere  ii  primo  nome  dato  all'uomo, 
che  fu  ^iiiim  ^  il  qual  ptr  più  comun  lentimento de* 
filologi  fjgnifica  Terra  .  Nè  ciò  fu  fenza  divina  di- 
fpoHzione,  acciocché  quefla  creatura  quantunque  dell' 
altre  vifìbili  più  nobile  s  umilialfe  ricordandofi  della 
fua  terrelfare  origine  In  una  etTenzial  parte  della  foa 
compofizione,  e  fi  riconofcejTe  da  Dio*»  come  da  va« 
iajo  ,  di  creta  formato  »  della  qaal  fimilitudine  pià 
volte  fervefi  la  Scrittura  per  deprimere  la  noflra  ar- 
roganza .  Cosi  in.Ifaia  (2):  F^e  qui  cùntradicit  fiSort 
fito  ujia  de  famìh  teme  :  numquìd  dtc'tt  /'  tum  figuh 
Juo  ,  quìd  facts  ?  Scc,  :  così  in  Geremia  (  5  )  >  così 
nella  piftola  a*  Romani  (4)  .  Nel  tefto  ebreo  ad- 
unque dicefi  Faciainuj  ^dam  ,  onde  ^damo  è  in- 
fieme  nome  comune  a  tutta  la  fpezie  umana  ,  e 
proprio   del  primo  uomo  ,  che  appunto  per  eHTer 
primo  non  ebbe  bi fogno  d*  un  nome  individuo  ,  e 
a  cai  ,  per  elTer  primo  ,  ben  conveniva  quafi  per 
antonomafia  il  nome  d*  uomo  .  Giufepp^  (  5 }  pre« 
tende ,  che  nella  lingua  ebraica  fia  lo  (leflfo  Iddam , 
che  B.ufuf  ,  perche  ,  dice  ,  il  primo  uomo  fu  im« 
partito  di  terra  rofTa  fermentata  ,  come  è  la  terra 
vergine  e  vera.  Giovanni  Ludolfo  (6)  intenJeiniirimo 
della  lingua  etiopica  riportato  dal  Clerc  (7)  vuole  , 
che  il  nome  ^dam  prendafi  dalla  radice  d*  una  pa- 
rala etiopica  fignificante^r^zio/o  ,  he//o  y  amóno  ,  lìcchè 
la  flefTa  cofa  fia  ^dam,  che  formofus,  Quefle  riBef- 
<JO0Ì,  aggi  untavi  U  tacìtità  di  prendere  abbaglio  nel* 
ie  etimologie  e  nelle  Ibmiglianze  de*  vocaboli  »  non 


C  I  )  Vo/r  Lex.  Etym.  voc.  Homo»    (  i  >  Hai.  45.  9« 
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pajon  baftev<}lì  a  farcì  abbandonare  la  comune  opi- 
nione. Altre  interpretazioni  ,  o  piuttoflo  flravaganti 
oflery azioni  fopra  il  nome  oidam  veder  G  poKono 
fjiccoite  dal  Fabrìcié  (  O  •  Bensì  non  è  da  afcoltar 
Fifone  (2)  ,  il  quale  in  ogni  cofa  volendo  placonii* 
tare  dice,  non  doverli  qui  inteodere  T  uomo  fenfibt* 
le»  come  noi  fiamo,  ma  1* intelligibile  ,  cioè  V  idea 
e  Tefemplare  dell*  uomo  .  L*  ide»  dell*  uomo»  alla 
cui  fomiglianza  egli  è  (lato  creato  ,  è  nella  mente 

.  divina ,  nè  realmente  è  altro  ,  che  lo  fleffo  Dio  :  è 
adunque  eterna,  increata,  e  increabile  ;  or  come  di 
quefta  può  dirfi ,  faciamui  hominem  ,  e  creavh  Deus 
hominem^  Benché  ilBeaufobre  (5)  krive,  Filonc(^) 
aver  intcfo  non  la  fola  idea  dell'uomo,  ma  pi  Ci  prò* 
teUlmente  1* anima  nveftiia  d'un  corpo  celefte.  Im« 
'  perocché  quello  fcrkcore  Ebreo  ha  diftinte  due  crea* 
sioni  »  come  poi  con  alcuna  varìacione  di  circoftan- 
ze  diftinte  le  hanno  i  Preadamìct  •  La  prima  è  nel 
tefto>  che  dichiariamo»  di  queHo  primo  capitolo (5); 
e  fu  creazione  dell*  uomo  quafì  fpiriruale  ;  e  quello 
in  niun  modo  terreflre,  dice,  è  il  fatto  ad  ìmmagi- 
ne  d'iJdio.  La  feconda  nel  fecondo  capitolo  (6)  ;  e 
quefla  fu  creazione  dell'  uomo  carnale  foggeuo  alla 
corruzione  e  aila  morte  .  Quefta  opiaione  falfa  e  da 
noi  già  impugnata  (7)  pafsò  eziandio  ad  alcuni  tìlo- 
fofi  criftìant^  tra*  quali  ilaiio  affai  chiaro  dice  (S)  : 
JÌ09  tmm  fuum  àd  m^^inem  D$i  bomhgm  facit  » 
tuMC  Ìs*€9rptu  efichm  Ggiufij  éUcwt  /^ftge  pofies^  quam 
0Ì  iméigni$m  D$i  homo  erat  ja8us  ,  pulverem  fitmtum 
formatwmqw  corpus  .  Una  firn  il  cofa  alTerìvano  gli  . 
Gnoftici  confutati  da  Epifanio  (  5>)  ,  e  ancora  i  Va- 
Icntiniani  (10).  Egli  è  evidente,  che  l'uomodelpri- 
ino  capitolo  è  il  medefuno  ,  che  quel  del  fecondo  • 
V*è  ftato  parimente  chi  ha  credulo  nel  facìamus  ho» 

'  mìnem  comprenderH  il  folo  uomo,  e  non  la  donna  , 
la  cui  formazione  nel  fecondo  capitolo  è  defcritta  « 

Ma 

<  I  ;>  Fakr.  Cod.  Ffcaiio  epigr.  V.  T.  t.  i.  %,  xt.  &  r.  a.  Io» 
(  a  )  Phii.  J.  de  jnaii4.  opi£    (  J  >  Beau),  t.  y  I  li,  c.  j. 

<  4  >  Phii.  AlJcg.  Li.   (  s  >  Gcr.  i.  «7.   <  «  )  GcA.  !•  «j^ 
C  7  >  T.  I   L«.  I.   <  8  >  Hilii.  in  P.a  .  ;c. 

<  f  ^  Sfinii.  ii«x*  a<*  <  <•  i.Auttiob*  1*  c»  i«  , 
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Ma  fé  parole  immediatamente  feguentì  mafculum 
faemìnant  creavìt  eoi,  convincono  di  fallita  qi^elf  im- 
maginazione.  Finalmente  è  (lato  fentimento  4*  Am- 
brogio, che  qui  folamente  intendafì  I'  uomo  ìnterio» 
re,  cioè  l'anima,  per  la  qual  fola  l'uomo  è  ad  ima* 
pìnem  fimirauiinmn  Dei  (  t  ) .  Ma  con  ragione  Ago- 
rnno  (3)  contraddiet  t^ì  facia  interpreusione  ,  per* 
chè  mahiféllameftte  è  contraria  a  Mnsè  nelle  iegaeii« 
ti  parole  :  MdfciUam  Ì9*  f(gm'mam  creavit  .  JSf »»• 
dheitqu§  illh  Deus,  (9>  «i^:  Crefcite  is*  muitipikmm^ 
ni*»'  icce  dsdi  vobìs  omnem  h$rbain  ^c.»  dove  aper* 
tamente  efprimefi  tutto  intero  l'uomo,  cioè  il  com- 
poflo  deir  anima  e  del  corpo  .  ng  quìfquam  pU' 
taret  Joium  fpiritum  bom  'tnis  fa8um  ,  quamvh  Jecun» 
dum  folum  fpiritum  fieret  ad  imagirmm  Dei  y  Fecil  il- 
lum ,  inqutt  y  mafculum  &  fceminam  ,  ut  jam  ftiam 
corpus  faSum  ifit$lii^atur  m 

Il  tetto  fegqitando  dice  :  ìmagìngm  ir  fimiiHum 
ihum  mfirém*  AtTai  dìlStifamente  dagli  autori  è  fta* 
to'difpmato  €t>ilie  e  per  quali  attriboti  1*  uomo  Ha 
immagine  e  Comìgitanaa  d*  Iddio  .  L*  eruditismo  P. 
Trombelli  nella  nuova  citata  edizione  ha  comprefo 
con  un'ampia  Diflertasione  (s)  prcflbchè  tutti  i  fen- 
cimenti  de' Padri,  e  d'altri  autori  .  Aliai  è  (lato  da 
Epifanio  confutato  TErrore  degli  Audiani  (4),  degli 
Antropomorfiti  da  Cirillo  Aleliandrino  (5),  di  Meli- 
tone  Sardenfe  da  Teodoreto  (  é  )  >  i  quali  davano  a 
DÌO  un  corpo  d^  utnasa  forma  »  e  quindi  nei  corpo 
ornano  ponevano  la  4bmif liansa  dell*  uom  con  Dio» 
L'Eugubino  (7}  ftranamence  ba  peniate  ,  che  Iddio 
nella  prEoba  creaiione  delle  cofa  corporee  anTumeiTe 
un  corpo  umano ji  e  colle  materiali  mani  lavorale  il  cor- 
po dell'uomo:  laonde  coQituifce  la  fomiglianza  deli* 
\jom  con  Dio  non  fol  nell*  anima  ,  ma  nel  corpo 
ancora  ftmile  al  corpo  aereo  da  Dio  afTunto.  I  Gen- 
tili medeiimi  hanno  infegnata  la  iìmiiituiiae  ,  che 

qui 

III     I  lì   II     ir     I  r  ■ 

<  I  >  A  nbr.  Hex>  I-  tf.     ti  C  a  )  Aii{.  de  Gco«  a-i  liu  U  j.c> 
C  I  )  Tromb-  1.  c.  Piifer?.  j.  io  tpl(ì.  tììUt. 

<  4  1  Epiph*  hcr,  79*    (  S  >  Cjl  Ai,  l||caj|,  ÀltiOfr 

<  <  )  Thcod.  in  Geo.  <|a«  <«• 

il  i  att(a¥«'t«  ^<9Uo9fn,  hk% 
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fjuì  cerrfeianio;  e  le  Manilio  (i)  l'hs  detto  general* 
niente  fenza  diftìnguere  anima  da  corpo, 

Exemplumque  Dsi  ^uifque  efi  in  ìma^ìne  parva  , 
Cicerone  (2)  ne  ha  fatta  fare  al  Duo  Paolo  Ja  debita 
ilìllinztone  :  .^ir  héfbito,^  nn0it  ejfi  .morttUem ^  ftd 
ptif  hoc  :  ntctnim  fu  Ji  es  ,  quem  firmai  ifid  dBcU» 
foty  fed  mens  cuhfqtte ,  is  efi  fuifque^  non  ea  figura.^' 
quifi  digito  demoitfitari  potefi  m  Deum  nigìtur  fcìtù$ffil 
Jiqusdetn  efi  Deus ,  qui  vìget,  qui  Jentit  ^  qui  meminit»' 
rjuì  prov'iiet  i  qui  tnm  reptt ,  ^  moderutur  ^  is*  movet 
id  corpus  ,  cui  prj:pofitus  ejì  ,   quam  hunc  mundum 
prìnceps  ille  D2ur  ;        ut  munduin  ex  quadam  parte 
tnortalem  ìpfe  Deus  <fternus  ^  jic  fragile  corpus  animus 
fenrpiternus  woi;t^.  Neil'  anima  univrrfal mente  i  Pa- 
dri e      Interpreti  riconotcotto  la  detta  immagine  > 
ma  in  diverti  fenfi  annoverati  dal  Palagio,  dai  Pe«. 
rerìo  ,  da  Natale  AlefTandro  ,  e  dal  Trombelli 
Clemente  AlefTandrino  (4)  e  Agoflìno  la  ripongono 
nella  piò  nobile  qualità  dell'  anima». eh' è  la  ragione 
e  1*  intelligenza:  J^on  difias  a  pecore  nifi  intg//eólu  , 
dice  il  fecondo  (5);  »o/i  <a/iunde  gloriar}  .  De  viribus 
pnsfiim  's  ,  a  belliis  vincevi j  :  de  velocitate  pr<ffumrs , 
a  mufcis  viiceris:  de  pulchritudine  pr^efumis  ^  quanta 
pulchritudo  eji  in  pennis  pavonisl  tende  ergo  melicref^ 
ex  imagine  Dei .  IJbi  imago  Dei  ^  in  mente ,  in  intelle* 
Bu  »  La  .(leda  comparaaione  e  maggioranza  nodra 
^pra  le  beftie  per  Ja  ragione  k.  da  lui  in  altro  Ino.,- 
%(ò  (é)  recata  dichiarando  il  pre|ii;nce  .  Mi  ii.perroet* 
ta  r  addurre  un  altro  beliiffinìd  pafTo  (7)  del  mede  « 
limo  Agofìino  :  Fùs  nutem  y  fratres  ,  confiderate  vot 
homines  fiiBos  ad  imaginemis^  Jimilitudiaem  D$$»  Jnea» 
go  Dei  intuf  efi,  non  efi  in  corpore .  J^on  e/I  in  aurt» 
bus  ifiis ,  quas  videtis  ,  is*  oculis  is  naribus  is  pala- 
to  is  manibus  is  ped/bus  ;  fed  efi  faBa  tamen  uhi  e  fi 
intelleBus  y  uhi  efi  mens  ^  ubi  r^^no  invefiioandd:  verità* 
tis.  Ubi  efi  Jìdes ,  ubi  efi  fpss  vefira^  ubi  cbaritasv^* 

■   fira,  ' 

■  ■  "   I  ■      Il   I  11.1  I  H  I.      .   .  ■  — 

<  I  >  Manil.  Aftion.  1.  4.    f  «  )  Cic.  Somn.  Scip. 
"  (  j  )  Per.  de  .  p.  J,  1.  c.  ».  fcqq  Perer.  hic.  D.  Al  H»ft.  V.  T» 
io  1.  Aet  dì(p.  ttt.  7»  ptop.  2  Tioitib-  I.  c. 
C  4  >  Cir  Al.  Strom.  I.  «s.   <  j  J  Aiig.  Trtft-  t-  >n  J^han. 
(  <  >  111.  £ftai.  in  rfaJ.)4.         (.7  >  f  ial.4t>  «à« 
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fira  ,   Hi  babet  Deus  ìmagìnem  .  Quindi  egli  con  rar^ 
gione  ribatte  la  loquacità  e  gPinfulti,  che  a  no?  fa- 
cevano ì  N4anichei ,  perchè  nell'  uomo  la  divina  im- 
magine riconofciamo  (i)  :  ^Jtteiditnt  enìm  jiguram 
coTporìs  noflrì  ,  is>  injeliciter  qudorunt ,  utrum  ÌMbeat 
Deus   nares  Ì3^  dentes  is^  harbam  Ì3r>  membra  etram 
interiora  ,  i^r*  cetera  ,  qua  in  nobis  Junt  necejfaria  . 
X2ii^c  membra'  fon  nominate  iiella  Scrittura ,  sì  del 
Tecchio  ,  come  del  nuovo  TeRamento  ,  qaando  ad 
uomini  capaci  dèlie  fole  idee  di  materia  (ì  ragiona 
d*  Iddio  :  ma  chi  fpi ritualmente  intende  le  Scritture, 
fa  bene  fignificarfì  per  le  membra  del  corpo  le  fpi« 
rituali  potenze  .  A  quelli  eretici  adunque  li  dee  pri- 
ma rifpondere  ,  con  che  impudenza  intendano  di  ca- 
lunniare tali  parole  del  vecchio  Teflamenfo ,  mentre 
anche  fi  leggono  nel  nuovo  ,  feppure  accecar  non  fi 
vogliono  per  lo  fpiritodi  contraddire?  Sappiano  poi 
quando  diced  i'  uomo  tatto  ad  immagine  d'  iddio 
fieundum  ifttiriorem  hominem  dhi,  uhi  efi  ratio  ìy*  in* 
tetteSut  •  Cosi  Agoftìno  ,  e  fegaita  più  avanti  •  11 
Cav,  Adami  (a)  elegantìiTìmamente  ha  efpreflb  que* 
fto-  naturai  dono ,  che  il  Creatore 
-  dentro  di  noi  ripofe, 

„  Quando  col  foffio  animatore  impreffe 

Nella  creta  pelante,  onde  compo{e 
3,  Il  noflro  fral,  le  fue  feinbianze  ifteflc. 
j,  Nafce  da  quello  fonte 
3,  Ogni  noflro  dover;  quindi  Ham  tratti 
a,  A  ravvi  far  del  tutto 

V  Arbitro  e  la  cagion  ;  quindi  n«I*  petto 
M  Sentiam  verfo  di  lui,  verfo  noi  fteffi, 
'  9»  Verlb  2  Ornili  a  noi  teneri  moti 
Sorger  di  puro  affetto; 
^  E  s*  uom  di  lui  ben  ufi,  ' 
E*  già  faggio  a  bafìanza  e  quefla  fola 
Scienza  potria  render  d'eioi  fecondo, 
E  in  bel  nodo  di  pace  unire  il  mondo. 
„  Non  vi  è  lido  sì  inofpito  e  fcivaggio. 
In  cui  quello  non  fcenda 

'    •  „  Di  ' 

(I  >  U.  4c  Gcn.  co  •  ^^loich.  1.  i.  c.  17,  "  . 
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Di  benefica  luce  amico  ra^ìo* 
L' American  feroce, 
3,  11  nudo  Peguano^ 

Il  eelido  Lzppùùf  portano  Attch*edi 
„  DelU  rttfoUtrìce. 

»,  Legge  i  dettami  entro  de!  feno  itnpreflf  • 
Tertutiiano ,  Girolamo*  Tito  Boftrenfe  »  il  Oamafcd* 

no,  ed  altri  (  i  )  la  cercata  iiniliagine  ravvifano  nel* 
la  liberU  dell* arbitrio,  di  cui  gode  1*  anima  umana* 
Origene,  Cirillo  /\Ieffandrino,  Pier  Grifologo ,  e^  Ce* 
iafjo  negli  Àtii  del  Concilio Niceno  (2)  ne*  doni  fu» 
perni  dell'  anima  ,  e  fegnatamente  nella  fantità  e 
nelle  virtù.  Così  in  più  luoghi  Platone  (i)  raflomì- 
glia  noi  a  Dio  per  le  virtù  morali.  Faudo  Regienfe 
e  Ma(Ììmo  martire  (4)  neiriaimortailtà  dell*4mima* 
Cosi  ancìn  Pnidensio  (  5  ) , 

Efi  fimtih,  feclis  quod  B9»  ibnjumìtwt  ultis.  ^ 
Finalmente  il  Grifotlomo  {6)  nell'imperio  e  dominio 
degli  uomini  fopra  gli  animali^  e  fopra  tutta  la  ttU 
ra  :  Tràfjit  pìfcibus  maris  is^c,  ,  unìtìetfàBque  terra  » 
11  P.  Merfenno  (7)  numera  tredici  titoli  j  pe'  quali 
l'uomo  e  immagine  e  fimilitudine  d*  Iddio  »  Al  con- 
trario Epifanio  (8)  dice,  non  doverfi  afTegnare  in  che 
confida  tal  fomiglianza  ,  ma  aver  per  fermo  ,  che 
v*è  •  Veriflìmamente  può  dirfi  ^  che  non  una  parti* 
.  colare ,  ma  tuite  le  nominate  preiogiiti^e  concono* 
no  a  formar  la  fomigliansa  delr  nomo  MI  Dio  ».  Lt 
qual  non  é  SÌ  propria  dell'uomo,  che  non  tonveilga 
afloUitamence  parlando  anche  più  agli  Angioli»  il  che 
da  alcuni  antichi  Padri  riportati  dal  Petavio  (^)  fett* 
Ka  ragionevoli  fondamenti  è  flato  negato  :  ma  qui 
all'  uomo  s*  aitnbuifce  folamenie,  perchè  di  luì  folo 
ragionai  comparativamente  alle  altre  corporee  Crea- 
ture* (ìccomeben  fa  o(rervareBafiIìo  (10):  Ma^naret 

ho- 

C  I  >  Tett.  ed».  Mtrciod*  1.  s*  fe.  |«  Hier.  kf»  Tik.ioétMa. 

aianich.  .  i.  )oh.  DaiU.  de  fìJe  I.  ».  c.  n. 

<  «  J  Ocigé  con.  Cd.  I.  tf*  Cyr*  Al.  I.  con.  A^tróp-  t-  a.  fed.te* 
fr.  Cbr^f.  Sem.  t'*.  Gei.  téh  a»  c*  i<.   (  1  >  Plac.  de  leg.  1.  9, 
&  in  TlKCt    C  4  )  Faufl.  ttcg  de  lib  atb.  J.  t-  c.  i,  hUx  Ccaté  |t 
C.        C  i  >  ttxii»  in  Apoth.   C  6  )  Chryf.  in  Gco«  hom.  io. 
C  7  >  Al:rn  fdOau  u  atf.  d. ij  (t>  Eptpii.L««4kwAacfe.«*$|« 
C  #  >  Biu  1. 1*  «•  la  (  li  i  AtllU  la  mk  4I«  .  ^ 
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homo  Q^utd  enìm  aliud  ex  iis  ,   ^ua  in  terra 

junt  y  ad  Conditoris  intaginem  fa3um  $flf  E' bcniì  ve- 
ro, che»  ficcome  ottimamente  prova  il  Pctavio  ,  è 
pili  conforme  al  parlar  di  Mosè  il  dire,  1*  uMtù  dTe- 
re  imnagine  d'Iddio,  che  il  dire,  Vmiìau  dell* uomo 
ècTere  tale  ìromaf^ne  ;  perciocché  il  teflo  dice  Fàeié* 
mus  bominrm  ad  tmaginem  is*  fimìlitudimm  ncfiram  ; 

prafit  pifcibus  is^c.  Or  l'anima  fola  non  è  1*  uo- 
mo ,  né  fola  ha  il  dominio  fopra  gli  animali  ;  ifia 
ciò  al  compoflo  dell*  anima  e  del  corpo  ,  che  fola- 
mente  è  Tuomo,  conviene.  Tutto  l'  uomo  adunque 
dicefi  ed  è  immagine  d'Iddio.  Senonchè  non  lì  fon- 
da la  ragione  di  tale  immagine  allo  ne(ro  modo  in 
lutie  le  parti,  che  l'uomo  compongono  .  La  princi- 
pale è  nella  naturai  facoltà  d'intendere  e  di  volere 
1*  accidentale  e  quaii  acceflorta  confide  n^li  abiti* 
acquiflati  di  fcienaa  e  di  virtù  sì  colle  forse  della 
natura^  sì  cogli  ajati  delfat  grazia  .  L'ultima  e  tnfe*  ^ 
fiore,  è  nel  corpo,  e  ne'  fuoi  efterni  fenfi  .  Con  leg». 
giadra  fimilitadine  prefa  dal  ritratto  d*  un  Re  ,  che 
li  regia  follanza  e  psrfona  rapprefenta  principalmen- 
te ,  e  in  men  principal  modo  i  regi  ornamenti  ,  le 
Jue  prime  parti  fon  date  ad  intendere  da  Gregorio 
NifTeno  (i):  sAtque  hac  imago  non  purpura  efi  ixor» 
n.v.a^  tieque  /cepnoisr* regia  fa/eia,  présliantijjitnamdi» 

pnitatem  fuam  ut  offentaret,  tiicejfe  baMat  i  

Jed  prò  purpura  nnrtutB  atmSa  $fi  ,  quo  cu/tu  ifibÙ 
ìfiarh  tjft  tigìumfotef ,  prò  fcepm  immwtalttoii  fuf* 
funa^  prò  regìa  jafcia  juflit'tàs corona  exoraata^  Later- 
za parte  è  pià  difficile  ad  intenderli  ,  cioè  come  i( 
noflro  corpo  pofTa  in  qualche  fenfo  chiamar^  imma- 
gine d*  Iddio  .  Cerio  può  in  men  proprio  fenfo  ,  mt 
pure  in  alcuno  ,  Si  fuol  per  prova  arrecare  la  ftaiu- 
ra  noflra  diritta  e  volta  al  cielo  ,  quando  tutti  gli 
altri  animali  l'hanno  inchinata  alla  terra  (2): 

Trouaque  quum  terras  ammalia  cererà  fpeélent  ^ 
,Os  bornia  i  fukiim$  dedlt,  emlumqut  tuari 
Jtijfit,  iS»  $T$B9s  ad  fiderà  toiiera  vuitas* 
L*ha  detto TaKio  (i):  Qui  (Deus)  priautoi  fi^hum 
.    .  etecù  ' 

—  I  II       "       I  ■  I   I      I  II     I  I      ■      Il        nn    I  mi. 

<  I  >  Gc.  N/fi;  l  de  op  f  lioai.  c.       c  «  >l9fié,  Mfti  1*  a»  ^ 
C  I  >  eie.  4%  Wp  vmta  t  »•  «*  Sf*     « .  .  • 
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txcHatof  c$lf9S  bf*  9r$Bot  fnfiìtuìt  y  ut  Durum  fgiAi 
thnem  c<thm  ttnuentes  capire  pojftnt .  Sunt  enìm  e  ter^ 
ra  baminet  y  non  ut  incoia  atque  habitatores  ^  Jgd  quafi 
fpeclatores  fupemarum'  rerum  atque  coslejlìum,  quarutn 
fpùBaculum  ad  nulium  aliud  genus  animantiumpertinet  • 
E  di  nuovo  :  T^arn  quiim  ceteras  animante s  abjecìfjer 
ad  pajìum  ,  folum  hominem  erexìt  ,  ad  cxlique  quaji 
cognationis  is*  domiciitt  priftini  confpedum  excitavit  • 
L*  ha  detto  Seneca  (  i  )  :  ìUd  (natur  O  vttltus  xoflror 
'§r$xk  h  cmlum,y  qu'tdqtùd  magni ft:um  mirumfufi 
fgcerat  ,  9ideri  a  fufpicrentibus  vo/uh  •  L*  ha  detto 
Agoftino  (a)  :  Quamquam  (5*  i»  ipfo  carpare  babeap 
(homo)  quamdam  proprìetatem ,  quahocindicit  ^  quaé* 
ereBa  M^twa  faBus  efi  ,  ut  hoc  ipfo  ad  mover  etur  nom 
ftbi  terrena  effe  fefianda^  velut  pecora  i^r^c  .  Ma  dubi- 
to, che  sì  fatta  prova  pofTa  valere;  perciocché  il  Kay 
(;)  del  lutto  la  riprova  moftranJo  ,  effervi  altri  ani- 
mali ,  che  harmo  la  lefta  più  deli'  uomo  rivolta  al 
cielo  e  interamente  fupina  .  E'  corfa  volgare  ed  ere- 
ditaria  opinione  ,  dice  ti  confutatore  degli  errori  po* 
polari  (4)  ,  che  1*  nomo  folo  è  dato  fatto  di  figura 
diritta  ,  il  che  trovafi  falfo  in  piik  animali  •  Dicali 
piuttoflo  col  Duguec  (5)  nel  dichiarare  qnet  dell*  A- 
poftok)  (6):  Fir  •  •  .  ..  non  debet  ve/are  capm  {mm^ 
ìpM»iam  imago  gloria  Dei  efi  ,  che  una  certa  ìm« 
ipagine  della  Divinità  (corp^efi  nella  macftà  della  fron- • 
te  e  di  tutto  l'umano  lembiante,  la  quale  afT'ai  mo- 
Ara  r  imperio  ,  che  abbiamo  fopra  le  creature  infe- 
riori ,  imperio  ,  che  in  parte  fomiglia  il  fupremo  d' 
Iddio  .  Le  mani  particolarmente  fon  conGierate  co- 
me un  grand'  indizio  d* avvedutezza  e  d' induflria  per 
gli  affaimtni  ufi%  a'  quali  fervono  :  J^ofiris  •«.•  «mt* 
nibui  in  r$rum  natura  quafi  aiteram  naturam  t$cm  < 
cMomuf  }  dice  Tallio  (7)  •  autem  fapientiSnmm 
anima/htm  efi  homo  ,  dice  Galeno  (8)  fic  ^  maxut' 
fum  vrgana  fapignti  animali  e9»veni$ntia  •  eain» 

quia 


<  I  >  ScBec.  ep.  94*  (  *  >  Ang.  de  Gcn.  ad  )ir.  1.  c,  c.  i<. 

C  I  >  Ikar*  SapicBiia  mMÌlèft,  la  oper.  cìcatumit  •  ifl  Aft.  lÀf.  i, 
itf.  9».  p.  8i.   C  4  )  Dc^  Cfieurs  popul.  t.  ^.  c. 

<  $  >  Oug.  Ottvxagc.&c*  tf.  Jou(. p.<4$.  (aiv.   (  <  )  s.Coc«it*7« 

<  7  >  Ck*  U  €»  c.  f  e,  c  I  >  GilcDk  d«  afa  fiic  1*  i«  c*  J* 


Digitized  by  Google 


/ 

i>£t      Genesi*  iif 
quìa  manus  habuìt  ,  propterea  efi  japiemijftmum  ,  ut 
^naxagoras  dusbat  i  fei  quia  fapìe*ttì$mum  erat  , 
propter  fw  mamu  fiabuìt^  ut  tgSiJJìme  cenfuìt  ^rifió^ 
t§hf  \  V.on  iftim  manus  ipja  hùmms  drWf  d^cHitutn 
féà  ratto  :  matt'ui  autem  ìpl^t  funt  étrfhn§  èr^amtai  i 
Eurifo  Pittagorìco  preiTo  Clemente  A!efTandrino,C  f  ) 
afferma»  che  il  fupremo  artefice  fabbricò  «il* uomo  il 
còrpo  céSterts  fimì/e  utpote  ex  e^idem  materia  conUh 
tum  ,  verum  ah  optìmo  elaboratum  artifice ,  qui  ìlltid 
mo/ìtus  eft  ,  exempiar  adhìbens  femet/pjum .  Nel  Trom- 
bellì  (2)  leggefi  più  (tefamente  divifata  la  maniera  , 
ond*  è  immagine  d'  Iddio  il  corpo  umano  .  Alcuni 
Padri      hanno  ferino  oliracciò  poterfi  l'uomo  chia- 
mare immagine  della  fantiffima  Trinità  ,  it  che 
dicato  lia'  dal  tefto  1b  col  Facìamui  nel  numero  del 
pfù»  e  col  noflram  y  ad  ìmagtném  itofram  ^  onde  s*in<^ 
tenda  Tooino  effer  latto  ad  immagine  delle  tre  divi- 
ne Perfone  .  Cosi  pensò  Pier  Oamtani  (4):  Ts^otan- 
dum  fané  ,  quod  homo  non  ad  unìus  perjona  ,  jed  aà 
totìuf  Trinitatis  Jit  creatus  ìmitgmem  ,  unde  non  /egi- 
tur  :  h'itcìam  ad  imagìnem  tneam  \  fed  Faciamus  y  in-m 
4juh  ,  hominem  ad  ìmaginem  noflram .  Agoftino  in  più 
luoghi  (5)  elpone  la  fteffa  fomiglianza  deli'  anima 
iioftra  colla  divina  Trinità  :  Irt  ilHs  ttihus  ,  quam  j^ 
$t9VtémeHj,  (s>  amat  fé,  mah$t'trmìtus\  mt»s,  umof  ^ 
nùfjtia  (é):  dove  ritrova  rìmrtiaginènoftrt  colla  Tri« 
nità  divina  nella  teetue  ,  nell'  amore,  e  nella  noti, 
zia  dell^  amore  :  o  può  ritrovarli  nella  mente ,  nella 
cognizione  ,  colla  qual  1?  mente  conofce  fe  fteffa,  e 
nèir  amore.  S^n  Tommafo  (7)  riconofce  piuttoftosì 
fatta  immagine  nell'  anima  aiiualmente  intelligente 
e  amante  .  Imperocché  efT'endo  le  proceflìoni  dell'  in- 
telletto e  della  volontà  il  principio  della  Trinità  del- 
le Perfone  in  Dio  ,  la  noftr'  anima  rapprefenta  in 
quàlche  modo  le  dette  proceffioni  »  allorché  incenden- 
do produce  quali  il  verbo  ddllà  mente  ^  e  amando 
Tomo  II.  .    P  prò* 

ai  '  ■  . 

C  1  >  C!.  Al.  Strom.  S.   (  a  )  Tromb.  I.  e.  \    '  * 

<  }  ^  Pctav.  de  op-  1.  n.  c*  »,  fcq.  Tròmbcl.  1.  c«  ' 

C  «  >        Orai,  opdfe.  ■•  <le  Ftd.  rjthoL  cap*  i. 

(S^  At)i>.deTna.I.9. c  4.1cq«&c.ii  &       per  totum  &  1. 14.  c-is. 

(  d  J  Id»  1.  Ct  1*  #•««$•  C  7  >     Th.  u  pai'  q*  f  '•  •  ?•  *^  i* 
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piodn^e  T'amore  •  Ma  tal  Ibmìglianza  iniendad  dlf* 
cretameoti;  »  perchè  vi  ibno  notabili  difparità  .  S*  è 
«i»Dor  cercato .  fel'immagine  d'Iddio,  che  è  neiruò* 
mOj  fi  cancelli  e  fi  perda  per  Io  peccato  •  Epifanio 
(i)  tragli  altri  errori  d'Origene  annovera  quello,  luì 
aver  detto,  che  l'uomo  peccando  perdette  1*  immagi- 
ne d*  Iddio  .  La  flelTa  cofa  più  volte  (  2  )  era  fiata 
fcritta  da  Agoftino,  il  qua]  poi  la  riiraliò  (;).  Fa- 
cile è  lo  fcioglimemo  della  auefìiooe.  Se  V  ijumagi- 
ne  d'  Iddìo  nell'  uomo  conoderj^fi  foftanzialnoente 
dol  deli*  dfere  T  anima  umana  partecipe  '  d*  ìntelli.  • 
gcnza  e  di  ragfone  >  nino  peccato  può  cancellarla  , 
perchè  istun  peccato  toglie  air  uomo  1*  edere  ragto» 
nevole  e  intelligente.  Se  fi  confiderà  T immagine  ac- 
cidentale deli*  anima  fecondo  i  foprannaturali  doni 
di  grazia,  i  quali  fono  come  il  compimento  e  la  per- 
fezione delP  immagine  naturale  ,  quefta  perdefi  ,  ed 
è  dal  peccata  diflrutta  .  Finalmente  nel  dubbio  ,  le 
qui  ima£0  e  fimì/ìtudo  fia  la  fielTa  coCa  ,  o  diverfa,  i 
Padri  (  4  )  dhrifi  fi  fono  di  fentimento  •  Si  voglionol 
tatora^  ure  troppo  fonili  inveli i|axiotti  e  mifleri  icr« 
pra  cgni  parola.  Piacemi  la deciuone  d*  Agao'ftino 
Quid  interfit  int$r  finììUtudìnem  is*  tmaginem  quari 
foìet  :  fgd  hic  non  video  quid  interejfe  vo/uerit  ^  Così 
Ambrogio  (6);  e  ilPetavio  (7)  dopo  riferiti  altri  Pa- 
dri conchìude  ,  l'uno  dall*  altro  non  differire  (  8  )  ; 
'Probabilius  effe  ^  Mojem  ambo  ifta  nomina  prò  uno  eo- 
d<imque  lumftffe  y  atque  e-  TrapneXVwX»,  ut  pojUrior  prio- 
VIS  jit  exp/icatio.  Certo  nella  Scrittnra  or  s'  accoppia* 
no  infieme  l'uno,-  e  Taltro  or  fi  pone  lolamen* 
te  imaio^io),  ariohtaente  Jfmiikttdp  (ic)v  Maa  di* 
moftrare,  cfae  non  v*é  akmia  diverfità  ,  vafe  l'ofiTer- 
▼are  ,  che  il  teflo  dopo  avere  infieme  unite  quelle 
due  voci  ,  Factamus  hminm  ài  imé^i^m  jimèS^ 

tudi- 


(  I  >  Epifh.  ep.  ad  Johan.  Hictof.  C  2  >  Aug*  rorf  Adìm.  Ma- 
uìch.  ].  a.  c.  s*  &  J.  <|.  4{0Cft>  $»  9t  de  Gcn.  ad  lir.  J.  tf.  c.i7*l'cq» 

(  j  )  Reti.  i.  I*  c>  ttf.  &  1.  a*  C.  ^4.  (  4  >  Ap-  Per.  de.Qa«i*« 
c.  *•  IO.  ij  U  Tioir.fr.  J.  Cr    C  s  >  Aog.  in  Dcut#(|*  f«  ^ 

f  tf)  Ambr.  >  fiala,  ut.  C  7  >  Per*  lotf.  «.  , 

<  t  ;  Id.  I.  c.  csp        C  9  )  Gcn.  T.       &  j.  j. 

(  jo  >  Geo.  I.  a?,  flc  9*  <•  £cckfiaAic«  17*  i*  Colof.  y  ic« 
'  <  w  ;  Geo.  s*  <• 
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tuiÌHm  wjham  ,  fobico  apprelTo  ie  liifonifee  (  i  )  : 
<reavit  Deus  bomingm  uà  iiHaginem  fuéml  t  nel  capU 
toio  quinto  (  2  ),  dove  ricovìia  U  creazione  dell'  uo* 
mo,  efprime  foltadto  TaUfà  voce»  ^4  fmiiiMUatm 

Dei  fedì  iUum  Z 

All'  uomo  nobililTjma   irtirttagìne  d*  Iddio  fubttó 
nella  fua  creae-one  è  afTegnatoil  dominio  fopra  tut- 
tr  gl'inferiori  ammali  :  Et  prajtt  pifcìbus  maris  Ì3rc. 
Dominamini  pifcìbus  màrh  is^c.  Ed  era  bsn  con  vene* 
vole^  che  quella  creatura,  la  quale  Iddio  fatta  aye^ 
«  fe  foroiglianie  nella  dignità  delln  nalura  ^  a  Xào 
fomiglfante  (offe  in  qoalcbe  modo  nncfae  islP  aixto^ 
thk  e  nella  podeftà  del  dominare  ,  e  quafi  le  veci 
ò*  Iddio  (leiTo  ibmno  dominatore  di  tutte  le  tot$ 
iacefTe  in  tcfrn.  Pbco  itnporta  il  decidere  >  fe  in  xiue«> 
.fto  domin'o  immediatamente  confifte/ie  una  ragione 
-dell'  elTere  immagine  d'  Iddio  ,  come  ha  voluto  il 
Markio  (  ?  )  ,  o  f e  querto  dominio  fia  un  frutto  ed 
un  effetto  confeguente  all'  elTere  immagine  d'  Iddio» 
ilccome  ha  penfato  il  Bernard  (*|).  Veggafi  piutlofto 
^uai  fu  si  fa  tu  dominazione  de  il'  uomo  nello  ilat^ 
<den*>tilnocenEa  >  e  fe  ,  e  qual  timafe  dopo  11  "pecc^ 
"to.  Niuno    mio  parere  ba  meglio  del  Peierìo  (  ^y 
trattata  queda  controverfia  .  DiQingnafi  ti  domrnÌQ 
in  quello,  che  è  diritto  e  podeflà ,  e  in  quello  ^  dio 
è  ufo  ed  efercizio  del  dominio  .  Avanti  il  peccato  è 
certiffimo  per  la  Sciittiira  ,  che  1'  nomo  ebbe  pieiio 
diritto  ed  alToIuta  podcfU  fopra  gli  animali  :  Trafit 
is^c.  Dominamini  is^c,  e  altrove  (6):  Gloria  iy>  honore 
coronajii  eum ,  Ì3^  conflhuijii  eum  juper  opera  manuum 
tuarum:  omnia  fubjecijii  Jubpedibus  ejus  is'C.'E  altro- 
ve (7):  Didit  ilU  ptteflatem  eorum  ,  ^Ué£  funi  fupei^ 
ff0fràm  ;  pé/mr,  ^tmrM  Mus  Juper  ùmi^m  cafUM  » 
<Ò*  dominoìut  §ft  Ufttafum^  Ut  vo/ati/ktm»  E*  vero  che 
-per  oflervastoiie  del  Pufendorf  (  8  )  eAendo  Iddio  ^nai 
«rèatoro  e  eonfervatoiv  dei!'.  UniverKb  il  |>adrono 

   V     i  folll- 

'  ^  I  >  On.  1.  a^.    fi)  fSen.  5.  ».  -  . 

i  3  >  ^laik.  Hiftor*  Fartdifi  ii;%ftnii  ì,  2.  tap. 
•  <  if.  )  Ber».  ÌSr^nvcf.  de  ]a  Acp.  daJttu.  170C.  A«ur,  tsc.  4. 

(  5  >  Pcrer.  Ikfe  I.  4.  in  <3ai.   (  «  >  tfài*  t*  % 

<  7  ^  EcclcfitiKc.  17.  ?.  r<q<|. 

<  t  >  ^ki£.  DiOk.  de  6ca.  U  4.  e     i.  a*  edit.  de  Baib  yi« 

•        .  \      ■  . 


12S  Lezione  XIV. 
foluto  di  tutte  le  cofe  ,  ie  quali  a  Itti  appartengono 
d*  una  manìtra  sì  partìoolaré,  che  ninno  può  preieo» 
dervi  contro  la  faa  volontà^ ,  il  dominio  dell'  uomo 
fopra  h  medefìme  può  ansi  chiamarfì  un  ufairucio , 
vfusfruBus  n^fer  efi ,  cujus  tempus  ille  arbiter  mutt$m 
fh  fui  nmperat;  dice  Senccà  (i),  e  Filone  (2)  larga- 
mente ne  ha  ragionato:  ma  noi  qui  ragioniamo  del 
doTYi'nio  umano  non  per  rifpetto  al  divino  ,  che  è  l*^ 
cilenxialmenie  pieno  e  perfetto,  ma  fol  di  quel  dirit- 
to ,  che  alle  creature  può  convenire  ,  e  di  quefto  af- 
fermiamo, che  fu  air  uomo  conceduto  perfetto  foprg 
gli  animali  ,  in  guila  che  non  emendavi  alcun  dirk^ 
to  ,  nè  alcuna  obbligaaioae  comune  «gli  nomini  e 
•Ile  be^ky  Nomini  MìhU  pirh90$.  cnm  tijtiii ,  fecoaf> 
do  Tttllio  (1),  e  confegaentemente  la  legge  natura* 
le  non  obbligandoci  ad  alcuna  contreosione  con  effe 
tioì  po^Tiamo  a  noflro  piacere  difporne  ,  e  ucciderle, 
e  farne  noftro  cibo.  Le  contrarie  ragioni  del  SelJena 
e  del  Grozio  (4)  ,  ond*  eiTì  d!  limitare  inteniono  il 
poter  dell*  uomo  fopra  le  beftie  ,  fon  dimoltr-iie  dal 
Pufendorf  (5)  poco  convincenti  ,  e  che  al  più  fanno 
vedere  potere  eflsre  dell' abufo  nel  ferviffi  di  tal  po- 
tere ,  il  che  noi  non  oeghlàmo  :  Strvhi  di  tnttì  lU . 
ànìMl^y  $  in  gtnerak  dittati  /$  a/tr$  cpf$ ,  diceMafw 
cantottio  nelle  fae  morali  rifleffioni  (d),  m 
-ufi  nthìhn$nt9  a  lìberamente  ,  come  dee  un  uomo  dh 
tagione  dotato fervirfi  dì  ciò  y  che  n*  e  privo.  Imperoc* 
ché  emendo  intereffe  delle  focieià  civili,  che  i  citta* 
dino  non  facciano  un  cattivo  ufo  de' loro  beni,  quatW 
do  s'  uccidono  le  beftie  fenz'  alcuna  neceffità  e  per 
puro  caprìccio  ,  fi  cagiona  in  qualche  maniera  dan- 
no a  tutta  la  focietà  umana  ,  e  infìeme  s'  oltraggia 
il  Creatore ,  alla  cui  liberalità  deono  gli  uomini  una 
grazia  si  grande ,  com*  è  il  diritto  fopra  le  altre  crea- 
ture. Qfùndi  nna  delle  leggi  di  Trittolemo  (7)  proU 
btira  l'uccidere  ie  beftie >  che  s'adopeiano  aeilacoUi- 

vaaio- 


(  I  )  Sen.  Confol,  ad  Mate.  e.  >o.   <  a  >  Phil.    .  de  chciui. 

<  j  >  eie.  <lc  fin  I  |.  c.  ao.  (  4  >  Sci.  del  N.ec  G.  lcc*Hcbc« 
!•  7.  c.  9««        •  in  Gtn»  9*'  f*    C  S  >     ^<         i  S* 

(  tf  >  Maic.  Reflex.  1   6.  CJf    *)»  Vcifion  de  0MÌ«t» 

<  7  >  A^.  jpoi^byi.  4c  Abftia.  caia.  1.  4.  (  • 
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vaiionc  della  campagna  :  anzi  prefTo  i  Frig;  il  farlo 
era  delitto  capitale  (r)  .  Gli  Ateniefi  poi  (2)  per  di. 
fìorre  il  popolo  dalla  crudeltà  punivan.)  feveramente 
chiunque  avefie  fcorticaio vivo  un  montone.  Inque- 
fìo  fenfo  bene  ha  fcritto  il  Maupertuis  (5),  che  trat- 
tar poffìamo  gli  animali  nocevoli   come  affafTini  e 
ladri  ;  ma  che  1*  ammaaaare  gli  altri  animali  a  fan- 
nie freddo  e  fenaa  alcuna  neceffità  non  par  permef- 
10  »  e  che,  fe  Ì9  beftie  fon  capaci  di  fentimento  »  è 
crudeltà  e  ingiaftisia ,  il  cagionare  loto  fenza  necef- 
fità dolore,  e  privarle  di  vita;  fe  fono  pure  macchi* 
ne  ,  il  diftruggerle  è  un  atto  moralmente  indifferen- 
te ,  ma  ridicolo  ,  ed  é  come  fpezzare  un  orologio  . 
Ma  generalmente  con  tutta  verità  ha  fcritto  Cicero- 
ne (4)  ;  homiìfum  commodìtates  iy>  ujuf  t^ntam 
rerum  ubertatem  natura  laroita  eft  ,  ut  ea  ^  qu<e  gim 
^mntUfy  donata  con/ulto  nobis  ,  non  fortuito  nata  vu 
d$antw\  me  filum  ea,  qua  fruoìbus  atqm  iaechtir» 
tdi  fmtu  profuudumur ,  fi4  itiam  p€eu4$s  i  quod  ptrfpi* 
cuum  fa  ',  partm'§Jfs  ,ad  ufum  bomsifum  >  périim  itd 
J'ruSum  y  pctrtim  ad  vefcevdum  pncrgatas .  Della  quat 
piena  poteflà  dell*  uomo  fopra  gli  animali  Iddio  me^^ 
definio  volle  dar  fubiio  certKTìmo  argomento  col  far- 
gli tutti  paflTare  innanzi  ad  Adamo  ,  acciocché  quefti 
ad  efCi  ìmponefTe  i  proprj  nomi.  Con  quefl* atto  Ada- 
mo prefc  quaf]  il  poflTeffo  del  ricevuto  dominio,  e  gli 
animali  col  prefentarlì  e  riportarne  il  nome  prò feffa" 
lOtto  itt  certo  modo  ad  Adamo  foggezione>  ubbidien- 
sa ,  e  fervitù  •  Non  lieve  prova  di  cai  dominio  forfè 
ancora  fu  il  aoR  aver  avuto  £/a  alcun  <ì more  di 
vedere  ,  di  trattenerfì  ^  e  di  difcorrere  col  ferpente  , 
perciocché  e(fa  ben  Capeva  ,  tatti  >gli  animali  allora 
cfiTere  non  pure  Innocenti  ,  ma  foggHti  alla  fìgnoria 
dell*  uomo.  Or  l*ufo  ed  efercizìo  deli'  efpolto  domi- 
nio avanti  il  peccato  pieniUìmo  era  fuor  d*ognì  dub- 
bio  ed  amplifllìiiìo  ,  poiché  ne  1*  uomo  avea  ancora 
poflo  alcun  impedimento    alla  divina  ordinazione  » 
Hc  era  iie^li  animali  medeiìmi  ripugiiaiua  alcuna  • 

P  .  I  CosT 

Ci)  Nicol.  Damale.  Ercerpr.Peirefc.  p.  417.  Dton  Chrjft.lOrat.  «4, 
C  •  >  AP.  flatak.  «lat.  t.  de  clu,  càia,  i  t  )  Mau^ei.  Lecer.  é$ 
f  4  >  Cte,  4e  Lff.  It  I.  <•  t» 
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Così  comuniffimamente  i  Padri  (  i  )  dicendo  ,  'ch& 
come  nello  (lato  dell*  innocenza  la  parte  fuperior 
deU'uomo  ,  cioè  la  ragione  efercitava  un  pieno  ìm* 
perio  fopra  la  fisnfualemfertor  parte ,  così  ugualmeo» 
U  V  aomo  nobili flì ma  creatimi  eferdtavalo  fopra  t 
tnen  nobili  animali  •  Ma  tuttavia  non  è  feasa  diffi>- 
CoUà  r intendere,  com* eziandio  avanti  il  peccato  le 
crudeli  fiere  capaci  fofTero  dell'umano  imperio,  e  d* 
ubbidire  a*  voleri  dell'  uomo  ;  perciocché  non  dee  \a 
alcun  modo  fofpettarlì  ,  che  in  queflo  ftato  gli  ani- 
mali aveffero  cognizione  e  intelligenza  da  compren- 
dere e  i  comandamenti  dell'  uomo,  e  i  modi  di  efe- 
guirgli .  In  due  maniere  ben  può  foddisfarn  a  quedo 
ragionevol  dubbio.  La  prìnia  è  col  dire,  che  1*  uo« 
ano  nello  fiato  dell*  innoceosa  avea  aliai  maggiora 
accortexaa ,  prudenza ,  indofirta ,  e  più  chiara  KÌen* 
«a  delle  nature  e  delle  proprietà  e  de*  quafi  .eoftamt 
degli  aniaiali  ;  onde  fapea  i  veri  meni'  e  modi  di 
domare ,  di  render  naanfuete  ,  e  di  recare  a  perfetta 
ubbidienza  anche  le  falvaiiche fiere.  Che  fs  ciò  s'ot- 
tiene anche  adeffo  coli*  induftria  e  coli'  arte  ,  ficco- 
rne  ne  abbiamo afìTaìflìmi  fperiraenti ,  quanto  più  age- 
volmente nel  primo  felice  flato  fi  confeguiva?  La  fe- 
conda maniera  dee  riporfi  nella  fpezial  provvidenza 
dell'  Antore  della  natura  verfo  dell*  uomo  avanti  il 
peccato  la  quale  in  modo  forfè  da  noi  non  intefo 
manteneva  le  beflie  in  perfetta  foggeaione  airbomoj 
e  forfè  ciò  Iddio  faceva  allora  col  miniflerio  degli 
Angioli  giufla  il  penfar  dal  Pererio  (2)  »  t  anali  fof^ 
pìgnevanb  gli  animali,  come  uopo  era,  a  loggettar« 
iì  ed  ubbidire  fenza  diflScoItà  e  ripugnanza  agli  uma- 
ni comandamenti.  Comecché  ciò  avvenifìfe,  noi  fap- 
piamo  nell'  ecclefiaftica  floria  ,  che  con  particoUr 
provvidenza  iddio  talora  nel  prefente  ftato  di  pecca- 
to ha  fatto»  che  a*  fervi  fuoi  abbian  predata  umiliC. 
lima  ubbidienca  i  pt&  feroci  animali  «  Ciocché  ora  fi 
la  co»  miracolo  >  allora  per  partieolar  divina  dtfpo» 
fiaiono  a  prarogativa  aggioaia  allo  ftato  dell*  inno- 
cenaa  fi  operava  •  Gik  procedali  avanti  •  Il  diritto  e 
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DiL  Ge  nesi.*  251 
la  poJcRà  fopra  gli  animali  rimafe  nell'  uomo  an- 
che  dopo  il  peccato  .  Di  che  la  valida  ragiona  è  , 
die  tal'  privilegio  deeli  ali*  uomo  per  V  eccellenza 
della  razionai  natura  ,  la  qua!  eccenentfa-  non  è  fts» 
ta  da  hii  perduta  per  lo  peccato,  che  non  dtflrugge 
i  naturali  beni ,  né  1*  uom  peccando  ha  perduta  1*  im- 
tnagìnc  d'  Iddio  nell*  anima  di  lui  hataralmente  tm* 
prelTa,  per  la  quale  ,  come  altre  doti  ,  cosi  ancor 
■quella  di  dominare  fopra  gli  animali  a  lui  conviene. 
Alla  ragione  s'  aggiugne  la  manifefta  autorità  della 
Scrittura,  nella  qu^le  Iddio  dice  CO  a  Noè  e  ai  fuoi 
figliuoli  dopo  il  diluvio }  eh' e(fi avrebbero  il  dominb 
fopra  tatti  gli  animali  :  Tnrùt  veder'  ac  trmor  fit 
fuper  euH^ù  animaiia  tetra  ,  bn  fuper  omnes  Vùiucrts 
t^li  cum  unhfitff  ,  qua  movemitr.  fuper  terram  ;  emm 
nei  p/fces  marìs  manui  veflréB  traUitì  funt  ,  E  vera- 
mente fe  dopo  il  peccato  1*  uomo  di  si  facto  dorai* 
nìo  non  godefTe,  a  lui  lecita,  Eccome  è,  non  fareb- 
be la  caccia  e  V  uccifione  de'  felvaggi  animali  ,  e  il 
convertirgli  in  proprio  ufo  a  ino  piacere  .  Certa  è 
adunque  anche  quefta  parte  della  prefente  queftione. 
Rimane  1'  ultima  riguardante  V  ufo  e  1'  efercizio  di 
tal  diritto  dopo  il  peccato  .  la  qual  fembra  avere 
maggior  difficoltà  ;  perdoctcbe  pocni  animali  noi  *orSi 
troviamo  ubbidienti  ,  e  molti  nimicì  .  Non  può  ne- 
fiarfi ,  cbe  dopo  il  peccato  molto  ci  è  (lato  diminui- 
to e  riftretto  1*  imperio  fopra  gli  animali  per  ciò  che 
appartiene  alla  pratica  e  ali*  ufo.  Il  che  vero 'fi  ve- 
de mafifimamente  nelle  feroci  beftie  ,  le  quali  inpe- 
na del  nortro  peccato  efercitano  anzi  la  lor  fierezza 
contro  di  noi  che  la  loro  ubbidienza  .  Ma  tuttavia  è 
anche  fopra  quefte  un  certo  efercizio  dominativo  a 
noi  rimafo  ,  mentre  con  arte  e  con  induftria  arri, 
viamo  a  domarle,  e  a  renderle  agévoli  e  manfuete'^ 
^  come  di  nollra  cofa  della  lor  vita,  quando  ci  ven- 
ga fatto ,  uccidendole  difpongbiamò  :  cr  rimane*  pòi 
quafi  pieno  ufo  di  comando  fopra  altri  a  ili  mali,  che 
|>tù  domedici  fono^  e  tuaì  impiegati  in  noflro  fervi- 
ciò  «  Elegantemente  preflò  Tullio  (  a  )  fon  divifati 
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dallo  Stoico^  Balbo  i  molti  ufi  ,  ne*  quali  le  beftie 
d*  ogni  maiiiera  ci  fervono  :  T  rat  ere  a  vefcim»  b^^ 
filtj  isr>  terrenij  aquatilibus  iy»  v^gtiiUnu  ,  par^ 
tìm  Cifiindù  ,  parti m  olendo  :  fffictmus  ettam  domi* 
tu  ncftro  quadrupedum  'veBìones  ,  quorum  ce/erhas 
atque  vis  nobìs  ipfis  affert  vìm  ijr  celeritatem  .  J^os 
onera  quibufdam  beflvs  ,  nos  juga  imponimus  nos 
elephar.torum  acutijftmis  fenjibui  ,  nos  fagacìtate  ca- 
num  ad  utìlìtatem  noflram  abutimur  :  e  fcguita  poi 
moft rande  (i)^  che  gli  aninialt  in  grasia  dell' «o- 
no  fono  prodotti  :  Ù  tpfés  èefiiai  b9mhum  irstis 
generatss  tffe  làdéàmut  •  Quid  $ntm  nr#/  mììuI  ef^* 
rum  ,  nl^  ut  gdrtim  vi/ih  co»f$Sh  étpit  c^m$Hth 

homi  ne  j   Teflìantur  ?  Canum  rerp  iem  fU 

da  cufiod'ta  Ì3rc.,  Quid  de  bobus  hquar  ì  i^rc,  e  pro- 
cede innanzi  affai  lungamente  .  Baflì  fin  qui  .  Le 
rimanenti  illuflrazioni  del  teflo  daran  la  materia 
alla  feguente  Lezione  ed  uliiina  dell*  opera  de*  fei 
giorni  • 

M  O   Z   U   L  E. 

T  T  Dm  ,  che  oggi  la  prima  volta  in  quello  grande 
%J  e  luminofo  teatro  dagli  ofcuri  luoghi  dd  niente 
ne  vieni,  qui  t'arreda,  e  col  primo  atto  della  tua  no- 
vella ragione  intendi  il  fine,  percttifenontuitelecofcy 

moltiffime  almeno  ,  che  a'  ruoi  fenfi  fi  manifeflano, 
fon  falle  da  <juel  fovraiio  artefice  ,  il  qual  te  fsmiU 
mente  dopo  tutte,  ma  con  maniera  fopra  luttediOin- 
ta  ha  fatto.  Qui  niente  è  a  cafo:  ogni  parte  con  fag- 
gio inicndimcnto  è  difpofia  ,  e  tutte  ferbando  il  pre- 
Kritto  ordine  compongono  un  ben  collegato  e  niara» 
vigJiofo Tutto,  Lafcia  ora  quel  primo  (lam«»  in- cut, 
niente  avanti  cflèndo  ,  fu  con  atto  divino  fréata  di 
itutte  le  foOanae  e  di  coteflo  tuo  corpo  eltresi  1*  ìm- 
i<^enfa  materia  ;  ma  quella  luce  ,  che  vagamente  di  . 
colori  vefìe  le  cofe,  per  te  è  prodotta ,  fplendkfa  gui- 
da degli  occhi  tuoi  .  Per  te  quella  vafta  eflenfione  , 
(he  lutto  li  Circonda  ai  di  lopra«  or  fercna,  or  fofca 
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DEL    Genesi.  ij^ 
per  adunati  vapori:  quella  e  ferena  e  fofca  ti  faràtn 
te  fentire  i  fuoi  giovevoli  €&ttt  •  Ver  tè  le  ieparate 
«eque  difcefero  negli  alti  apeni  feni ,  €  fi  raflodòqne^ 
fla  terra  »  cbe  ti  Toftiene  ,  e  liberale  ti  porfe  erbe  e- 
frutta  di  mille  maniere  a  nadrimeiilo  ,  e  cari  fiori  a 
diletto  .  A*  tuoi  giorni  e  alle  tue  fiotti ,  alle  tue  fta- 
giont  e  a'  tuoi  anni  vegliano  due  gran  lumi  in  cie- 
lo ,  l'uno  ,  che  or  illumina  tutto  quedo  orizzonte  , 
r  alt'O  ,  che  al  tramontar  di  quefto  fuccederà .  Alla 
tua  voce  e  al  tuo  imperio  foggètti  nuotano i  pefci  in 
acqua,  volan  per  l'aere  gli  augelli,  e  vanno  errando 
per  gli  terreftri   luoghi  gli  animali  grandi  e  piccoli 
tuttiqiìanti .  Per  te  tutto  quel  che  vedi,  efenti,  etoc- 
chi,  rer  te,  oomo,  è  latto.  Per  te  i  lei  paffatigior* 
ni  by  impiegati  Iddio  operando*  Tu  oggi  le'.*  ma  per 
chi  se'  fatto,  e  perchè  >  Più  nobile  di  tuttociò,  che 
rimiri,  a  più  nobil  fine  riguarda.  Per  fisftelTo  il  Crea* 
tore  t'  ha  fatto  .  Sìcut  ergo  mundum  non  propter  f§ 
Deus  fecity  quìa  commod'u  eius  non  indìget  ,  (ed  (  in 
gran  parte)  propter  homiiemy  qui  eo  utitur]  itaipjum 
hominem  propter  fe  (i).  Ha  egli  qui  voluto  un  abita- 
tore,  qui  opera  ejuj  intelUgeret  ^  qui  providentiam  dif- 
portendì;  ratttdtem  facìendi»  virtutem  confummandt  iy* 
fenfu  Mdmirari  ,  is*  Vùct  pnhqui  pojfet  (2)  .  Egli  quà 
t'  ha  pofto  ,  acciocché  Qelle  opere  fne  lui  cooofca ,  e 
am'miri,  e  lodi^  e  ferva,  ealfeno  di  lui,  donde  ufci- 
ft?,  nltimamente  ti  randa  :  Sic  ergo  homo  idgé'deém* 
Cttur  ad  gemrationem ,  ut  divinorum  honorum  fiatptt* 
ticeps  it)  •  Of  tn  col  primo  atto  del  tuo  diritto  vo- 
lere t'  inchina  ad  adorarlo  ,  e  fuo,  poixhé  egli  benr- 
gnMfimo  il  vuole  ,  e  tutto  per  lui  ti  riconofci  e  di- 
chiara perpetuamente.  Oh  Dio!  sì  bei  cominciamen- 
ti  dell'  uomo  innocente  quanto  brevi  faranno!  e,men' 
treché  io  ragiono  ,  quanto  mutati  fono  !  Siam  noi  d* 
Iddio  ,  per  cai  foto  fiam  fatti  1^  e  Canio  •  •  •  •  t  Oh. 
umana  ma  Hata  tntta  intefa  a  pervertire  i.fim  iantid^ 
fimi  della  primiera  creaaionei 
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U N'eccellente  inimagiofr  delU  divina  mente  «  nn 
immortale  fpirito,  un  ragionante  principio,  fic* 
come  I*  anima  umana  elTere  certo  fappiamo,  potreb- 
be mai  da  material  cagione  procedere  e  aver  nafci- 
niento  ?  Eppure  ebbevi  chi  ad  opera  de'  genitori  si 
oobil  pane  di  noi  così  come  il  corpo  s'  avvisò  d'at- 
tribuire .  Certo  sì  ,  fe  foiTe  ora  tempo  di  vaneggiar 
coti  Denocrìto  e  con  Epicuro»  c  di  collocarla  ualle 
corporee  foftanae  (  i }  : 
'    '  lluare  ftiam  atpn  etiam  nmntis  Mttrtnp  a»im£qm , 
Sche  licet ,  pirquam  patucillìs  egi  rnsfém 
Semin'tbus  • 

Da  tutta  la  terrena  maffa  levi  il  penfiero,  e  ì  grandi 
Ipazj  dell*  aere  e  dei  cielo  altiffimo  valicando  al  fe- 
no  ftefTo  del  Creatore  fi  rechi  dirittamente  chi  alla 
chiara  origine  di  quell'anima  ,  onde  abbiamo  vita  , 
fenfo ,  e  ragione,  ha  vaghezza  di  pervenire  .  Di  ià 
ella  trae  gl  illuftri  natali,  di  là  fenz  alcuno  ìnterpo- 
aineaio  è  in  noi  dilcefiik  Nonché  io  con  Platone (2) 
al  corttrariQ  fi  remo  paflaodo  di  foTerchiamente  eiaU 
mrla  la  reputì  parte  della  divina.  foftanaA.  medefìma , 
chd  ad  infinita  diftanza  piCi  oerfetta  è  e  femplicifli- 
roa  e  fimaa  parti  ;  Dei  non  folum  opus  »  verum  ttiam 
'  partemy  ncque  folum  ab  ip/o ,  Jed  de  ìpfo  is*  €x  ipff 
fnBam:  ma  con  Tullio  (5)  affermo,  vana  opera  ef- 
iere il  volerne  in  qual  ch'ella  fia  virtù  terreftre  ritro- 
vare il  meccanico  producimento  :  ^nimorum  nulla 
in  terrìs  origo  invsmri  poteft  y  nihìlenim  eji  in  animis 
mifium  atque  concretum ,  aut  quod  ex  terra  natum  tt" 
fBum  effewdeaturi  nibiì  »§ma  bumidum  quidem , 
mn  flMe.  ,  aar  tgneum*  Imperciocché  (  io  feguiterò 
recandolo  net  yolgar  noftro}  in  casi  fatte  nature  nien- 
te è,  che  abbia»  o  aver  pofla  la  facoltà  di  ragiona- 
.  re«  d'intendere,  di  penfare;  che  e  le  paflate  cofeab^ 
bta  a  memoria»  e  le  avvenire  antivegga  »  e  le  pre- 
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feitti  abbracciando  comprenda;  le  quali  cofe  fon  d'un 
genere  quafi  Colamente  divino;  nè  verrà  fatto  gianr 
mai  di  trovare,  onde  airuomo  altro  che  daDiopof- 
fa  venire  .  Neil*  uomo  è  adunque  una  certa  iìngolar 
Aatofa  e  qatVaà  d*  anioio  feparaca  del  tutto  da  qae# 
-It^  uOtate  €  «Qoofciate  Ibftaaze  •  Perlaiynalcofa  tot* 
tociò»  che  in  luì  ha  fenfo,  ha  intendimento  j  havo* 
Itre»  ha  fpirito  e  vita-,  è  celeftiaie  e  divino  ,  ed  é 
perciò  neceffariamente  immortale  •  Non  pocea  qaefto 
■non  men  filofofo  che  orator  ragionare  veramen- 
te. Abbia  pur,  fe  fi  vuole,  il  Creatore  alle  generali 
feconde  cagioni  lafciata  la  produzione  de*  noltri  cor- 
pi,  ficcom*  effetto  alla  lor  virtù  proporzionato  ;  ma 
per  fermidìmo  abbiafi ,  luì  a  fe  ^  a  cui  folo  può  con- 
venire, aver  riferbata  delle  ragionevoli  anime  iaittc* 
cdSva  cfcaiione* 

Quindi  ìntendafi  in  giudo  fenib  quei  Crffch$,  (i* 
multtplìcamtm  ,  cne  viene  appreffo  nel  tefto  • 
tgli  è  certo,  che  Iddìo  creò  nella  fpecie  umana  due 
foli  individui,  mafchio  e  femmina,  cioè  creò  rigoro- 
famente  quanto  all'anima,  il  che  egli  folo  fa  tutta- 
via in  tutti  gli  umani  individui  ;  e  produffe  imme- 
diatamente qdamoai  corpi,  il  che  poi  fu  lafciato  al- 
Ja  cagioni  feconde  ,  feppur  non  fi  voglia  amnieitefe 
la  già  da  noi  accennata  (  i  )  opinione  degl*invilappi 
fviliippt:  dove  neilè  fp:cie  degli  altri  animali»  o»« 
me  in  proprio  luogo  (a)  abbiamo  detto»  pìà  proba* 
bilmente  molti  individui  produffe  •  Ma  la  particolar 
provvidenza  affcgnata  alle  ragionevoli  creature  ri- 
chiedeva ,  che  tutte  da  un  folo  Uapo  foCTero  difcen- 
dentì.  Credon  gli  Ebrei  ,  che  Iddio  colle  riferite  pa- 
role non  alla  fola  prima  coppia  d*  uomini  imponelTe 
precetto  di  matrimonio  ,  ma  eziandio  a  tutti  i  lor 
poderi  j  e  per  confegaente  (limano  illecito  il  celiba- 
to ,  ficcome  con  molte  teftimonianze  de*  ptft  dotti 
tabbini  dimofira  il  Scldeno  (;)  •  Ma  egli  è  manifa* 

'    no, 
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2J6        Lezioni  XV, 
fio,  the  tal  precetto  (le  pur  fu  vero  precetto)  mdU 
rizzalo  venne  ad  Adamo  ,  non  a  lutti  e  a  ciafcuno^ 
de  fuoi  difcendencr  :  o  fe  in  qualche  modo  a  tuiti 
^ft«mler  fi  vuole  ,  getiieml«ieiue  a  tmtt  fn.fqlo  inpo» 
.fb  y  che  non  Jafciairer  mancare  il. genere  nipanp.  E 
.certo  ragion  maggiore  vi  fu  per  AiaoDtp  ,  e  pe*  pri- 
mi Inpi.  dtficendenci  nel  giovanetto  mondo  d*  atten- 
dere ^lla  propagazìcne  della  fpecie  ;  la  qual  ragione 
.poi  cefsò  dopo  la   baflevole  popolazione  della  terra, 
Contuttociò  la  più  parte  deg^li  ereiici  ha  abbracciata 
in  tutta  r  ampiezza  l'interpretazione  dagli  Ebrei  da- 
ta a  queflo  luogo  ;  e  fofliene  ,  che  i  cattolici  dìfen- 
:fori  della  verginità  e  del  celibato  s'  oppongono  ai 
precetti  d*  Iddio,  de'  quali  forfè  il  primo,  f^t  cheAcUu 
.mo»  e  D^ttlmenie  iutti  i  fnoi  fNittcri  cpntcaeir^o  U 
matrimonio  •  Non  ^rò^eocl  infegnato  hanno  il  Grò* 
CIO  ,  il  Pufendorf,  ti  Cumberlànd  («)  nell'  efaniinar* 
tie  il  diritto  della  natura,  e.  delle  genti  ,  i  quali^  &a* 
bìlifcono  effer  nelT  uomo  piena  libertà  di  feguire  il 
celibato.  Per  abbattere  e  fare  interamente  fvanire  lo 
flrepiio  nemico  alla  verginità,  balìa  confultar  l'ora- 
colo di  Gefucrifio  riverito  ancor  dagli  eretici,  che  in 
S.  Matteo  (2) apertamente  celebrala  virtù  di  coloro  , 
che  s'  .aflengono  dalle  nozze  pel  regno  de'  cieli  .  Ba- 
-fta  ricordar^  >  che  Paolo  apoflolo  0) ,  a  cui  par  dan 
fede  anche  gli  eretici ,  chiaramente  alle  noaae  pre£B^ 
•  rifce  f J  cel  ibato  :  Qui  matrimonh  fungit  vìrgìnem Juam  « 
hent  fécit i  isf*  pù  ncn  jungh  ,  miius  facit.  Ma  non 
.é.p^r  IK>Ì  luògo  queflo  di  lar  contra  loro  fomiglian- 
te  controverfia.  Dobbiamo  folamente  ad  elfi  levar  di 
mano  1'  «-iinìc,  che  credono  effer  loro  porte  da  Mose 
col  Cri'fcite  ,  Ì3^  muitiplìcamìni .  Poco  avanti  ho  det- 
to ,  che,  le  qui  fi  contien  precetto  ,  a  tutti  gli  uo- 
mini non  fi  ftende  .  Ora  procedo  più  innanzi,  e  di» 
po  ,  che  quelle  parole  non  contengono  in  alcun  mo» 
-do  |»rtce(jio  ,  ma  una  benedìaiooe  .di  fecondità  »  che 
Iddio  diede  a*  primi  conjugi  del  mondo  •  Ciò  è  (lato 
'   ;  daff 

(  I  ;  Gior.  £),oit.  de  U  gucxrc  ice.  1.  j.  c.  |é  i.  ai.  iket.  t^tiìU 
Btfbryr.  PafctA  Or«MesOciit  I.  a.cap.i.  f,<.  lutv.Con^f'Tctic* 
l'hi'I  des  LoiX.  Bar.  r.  6.  S.  9. 

(  a  ;  AUU.  if.  li.   (  j  >  .1,  CO*.  7.  Jl..        .  ^ 
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4air  eretico  Ocre  medefimo  (f)  riconofciuto  ,  e  opt 
porto  air  imerpretazion  degli  Ebrei.  Ciò  afT^ìi  chiaro 
h  fa  ìntendeie  dal  lelto  ,  mentre  dice  ,  Benedìxìtque 
i//is  Deus  ,  is*  ait  :  CreJcitBy  Ì3r>  multìpiic amini  i  non 
dice,  pracepit  »  Alla  maniera  ftc/fa  nei  quinto  giorno 
il  Creatore  avea  parlato  de'  pefci  e  degli  uccelli  : 
yBen$diieitque  eh  ik^ns  :  Crefcif$ ,  ^  multipitcamim  (2)  : 
uè  li  dira ,  che  qaefto  ioffe  un  precetto  impoflo  agli 
ahiman  incapaci  di  radone  ,  e  conregaentemente  di 
precetto  ;  ma  è  maniféno  »  che  quella  fu  una  bene- 
dizione di  fecondità  data  a  quegli  animali  ,  [perchè  . 
pòpolafTero  1*  acqiià  e  Taria.  Che  poi  Iddio  fi  fervif- 
le  del  modo  imperativo ,  Crefcite ,  muftipììcamìni ,  co- 
me nulla  prova  a  rifpetto  de* detti  animali,  così  per 
gli  uomini  nulla  inferifce  :  ed  è  proprio  di  tutte  le 
lingue  r  ufar  tal  modo  non  fol  nel  comandare  ,  ma 
e  nd  pregare,  e  nel  benedire,  e  nel  lare  felici  augu- 
ri •  Al  più  dtmòdrà  V  efficace  parlar  divino,  che  in« 
•faltfbHmeacexrftieaqoel  che  dice.  Còsi  del  modoim. 
peratiro  iirvefi  il  Creatore  fegnìtando  a  dire,  Dmm* 
ramini  ptfiiims  thétNj  (9*r;£  chi  dirà»  che  in  cali  pa« 
ro.le  fi  contenga  yn  precetto  d*  aver  il  dominio  fo- 
pra  gli  animali  ?  quando  è  evidente,  che  in  quello  s* 
efprime  un  privilegio  ali*  uom  conceduto,  e  un  dirit- 
to datogli  di  pigliare  ,  di  pofTedere  ,  e  di  convertire 
gli  animali  in  fuo  ufo.  Finalmente,  come  ben  riflet- 
te il  Pererìo  (j),  fe  qui  s'  intima  a  tutti  gli  uomini 
'Vera  ubbligacioaedi  centrar  matrimonio,  e^Tendocer. 
ttffimo  »  che  tal  'precetto  non  è  ftato  le mpre  in  yU 
gore  nè  par  tra  gli  Ebrei  ,  a  mollo  mcn  tra*  Griftia- 
hi  ;  fi  potrà  e  fi  dovrà  dimoflrare  in  che  tempo  »  € 
-  da  chi ,  e  con  qual  legge  fu  o  rivocato  o  moderato, 
poiché  è  affatto  incredibile,  che  d*un  sì  folenne  e  si 
antico  precetto  non  Ha  ciò  flato  fatto  dalla  pubbli- 
ca autorità  o  della  Sinagoga  o  della  Chiefa  .  Certo 
molte  cofe  abbiamo  nel  nuovo  Teftamenio  e  negli 
antichi  canoni  intorno  all' abolizionedella  circoncilìo- 
ne  e  d*  altre  Mofaiche  leggi  ceremoniali  ;  nieiue  o 
nella  facra  Scrittura  o  negli  ecumenici  Concìlj  dtcre- 

tato  * 

(  1  >  CI»,  hic  •   (  a  >  Gei.  u  Z9,  . 

(  9  >  ft»M»  Ìa'Gco.  I.  4*  «d  l»e  vcib»  •  Cidchc  Ite* 
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tato  leggiamo  circa  i!  di  [obbligare  i  difcendenti  d* 
Adamo  dall' uni  verfal  precetto  del  matrimonio  .  Non 
v'è  adunque  flato  ,  né  dalle  parole  Crefcìte  muU 
tip/iciunini  fu  agli  uomini  impofto  .  Veggafi  la  doxi^ 
critica  dtl  celibato  fatta  dal  Morin  (  i  ). 

Molti  fanti  padri  han  moiTo  il  dubbio  ,  fe  nello 
Ilaio  dell'  innocenza  farebbe  fegutta  .1^  propagazioAC 
del  g:enei<e  «inailo  divucfaflispte  da  quel  che  8*  é  fau 
iso  dopo  il  peccato  «  io.  nijjjondorò  i»  prima  col  giu«- 
diakm»  Pctavìo  (t)  »  che  mutili      U  p:^  parte io^ 
Ao  footgUaoti  ricercb»»  delle  quali  oàlla  dÌTÌna  Scrit- 
tura non  abbiamo  alcun  fondamento      per  1*  una  ftè 
per  V  altra  parte  »  e  le  finali  po^  imporla  il  (ipen 
o  ignorare  •  Con  quefta  veriflìma  oflfervazione  noi 
tronchiamo  le  oziofe  queftioni  e  molte  ,  che  da  al- 
cuni fi  fanno  domandando  quel  che  farebbe  (lato  ,  fe 
Adamo  peccato  non  avelie  .  Nella  propoRa  queftio- 
ne  il  rifpetio  dovuto  ai  Padri,  che  1'  han  toccata  , 
ci  obbliga  a  dir  brevemente,  che  Gregorio  Nifleno, 
il  Damafceno,  ed  anche  il  Grifodomo  (  ^  )  giudica- 
rooo  ,  che  perfeverando  fo  ftato  d^U'  lii^nocenza  non 
vi  farebbe  jlata  c^made  propaga^ìpne  »-  i^i  contratto' 
maritale,  ciò  effì  aCcriyeiidp  ao,  iiaa:cpi9feguensa 
cómmefro  peccato.  Agodino  in  ita  luogo  (  4  )  parve 
edere  del  medefimo  fenti mento  ,  ma  poi  lo  ritr^tt^ 
(  5  ) ,  e  in  piò  altri  luoghi*  (  o  )  infegnÒ-  il  contrario  • 
£  nel  vero  queir  opinione  fembra  interamente  òppQ^ 
Ila  alla  divina  Scrittura  ,  dove  fi  dice  ,  avere  Iddio 
creato  nell'umana  fpecie  mafchio  e  femmina,  e  be. 
nedetta  la  loro  fecondità  ,  Crajcite  ^  isr>  multiplìcamìni  , 
il  che  egli  fece  avanti  il  peccato  e  independentemen- 
te  da  quello,  v^ualunque  inoneftà  ,  la  quai  fu  a'  ci- 
tati Padri  il  motivo  d*  immaginare  quella  fentenza  , 
al,pecc4i(o  foprai^venuta ,  not^deecrf^defd»  che  avreb- 
be^ avtuo  JuQgp  dorando  Io  dato  dell*  innocenza  ,  t<i 
cui  ranimo  a  Dio  fubarduiato..  ieoiià  disordine  di  paf- 
_  ■   .  : .   .     '  fiqni  ,^ 

C  1  )  1*.  4.  Acfld.  drs  Inter,  p,  jo9«  fniv,  .  '  i 

i  a  )  Petav.  de  oyif  l.  «.  e.  ».   c  |  )  Q$€^.p^Jf,ff^dt  ùytf»k^f^ 
#.  ty»  »*■  ]o.  Difti.  de  Fide  J.  i.  e  |o  ChtyK  m  G9»t  hottu  it« 
(- 4  )  Attg  de  GcD.  eoo.  JManich.  1  1.      i««  .  .... 

<  f  >  Id.  Kcrraa.  h  !•  Cfl^..lttk  &  i;.  &  If.  .  ,  j 

(  f  J  14«  4c  civ*      t  99'  te  4e  Qn^M  iir»  a*  c«/<** 
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doni  fìrebbeli  (empre  regolato  colla,  «ttts  ffpgiono^# 
coro* è  dettò  nella  pilloU  «gH£bret  (  i)»  fimbe  ik^ 
to  kònérmhtU  connubìum  in  omnibus  ,  {9*  ramf  immén 
culàtus*  Véggafi  Agollino,  che  ne'  librè  contro  Giù* 
liano  e  contro  PeUsio  (  1  }  toglie  ogni  cUflicoltà  fa^ 
quefta  materia. 

La  provvidenza  del  divino  Autore  fi  flefe  a  tutto 
il  bifognevole  in  favor»  dell'uomo  creato  fino  ad  af- 
fegnargli  il  conveniente  nutrimento;  Ecce  dedì  vobis 
omnem  herbam  ajferentgm  Jemen  Juper  terram  y  iy»  uni' 
verfa  iìgna^  qu<e  habgnt  in  lemettpfis  Jementsm  generis- 
fuiy  ut  fint  vobis  in  efcétm.  Ma  qui  ricercafi,  fe  fina 
al  diluvio  proibito  e  itlecitofofTe  Vafo  delie  carni  pen 
cibo ,  p jtcbè.  qui  coli*  erbe  fpectficate  non  Iboo»  Gniiii 
quedione  è  diventtt*  quella  per  U  inoUìtadine  <ieglt 
aatort  dall'una  e  dall'altra  parte,  i  quali  problenar* 
tka  fenduta  l' hanno  colle  ragioni  ,  die  ciafcaiio  de' 
due  partiti  ha  per  la  fua  fentenaa  adunate».  Anai  aU 
cuni  autori  cercando  d*  accordare  le  due  oppjfle  fea- 
tence  hanno  prefa  una  via  dì  mezzo  dicendo  ,  che 
permeffo  era  veramente  1'  ufo  delle  carni  avanti  il 
diluvio  ,  ma  che  da  quello  s'  aftenevano  gli  uominit 
più  religiod  e  pii ,  difcendenti  da  Seth  ,  per  la  deli- 
cata rifielfione,  che  Iddio  nel  fopra  allegato  tefto  af» 
regnando  il  vitto  al/ uomo  fafolanaeme  menzione  de^: 
gli  erbaggi  ,  e  non  nomina  le  carni  •  Così  penfano 
Cornelio  a  Lapide,  iìFnfftn,  e  'IPererìo  (i  ),  ilquaj* 
le  cita  per  quella  fentenaa  di  oieai^o  il  Grtfoioino, 
Teodoreto»  e'I Dottore  angelico:  ma  io  veduti  area» 
do  attentamente  gì' indicati  luoghi  (4).,' niente  botro* 
irato,  che  i'avorilca  il  detto  temperamento;  an^i  àù 
fai  chiaro  affermano,  che  avanti  il  diluvio  non  eran 
permeffe  le  carni  .  11  temperamento  ììgJo  poi  parmi 
una  mera  conjetiura  ,  non  appoggiata  nè  ad  alcuna 
teftimonianza  della  Scrittura  ,  nè  ad  alcuna  valida 
ragione  «  Laonde  iafciata  quelta  j  alle  due  principali 

fsa- 
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fentence  procediamo  •  La  piò  antica^  uniyerialfe 
Ebrei  (i)^  e  itiolto  comune  a*  fami  Padri  ,  e  a  non. 
'  pochi  moderni  Spofitori  è-,  «che  ad  Adai90  e^a  catti 

gli  uomini  antedituviani  vietato  (offe  ,  e  corlfeguen- 
teroente  illecito  il  cibarfi  di  carni  .  I  fondamenti  di 
quefta  fentenza  fono  :  il  primo  e  principale  il  con* 
konto  di  due  lefti.  L*  uno  è  quello  di  queHo  luogo, 
in  cui  Iddio  concede  all'  uomo  per-fuo  cibo  i  vege- 
tabili fenza  fare  alcuna  menzione  degli  animali;  adun- 
que i  foli  vegetabili  fono  affegnati  ;  e  il  non  nomi- 
nare le  carni  è  efduderle  .  L*  altro  è  quello,  in  cui> 
Iddio  dopo  il  diluTio  a.  Noè  e  a*faoi  dnceodenti  per-., 
mette  apertameme  Tufo  delle  carni  <i)  :  Oimw ,  f n^f 
uuivnur  y  Ì3r*  'Vfvlr  ,  arir  v^bis  in  eihum  :  quafi  o/era 
vìretttia  tféàidi  vobL  9mn$a*  £cco  il  com 'nei amento 
'di.qiiefio  nuovo  cibo  :  ecco  ali*  erbe  già  accordate  al 
primo  uomo  e  alla  prìma  età  del  mondo  aggiunto  a 
Noè  riftoratore  del  fommerfo  mondo  e  alla  feconda 
età  Tufo  delle  carni.  La  feconda  ragione  prendefi  dal- 
la fuperfluità  dell'  ulare  le  carni  avanti  il  diluvio  , 
quando  eflendo  la  terra  nel  fuo  natio  primier  vigore 
produceva  i  vegetabili  più  foftanziofi  ,  piò  faporitì  , 
e  più  falubri  di  quel  che  poi  nafcelTero  dopo  il  dilu- 
vio da  una  ttrra  guada  in  gran  parte  dell*  acque  e 
Iterata,  ond* indie  la  coftitnaione  degli  nomini  dal 
dilovio  affai  infievolita  richiedeva  an  vitto  di  inag» 
gior' foftansa com*  è  la  carne*  Alcuni  v'aggiungono 
Èf),  che  proibito  anche  fu  1*  ufo  delle  carni  ,  perchè 
dn  principio  effendo  pochifTimi  gli  animali  ne  fareb* 
hero  fiate  didrutte  le  fpecit .  Ma  quella  ragione  è  af- 
fatto da  tralafciarfì,  sì  perchè,  come  altrove  ho  det- 
to (4),  è  più  probabile  ,  che  degli  animali  non  due 
foli  individui  in  ciafcutia  fpecie  come  nell*  umana  , 
ma  molti  foffer  prodotti  ;  sì  perchè  tal  ragione  po- 
tuto avrebbe  forfè  valere  per  quel  primo  cominciare 
del  mondo  ,  non  per  tutti  i  1656.  anni  ,  quanti  da 
quel  ]3rincipio  al  diluvio  pacarono  ,  nel  quale  fpazio 
gli  animali  fenaa  dubbio  cosi  numerofi ,  come  fono 
adeflò,  divennero;  sì  finalmente  perchè  quella  ragio- 
ne 

_         _  » 

<  1  >  Seld.  4e  I.  N.  «t  Gr.  fcc.  Hcbi.  !•  7*  c.  1. 
,  C  a  >  Gea.  9.  j.  <  j  >•  Calat  lite*  <  4  )  Tma»  t.  I4a-  X^» 


Digitized  by  Google 


D  SL  GfiNESI.  2^1 
ne  molto  più  proverebbe,  che  proi|>ìto  fubito  dopo  il 
iìiluvio  elìer  doveffo  il  cìbarfi  di  carni,  poiché  a  pò- 
chinimi  da  quella  uaiverfale  inondazione  erano  flati 
gli  animali  ridotti  :  eppure  lutto  al  contrario  Iddìo 
lubito  dopo  il  diluvio  concede  efpreflamente  il  man- 
giare le  carni  .  La  terza  ragione  adunque  è  prefa  da 
una  certa  tradixioi^e  per  venata  mliilo  at  Gemili  «  i 
quali  hanno  icritto  ,  che  nella  prima  età  del  mondo 

fu  «omini  li  cibavano  d*  «rbe  fole  e  di  foli  ^ntti: 
HcMrehiu  in  liMi  amiquitatum  isf*  defcrìpttonBOrSm 
ctdt  referti  fub  Saturiti,  idefi  tm  aureo  fecuU  ,  qimm 
émnia  humus  funderet  ,  nuilum  cemgdiffe  carms  ,  feÀ 
univeffes  vìxiffe  frugìbus  pcmh  ,  ifUiC  /ponte  terrn 
giinebat  :  dice  Girolamo  (i)  •  £  leggiadramente  Ovi» 
dio  (2): 

Cwtentique  cìbìs  nullo  cogente  creatis 
^rbuteos  fcetus ,  montanaque  fraga  legebant  ; 
Cornaquey  Ì3r>  in  durìs  h^rentia  mora  rubet  'u  \ 
Et  qua  ceóiderant  patula  Jovis  arbore  g/andes. 
£  Pittagora  gran  promotore  del  fano  vitto  vegeta» 
bile,  come  può  leggerti  in  un  dotto  Ragionamento , 
del  eh.  Signor  Cocchi  (òpra  invitto  Pittagorico  (^)» 
didie  preflo  lo  ftelTo  poeta  (4): 

Ut  netuj  ilia  atas  ,  cm  fèdmus  Aurea  nmen  « 
Fettihu  arboreh,  Ò^,  quas  humus  $iucat%  btrbih 
Fortunata  fuit^  nec  pùUuit  era  cruor§»^ 
La  feconda  fenienza  è  con  affai  valide  ragioni  e  mol- 
te foftenuta  dal  Saliano,  dal  Bonfrerio  ,  dall'  Ueaio  , 
dall'  Eideggero  ,  dal  Vander  Muèlen  ,  dal  Bochart , 
da  Jacopo  Capello  ,  dal  Duguet  (5)  ,  e  da  altri  cri- 
tici .  Natale  Aleffandro  (6)  fi  limita  a  dire,  che  non 
può  per  la  Scritiura  con  certezza  provarfi  la  proi- 
bizion  delle  carni  agli  uomini  antediluviani  i  ma  mol- 
te ragioni  poi  apporta,  colle  quali  baflevolmente  mo« 
>  Tomo  IL   Q  ftra, 

(  »  )  Hìcr,  con  Jovin.  1.  a.  C*  t*  (  *  )  Ovid.  Met,  1.  i.  7. i»», 
f«<iq«   <  J  ^  Cocchi  Fiieiixei74j.  <  4  )  Ap.  Ovid,  Mcb  J.i|. 

ftq.  C  s  )  Salita,  «d  «•  m.  r«ss.  a  ir.  1%.  Boafter.  teGea.  %, 
Huer.  Hiftoir.  du  c«inaicrc.  c.  1.  Heidcg  Hjft.  pinìach-  Excrcit. 
is.  Va>-  Ma.  Diflcft.  i.  de  die  mondi  p.  n*.  cdic.  a.  TrajcA.  ad 
JLhen.  17)8.  Bach.  Hler.  1.  t.  «•  ».  he,  C»p.  Hìft*  Curi,     14.  Dt" 

fQ.  Ouviagc  flic.  Jour.       f.  atf4.  fuivanrcs. 
i  é  itiu  Ai.  aift*  .V<      piflfit.  4.  in  1,  «f 
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flra  ,  il  fuo  vero  lentimento  effere,  che  lecite  foffcL 
ro  così  come  dopo  il  diluvio  .  Ora  i  nominali  fcrrN 
lori  ragionando  vengono  in  queflo  modo.  Non  è  con- 
tro la  naturai  legge  il  cibarli  delle  carni  ;  perciocché 
cflendo  tal  legge  incommutabile,  ciò  anche  adelTo  il- 
lecito farebbe  e  contro  la  retta  ragione,  il. che  è  faU 
fo«  Queda  è  propofisione  certiflima  •  M«  seppure  è 
contro  U  poficivi  legge  divina  •  Imperocché  4a  que» 
(U  trovafi  al  prtmo  uomo  proibito  loJcanto  11  man- 
giare de*frutti  di  un  albero  (i):  Ex  omni  lì^no  pauh 
éif  comedi  :  é§  iìono  autem  Jciiatia  boni  ^  ma/i  n$ 
comedaj  :  e  dofo  il  diluvio  trovafì  efprefla  la  proi* 
bilione  della  carne  foiTocata  (2):  Excepto  quod  carnem 
£tm  fangutne  non  comedetis  .  Già  fe  il  divino  Legis- 
latore avuta  avefle  intenzione  di  vietare  ùmilmente 
le  carni  avanti  il  diluvio,  aviebbe  altresì  efprefla  co- 
tal  proibizione  .  Or  nella  legge  o  conctfTione  cibaria 
Ecce  dedi  vobij  omnem  herbam  iyc,  non  è  parola  al- 
cuna, che  efprima  il  divieto  delle  carni.  Ed  era  pur 
fiecelfario  V  efprinierlo  almeno  per  limitare  il  fenfo 
di  quelle  altre  parole,  Dominemini  pijcibus  marìj ,  is* 
Soolatt&tuM  cit/i,  (9*  unhwfs  gaimamihuSi  che  per  fe 
è  larghi (iimamente  efteib,  tt  npn  fi  rilirigne  con  ec- 
xesmni  •  Ma  il  Legislatore  appunto  non  vi  pofe  al- 
cuna ecceaione,  perchè  qual' altro  pa&  uStr  V  ufo  del 
dominio  umano  fopra  i  pefcì  del  mare  e  de*  fiumi  , 
fe  non  quello  di  cibarfene  ?  cual  fervigio  fuori  di 
quello  rendono  i  pelei  ali*  uomo  ?  11  che  può  anco- 
ra dirli  degli  uccelli,  inutili  all'uomo  ,  fe  gli  è  dif- 
detto  di  ufargli  in  luo  cibo  .  Se  fi  pone  ben  men- 
te a  quello  folo  argomento  prefo  dal  dominio  ali* 
uom  conceduto  fopra  tuiti  gli  animali,  (1  troverà  el- 
fere  fenza  replica,  e  decifìvodeila  queitione*  Niente 
adunque  vale  ia  ragione  degli-  avverfarj  »  che  Iddio 
alìegnando  il  cibo  ali*  uomo  collo  fte/Io  noo  avere 
tipnfk  -fe  cauri  venne  tacitameme  ef>roibtrle«  L*ar* 
gomento  negativo  nellecofe  per  fe  indifferenti,  com* 
è  l*uto  delle  carni,  non  habrza*  Le  cofe  ìndìfferen* 
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lì,  come  ben  prova  1' Eideggero  (i),  e  fecondo  quel 
nf)to  principio,  che  nelle  leggi  le  parti  gravole  (Ideb- 
bono  piuaodo  ridrignere,  e  le  favorevoli  ampliare  , 
fe  non  f  )n  rendutemale  da  un  efprelTo  legislativo dU 
vieto ,  mantengono  feoipre  la  lor  natura  ìndifFerente  ^ 
e  però  non  vietata:  Vbi  non  efi  ien  ^  ngc  pravAtUm* 
tw  {  %  )  •  Confìderifi  quanto  fi  vuole  ]a  fopraddeua 
concefltone,  Ece^  dedi  vchh  Ì3^e.  non  vi  G  ritroverà 
alcuna  particella  proibitiva  o  efclufiva.  Se  il  Princi* 
pe  alTegna  ad  un  faddito  per  fao  ibggtoroo  una  tal 
città,  gli  vieta  per  quello  il  metter  mai  piede  fuori 
dì  quella;  o  l'andare  a  dimorare  per  qualche  tempo 
in  altra?  No,  fe  nell*  alfegaazione  non  agaiugne  U 
particella  elclufiva,  la  qual  dica,  Dimorerai  lì  y  e  nott 
altrove  .  Se  Iddio  parimente  all'  uom  detto  avefTe  , 
Ma'^f  eraì  erba,  e  frutti,  e  non  altr§ ,  allora  efcl ufi  fa- 
rebbero ftati  gli  animali.  Ciò  non  dille  i  adunquenon 
efclufe.  Cosi  dal  non  enferà  fiata  efprefìfa  U  bev^o* 
da  ,che  nfar  raomo  dovea^  non  il.gue^  che  gli  rc^ 
ila (id  proibita  ogni  bevanda..  Ma  perchè  mat  Iddi» 
Iteli* ailegnare  il  cibo  all'uomo  cosi  minatamente fpe» 
rifica  Terbe  e  i  frutti  òigW  alberi ,  e  neppure  un^pa* 
rola  aggtugne  fullecarni?  Rifpondo  priniiejra mente  col 
Bochart  e  coli*  Eideggero  (5),  che  le  parole  del  ver- 
fetio  29.  Ut  ftnt  vobts  in  efcàm  fi  riferi fcono  ancora 
al  verfeitvì  28.,  dov'è  parlato  degli  animali  ,  Domi- 
flamini  pìjcibus  marifi^c,  ficchè  quivi  non  meno  gli 
animali  ,  che  i  vegetabili  (lan  deltiiiati  per  cibo  de- 
gli uomini.  Rifpondo  in  lecondo  luogo,  che  ^  come 
qui  avanti  ho  accennato,  ailai  è  efpreiTa  U  perniiU 
"Uone  delie  carni  nelle  citate  paiole  ,  -Dominaminl  pl- 
fcibus  ma'rh  (|»r«  Rifpondo  .finalmente  »  che  lidio  ni 
Adanpo  e  ad  Eva  in* particolare  indirìaaò  quelle  pn^ 
foie ^  Ecce  dedi  vobts  ùmnem  bgrbam  0*^.  dal  cheduj^ 
inicrpretazioni  pofTon  fegu<re  :  1*  una  ,  che  il  divino 
inteodimemo  foffe  d*  efchidcr  1*  albero  ,  che  poi  vìa* 
tò,  e  dì  moftrar  l'equità  di  queda  proibizione  ,  qua. 
ù  dir  volendo  :  pèr  cibarvi  taat*  Altre  eletti 
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piéUlte  i  potete  bene  fe/tza  gran  pena  iafciarne  intatta 
una  fola»  La  feconda,  che  particola rmenie  ìntendeHe 
Iddio  di  parlare  dell*  erbe  e  delle  pìrinte  del  paradifo 
terrefire.  Or  può  ben  dirfi,  che  le  produzioni  dei  pa- 
radifo  erano  cosi  fcelte  e  foftanziofe,  che  durante  io 
flato  dell'  innocenza  e  il  foggiorno  de*  primi  padri 
nel  paradifo  non  vi  farebbe  liato  nè  btfogno  nè  vo- 
glia di  mangiar  carni  ,  Je  quali  perciò  da  Dio  non 
Sirott  nel  teitb  efpreife:  ma  clie  4opo  il  peccato  e  1* 
cfilio  dal  paradifo  ceffata  tanta  abbondanza  e  tanta 
^Ifitessa  di  vegetabili  ,  gli  uomini  fi  fcrv irono  del 
lor  diritto  ofando  le  carni  degli  animali  .  Quindi  ì 
Gentili,  ai  quali  pervenuta  era  qualche  notizia  dello 
ftato  dell*  innocenza  da  effi  chiamato  il  fecolo  di  Sa- 
torno  ,  0  r  età  d'  oro  ,  ebbero  appunto  in  animo  di 
defcrivere  il  cibo  di  quello  llato  ,  di  quel  fecolo  ,  di 
queir  età  ;  al  che  io  non  m'  oppongo.  Quefìa  è  un* 
altra  fenienza  di  mezzo  pIl^  accetiabile  ,  ciocche  nel« 
lo  ftttio  deir  innocenza  Ci  poteano  mangiare,  ma  non 
(ì  mangiavano  carni  per  non  e(Tervene  bifogao  :  ma 
dopo  quel  breviflimo tempo  e  dopo  il  peccatoci  man* 
giarono  Icckamente  ,  fecondochè  a  ciafcnn  pjacqae 
^  mangiarle  ,^  Uni*  alcuna  diUinaione  tragli  uomini  pii 
«  i  malvagi:  onde  fempre  èfalfo,  chetai  cibooproi- 
|>ito  {o(fc,  o  non  ufato  infino  a  Noè  .  Ma  poiché  la 
quellione  non  è  fui  tatto,  ma  fui  diritto  ,  (limo  pià 
probabile  .  che  in  ogni  tempo  lecito  ila  (lato  sì  fat» 
to  cibo  .  E  tuttavia,  dicono,  tal  permirtione  fembra 
la  prima  volta  data  a  Noè  dopo  il  diluvio  colle  pa« 
iole  da  Dio  dettegli:  Omne^  quod  movetur  is*  viviti 
erit  vcbìs  in  ci  bum  Ì3^c.  Rìfpondo  ,  al  più  poter  fi  ri- 
cavare da  quefto  luogo  ,  che  quel  cibo  tacitamente 
permefTo  avanti  il  diluvio,  lo  fu  dopo  il  diluvio  p\à 
apertamente;  e  ciò  Me  perché  faervau  dalle  moli* 
acque  la  vìrià  dell*  erbe  e  de^fiutti ,  crefcinto  era  U 
Infogno  d*  un  alimento  di  maggior  foftansa  .  Del  ri* 
manente  il  detto  tefto  non  difirugge  punto  la  da  me 
creduta  permiflione  avanti.il  diluvio  ,  ma  femplicdw 
mente  dice  ,  che  fon  concedute  agli  uomini  Je  carni 
cosi  come  1*  erbe  ;  Quaji  olerà  vìrentìa  traiiii  vobis 
^mttia.  Altro  farebbe»  le  Iddio  detto  avefle  a  Noè  : 
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Sìccéme  dkdi  ai  ^ddamo  $  a*  fitoi  di/ciifdémi  la 
/icBHZade/i*  erbil  epsìora  dò  a  te  9  a"  twt  pùfitì  qml» 
la  ancor  dtUé  carni  :  la  qual  farebbe  una  maniera^ 

efclufìva  di  parlare  .  Già  paote  offervarfì  ,  che  COQ. 
^ueflo  difcorfo  reflano  ad  una  ad  una  levate  di  mez- 
zo le  opponzioni  della  prima  fentenza .  Allaqual  non- 
dimeno dà  il  fuo  pefo  la  chiara  autorità  d'alcuni  Pa- 
dri (1)  ,  ma  non  tale  ,  che  tolga  la  forza  alle  gra- 
vifTime  ragioni  della  feconda  .  La  quale  alle  già  ap- 
portate ne  aggiugne  altre  non  men  robuQe  .  Nel 
noftro  tedo  ,  appunto  come  agli  uomini,  diconil  nel 
legaenie  verfetto  aflTegnati  agli  ammali  per  dbo  ive« 

f;ecabtli  s  Et  cunSìs  -animantibus  tarra  ut 
aimaat  ad  najandum  .  Ma  non  per  qaefto  qaiTi  fi 
vieta  agli  animati  il  cibarfì  di  carni  :  adunque  per 
iimii  ragione  neppure  agli  nomini  é vietato.  So,  che 
i(  Pererto  (2)  ha  negata  anche  agli  animali  »  anche 
a  quegli  ,  che  or  fono  naturalmente  carnivori.  Tufo 
delle  carni  avanti  il  diluvio  ,  portando  per  ra'gione, 
che  infatti  nell'  arca  di  Noè  non  fe  ne  cibarono  , 
perchè  sì  pochi  eflTen  lo  in  ciafcuna  fpecie  ,  diftrutte 
ne  farebber  le  fpecie  .  Queflo  par  certiflìmo  ;  ma 
eome  a  fuo  luogo  fi  vedrà,  certi^Ttmo  e(rer  deeuguaU 
mente,  che  1*  introduzione  e  la  confervaaifsme  degit 
animali  neir  area  fii  opera  d*  una  ftraordinaria  prov- 
videnza. Aggiugne  il  ciuto  autore,  che  1*  efleredo* 
po  il'diluvio  alcune  fpecie  d'  animali  diventate  car* 
fiivore  derivò  dalla  mutazione  fopravvenuta  a  cagion 
dei  dilutiio  nel  loro  temperamento  -  Ma  oltreché  tal 
mutazione  fapponfì  fenza  provarla  con  fuificienti  ra* 
gioni  5  io  domando,  perchè  dopo  il  diluvio  altri  fe« 
guitarono  a  pafcerfidi  fole  erbe,  altri  divennero  man- 
giatori di  carni ,  come  ad  alcuni  fu  cambiato  dal  di- 
luvio il  temperamento  ,  ad  altri  no  ?  ftudifi  quanto 
fi  vnole;  per  foddisfare  a  menti  ragionevoli  fi  dovr<^ 
fempre  ricorrere  alla  varia  natura  de*  varj  animali 
data  loro  <lal  Creatore  nella  '  prima  formas^oa  df Ile 
tiofe  ,  in  modo  che  altri  anhnaii  natuialmeate  fi  pa- 

Q  .  j  Ica-  . 
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feano  d*erbe  ^  altri  naturalmentè  di  carni  ;  eiqoeglt 

fempre  d'  erbe  ,  quefti  fempre  dt  carni  anche  avanti 
il  diluvio  fi  fien  pafciuti  ;  perciocché  veri  filma  mente 
dice  San  Tommafo  (i):  Irr^ttìonabile  eft  opinarti  na- 
turam  horum  animalium  fuiffe  immutatam  ,  ita  ut  qua 
nunc  natura/iter  carnibus  ve/cuntur  ,  prius  herbìì  na^ 
tura/iter  vefcerentur ,  Deefj  bensì  ag^iugnere  per  non 
diflìmulare  alcuna  cofa ,  che  eHendo  per  lo  diluvio  ri* 
mafi  pochifìfimi  gir  animali  ,  i  carnivori  per  qualche 
tempo  dopo  quel  flageHo  non  fi  cibatono  di  carni  ^ 
parte  perchè  al  difistto  di  quelle  foroo  neceffitati  di 
jhipplire  con  «Uri  cibi ,  e  parte  forfè  perchè  nna  parn 
ticoùr  provvidenaa  dell'autore  e  riftoratore  della na« 
tara  prefervò  dalle  infìdie  e  dagli  alTalit  de*- carni vo-Ì, 
ri  gli  altri  animali.  Iddìo  (  feguitano  altre  ragioni  ) 
provide  di  vedi  Adamo  ed  Eva  colle  pelli  d'animali 
(2):  Feck  Deus  ^d<fi       uxori  ejus  tunkas  pelliceas 
Ì3^  ìnduit  eoji  e  di  fomiglianii  vefti  fervironfi  i  lor 
figliuoli  e  nipoti,  finché  trovata  non  fu  l'arte  di  tef- 
ftre  la  lana  e'I  lino.  Gli  uomini  antediluviani  adun- 
que uccidevano  gli  animali  per  trarne  le  pelli  .  Or 
è  egli  credibile  ,  che  ne  gittafler  via  le  buonìifime 
carni  ,  o  lafciaflTerle  in  palcólo  degli  augelli  dì  rapi^n 
na  e  delle  fiere )     Abele  è  detto  (5)»  cbe  eferciia* 
vH  la  paftoral  vita,  Fuit  jlM  pafior  awum,  t  fimil 
profeflione' fecero  gli  altri  patriaicbi  innanai  al  diiu* 
vb«  Or  a  qoal  fine  nndrivano  i  greggi  con  tanta  cu- 
ra }  Certamente  nfavano  del  loro  latte  per  alimento* 
Eppure  Iddio  non  ne  avea  data  loro  licenza  efpre£ii 
fa,  perciocché  il  latte  non  è  comprefo  nelle  parole  , 
£cce  dedì  vobis  omnem  herbam  (j^cSe  fi  fervivandel 
lafte,  qual  ragion  v' è  di  dire  ,  che  s'aftenefiTero  poi 
dalle  carni  degli  animali  niedefimi  ?  E  fe  nè  il  lat- 
te »  nè  le  carni  ufavano  ,  io  torno  a  domandare  a 
qual  fine  nudrivano  con  tanta  cura  la  greggia  ì  Si 
foddisfarà  dicendo  ,  cbe  tutto  il^finecra  l^  nTo  bielle 
pelli  f  Gli  antediluviani  a  Dio  otferfvano:  fiicilfic;  » 
uè  blamente  olocanfti  ,  ne*  quali  tutta  .4a  .. ▼intima 
eira  confamata  dal  fàoco  ^  ma  ancor  facrific|  propi- 
ni». 
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«latofj  e  pacifici  ,  ne*  quali  è  da  credere  ,  che  una 
parte  della  vittima  refbfTe  agli  offerenti  ,  che  pro- 
babilmente fé  ne  cibavano,  ne  vìderentur  quafiacon^ 
.fecratts  àiffiìnere  ,  àicn  il  Grtfoflomo  (  i  )  de'facrifi* 
c«niì  dopo  il  dilanio  :  ma  qoefta  ragione  non  mea 
conviene  agli  ancediluvìani  •  Avanti  il  diluvio  nou 
èra  la  diftinaioné  degli  animali  mondi  e  degl*  imi» 
mondi.  £* certo  per  quel»  che  dell* arca  (ìdice  (  1  ): 
Di  anìmantìbus  qu9que  mundi s  ^  iy*  immuaàis  is>c,Ot 
<k>nde  tal  difHnzione,  fe  non  da  una  legge  concedeii- 
te  gli  uni  all'ufo  degli  alimenti  e  de'facrificj,  e  ne- 
gante gli  altri  ?  poiché  niun  animale  è  immondo  di 
fua  natura.  Finalmente  può  aggiugnerfi  ,  che  fe  gli 
animali  non  fofTero  (lati  conceduti  per  cibo  ali*  uo- 
mo, pochi  ne  farebbero  flati  uccifi,  e  per  confegueru 
te  fi  farebbero  fmifuratamente  mohiplicati  con  gra- 
ve danno  delle  campagne  .  Non  è  ,  io  bene  il  veg- 
go ,  egual  pefo  in  tatte  quelle  ragioni  ,  e  ad  alcuna 
pure  qoalcbe  rifpofta  può  darli:  ma  e  totte  lulieme, 
e  l*infaperabil  forsa  d* alcune  mi  detet  minano  ad  ab* 
bracciare  la  feconda  fentenza,  e  a  credere  ,  che  oos) 
foflfe  lecito  il  cibarfi  di  carni  avanti  il  diluvio  ,  co* 
me  apprelfo  né  più  nè  meno. 

Mosè  conchiude  tutto  il  racconto  delle  opere  de* 
feì  giorni  colla  generale  approvazione  da  Dio  data  a 
tutte  infieme  ,  come  prima  a  ciafcuna  particolare 
avea  foggiunta  la  particolare:  yidìtqus  Deus  cunéìa, 
qu<e  fec^rat ,  is*  erant  va/de  bona  ,  Iddio  fu  1'  appro- 
vatore,  e  fe  può  dirfi,  l'ammiratore  delle  fue  fattu- 
re •  Ciò  nel  cello  è  notato  per  apprendere  a  noi  di 
quali  rì6eiliom  effe  fon  degne  ,  quale  ftodio  noi  vi 
dovremmo  «fare  »  'con  quale  anunirasioqe  fi  dovreb* 
boro  riguardare.  L*nniverlò,  al  quale  il  Creatore  in 
qaefto  fefto  giorno  ha  data  l'ultima  mano  ,  è  come 
un  gra^n  ritratto*  Ciafcuiia  parte  ha  il  fuo  ufo,  eia* 
frana  figura  è  bea  fituata;  oiafcun  colore  è  applica- 
to acconctffìmamente  ;  ciafcuno  atteggiamento  ha  la 
fua  grazia  e  bellezza  ;  ma  il  tutto  infieme  è  mara- 
vigliofo  ,  Sopra  il  prefente  teflo  han  voluto  fonJare 
il  iìdema  dell'  Ottimo  e  del  Migliore  que*  meta  fi  (ì- 
^   Q  4    '  g'* 
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ci,  che  affermano,  il  creato  mondo  efTere  Ì'  ottimo , 
e  il  perfetifllmo  fra  tutti. i  polTibiii  mondi.  Il  Volfio 
0)  dice,  che  giuda  la  divina  Scrìuora  Iddio  Icdftt  • 
prodttfTe  il  mondo  migUor  di  toict  ,  cioè  1*  octimo, 
perchè  il  f>éild$  bonmm  nella  lingua  ebraica  è  lo  ftef« 
io  f  che  optimum*  Materia  fu  quefla  di  gran  difpatn» 
ftiont  naffiniamente  nelle  Accademie  delia  Germania 
dopo  venute  alla  luce  la  Teodicea  del  Leibnitz,eU 
Filofofia  di  Criftiano  Volfio.*  e  la  queftione  prefe  ca- 
lore in  Italia  coU'occafione  delle  opere  Voi fiane  flam- 
paie  in  Verona.  Grand* oppofizione  al  fiftema  del  pre- 
cefo  ottimifmo  fembrava  fare  il  mal  morale,  cioè  il 
peccato,  che  tanto  deforma  il  prefenie  mondo.  Il  Bay- 
le  ,  quantunque  con  rag-one  contrario  alla  mal  fup« 
polfa  neceffità  in  Dio  «ii  creare  il  mondo  ottimo  , 
nondimeno  per  difendere  i  fuot  Manichei  e  i  ior  dot 
nimici  Princijpj  graviflìmamenteofiéfe  la  divina  prov. 
videnza  e  diipo&ione  nel  creare  il  noftro  mondo  ())• 
Surfe  tofto  contro  di  lui  il  fno  grand'avverfarioClere 
(5)  ,  e  s'accefe  fra  loro  una  calda  cotttroverfia  con 
molti  Scritti  dall'  una  e  dall'  altra  parte  .  In  etfa  il 
fecondo  prefe  il  miglior  partito  foftenendo  la  bontà  e 
lantità  d'Iddio.  Ma  il  Leibnitz  (4)  prendendo  altra 
fìrada  non  ripugnò  d'aiinbuire  il  peccato  ad  una  dì- 
retta  volontà  del  Creatore  di  quello  ottimo  univer- 
f o  ,  e  fortemente  volle  mantenere  quefta  propofizio- 
ne  :  Vn  mondo  fenza  peccato  ron  farebbe  miglior  de/ 
preferite  :  ed  egli  Luterano  s'  indulfe  a  trar  le  pruo. 
ve  fino  da  un  inno  del  rito  Romano  ripetendo  ,  0 
fi/ix  cu^a  b*c»  0  arte  neceffarìum  Uds  piCMum 
(9*^  ,  e  affermando  ,  non  doverfi  riguardar  come 
male  quel  peccato  ,  che  ha  partorito  al  mondo  il 
si  gran  bene  della  general  redeoaione  portata  dall* 
Uomo-Dio  .  Cosi  egli  travolgea  qnel  lacro  quafi 
entu(ìafmo  della  giubilante  Chiefa  ,  che  cosi  dee 
efporfi  .ncl  volgar  noilro  :  0  ^usfi  f^cg  cpJpa  isrc, 

fa» 
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fintfeì  per  dire  ,  felice  colpa  ,  necejfarìo  peccato 
jldarno  ec-  ,  e  il  cui  vero  fenfo  è  ,  che  gl*  infiniti 
ineriti  di  Grido  fuperano  in  ragion  di  bene  i  deme- 
riti del  peccato  in  ragion  di  male  .  Ma  quefto  fen- 
timento  non  toglie  ,  anzi  fuppone  la  qualità  di  ve- 
ro male  nel  peccato  .  Cosi  chi  mai  dirà  ,  che  1*  in- 
cendio del  real  palagio  non  è  difgrazia  ,  non  è  mal 
fi  fico  ,  perchè'  ti  Re  ne  fa  faiibricare  nn  nnovo- 
pii\  bello  e  pi^k  magnifico  ì  Quello  anzi  fappont  la 
difgrazia  e  il  mal  focceduto  :  e  relativamente  a 
qoefto  per  una  certa  efpreflione  potrebbe  diri!  :  Fe« 
lice  fiamma  !  Avrenturofo  e  quafi  neceflarìo  in« 
cendio  del  primo  palagio  ,  dalle  cui  ceneri  è  for- 
te quefto  più  nobile  e  fontuofo  !  Quindi  Iddio,  che 
nello  ftato  dell*  innocenza  di  tulle  le  cofe  di  quefla 
terra  avea  detto,  che  erant  va/de  bona,  dopo  il  pec- 
cato chiamò  maledetta  la  ftefTa  terra  (i);  Maìediiia 
terra y  che  dalla  malignità  del  peccato  di  mìferie  fu 
riempiuta  :  In  dolore  parie s  (2)  ,  In  f udore  vultur  tui 
vefcerìs  pane  0)  .  E  fi  vorrà  penlare,  che  uguale  in 
bontà  e  perfestone  fia  una  terra  da  Dio  benedetta  , 
ed  una  da  lui  maledetta  ,  un  mondo  innocènte  y  e 
on.  mondo  peccatore  ì  Contro  il  Leibnìaiano  fiftema 
Icrifle  già  Giovanpietro  de  Crofa  (4;:  ma  piò  mo- 
dernamente e  più  fcandaliazato  dal  metterli  il  pec- 
cato per  una  parte  concorrente  alla  perfezione  del 
Tntto  il  Palms  (5)  r  impugnò  con  gran  forza  .  Egli- 
dopo  ftabiliia  l'interiffima  libertà  nel  Creatore  fovra«( 
no  di  dar  V  eflere  a  qual  tragl*  infiniti  mondi  poffìbi- 
li  più  gli  piacele  ,  viene  flringendo  1*  avverfario  in 
qnefto  modo:  Come?  Iddio  adunque  fu  neceflìtato  ad 
adottare  un  piano  di  mondo  ,  in  cui  il  male  è  si 
roefcolato  col  bene  ì  Non  è  egli  quello  uno  Ik  bili  re 
apertamente  la  neceffità  del  peccato»  e  attribuirne 
r origine  a  Dio?  (Iddio  adunque^  fe  voluto  avedeet 
icludere  aìSatto  il  peccato»  oprato  avrebbe  contro  le 
fae  perlesioiit  )  Se  quello  poi»  in  cui  entri  il  pecca- 
to, 

(  1  >  Gcn.  |.  S7*    (  a  >  Ib.  V.  itf.    (  j  >  Ib.  v.  if. 
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to ,  è  il  piano  migliore,  fu  dunque  neceflìtato  1*  uo- 
mo a  peccare  per  non  impedire  la  migliore  opera  d* 
Iddio  .  Or  non  è  quello  il  fiftema  dei  fatalifino  ì 
Che  conneflìon  necelTaria  v'  è  trai  bene  e  il  male  , 
ficchè  quello  non  potefs'  efTere  fenza  quefto  ?  Come 
accordare  sì  fatta  conneffione  collo  (tato  dell*  inno- 
cenza defcritto  da  Mosè  ,  nel  quale  non  era  il  pec- 
cato, uè  il  bene  mefcolato  col  male  ì  Si  dirà  «  che 
quel  primo  mondo  innocente  era  imperfetto  ,  e  che^ 
Adamo  col  fno  peccato  gli  aggiunte  la  mancante^ 
perfezione?  Se  quella  è  un*elecrabil  bedemmia,  mo# 
ftrifi  ohe  ri  pugnalila  v*era  ,  che  nn  tale  (lato  d*  in-i 
nocenaa  e  fensa  peccato  duraflTe  perpetuamente.  Che 
concetto  dovrà  farfi  della  fantità  d'Iddio,  fe  il  mal 
morale  eflenzial mente  appartiene  alla  perfezione  del- 
le opere  fue  ?  L'  oltraggiofa  irafgrelTione  de*  divini 
voleri  produce  la  pii  convenevole  armonia  del  mon* 
do:  che  fcandalo!  Lo  fconcc-to  mantiene  il  buon  or- 
dine :  che  contraddizione  !  Non  è  quello  un  cadere 
nello  fcandalo.o  fidema  del  Mandevìlle  (  i  ),  che  il 
viaio  è  aflblatamence  oeceficrio  al  general  bene  deU 
la  Ibcietà  ,  onde  1*  Inghilterra  fteib  prefTochè  mt» 
contro  lui  li  rivoltò  ì  II  Volfio  apena  dice  ,  il  male 
etfere  un  mezao  per  arrivare  al  bene  •  E*qoefta  una< 
propofisione  ,  o  un  corollario  dedotto  dal  fuo  meco* 
do  geometrico»  Se  dal  male  proviene  il  bene  alcuna 
volta  .  9  ciò  è  per  accidente  e  per  occafione  ;  ma  il 
male  per  fe  fteffo  non  è  in  nìun  modo  ordinato  al 
bene.  Ma,  dicono,  fenza  il  peccato  farebbe  al  moo^ 
do  mancato  il  gran  bene  della  redenzione  •  Iddio  , 
rifponde  il  Palms  ,  avea  fenza  queflo  altri  infiniti 
modi  da  manifeftare  le  fue  perfezioni.  Io  aggiungo: 
E*  egli  poi  ben  certo  ,  che  fe  Adamo  peccato  non 
avedfe,  il  Figliuol  d*  Iddio  non  avrebbe  prefa  umana 
earne?  Penfano  pare  altramente  dotti  teologi  in  gran 
«nmeio.  Di  pi j^:  La  per  altro  foprabbondante  redett« 
•ione  relU  per  ibla  nmana  malieia -ihimtìfigni  .alla 
maggior  parte  degli  nomini ,  che  va  dannata  «  E  co* 
•  ne  fi  proverà^  che  nnpiano,  ìm  età  non  arefleavu. 
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to  luogo  il  mal  morale,  iiè  alcun  peccato  ,  e  tutti 
gli  uomini  folTcro  eternamente  falvri  ,  farete  men 
perfetto  del  preferite  ?  In  tutta  quefta  difputa  ,  fag- 
giamente  conchìuie  il  Palms,  fi  paflTano  i  limiti  del- 
le noftre  cognizioni.  Bìfogna  filofofare,  ma  non  per» 
der  mai  di  veduta  il  rifpetto  dovuto  al  Creatore  , 
né  interefTarlo  nelle  noftre  mifere  fpecolazioni  :  il 
che  appunto  ftemperatamente  ha  fatto  ii  Le^bnitz 
nella  fua  Teodicea.  Ai  ragionamenti  del  Palms  pre- 
Ufe  di  foddisfkre  il  Reimberk  (i)  in  difefii  dell'ipo. 
tefi  Lerbnìsiana  9  ma  il  fece  pòco  felicemente  ,  come 
neceifario  era  a  chi  fcrìveva  per  una  troppo  irragio- 
nevole e  ingiufta  Caufa.  11  Crouzaz  (2)  nel  chiama* 
^e  ad  efame  il' celebre  Saggio  'full'  uomo  del  Pòpe 
credè  di  ritrovare  efpreffo  in  quefl*  Inglefe  cattolico 
poèta  il  fiftéma  Leibnizìano  dell'  ottimo  ,  laddove 
dice  (^),  che  tutto  quei ,  che  vV\  i  bene'i  e  s'appli- 
cò ad  impugnarlo  .  Il  Vattel  (4)  lafciando  panfare  , 
che  il  Pope  avelie  quel  fentimento  ,  tolfe  a  ditende- 
re r  otlimifmo  contro  le  opposizioni  del  Crouzaz  ,  e 
inficme  del  Roqucs  riportato  nel  Giornale  Elvetico  : 
ma  niuna  nuova  forza  aggiunfe'  alle  ragioni  del  fuo 
Léibnitk  ;  Imorno  ^^  peccato  oppofto  alla  perfeirion^ 
dell*  ^iverfo  venne  dicendo  ;  che  bifogna  aver  già* 
Ha  i4ea  di  quel  che  chiamafi  nkU$  z  tbe  il  mal  mo- 
rale è  ana  neceflaria  confeguen^  dèlia  limitazione 
de^Ie  creature  per  tè  imperfette  :  cHé  fe  vuol  fofte- 
plèrd  ,  che  il  mal  morale  è  difordine  >  dovrà  dirfì  » 
che  Iddio  non  può  alcuna  cofa  Creare  ,  perchè  ogni 
Creatura  è  effenzialmente  imperfetta  :  che  dall'  altra 
parte  V  imperfetto  è  preferibile  al  niente:  (  Non  fo, 
come  il  Vattel  potrà  reggere  quefta  propofizione  in 
tutta  la  fua  ampiezza  a  fronte  del  Bonum  erat  et,  fi 
natus  non  fuiffet  homo  tlle  (5)  detto  daGefucrifto  del 
peccator  Giuda  ^  )  che  finalmente  il'  da  noi  creduto 
difordiiiè  è  ordine  «  Cèsi  egli  •  Si  vorrebbe  infine  a 
VOMÌ  ì  modi  fUbiliito  la  ne^ffità  del  peccato  ,  come 

<rnna 
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d*  una  parte  di  queRo  pretefo  perfettiflìmo  mondo  • 
,  Ma  non  s'  attende  forte  la  ripugnanza,  che  v*  é  ne* 
termini  »  poiché  il  peccato  neceflariamente  comroefTo 
don  è  peocato  ,  per  mancansa  della  ntceiranainente 
richiefta  libertà  •  Di  più  co'  recati  principi  fi  prove* 
rebbe  »  che  la  perfeveranza  dello  (lato  dell*  innocen* 
za  e  fenza  peccato  era  imponibile  e  contraddittoria: 
perciocché  appunto  quello  (èato  dtmoftra  »  che  non  è 
efTenziale  all'  uomo  il  mal  morale,  e  che  alla  dìvl-t 
na  fantità  era  ripugnante  il  creare  1*  uomo  coli*  effen- 
zial  determinazione  a  commettere  qualunque  fi  fofTe 
leggeriflimo  piccato  o  mal  morale  .  Non  lì  diRingue 
dal  metafifico  Leibniziano  tra'!  mal  morale  ,  che  ef- 
fenzialmente  c  male,  e'I  fifico  ,  che,  benché  male  a 
noi  paja  ,  talora  è  vero  bene  :  e  fi  confonde  Ja  mo- 
ra! pentiva  imperfezione 4  f  la  negativa,  cioè  la  mi- 
nore moral  perfesione  comparativamente  alla  mag- 
giore e  magg  ore  in  infinito  ;  e  una  limitata  poiltiva 
inorai  perfezione  non  è  io  alcun  modo  morale  imper- 
fezione .  Quindi  Iddio  può  (  né  mai  fi  [giugnerà  a 
dimoRrare  il  contrario)  fenaa  pùnto  offendere  la fua 
fantità  dar  1'  effere  a  nuovi  mondi  e  ordini  di  ragio* 
revoli  creature  capaci  d'acquiRare  minore  e  maggio- 
re moral  perfezione  ,  fenza  che  mai  pofla  pervenirff 
ad  un  moral  mondo  ,  oltre  il  qual  non  fa  poffibile 
maggior  perfezione  .  Conchiude  il  Vaitel  con  quel 
del  Pope  ,  Tutto  è  bene  .  Or  per  ciò  ch^  riguarda  T 
Inglefc  poeta  ,  il  dotto  VVarburtcn  (i)  con  acuta  e 
a  mio  parer  piufla  critica  V  ìa  difisfo  dalle  tacce  d* 
pttiraifta  ,  di  Leibniaiano  j  di  &tali(la  daregli  dat 
Crouaaa  •  Attefta  in  prima  ,  che  il  Pope'  non  mai 
avea  letto  il  {ìftema  deir Alemanno  filofofo,  jiè  mai 
ientito  parlare  d*  armonia  preRabilita  :  eh*  egli  traife 
il  cenfurato  fentimento  da  Platone  ,  dove  queRo  fi- 
lofofo  difende  la  provvidenza  contro  le  obbiezioni 
degli  atei  full*  artìcolo  dell'origine  del  male  .  Plato- 
ne fecondo  VVarburton  infegna  ,  che  Iddio  tra  ^un 
numero  infinito  di  mondi  poRìbili  prefenti  alla  fua 
idea  fcislfe  il  migliore  j  ,e  che  ,  eHendo  il  migliore  ^ 

^^^^ 
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.tatto  11  male,  che  vi  s* offerì ,  è  un  mal  particola. 

re,  non  del  Tutto,  anzi  che  tende  alla  maggior  per. 
fezione  del  Tutto  .  Quello  difcorfo  ,  quantunque  fai* 
fo,  perchè  ripugna  il  trovare  il  migliore  tra  mondi 
infiniti,  nondimeno  non  racchiude  alcunj  idea  dì  fa- 
talità .  II  Leibnitz  ha  prelo  quefto  penfìer  di  l  lato- 
ne  ,  ma  fopra  vi  ha  fabbricato  il  fuo  fatalifmo.  Il 
Greco  filofoto  dice  ,  che  Iddio  ha  fcelto  il  meglio  : 
r  Alemanno  dice,  e  con  lui  il  Volfio  (  i),  che  iddio 
non  ha  potuto  fcegliere  altro  che  il  meglio  .  Quefle 
dee  propoitziont  fono  affai  diverfe  •  Platone  fuppone 
in  Dio  libertà  di  fcegliere.  tra  due  cote  ugualmente 
buone  :  il  Leibnitz  chiama  aflurda  [una  rial  fappofi- 
zione,  e  afferma ,  che  in  quel  cafo  iddio  non  potreb. 
be  fcegliere  né  r  una  nè  T  altra,  fecondo  l'altro  fuo 
favorito  principio  degl*  indifcernibili  (2)  confiftente 
in  queflo  ,  che  Iddio  non  ha  fatto  ,  né  può  fare  due 
cofe  perieiiamenie  uguali  ,  due  parti  di  materia  in- 
teramente fimili  ,  perchè  effe  farebbero  indifcernibi- 
li, anzi  realmente  una  cofa  ftefTa  ;  ond*  egli  pone  la 
materia  eHere  ftata  un  ammaffo  non  di  punti  ,  ma 
di  foftanze  indtvifibili  ,  di  monadi  f>erfette  ,  traile 
quali  non  n*  eran  due,  che  foflèr  ffmili  •  E  di  quelli 
fuoi  nuovi  peniamenti  la  gran  ragione  è»  perché  tra 
due  cofe  efattamente  uguali  mancherebbe  in  Dio  la 
-ragion  fnfficiente  di  fcegliere  piuttoflo  Tuna  che  Tal- 
•tra,  di  preferire  Tefiftenza  dell*  una  a  quella  dell'al- 
tra .  Platone  adunque  fofliene  la  libertà  divina  :  il 
Leibnitz  la  dìftrugge  ,  ed  è  vero  fatalità.  Contutfo- 
ciò  da  ambedue  i  flflemi  viene  la  confeguenza  del 
Pope,  che  tutto  quel  che  e  ,  e  bene:  ma  viene  dadi- 
verfi  principi  ;  e  il  Pope  ,  benché  non  dica  il  vero, 

maflìme  per  ciò  che  appartiene  al  mal  morale  ,  il 
qual  non  è  bene  ,  non  è  ottimilla  nel  fenfo  del  Lei. 
'  bnitz.  Già  finora  riman  provato,  che  1*  ipotefi  Leib- 

niiiana  e  Volfiana  è  contraria  alla  divina  fantìtà  , 
•e  che  queffi  metafifici  da  quella  divina  approvaaio»^ 

ne  ,  Vidtt  Deuj  cunSa,  ftut  fearat,  (9>  erant  valdf 

honti  »  male  inferifcono  ,  il  prefente  mondo  effere  il 

mi- 
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migliore  e  il  perfettinìmo  ;  mentre  il  vero  fenfo  di 
quelle  parole  è  ,  che  le  create  cofe  erano  politi  va- 
lsente buone  e  per  lette  ,  ma  non  sì  ,  che  altre  mi» 
gliori  e  più  perfette  ali* infinito.  Iddio  creare  non  ne 
poteffe:  e  che  quella  generale  approvazione  ,  benché 
Tempre  ugualmente  convenga  a  tutte  le  opere  ,  che 
fon  d*  Iddio,  nondimeno  per  rifpetto  ali'  uom  creatQ 
più  convenne  nello  (lato  dell*  innocenza  ,  che  daf>- 
poi  ,  quando  fopravveone  U  peccato  dell*  uonao  m 
guafiare  io  parte  e  render  moralmente  meo  btt6no 
il  prefeme  univerfo  •  Gli  attributi  divini  tuttavia  , 
che  più  dirstt;> mente  reftano  offefi  dal  fìfìema  deir 
ottimo,  fono  la  libertà  e  la  fapienza .  Il  New  tonta* 
no  Clarcke  fi  levò  contro  il  nuovo  erroneo  penfar 
del  Leibnitz  .  Quelli  in  fua  difefa  difle  ,  che  fon 
polFibili  altri  mondi  oltre  il  prefente  ,  ma  che  la 
fapienza  divina  s'oppone  alla  loro  efiftenza  .  Lafcia- 
mo  ora  quella  pofTibilità  .  La  fapienza  adunque  è  in 
contraddizione  coli'  onnipotenza  .  Che  real  diliuizio- 
ne  s'introduce  qui  tragli  attributi  ?  La  potenza  é  la 
fteffa  iàpiensa  •  Il  Leibnita  prodaceva  qael  fuo  fon* 
damental  principio  »  che  tutto  fi  fa  con  ragion  Infi- 
ciente, dal  che  dednceva  »  che  Iddio  ha  fatto  il  mL 
4f/rw  ,  perché  fe  fatto  non  1*  aveffe  ,  non  avrebbe 
avuta  ragion  di  farlo.  Il  Clarcke  rifpondeva  coli*  af- 
fai  pì^  .  vero  principio  ,  che  molte  cofe  altra  ragio« 
ne  non  hanno  della  loro  efillenza,  fe  non  la  liberif* 
fjma  volontà  d'Iddio;  e  aggiugneva  »  che  nelle  cofe 
indifferei  ti  non  v*  ha  il  migliore  :  ma  il  Leibnifz 
non  voleva  riconofcere  cofe  indifferenti,  perchè  fem- 
pre  v'é  ragione  fufficiente  o  d'eleggere  ,  o  di  ricufar 
ciafcheduna .  11  metafifico  Inglefe  replicava  ,  che  tal 
iilofofare  conduce  alU  fatalità  aHbluca  »  e  a  fare  d* 
Iddio  uo  Elfere  >  che  opera  per  neceifità  »  e  confe* 

fuentemente  un  Edere  puramente  paffivo  ,  che  non 
più  Dio  :^  r  Alemanno  al  contrario  diceva-  :  Voi 
Newtoniani  >  fate  d* Iddio  un  artefice  capficciofo  » 
che  fi  determina  fenza  ragion  fulHciente  :  ma  1'  In. 
glefe  di  nuovo  faceva  fentire  ,  che  la  volontà  d* id- 
dio è  la  fola  ,  la  vera  ,  la  fafficieiiti/Tima  ragione  • 
Cosi  tra  lor  cootraftavano  queftì  due  àlo£o^  inge» 

goo- 
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plòfifCmi  ,  il  Leibnìtz  per  U  falfa  ,  il  Clarckc  pet 
la  vera  caufa  :  ma  il  primo  noti  lafciava  d'adoprare 
a  fuo  vantaggio  ancora  i  fofifmì  .  La  divina  fapien- 
za  ,  diceva  (  i),  unita  ad  infinita  bontà  non  ha  po^ 
luto  lafciare  di  fcegliere  il  meglio  .  Io  rifponderò  , 
che  la  parola  fcegliere  è  qui  abiifiva  ;  una  (celta  ne- 
ceifaria  è  ogni  altra  cofa  cli«  fcelia  .  Come  un  mi- 
nor male  è  una  fpecie  di*  bene  ^  ei  ripigliava  ,  cosi 
un  minor  bene  è  ana  fpecie -«it  mate  ,  fe  fa  oftacdio 
ad-  an  bene  maggiore  |  e  tal  farebbe  un  mondo  meii 
buooo.  Fallò;-  un  minor  male  è  un  male;  un  minor 
bene  è  un  ben  ppfitivo  ;  quindi  i  ,  che  un  mondo 
men  buooo  ,  ma  buono  ,  non  fa  punto. oftacolo  ad 
wcì  migliore  :  e  Iddio  dopo  creatone  un  buono  potè 
a  fuo  arbitrio  crearne  un  altro  migliore  ,  e  dopo 
quffto  altri  all'  infinito.  Ma,  mfifteva,  vi  farebbe 
qualche  cofa  da  correggere  nelle  opere  divina?,  fe  vi 
folfe  mojo  di  meglio  fare  .  Con  queflo  fofifma  poco 
onorevole  a  un  tanto  geometra  par  che  dica  molto, 
e  non  dice  niente.  Chi  dovrebbe  quelle  opere  correg- 
gere? Certamente  Iddio  fole.  Or  egli  è  eflere  efente 
da  correaione  il  noti  eflfer  corri  ggi  bile  ié  non  da  fe 
fdlo.  Ma  lafciam  quefto:  il  buono  e  il  bene  non  ra« 
de  fotto  correzione  .  Un  miglbr  mondo  non  farebbe 
una  correzione  d*un  mondo  men  buono,  ma  buono  • . 
Un  foio  cafo  farebbe  vi  ;  fe  IJdio  intendendo  di  fari- 
ne nn  migliore  ,  non  avelie  fatto  £e  non  il  buono  t 
ma  fe  potendo  ,  non  ha  voluto  farlo  ,  che  v*  è  aa 
correggere  ?  Produceva  poi  il  Leibnitz  alcune  geome- 
triche parità  ,  che  o  fono  altresì  fohfmi  ,  o  non  di- 
pendono da  una  volontà  arbitraria  ,  come  la  crea- 
zione del  mondo.  Nel  riferire  la  controverfia  ho  re* 
care  le  principali  ragioni  del  fifteina  dell'Ottimo  or- 
mai renduto  famofo  dalle  fotcigliezze  de'  meta  filici  . 
moderni  •  Cbt  ama  di  vederne  una  piè  ampia  fpoft^ 
«ione  lo  troverà  . nella  dotta  .Differtaaione  del  eh.  P. 
Moniglia  contro  I  materialiftt  (2)*  1  principj,  fopra 
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de*  quali  tutto  fi  fonda  ,  pofTono  a  queflì  ridurfi  « 
Coniìderata  la  fola  onnipotenza  ,  molti  fononi  mon- 
di poffibili  ;  ma  la  fapienza  e  bontà  non  permette- 
vano a  Dio  il  preferire  colla  fua  elezione  un  mondo 
men  buono  al  migliore,  perchè  una  tale  elezione  fa- 
rebbe (lata  fenza  fulBciente»  o  maggior  ragione  ,  e 
dall'  altra  parte  la  divina  volontà  perfetti^ma  teli- 
le iempre  »  quello  >  che  è  ia  Sh  ottimo  ,  ed  è  con^ 
'▼eiriente  ,  cnis  il  folo  mimo  elegga  (i)  •  Quindi  il 
mondo  da  tal  volontà  creato  è  i*  ottimo  e  perftctir» 
{imo  ;  ed  è  ripngsante  la  prodnaiooe  d*  nn  mondo 
inferiore  nelle  prerogative  al  prefente  »  anzi  anche  d* 
im  aguale  ,  ptrchè  tra  dae  uguali  mancherebbe  la 
ragion  fufficiente  dì  preferire  i*  efiftenza  d*  uno  a 
quella  dell*  altro  .  Aiunque  non  reftava  ali*  elezio- 
ne del  Creatore  fapientiflìnio  altro  che.  un  mondo 
folo  )  cioè  il  perf'eitiflimo  ,  quale  dobbiamo  fti ma- 
re il  prefente  ,  per  poter  elTcr  prodotto  fenza  in- 
convenienti .  Un  lal  fiftema  a  ben  efaminarc  non 
è  fe  non  un  materia lifmo  mafcherato,  ed  une  fpi- 
notifino  fpiritaale  in  tutta  la  teoria  dei  Leibnìta» 

Eerchè  regola  Iddio  come  nn  automa  colla  legge  del- 
i  neceflità  ,  non  hfciandcgli  nè  elesbné,  nè  alen- 
ila fpecie  di  libertà  (a): 

*Hec  mibi  fe  fntrm  Rmh  bic  ^puf.fyfick ,  ipfa 
Ejf$ra$^  iS*  mentis  mederaad^  fieaa  reuftit, 

*  •    Hae  fine  quandoquidem  nìl  prorfum  exiftere  pojfe^ 

7^;/  fieri  a  nobis ,  divina  aut  mente  fatentur . 
Così  è  propone,  e  poi  impugnato  il  celebre  princi- 
pio della  ragion  fufHciente  diftruggìtore  della  divina 
e  umana  libertà  dal  eh.  Abate  Stay  (j)  per  la  poe- 
fia  nuovo  Lucrezio  de'  noftri  giorni ,  che  dopo  avere 
acquiftata  egregia  fama  colla  filofoiìa  Carteiìana  po- 
fta  in  hobiliffimi  verli  ha  ora  ^nrodotto  alla^ftefla 
manierà  il  prìmor-tomo  della  Nevvioaiana  »  uomo  » 
della  etti  amiciaia  come  d*  nno  de*  maggiori  del  fe- 
col  fx>ftro  io  mi  pregio  meritamente  $  e  11  cui  nuovo 

poe- 
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rema  da  altro  grati  filofofo  e  maternattco  »  com* 
il  P.  Bofcovìch  ,  è  ftato  con  dotti(Tìme  Note  illu- 
ftrato  ,  le  quali  fon  da  vederfi  per  la  preferite  que- 
ftione  (i).  L'  ottimo  è  unico  e  indivilìbile  ;  adunque 
cfclude  ogni  diverfìtà  e  pluralità  d'  individui,  di  fpe- 
eie  ,  di  generi  ,  d*  enti  .  Iddio  folo  è  un  Optimum  , 
ond*  è  femplice  ,  unico  ,  indivifibile  .  Le  altre  cofe 
ibno  buone  ,  e  ancora  va/de  òona  »  ma  cptima  no  ; 
•Itrimente  Iddio  non  potrebbj» farle  ad  $mra  ,  perchè 
non  |mò  fare  nn  Dio  •  /Va  Mimo  adnnque  fuori  d* 
Iddìo  è  una  chtmem  •  .Dal  che  fegue  ,  cbo  1*  ipotefi 
'Leibniziaaa  è  ancor  contraria  alia  divina  onnipoten* 
sa  (2)  ,  poiché  limita  la  detta  potenza  ,  e  toglie  la 
polfibilità  delle  cofe  0)  i  né  può  intenderli  poHìbilt- 
fenza  potenza  ,  nè  potenza  fenza  polTibilità.  Che 
tolga  affatto  la  pura  poHìbilità  delle  cofe  ,  è  mani- 
teflo  :  perciocché  fecondo  gli  ottimidi  il  mezzo  pià 
proprio  ,  che  Iddio  ufar  poielfe  nel  dar  V  efilìenza 
alle  cofe  poflìbili,  è  necf  Ilaria  mente  unico:  adunque 
fe  Iddio  è  ftato  invincibilmente  portato  a  fervirfi  di 
quefto  mezzo  ,  fen*  è  fervìto  necellarìamente  :  adim- 
qne  non  ha  potuto  fiire  fe  non  quel  che  ha  falco  : 
adunque  quel  che  non  è  (lato  ,  o  non  farà  mai  ,  è 
affottttamente  imponibile  .  Laonde  è  un  aba£>  di  cet* 
mini  »  è  una  vera  contraddieione  il  dire  ,  come  fan* 
no  gli  avverfari  ,  che  Iddio  confìJerato  fol  come  on- 
nipotente ha  virtù  di  creare  altri  mondi  diverd  dai 
ffl-efente  ,  ma  che  confederando  fi  L*  onnipotenza  unita 
alla  fapienza  ,  non  poteva  venire  alla  luce  altro  che 
il  mondo  fra  tutti  il  migliore  .  Imperocché  fe  perpe* 
tua  ,  intrinleca  ,  effenziale  é  sì  fatta  unione,  perpe- 
tuo e  nectlTario  farà  V  impedimento  a  produrre  un 
altro  mondo  ,  e  T  onnipotenza  farà  fempre  Rata  ,  e 
farà  eternaroente  ed  immutabilmente  legata  »  e  do- 
vrà piuttoAo  chiamarfi  -  vera  impotensa  di  produr 
nuovi  mondi  •  Quindi  i  Leìhniziani  ,  benché  talor 
|>arlino  d*  altri  mondi  poi&bilf,  ven^o  uttimamen- 
te  a  pronunziare  >  che'  in  realtà  fono  chimerici  « 
perché  contrari  alla  neceflaria  unione  dflT  divini  at« 

Tomo  II.  R  tri- 
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fributi,  la  quale  unione  t'a  ,  che  ripugni  un  inondo 
migliore  del  prefente,  perchè  quefto  è  l'ottimo  >  ch« 
ripugni  un  mondo  fimile  o  uguale  ,  perchè  o  fateb- 
be  ìndifcernibilc  ,  o  mancherebbe  la  ragion  fufficien- 
te  per  determìnarfi  aUa  fcelta;  che  ripugni  un  món- 
do inferiore  «1  prefente,  perchè  conviene,  cioè  è  in- 
fvptrabtlinente  necelTario,  chela  flivìnafapiensafem- 
pre  determini  al  migliore  e  airottimo  .  11  P.  MoaW 
glia  oltracciò  a  viepf«^  convincere  di  falGtà  1*  opi- 
fiione  del  mondo  ottimo  reca  beliiffimi  palTi  e  do^ 
trine  verillinie  de*  gran  dottori  Atanafìo  ,  Teodore- 
to,  Gregorio  Nazianzeno  (  i):  dimoerà  ,  eh'  tifa  fi 
fonda  fopra  princip)  comuni  alla  falfa  ipotefi  del 
mondo  eterno  (2):  fa  vedere,  chegià  avanti  nel  fa- 
ccio XII.  fu  infegnata  da  Pietro  Abaelardo  {  j  ) ,  ap- 
preffo  da  lui  ritrattata  (  4  )  ,  e  poi  rinnovellati  dal 
VViclefo  (  5  );  finalmente  fpiega  nel  fuo  vero  fenfo 
alcuni  luoghi  de'  fanti  Padri  ,  che  a  prima  fronie 
iembrano  favorevoH  al  iiftema  del  mondo  ottimo 
{6).  Ora  il  vero  iìlofofare.è  quello  (7)  ;  Iddio  non 
ha  createli  mondo  miglior ,  che  potefle,  l'ottimo  , 
il  perfettiflimo  9  perchè  non  poteva  ,  e  non  poteva  , 
petchè  tutto  può.  Potrà  parere  paradoffa  e  contrad* 
dittorta  fomigltante  propofìzione»  eppure  è  veriilinar 
11  mondo  ottimo  è  tmpoifibiJe,  perchè  la  divina  po« 
tenza  non  ha  termine  alcuno  ,  oltre  il  qual  non 
fi  flenda  ,  e  la  perfezione  ,  eh'  eeji  può  dare  alle 
lue  opere  ,  è  capace  ài  maggiori  e  maggiori  gradi 
in  infinito. 

  Quìdve  coegft , 

Ut  facerct  non  pulchra  ma^ìj ,  mtlioraqae  mudto 
Qua  fecit  #*  untis  faciundis  fumma  potefias 
Msòui  alt  exbéufia    ì  majus,  meliufqu$  n§€  uHra 
domanda  opportunamente  'il  fopraddetto  poeta  filo- 
sofo (8).  Il  dire»  che  Iddio  ha  creato  il  mondo  tra 
4«ti  perfettiflìmo»  è  lo  fìeffo,  che  nell*  ipotefi  della 
qaaatità  continoa  dtvifibile  io  infinito  il  cercar  quel* 

le 
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le  parti ,  che  Iddio  trovar  potelfe  incapaci  d'  uUeriof 
dìvifione  in  altre  minori,  perciocché  quelle  parti  fo* 
tio  impoffibilì.  Il  preferite  mondo  non  è  1*  ottimo  , 
perchè  non  è  infinito j  e  il  dir,  che  è  infinito,  è  di-» 
re>  che  è  Dio  •  11  per£etti(fìmo  Creatore  con  intera 
libertà  e  indipendenza  (kiUe  opere  tiie  ha  eletto  di 
•piodorre  nn  mondo  molto  accdleme  irigt*  infiniti  , 
che  lott  contenoti  ne*  tefofi  incompranfiblli  éit  fab 
Intere  »  e  gli  hi  conferiti  qne*  gradi  e  quella  miiìi« 
Ira  di  perfezione,  che  conveniira  agli  altifltmi  Tuoi  n 
noi  imperfcrutabili  >  ma  Tempre  retti  difegni  t  l!Ì€f9$ 
tamen  ^  ben  dice  Teodoreto  (i),  quotcumque  pàterat , 
tot  idem  creare  Doluit  ^  Jed  ea  dttmtaxat  y  qu^  fath  ef* 
fe  Jua  fgpientia  comprobnvìt  ,  Ma  non  per  queflo  re^ 
rum  creationem  mundique  fabrìcam  (egli  fegaita)  im^ 
rnenfit  illà  fna  potevate  commenfus  eji ,  ftd  quàscumquè 
vo/uit  ,  ea  confecit  .  In  quefti  fenfi  le  opere  de'  f-i 
giorni  erant  va/de  bona  ^  «  in  ordine  a  noi  po(Tori 
chiamare  perfetti(rime  ,  eziandio  fe  a  venero  inferior 
|)erf«aio&e  a  Quella,  che  hanno  ^  perchè  noi  non  fa*, 
preromo  ,  nè^fotremmo  avere  idiìa     altre  nigliort 
e  più  JMvfotte  »  Ma  in  ordine  à  Dio  un  mondo  an« 
•che  anài  più  eccellente  ^  che  non  è  il  noflro  ,  farà 
iempfe  ott  nuiia  ^  né  mai  vi  larà  proporzione  tratl* 
infinito  autore,  e  qualunque  opera  fua  »  Conchiuda« 
fi>  che  r  onnipotenza  contiene  una  virtù  inefaufla  di 
crear  fempre   mondi  più  perfetti  in  infinito  }  e  chi 
perciò  il  perfettiflìmo  è  una  chimera  . 

Alcune  variazioni  men  fedelmente  fatte  dallo  fio* 
fico  Giufeppe  nel  racconto  dell*  opera  de'  feì  gior- 
ni vegganfì  nei  Boeciero  (2)  che  diiigeniemente  U 
ha  craminaceè 

AtlMnteramente  ereato  mondo  Voìgaii  già  di  qui 
'  quafi  da  Inogo  fopraftante  a  tntte  le  cole  1'  uU 
timo  iguardo*  Qftanto  non  pure  a  neceflTario  IbUen. 
lamento  ,  ma  ad  agio  «  a  diletto  ^  a  grandezza  di 

R  a  noi 
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tioi  ha  Iddio  fatto  !  Egli  potea  affai  men  fare  »  6  t' 
affai  meno  era  per  noi  fempre  grande  ,  Volle  e/fere 
e  in  fe  magnifico  ,  e  in  verfo  noi  liberale  oltremifu- 
ra  .  Quanto  per  noi  fi  rende  a  Dio  !  o  quanto  da 
)ioi  fi  ftudia  a  dargli  fol  quel  che  bafla  ,  e  quello  » 
a  che  ci  obbligano  le  fae  leggi  »  e  niente  più  !  Dow 
ve  non  è  legge  >  non  è  prevaricasione  (0,  è  vero  $ 
ma  Quantunque  non  v*  abbia  legge»  v*lia  talora  pru* 
dente  configlio,  y  ha  «>nvenevotecia  ,  v*hagtitiin« 
dine  »  che  richiede  non  mi  furata  corrifpondenza  • 
Oltredichè  chi  fi  jpropòne  quello  foltanto,  che  è  neU. 
la  legge,  nè  quefto  guarderà  le  pià  volte  per  difere* 
to  avvifo  di  San  Gregorio  (2)  ;  So/us  in  ìllicìtìs  »ùt$ 
cadit  5  qui  fe  alìquando  isr*  a  licitìs  caute  rtfiringit . 
Niun  cibo  quanto  il  voglia  delicato  e  fquifito  fecon- 
do la  dimoftrazione  qui  avanti  fatta  è  a  noi  difdeti* 
to;  rna  infieme  efortati  fiamo  ad  una  faggia  aflinen- 
za;  quefla  lontani  ci  terrà  dalla  vietata  intemperan- 
aa  .  Non  è  per  legge  proibito  il  convcrfare  ^  ma  é 
raccomandato  il  guardar  cautela  e  maniera  :  fi  fprea* 
in  queflo  configlio,  e  in  piccini  tempo  ne  yertà  tra^ 
fcorfo  in  ogni  fconvenevole  libertà .  Se  d*  oflcrvare  a(« 
cono  intenda  il  precetto  della  limofìna  in  guiia  j 
che  di  porger  rìcoft  agli  altrui  bì fogni  qualunque 
foccorfo  oltre  a  quello  ,  che  gli  è  prekritto  ,  colpe- 
vole fi  troverà  d*  inumana  durezza  .  Vuoi  tu  conce- 
der tanto  follmente  al  nemico  ,  quanfo  non  può 
fenza  ciudel  fierezza  neparfì?  non  farai  neppur  quan« 
to  è  richiefto  per  1*  evangelico  comandamenro .  L*  u- 
fare  i  fagramenri  una  volta  1*  anno  per  ubbidire  all' 
eccleflallica  legge  n'  efponc  a  pericolo  di  farne  mor-, 
tiferò  abufo  ,  nonché  ne  produca  1*  abbondevol  frut* 
to  9  che  pur  doirrebbe  *  Un  figlinolo,  che  ha  il  folo 
animo  di  non  trafeOfedire  i  paterni  voleri,  nè  gli  oU 
ferverà  ,  nè  amera  giammai  il  padre  «  ficco  me  dee. 
Un  amieò ,  che  fi  contenta  di  non  edere  infedel  nè 
tttcoftante  ,  mai  non  conobbe  Vera  amiciija  »  nè 
compirà  il  fuo  proponimento  •/  £  tanto  più  rigore 
adoperar  dobbianip,  verib  di  pstì  %  fe  i  permefiì  ter«! 
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mini  abbia  tn  trapaflTaM  alcuna  volta  ,  percioccM 
convene  voi  cofa  è  ,  che  chi  à  fe  concedette  i  vieta* 
ti  atti  »  fi  nìeghi  es'andio  i  conceduti.  Infine  il  vu* 
ler  foltanco  ubbidire  a  un  Dio  ,  che  comanda,  è  oi| 
•volger  timore  ,  che  poco  dura  .  Altri  modi  da  noi 
afpetta  un  Dìo  ,  che  con  tanu  iar^esaa  ne  hA  da*, 
co  un  sran  Mondo. 


LEZIONE   X  VI* 

CHivenevoIe  alla  frale  nmenità  operatrice  è  to 
vicenda  della  fatica  e  del  ripolo  i  quelle  lem« 
preinai  cont inovata  la  graverebbe  di  troppo  :  que* 

Ilo  non  mai  interrotto  divenebbe  vituperevole  o^io 
e  proprio  di  cbi  non  vive ,  giuda  il  parlar  di  Im* 
ciesfo(i), 

l^ortua  cui  eli  prope  jam  vìvo  atque  vìdintU 
Per  moflrarne  queflo  difcreto  ordine  il  gran  Creato» 
re  altresì  ,  quantunque  da  infinito  operare  in  lui  fe» 
guir  non  poda  fiancbez^a  ,  in  guifa  di  ripofante  do* 
PO  r  opera  del  creato  mondo  n*  è  rapprefentato  .  £4 
è  oltracciò  al  corpo  conceduto  il  ripufo  »  perchè  U 
jnente  men  diftratta  co*  più  nobili  atti  fiioi  tutu  io* 
tenda  ad  onorare  il  fommo  Dio  »  al  qual  giudo  era 
bene  ,  che  confecrato  fitfle  interamente  alcun  gior* 
no  ;  ond'  ebbe  1*  inftituaton  delle  fefìe  principio  pref* 
lo  le  nazioni  tutte  quante»  lalvochè  alcune  pi6  lag» 
ge  a'  riti  di  religion  verace  ,  altre  mea  caute  a  ce* 
rittionie  di  fuperftiziofa  ofTervanza  <aron  applicate  • 
Già  la  divìTone  de*  giorni  in  civili  e  in  facri  »  o  ^ 
che  é  li  nitdefimo  ,  lo  flabiiito  e  femprc  rilornant"J 
giro  e  termine  religiofo  di  lettimana  parer  potrebbe 
pel  noflro  tefto  in  un  col  mondo  aver  cominciato; 
ma  a  tanta  antichità  noi  troveremo  buone  ragioni 
efler  contraflanti  .  Dagli  Egiziani  trae  Dion  CaQìo 
r  orijiine  dell*  ordinata  lettimana  (  2  )  :  là  itifiitutum 
0k  jfppiUi  iand  Ha  dudum  àd  mam$s  h^m^t  dima* 


fi)  M«>»  \h%  ««if  *  (  a  >  9i»«  CiC  U  fi- 
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^én>it  :  e  gu  Egiziani  per  lelUùiontanza  d'  Erodete 
(  I X  ai  giorni  i  nomi  affegnarono  de'  fette  pianeti  , 
fenili  tuttavia  fervar  V  ordine  ,  eh*  efTì  nel  cielo 
lianiio  i  di  che  le  ragioni  da  Plutarco  recate  furono 
in  mi  capitolo  (2),  di  cui  a  noi  il  fola  titolo  è  per* 
•venuto  •  Ma  come  ^li  Egiziani  per  Dei  avevano  i 
pianeti  ,  egli  ben  pi^i  conveniente  ai  Criftiani  fareb* 
be  il  feguir  1*  ufo  della  Chiefa  che  quel  de*  Gentili  ' 
col  nominare  fuor  della  domenica  e  del  fabato  fcrì« 
cH  altri  giorni  ;  fenonchè  il  cotidiano  alo  medefimo 
del  favellare  per  che  tolta oggimai  ne  abbia  ogni  pro. 
iana  memoria.  A  noi  baftar  dee  quefte  cofe  deir  in- 
téra fcttìmanjl  àvcw  fccennate  ,  della  qaai  più  lar- 
camente  *  4a  vedere  il  Seldeno  (j).  Or  per  dichia. 
rasÌQtfe  del  facro  teRo  al  foki  (ettimo  «ionio  limitaf 
«obbumo  il  ragioiiafe^ 

.  PlC«IARA«lOl«B  UTX^lBt  T  B  I  T  Q. 

-  Fu  adunque  dall'  onnipo»     Cap,  i.LIgftwrperfe" 
lente  mano  creatrice  V  ulti-  8ì fuat cocliis* nrra , 
ma  perfezion  data  al  cielo  ,  omau  9tnatus  forum. 
e  alla  terra ,  e  a  mite  le  lo- 

fo  parti  diaimamente,  £  Id-     \hComphvttqu$  ti$ui' 
dio  a  fine  recato  ebbe  la  ftlT  it9  J9ptim  9fus  fuum^ 
grand*  opera  nel  fettimo  gtor-  ptédficgrat:  (3^requs$» 
no,  nel  qnalc  qaafi  come  ar.  vit  die  leptìm  ab  tntim 
tefice  dopo  molto  .lavoro  ii  v§rf99p$r$^  qméifétwé^ 
riposò  ,  nè  poi  il  primier  cf-  tm* 
fer  diede*  ad  alcuna  material 
cola  per  creazione  ,  Egli  fi-     WhEt  bemdìxtt  Atei 
no  da  quefto  tempo  bened\(- feptimo;  Ì3r>Janólificavit 
fe  il  fettimo  giorno  ,  e  fta-  i//um;  quìa  in  tpfo  cel- 
bili  che   effcr   dovefle  facro  faverat  ab  omni  opere /u9 
e  folenne  al  popol  fuo  ,  e  quod  crgavit  Deuj  ut  jf^ 
con   religiofi    riti    oflfervato  cem^ 
per  ricordare  il  memorabil  •  \. 
,  ripolb,  cb'  egli  preft  dopo  il      ^    ^    ^  * 
creato  OKiiida^  Qseftai  l'ori-    1V«  ìfs  fim9g0É$réh 

■"i  1  J'Hcwd.  i  c,  <  »  > ffaw  S3rfiip»r.  1.  4.  7. 
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glne  ,  che  dapprima  ebbero  tSones  exit  Ì3^  terree , 
il  cielo  e  la   terra  in   quel  quando  creata  funt  in 
lerapo  ,  che  Iddio  dal  nien-  die^  quo  fecit  Domìnus 
te  trafl'e  e  quello  e  quella  .  Deusc9lumh*  ttrpdm, 
e  tutte  le  piante  e  l'erbe     V. £r o»»f v/Vga/tiw 
telU  campagna  ,  avantichè  agri,  0in$qiumùrir$tur, 
naCcer  poteiTero  e  germoglia-  in  terrs  ,  omnemqti§ 
re  ne*  naturali  mpdi  »  ficco-  hitÌHnn  reghnìt, 
bie  ora  fanno  :   percìoccbè  qudm  g$r  minar  et  :  «owi 
.  per  r  ordini)  dal  Creator  po-  $nim  pluerat  Domìnui 
K  nella  diftribuzione  delle  Deus  fuper  terram  ;  (3^ 
lofe   non  era  allora   alcuna  homo  nonerat,  piÌ9p$* 
poggia  caduta    per  fommi-  raritwr  tirram» 
nflrare   alle  femenze  il  de- 
bito umore  ,  né  man  d'  uo- 
no  vi  avea  ,  che  coltivan- 
dc  difponene  acconciamente 
il  Ceno  della  terra  al  ere- 
fcìisento  de*  tenfri  germogli  • 
Ma  un  fonte  foltanto  ,  le    VI  S$d  fcws  adfim* 
cui  fottili(fime   particelle  a  Mat  e  terra  ^  irrì^aw 
poc»  poco  fi  leyavan  dalla  tmìverfam  Jup$rfiii$m 
terr»  medefiina ,  rinfrefcava  ,  t§rra* 
quatto  era  richiedo  alla  lo- 
ro conferv azione,  l'erbe  e  le 
pian:e  già  da  Dio  fopra  tut- 
ta la  terrellre  luperficie  pro- 
dotte» 

j;i  V  Z   S   T   1  O   H  1. 

PRenoe  fecondo»  Opitolo  comindamento  dal  fiii^ 
re  na  epilogo  delle  opere  deila  creazione  »  |ìa 
nodo  perb  che,  come  vedremo  ,  pi&  ftefamente  di- 
chiara la  orea'stone  dell* nomo  •  Quello  ,  che  prinA 
ne  fi  prefenta  ad  effereoffervato,  è  la  (antificasione 
del  fettirao  giorno  o  del  fabbato  ,  chiamato  in  piilk 
luoghi  della  Scrittura  giorno  del  ripofo  del  Signore  , 
Sex  entm  dìehus  fecit  Domìnus  cvlum  ir  terram,  is* 
ift  feptìmo  ab  tpgre  cejfavit  (  i  )  ;  giorno  ftabilito  per 
_  ■  R  4  fe- 

€  i  >  Ekm»  il»  Vh 
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fcgro  diflimivo  del  Popolo  eletto  ,  Siinum  ifl  iftter 
me  ijn  vos  ìu^enéféthMits  v$firis  (  i  )  >  giorno  da 
Dìo  paritedarnieiite  desinato  al  fuo  colto,  CiE^tfiirr 
fièbatum  m$Mm;  fanSum  $/l  gnim  whh  (2);  onde  gli' 
oominì  tralafciate  le  terrene  occupaiìoiit  e  le  corpo-' 
rali  fatiche  ,  con  animo  più  fpedito  attendeffero  aliai 
meditazione  delle  divine  cofe  :  Sex  dìehus  facietis\ 
9pms  :  in  die  feptimo  Jabbatum  eft ,  requies  fanSaDO' 
mino  (5);  giorno  finalmente  ,  che  denderatiilìmo  poi 
fu  ai  fervi  ,  ai  mercenarj  ,  e  a  tutti  qi^li,  che  iti* 
duro  travaglio  menavano  la  lor  vita;  alla  cui  lomi- 
glianza  ciafcun  fettimo  anno  preflb  gli  Ebrei  era  l 
anno  del  ripofo  ,*  e  pafTate  fette  fetlimane  d*  anni 
r  ultimo  anno  della  fettima  fettimana  era  giubbi> 
leo  a  anno  per  gli  Ebrei  più  che  altro  lieto  e  feli- 
ce •  Pe*  quali  e  per  altri  rifcontrì  Filooe  ,  Clenien- 
te  AleiTandrino  »  Eufebio  «  e  Agoftino  (  4  )  baotib 
creduto  ,  efler  nel  numero  fette  qualche  cofa  di  Hit* 
fteriofo  e  di  facro  •  Ma  il  ragionare  <fe*  riti  fpe»- 
ciali  •  che  oOefvar  fi  doveano  nel  fertìmo  gicino, 
è  materia  più  propria  dell*  Efodo  e  del  Dcutersno- 
mio  ,  dove  fono  partìtamenre  prcfcritti  .  Qui  è 
luogo  d'  efarr  inare  Ja  dubbiola  quefliane  ,  fe  T*  of. 
fervanza  del  fabato  fu  da  Dio  nel  noftro  teflo  or- 
dinata i'  ultimo  giorno  della  creazione  ,  e  per  ron- 
leguenza  ad  Adamo  e  a  tutti  gli  uomini  ,  ovvero 
agli  Ebrei  fola  mente  allor  quando  dopo  molti  /ecoii 
§a  ad  tffì  promulgata  la  Mofaica  legge.  Dopo  /e  ac« 
curate  ricerche  fopra  quefto  foggetto  fatte  fii^golar- 
mente  dal'Sefdenos  dallo  Spencero,  daLtfdovi^Cap. 
pello,  e  dal  Walljs,  1*  Abate  Salìer  ha  riftrmatur. 
ta  quefla  materia  in  una  Diifertazione  nelleMemo. 
rie  dell'Accademia  delie  flcrÌBÌont  e  belle  lettere  ())« 
Gli  Ebrei  fono  in  quefto  punto  fra  lor  diCordanii  ; 
ma  Ibpra  tutti  Giufeppe  e  Filone  {€)  fondati  fui  no- 
iiro  ufio»  Et  ògitidixit  di$i/ipt9m0,  isf»  fanBìficavit 


<  I  >  Ib.  t  j.    C  a  >  Ib.  >4.    (  1  )  Ib.  is* 
C  4  >        ét  nnadì  opif.  ci.  Al.  Strom.  1.  #.  lofcb.  9r.  1. 
IT.  cap,  7.  Zoo.  de  Gea.  ron-  Manie h.  I   ».  c.  it. 

i  i  )  Arad.  dei  lafcjr.  &c.  lom.  4.  pag«  «j.  ce  ir.  f*ói  •  ti| 
/Iftt  4ia  Icpr.  joar.  C  <  ;  J«C  cM«  'Jlffoai  h  ^  7hll.  I.  Ci 
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flium  ,  fem brano  foflenere  ,  che  la  feda  de!  fabato  è 
amica  quanto  il  mondo ^  e  che  fu  oiTervata  non  pur 
dagti  antichi  patriarchi  »  ma  ancora  da  tutte  le  gen« 
fi  ,  e  per  molti  fecoli  da*  Pagani  •  Qpefta  fentenaa  è 
iUca  ancora  abbracciata  da  Clemente  AlefTandrino  « 
da  Teofilo  Antiocheno  ,  e  da  Eofebio  (  i }  .  Si  vuol 
che  la  tenimonìansa  da  Dio  data  ad  Àbramo  (2). 
£a  ifU9à  0bedi4rit  ^irabam  i)òCt  meds  «  cafitdierit 
pnecepta ,  ^  mandata  mea ,  riguardi  T  offervania  del 
fabato  :  e  che  Giobbe  (j)  intendeffe  d'  offervare  il 
fabato  ,  quando  ogni  fettimo  giorno  olTeriva  facrificj 
pe  fuoi  fette  figliuoli  .  Ma  nella  generica  lode  data 
ad  Abramo  con  qual  fondamento  fi  può  pretendere, 
che  comprenda  fi  la  fefta  dei  fabato?  Non  è  egli  que- 
llo un  prenderfi  come  certo  quello  ,  che  è  in  lite  ì 
Apertamente  poi  dice  il  tefto  (4)^  che  Giobbe  facea 
ogni  fette  giorni  facrificio  ,  ^etchiì  {qp^  feite  <gli« 
«oli  faceano  ogni  giorno  a  vicenda  conviti  di  fami- 
glia •  e  finito  il  giro  il  bnon  padre  a  Dio  per  loto 
fkorreva  ,  acciocché  non  fi  macchiaffero  di  colpa  • 
Quanto  si  Gentili  fi  producono  varie  tedimoninanie  , 
dalle  quali  fi  vuol  conchiudere,  eh*  edì  riverivano  il 
labato  non  altramente  che  gli  Ebrei.  Le  teftimonian- 
ze  fono  d'  Omero  ,  d'  Efiodo  ,  di  Callimaco ,  di  So. 
Ione  nell'elegie  ricordate  da  Clemente  AleflfanJrino  , 
di  Suetonio  ,  di  Luciano  .  Il  Seldeno  (5)  rìfponde, 
che  i  citali  pafiTaggi  ,  altro  non  provano  ,  fenonchè  l 
Pagani  flimavano  facro  il  fettimo  giorno  non  per  ti. 
telo  di  religione  o  di  fefta  iftitnita  ,  ma  per  ragione 
del  nomerò  fetié»  che  da  effi>  i  quali  oflervavano  le 
fluiftiche  fignificationi  de*  numeri  ,  èra  per  iacro  ru 

E lardato.  Ma  l'Abbate  Salier  efaminando  in  pajtico» 
re  ciafcuno  de'  citati  luoghi  offerva  in  primo  luo* 
go^  che  i  verfi  d'Omero  riportati  da  Clemente Alell 
fandrino  non  fi  trovano  negli  efemplari,  che  oggi  ab. 
biamo  dì  quel  poeta  .  E  pofto  ancora  che  fodero  d' 
Omero  ,  egli  è  certamente  da  dire  ,  eh'  egli  chiami 
iacro  il  fettimo  giorno  in  quel  fenfo^in  cui  chiamoU 

lo 

f  1  )  ci.  Af.  1'  e.  I.  St  The.  Anch.  «d  Aurol.  1.  a»  ga^  L  C* 
C.  ta.   (  '  >  Geo.  atf*  f.   <  |  >  Ap.  BaMuc.  )ob*  i  f. 
<  «  >  ibi4«  (  $  )  Seld.  4c  U  ly  h  N.  &  Q.  J.  j,  c.  tf.  Icqf, 
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Io  Efiodo  .  Or  è  indubitabile,  che'qaeft*  altro  poeta 
nomina  facro  il  fcttmio  giorno  in  memoria  della  na- 
Icita  d'  Apolline,  onde  per  avvifo  di  Plutarco  (i)  i 
lacerdoti  non  chiamavano  altramente  Apalline  ,  che 
^'fifofxttytytuf^  cioè  generato  nel  fettimo giorno.  Di  pi& 
quefto  giorno  dedicato  ad  Apolline  non  era  il  fettimo  ' 
di  ciafcnna  fettimana,  era  il  fettimo  dì  dafcan  me. 
le»  come  atteftano  Euflazio  eProclo  (2),  it  qual  dù 
ce,  che  gli  AtenieG  celebravano  il  fettimo  giorno  d*^ 
ogni  me  fe^  come  il  giorno  d'Apolli  ne.  Callimaco  poi' 
fpecì  fi  rata  mente  nell'inno  in  onore  d*  Apolline  a  ppun» 
to  paria  del  fettimo  giorno  a  luì  confecrato  (3).  Quin- 
di  Efchilo  dice  (4),  che  quel  Dio  ha  fcelii  per  fe  i 
fettimi  giorni.  A  tutt'altro  adunque  quefti  autori  a- 
vean  la  mente  ,  che  alla  riverenza  del  fabato  n^lla 
maniera,  che  coftumata  era  dagli  Ebrei.  Solone,  co- 
me nealTìcura  Cenforino  (5),  nominò  facro  il  fettimo 
giorno  per  la  ragione  fopra  riferita  dalSeldeno,  cioè 
perchè  molti  Gentili  nelnamero  /e.^rtravvifavanonna 
certa  qoalità  ùcra  e  religiofa  :  Jn  pnmlòtu  mimerus 
fipnnarìus  p/m^mumpétet  ;  fiquìdem  ftpum  formamur 
menfièus:  e  poco  appreffo:  Vt  is*  in  eU^ia  SohnìsdiU 
twt  C9gmfctrt*  il  Meurfìo  (6)  ha  radunato  affai  efafe» 
tamente  tutto  quel,  che  è  ftato  fcritto  full'  eccellen* 
za  del  numero  fette,  ed  ha  annoverati  tutti  ì  nomi, 
che  la  Pittagorica  fuperftizione  ha  dati  a  quel  nu- 
mero. Suetònio  e  Luciano  (7)  alludono  foltanto  all' 
ufanza  di  dare  a*  giovanetti  nel  fettimo  giorno  va- 
canza da*  loro  ftudj  ed  efercizj  nella  maniera  ,  che 
tra  noi  coflumafi  di  darla  il  giovedì  ,  fenzachè  per 
quefto  un  tal  giorno  fia  felli vo  e  religiofo  .  Quindi 
Sneconiò  dice  >  che  eflendlr  Titam  in  Rodi  andato 
per  fentir  difputare  Diogene  grafico,  quedi  glife- 
ce  dire,  cheveniffe  il  fabato,  gtomorin  cui  egli  avea 
vacanza  dalle, ordinarie  lezioni.  Dove  Sóetotìlo 'adcM 
pera  l'ebraica  voct  fabato  ,  perchè  ih  freqtteiìte  'do^ 
mercio  in  quel  tempo  .degli  Ebrei      B^mjfoS  av^ 


(  I  >  FJuc.  Symb*  1.  t  q.  i«  (  a  >  fia^.  io  Od/iT  noci.  iaUc* 
BM*  Die».  (  I  >  Ctnim.  hyten.  la  Apel.'v.  as>*  < 

(  4  }  iEf«h.  Thcb.  v.  8o«,  (  j  )  Cenlor.  de  die  nit.  c,  7.  ' 
C  «  ^  Kc«if.  ÌA  dea.  Ijrth4£.  (  7  >  $uct.  iaTi^x.l*uc»iaf4g4 
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f$ttù  pàffarCy  come  avviene,  quel  vocabjio  néllalia* 
gua  romana  o  latina  .  Nel  rimanente  in  un  antico 
calendario  de'  Romani  defcriiio  dallo  Scaligero  e  dal 
Seldeno  appare  manifeflamente  ,  eh'  efTi  nella  diflri- 
buzioFie  de'  giorni  oflfervavano  non  Tebiomade  ,  ma 
l'ogdoade,  ceffando  dal  lavoro  gli  uomini  della  cam- 
pagna ogni  nove  giorni  per  intervenire  al  mercato  , 
detto  per  tal  ragione  nundina  :  Jiundinis  urbgin  r$» 
vìfibant  ,  iy*  id$ù  cérnhid  nuniinh  M$n  Hùif  iim  » 
n9  pkbs  tùfiìca  avocéretur,  dice  Plinio  (  i }  •  Ed  ba  pt^ 
fo  abbaglio  tt  Momai  (a)  nel  confondere- le  aandiiM 
còlle  fer  e  novendiali,  le  quali  re) ieìof amente  )ierttO« 
ve  Idiomi  fi  continuavano  o  nell'eìpiare  qaalcbe  av- 
venuto prodigio:  Rontanìsab  eodemprodìgh  n$v$»dia» 
ie  factum  pub  lice  fufceptum  efi  .  Manfif  Jolemne  ,  u$ 
^unndoqiie  idem  prodìg^um  nuntiaretur  ^  jert<t  per  no- 
^nn  dìes agerentut  {^i)\o  nel  folenne  lutto  pe' defon- 
ti .  Nè  veggo  con  che  documenti  lo  ftedo  Mornas 
abbia  fcritto,  che  Numa  Pompilio  prefcriflfe  a'  Ro- 
mani l'ebdomade  ad  imitazione  di  Pittagora  ,  men* 
ire  Oion  Caflìo  (4)  ne  avvifa  «  che  tardi  tra  i  Ro. 
nani  s'introdafle  lafettimana*  e  divenne  poi  aniver* 
iale  (  5  ) .  Ma  al  contrario  molte  e  apertiflime  cefti* 
monianie  degli  aotori  pagani  abbiamo  «  le  quali  comii 
provano  falu0imo  elTerc  ^  cbe  la  fefta  del  fettimo 
giorno  foflè  generale  ne*  pi& ^antichi  tempi  a  tutte  le 
nazioni,  ma  bensì  che  era  particolare  e  propria  de» 
gli  Ebrei.  Giuftino fcrive  (6),  che  Moyfes  ,  •  ,  fiptt" 
mum  dÌ9fn  nm'^  gentis  fabbcttum  appeliatum  in  9mn$ 
^vum  jefurfìo  facravit.  Non  è  vero  ciocché  il  Gentile 
dorico  male  informato  dice  del  digiuno  ;  ma  chia« 
mando  la  reiigiofa  offervanza  del  fabato  coflumedell* 
ebraica  nazione  mor$  gentis  affai  fa  intendere  ^  che 
quella  ad  altre  nazioni  non  apparteneva.  Tacito  (7) 
degli  Ebrei  parlando  fcrive  :  Sgptim^  di$  otium  pia* 
guìffe  fermai  ,  §mm  h  fimm  Ub§rum  tnktit  :  e  poo» 
appreéft»  :  W  rtnn  quoquom»d9  iniaBi  ami^héi$  i$>m 
f^mhmtur^  Avrebbe  mai  Tacito  cosi  favellato  in  me». 
^  zo 

t  t  )  ?lia-  i.  i|.  3*  (  •  )  Moia.  Elcueor.  «ic  Cofm^gr. 
ftiis  if««.  Ci)  iiv.  «.  |i.  (•>>  Dioa.  CHT.  1.  i7.i%)  Fattfi.  4j 

mu^f  Ma*  f*      C  #  ^)«fti*- 1«      <  7  >  Tacic,  uiiu  u  f. 


%4S  Lfzioke  XV  r. 
zo  a  Roma  ,  (e  la  fe(ta  del  fabato  folle  liata  comu- 
ne anche  ai  Romani?  Nello  (ledo  luogo  aggiugner 
Moyfes  quo  ftbi  in  pofterum  gentem  firmar  et  y  novoj  ri- 
tus  cóntraricjque  ceterìs  mortalibus  indidit  .  Il  rito  a- 
Uunque  del  fabato  non  era  comune  ad  altii  popoli  • 
Dion  Caffio  (  i  )  fa  ofTervare  ,  che  il  rtligiofo  onore 
del  labato  era  proprio  e  fiogolar  degli  Ebrei  •  Ago<- 
ftfoo  (2)  riporta  la  riprenfione  ,  che  la  Seneca  agli 
Ebrei  per  la  relìgiofa  ciTervansa  del  fabato:  Kepre^ 
h$ndh  etiam  ftcramgnta  Judaorum^  iy*  maxi  mg  faiba^ 
ta .  Finalmente  Ovidio  (1)  chiama  il  fabato  ftraniero 
a*  Romani: 

 •  m  me  u  pmiTÌM  mtremur 

S  abbai  A» 

e  propri  degli  Ebrei  gli  atti  di  religione  in  tal  gior* 
no(4). 

Culta  Taldsflino  Jepttma  fella  Syro  , 
£  chiama  Perfio  (5)  il  labato  un  diUintivo  deirebrea 
nasione  • 

•  •••••  fHutitétpi§  fMMta  pallis  : 

e  iiibatarj  |cli  Ebrei  ftefliper  amonomal1aMjirsiaIe(tf)> 

'Qind  jMjMMta  fMétMriùrum» 
Ma  che  fi  potrà  rifpondere  alle  contrarie teflImonìan« 
se  di  Filone  e  di  Gtufeppe ,  da*  qoali  la  feda  del  fa- 
bato univerfale  è  appellata  ì  Ottimamente  vi  rifpon- 
de  il  Salier  dicendo  ,  che  Filone  in  altri  luoghi  (7) 
riconofce  nel  fahaio  un  proprio  rito  dfgli  Ebrei;  per- 
ciocché ,  fcrive  ,  che  le  altre  nazioni  celebravano  il 
feitimo  di  del  mefe ,  laddove  gli  Ebrei  fefleggiavano 
ogni  fettimo  giorno  della  ftitimana  .  Dove  adunque 
pare  ,  eh*  egli  eftenda  qucfla  lelU  a  tutti  i  popoli  , 
con  ragione  intende  folo  di  far  riflettere  ,  che  il  fet. 
timo  giorno  efler  dee  ed  è  memoranto  a  tutte  legen« 
.ti  ,  perchè  in  eflb  ebbe  la  fna  perfetta  nafcita  e  il 

fileno. compimento  il  mondo  i  avvenimento  ,  la  coi 
ieta  ricordanaa  egualmente  agli  Ebrei  »  e  a  tutte  lo 
nasioot  appartiene  :  il  che  è  fempre  vero  ancbe  fen* 


Ci)  Dton.  Cafl'.  1.  c. 

(  a  )  Ang.  Cif .  1.  <  «•  II*   Ci)  Ovid.  49  RcIM4« 
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«a  una  particolare  iftituzione  di  fefta  in  tal  giorno  ; 
come  vero  è  in  noi  Crifliani,  benché  non  il  fabato, 
ma  la  domenica  celebriamo  come  giorno  feflivo  . 
Quindi  già  in  gran  parte  concordar  lì  poflfon  i  fen- 
ttmenti  degli  autori^  col  diftinguere  i*  ufo  facro  del 
feitìfiio  giorno  ,  che  fu  de*  foli  £bref ,  dalla  dìvtfic^oe 
de*  giorni  in  fettimane,  la  qaal,  fe  forfè  per  le  cob 
di  fopm  dette   (eccettuino  J  foli  Romani,  fa  generai* 
mante  praticata  da  tutte  le  genti  .  Il  Marfamo  e  lo 
Spencero  (i)  fono  d'avvifo,  che  gli£gi«iani  foifero  i* 
primi  a  partire  il  tempo  in  fettimane:  il  che  tutta- 
via dal  Mejero  (  2  )  con  più  vere  ragioni  è  contrad 
dello  ;  e  crede  con  p!Ù  verifimiglianza  il  PlucheO)!, 
che  da  Noè  gli  Egiziani  ereditadero  ia  fettenaria  di 
vifione  de*  giorni.  Laonde  egli  s*  accorda  col  Grozio> 
col  Jurieu  (4),  e  con  altri  a  termamente  tenere,  che 
neir  oriente  Tufo  delle  fettimane  a  velfe  principiocol 
mondo  ,  e  fo/fe  un  refìduo  di  tradizione  della  crea- 
aione  »  benché  affai  più  rcceme  Ba  la  denominaaio- 
ne  de*  giorni  co*  nomi  de*  pianeti  •  E  nel  rtto  queir 
ufo  troTafi  preflb  gli  Egiziani»  e  gì*  indiani,  eiGro» 
ci  ,  e  gli  antichi  abitatori  della  Bretagna  e  delle  Gal* 
lie»  della  Germania^e  del  Nord,  e  ancora  deirAme^ 
fica  .   Nè  credo  molto  fondata  1*  opinione  del  Blon- 
del (5),  che  trae  V  origine  delia  fettimana  prefTo  gli 
Affir)  e  gli  Egiziani  delle  offervare  fafi  della  Luna  ; 
poiché  1*  eruditilfimo  Jablonski  (6)  con  a(Tai  probabi- 
li documenti  dimpQra  ,  che  gli  Egiziani  anzi  guarda, 
vano  come  giorni  fedivi  dell'adorata  Luna  le  neome» 
nie  e  i  pleniluni  .  Benché  lo  fteffo  autore  (7)  per  ai« 
tra  ragione  ampiamente  fofttene  ,  che  agli  Lgjz lant 
religiofo  e  fantp  era  il  nnmero  fettenario  ,  cioè  per- 
ch*  efli  per  fupreroi^  Dei  riconofcevano  i  fette  piane- 
|i ,  onde  at  giorni  poiero  i  nomi  loro  »  come  dopo 

Ero.  • 


<  I  )  UttU  Cao*  td  fec*  IX.  g,  150*  <c  lyltS^eac*  de  lcgì|>*|CÌK* 

(  a  )  Mcyer.  De  tempor.  facr.  Hrbr*  par.  2,  cafb  |^ 

(  j  )  Pluch.  Hift.  da  cicl  t.  »,  l  I.  a. 

(  4  >  Gioc-  Ver.  H.  C.  I.  t.  c.  itf.  fur.  Hill*  4ct  ip^aist 

C  S  >  Bìond*  Hift.  du  rilenj.  Roirain.  par-  3.  t.  4. 
i  *  j  labi.  Prnlog-  ad  pmthcon.  Agypr.  «.  a.  jp.  a/. 
C  7  ^  14.  i,  c.  ^  .  a4*  fc^<}.  U  ìàinké  i.  a.  c  7.  }.  if. 


A-ro        LeXIONE  Xvl. 
Èrodoto ,  e  Dion  CaflTio  (  i  )  hanno  per  certo  avuto  11 
Seldeno,  il  Vignoles  (2),  ed  altri  affai  .  L*  Ottinge. 
re,  il  Pocochio  ,  e  il  Mairaonide  riportati  dal  Più* 
che  (j),  i  quali  avevano  gran  cognizione  degli  fio* 
rtci  Arabi»  ci  fanno  incendere»  che  1'  ordine  ebdoma^» 
darlo  fb  d*ogni  tempo  eoftniiino  da*  Sabj  •  Sembra 
che  gli  occidentali  per  le  diveriè  trafmigraaioiti  per* 
ifffero  la  maniera  di  contare  1  giorni  pef  fette  1  ma 
jioìchè  le  fpedizioni  del  grand*  Aleifandro  ebbero  rin« 
ix>vate  le  antiche  corrifpondenze  del  genere  amano  » 
cipigliarono  Tantica  univerfalirrima  coftumanza.  Gìua 
(eppe  finalmente  in  due  luoghi  (4)  chiama  l'ofTervart* 
za  del  fabato  coftume  patrio  e  proprio  dell'ebrea  na- 
tione.  Dove  adunque  par  che  la  faccia  comune  alle 
altre  nazioni,  egl*  intende  di  voler  moftrare,  cheipiA 
antichi  filofofi  ,  i  quali  hanno  date  le  leggi  alle  va- 
rie genti  ,  han  preiefo  d'  emulare  i  religioiì  riti  pre- 
fcritti  da  Mosè>  benché  gli  ahbian  gtiaflati  col  voU 
gerfi  a  profane  Deità  {  e  ne  reca  per  efem pio  il  faba* 
to  dt  aleoni  Gentili  confecrato  ad  Apoltine ,  da  altri 
a  Saturno;  onde  poi  in  proceflTo  di  tempo  I  Gentili» 
come  abbiamo  da  Tacito  (O  »  Credettero  al  contrae 
rio  ,  che  gii  Ebrei  oflervaifero  fi  ietti mo  giorno  in 
onor  di  Saturno,  o  come  dice  Plutarco  (6),  in  ono- 
re di  Bacco.  Senonchè  può  parere  inutil  còfa  Mandar 
cercando  altri  meno  autorevoli  documenti  ,  quan.io 
in  piò.  luoghi  la  divina  Scrittura  apertamente  dichia- 
ra*, che  la  fella  del  fabato  era  da  Dio  ordmata,  agli 
Ebrei  come  fegnale  da  dillinguerfi  dalle  altre  nazio* 
ni;  Sabbatamea  jancitficate  y  èdeito  in  Ezechiele  (  7  ), 
ut  fint  jìgnum  inter  me       vos  ♦  Fìdete  ,  è  prefcritto 
fieÌr£lodo(S),  ut  fdòbatiùn  meumcuftodiatis  ,  quia  fi* 
pmm  $0  int§r  m  Ì3^  voi  .  fi  alla  fte(fa  gaifa  faveU 
Uno  i  Padri.  ripcMtati  da. Natale  Alelfandeo  (9).  Or 
non  meno  dalla  Scrittura  e  da*  Padri  abbiamo  s  che 

la 

— — »  Il  II  ■  I     mn  I     m  I    II   I       ■  .  I  t  I      II  mT  ìt.  ■  »—t— ^m^éi^ 

<  I  )  Hcfod.  ]•  a.  c.  31.  D:o  Caf.  i-  i?.  f«  4'.  cdir*  Steph. 

<  >  >  Uìdt».  De  J.      8t  G,  I.  j.  c.  if.  lieqq.  Vjgik>  Ccm«?«f  « 
t.  a*  p.  6 lì,  fcq.    (  j  >  Pluch.  Spe^.  de  Ja  nat.  r.  ti.  p.  t*  ' 
fiiir*  C  4  >  Jol.  Ant.  !•       e  tt,  àc  «te  beli*  1.  *.  e.  if, 

C  I  >  T«eit.  Hift.  f.  f •  <  #  )  P'ttr.  Symp.  1.  4.  q.  $« 

<  7  )  Fzerh.  ao,  ao.    et)  Erech.  ir.  11. 

<  f  i  M.  Ai.      Y,      ia  «.  àkiààà»  Aft.  Ù  S»  a.  4.  t.  $.  $* 


Digitized  by  Google 


I 


first    Gèneri.  tri 

là  relig'ofa  ifìituzione  del  fabato  non  fu  fatta  innan- 
zi a  Mo<;è  e  alla  legge  .  In  Eidra  fi  dice:  Et  fabba~ 
tutn  JanéiificatHm  tuum  oflendìHi  eh  y  Ì3^  mandata  ^  Ì3f* 
eeremonias ,  {y»  /eg£m  pracepiftt  eh  in  manu  Moyfi  fer- 
vi ftf/  (  I  )  .  E  più  efpre (Tarn ente  nel  Deuteronomio 
(  2  )  :  Memento  quod  Ì3r  ipfe  fervìerij  in  /Eppto ,  Ì5* 
eduxerit  te  inde  Dominus  Deus  tuus  in  manu  forti  ^ 
(S*  irécbh  $mm$.  ìdchrc^  prétcepit  tibi  ,  ttt  ùbfin/a^ 
r§s  di$m  fabbatt  :  dove  fl-  reca  ]>er  mocìvo  dell*  ì(iu 
tuiione  dd  fabato  la  lìberasione  degli  Ebrei  dalla 
Icfaiavìtà  Egtsiana.  Ma  ficcome  altrove  (ji)  (1  addtu 
ce  per  ragione  ti  ripofo  d' Iddio  dopo  i  fei  gtprni  del. 
la  creazione.  Sex  $nìm  diebus  fecu  D^miniu  ccslumiy* 
terram,  (9*  in  feptimo  ab  opere  ceffavìt  ;  cosi  di  f  ile 
iftituzione  doppio  dee  dirli  che  fu  il  motivo  .  Ma- 
le adunque  nega  il  Patrick  (4)  ,  che  il  fabato  degli 
tbrei  fòlle  in  memoria  della  creazione,*  e  inadeguato 
è  il  motivo  da  lui  alTegnato,  cioè  la  liberazione  del 
popolo  dalla  fervila  d'Egitio.  Troppo  chiaramente  é 
cfpieHb  e  ripetuto,  che  il  fettimo  giorno  vuol  riguar- 
darti come  la  fefia  del  divino  ripofo  :  In  die  feptimo 
fabhMum  efiy  requie s fa»8a Domino  (5).  Septimusdios 
/abbati  ofi ^  idefi  foqnios  Domini  Dot  tifi  (6).  Qcìindi- 
acconciamente  nel  noftro  tcfto  il     Martianay  (7) 
interpreta  la  parola  Kaial  come  (ìgnificante  una  Co* 
fa  nella  faa  confumaaione  e  ultima  perfezione  ;  aa^ 
cofa,  che  ha  la  fua  corona  .  Ora  il  ripofo  è  la  co« 
rena  e  la  ricompenfa  del  travaglio  e  del  lavoro:  la- 
onde Mosé  ne  vuol  fare  intendere  »  che  Iddio  dopcj 
aver  compiute  le  opere  fue  nello  fpazio  di  fei  gior» 
ni,  avea  coronato  il  lavoro  della  creazione  nel  gior- 
no, in  CUI  entrato  era  nel  fuo  ripofo  .  Dalle  quali 
cofe  viene  a  conchiuderfi  col  Vignolcs  (8),  il  quale 
ancora  oiferva  ,  la  fomiiierfipne  degli  Egiziani  nel 
«lar  Roflb  eflere  avvenura  la  flQtte  fteffa  del  faba« 
u>4  che  i  oioiìfì  delia  lamìficiaionedcl  labato  coni- 

pren- 
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Prendono  indenìe  la  creazione  e  la  liberazion 
Egitto.  Ma  quefto  fecondo  motivo  altresì  è  una  pro>- 
va  ,  che  V  iftituzìone  non  ne  fu  fatta  nè  avanti  il 
diluvio  ,  nè  avanti  Mosè  ,  e  che  non  può  foftererfi 
il  fentimento  del  Budeo  (i),  il  quale  ha  creduto  , 
che  il  labato  riverito  folie  religiofa mente  da  Adamo 
e  da  tutù  i  patriarchi  :  nè  quello  del  Mallemanf 
nella  fua  nuova  Smié  d$iia  teligìong  (  2  )  ,  il  qual 
penfa ,  che  Iddio  fin  dal  principb  del  mondo  ne  fa* 
cefle  a  tutti  gli  nomini  un  precetto  .  Ninna  memo* 
ria  ,  ni  un  documento  (abbiamo  di  feda  cosi  amica  ; 
e  tutti  i  fondamenti  favorifcono  V  opinione  defLrio* 
terpreti  si  ebrei  che  criHiani  ,  che  Iddio  per  meato 
di  Mosè  (j)  imponeCTe  agi*  Ifdraeliti  come  altri  prò* 
cetti ,  così  quello  del  fabaro  nel  quinto  accampamen- 
to del  deferto  detto  Mnrah  dopo  il  paffaggio  del 
mar  Roflo  •  Così  han  penfato  generalmente  i  Padri, 
e  Giuftino  martire  ,  e  Ireneo,  e  Tertulliano,  e  Teo- 
doreto  (4)  ,  le  teQunoniànze  de'  quali  riferite  fon  da 
Natale  Àleflfandro  (  5  )  •  Così  tra  i  moderni  il  Selde- 
no  ,  il  Calmet  ,  il  Mejero  ,  il  Clerc  j  e  il  Canzio 
(a).  Tutta  la  difficoltà  riducefi  al  tefto  ,  che  ora  in^ 
terpretiamo  Et  b§n$ihtH  Dius  digi  f^imo,  fém» 
Sijicavit  ilifun,  come  e  in  che  fenfo  intender  fi  deb* 
ba  ì  Nort'fiuò  egli  parere  ,  quivi  non  ofcura mente 
affermarH  ,  che  la  feda  del  fabato  nel  lettimo  gior«, 
no  del  mondo  fu  inflituita  ì  Certo  parer  potrebbe,  U 
i  da  noi  apportati  argomenti  non  ci  obbligalTero  ad 
altra  interpretazione  .  E  prima  può  femplicemente 
dirfi,  che  Iddio  benedi(Te  e  fantificò  il  fettimo  gior- 
no non  della  fettimana  ,  ma  del  mondo  ,  perchè  in 
quel  giorno  il  Creatore  vide  la  prima  e  pertetta  efe- 
cuzione  de*  fuoi  decreti  ;  e  perchè  quello  fu  un  gior* 
no  di  compiuta  allegrezza  ,  il  qu^l  vide  il  mondo 
nfcito  dalle  mani  d*  Iddio  con  tuttavia  fua  perfealo- 
ne  e  in  tutta  la  fnt  magnificenaa  «Ha  feconda  in» 

ter. 
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terpretazìone  più  ricevuta^  ,  e  che  a  me  più  piace  » 
è  il  4ire,  che  Mose,  il  quale  fcriVea  quello  libro  do- 
po la  già  fatta  religiofa  iHituzicne  del  fabato  nelde^ 
lerto,  volle  fin  dal  principio  della  fua  opera  far  con- 
cepire agli  Ebrei  1*  uno  degl*  importanti  molivi  dt 
quella  iftituzione  ,  il  qual  era  la  debita  memoria  d* 
una  potenza  infinita  ,  che  tratto  avea  dal  niente  il 
cielo  e  la  terra  .A  tal  fine  Mosè  infìnua  agli  Ebrei» 
che  Iddio  fino  dal  cominciamento  delle  cofe  deflind 
tra  «ti  gli  altri  il  fetttmo  nomo ,  acctoochè^  dopo 
la  pfonn^asion  ddla  legge  uttafi  nel  Merco  fàifé 
per  i'  eletto  popolo  giorno  religbfo  -€  fefttiro  •  Mosè 
adani)ne  nel  noflrotefto  non  dice,  che  il  fatti  mogior* 
no  nel  cominciare  del  mondo  fa  £itco  giorno  di  fe- 
da; ma  ne  fa  intendere  il  motivo,  per  cui  Iddio  poi 

10  fece  giorno  di  fefla  ;  non  dice,  che  Tiftituzione  fa 
cosi  antica  ,  come  la  creazione  del  mondo  ,  ma  ac- 
cenna quafi  di  paffaggio  la  ragione  dell*  iflituzione  le» 
guita  in  procedo  di  tempo  :  egli  nota  il  difegno  fin 
d*  allora  da  Dio  avuto  di  far  religiofo  quel  giorno, 
non  che  egli  1'  avelfe  ^là  allora  fatto.  Se  ben  s' fifa- 
mini  la  foraa  delle  parole  nel  teflo,  non  (e  ne  dedu- 
ce altra  cofa  •  Cosi  io  conchiudo  coU*  'Mate  »Salìer* 
Air  oppofisione  degli  inaeduli ,  che  T  ordtnaiioiic  dal 
Hibato  ebraico  »  e  fimil niente  d*  altre  fefte  tra  i  CtU 
ftiani  tfode  a  render  potrcri  i  popoli  si  pèr  la  perdi* 
fa  del  tempo,  che  non  s'impiega  a  profitto  della fo« 
ctetà ,  sì  perchè  confiderabili  fpefe  fi  richtedonoal  Co* 
iientannento  de'  maeftri  ,  e  alla  fabbrica  e  riparazìon 
delle  chiefe  ,  ha  rifpofto  cattolicamente  il  non  catto- 
lico Sykes  (i)  ,  che  il  primo  dovere  della  focieià  è 

11  rendere  onore  e  culto  ali*  autore  della  medefima  : 
che  non  perdita,  ma  il  miglior  impiego  del  tempo  è 
il  procacciare,  che  fi  mantenga  vivo  nel  popolo coU' 
irruzione  il  ientimento  dell' efiitenza  d'Iddio,  e  ridea> 
eh*  affi  debbono  render  conto  di  tutte  le  toro  aaioni: 
che  è  nn  gran  Iprofi^to  ddle  foefe  impiegate  ad  ave^ 
le  dottori  pubblici  1*  inlegnaru  la  buona  «orale  e  la 
iaiia  politica  :  che  è  nna  grande  economia  «  un  gran 
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giMidtigDÒ  per  la  vita  civile  V  avere  uomini  vìrtuoA 
e  lontani  da'vìzj  :  che  infiniti  farebbero  gli  fconcer- 
ti  e  i  delitti  e  i  difordini  nel  pubblfco  fenza  il  fre- 
no della  religione  e  della  morale  .  Cosi  le  irruzioni 
fi  faceflero  ,  come  dovrebbeG  ,  per  renderle  utili  ,  e 
coir  infiftere  nella  verace  foflanza  della  religione  ,  o 
nella  fìncera  dottrina  dt'collumi!  Puote,  è  vero,  in- 
trodurfi  qualche  eccedo  nelT  ìQituzione  delle  fede  »  « 
a  quefto  ha  provveduto  U  grandi  e  itatto  Poniefic* 
Bmdstto  XIV.  colL*  accorilar  di  buon  giido  fer  la 
Jaro  dimmwiooe  mi  indalco  a  quelle  Provincie  »•  che 
rbaooo  defiderato» 

la  qual  feniò  fia  detto  dal  tsAo,  che  Iddio  fece  i 
.vageiabili  avaaiìchè  la  lana  germogliale  »  f^cki.h  ^ 
$mM'  ^Afgitltum  a^ri  ,  antequam  wintur  in  terra  » 
tmftemque  herbttm  re^tonis ,  priufquam  germinaret  ,  fa 
da  noi  in  altra  Lezione  (i)  fatto  chiaro,  cioè  che  V 
tutore  della  natura  colla  fua  immediata  virtù  prò- 
dufTe  nella  terra  le  piante  e  l'erbe,  primachè  la  ter. 
ra  congiuntamente  colle  altre  feconde  cagioni ,  le  qua- 
li allora  mancavano ,  naturalmente  produr  le  potef- 
£&•  Ma  (ì  domanderà,  perchè  nell'epilogo  della crea« 
aiooie  eljprima  i  vegetabili,  e  i  foli  vietabili  »  e  non 
gli  aninali,  uè  i  corpi  cdefti^  Può  rifponderfi  ,  eh* 
«ra  aflai  cMfO  fer'fe»  i  primi  ammali  e  t  celelliaii 
corpi  non  aver  potuto  altronde  avara  la  lor  firimiera 
origine,  àthétilià  virtà  delOaitore;  dove  de'  vege* 
tacili  alcai^  avrebbe  potuto  credere,  che  fodero  (la* 
ti  da  propria  attività  della  terra  prodotti;  ficromeio 
fatii  all'età  di  Mosè  penfavano  gli  Egiziani.  Ma  pia- 
cemi  la  rifpofta  degli  Ebrei  riferita  dal  Calmet  (2), 
e  abbracciata  dal  Clerc  (^);  che  quello  verfeito  fia 
come  un  preambolo  per  difporre  i  leggitori  a  forma- 
re una  giuda  idea  del  paradifo  terreiire  ,  del  qual 
Moiè  poco  appredo  prende  a  parlare  i  onde  le  fole 
^ia  .a  piaaic^ioii  oonniìata  •  Laonde  tatto  il  corte* 
qacAa  loraa  ;  Bencbè  UUio  nel  terao  di  prò* 
dotte  avafie  nella  terra  e  piante  ed  erbe ,  V  afpttta 
flella  terra  nondimeno  ^a  ammr  (empiice  e  men'  or« 

nato. 
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mio  ,  perchè  le  dette  produzioni  non  erano  anco# 
ra  quamo  bifognava  moltiplicate  per  difetto  di  piog» 
ge  e  di  colti vamento  degli  uomini  >  ma  folamenteuii 
ceno  vapore  quafi  a  maniera  di  rugiada  fommìnì- 
flrava  ai  prodotti  vegetabili  uno  fcarfo  alimento  • 
Non  era  adunque  tuttavia  la  più  parte  della  terra 
foggiorno  interamente  adattato  alla  pià  nobile  e  ra* 

fionevole  creatura ,  cioè  ali* uomo*  Quindi  la  magni* 
centt  dei  Oettore  formò  nei  paefe  d'Edda  un  par* 
ticolar  giardino  attieui|liiiio»  e  d*elettHliiBe  piante  ri* 
pieno  ^  dove  Puom  dimoraile  >  finché  la  rionanente 
.  terra  d*erbe  e  di  piante  veflita  foffe  conveneTolnaen* 
te.  Ottima  fembrami  quefl* intelligenza.  Contattociò 
«1  Calmet  approva  pi&  qued' altra:  Che  la  terra. non 
potea  ancor  produrre  i  vegetabili,  psrchè  mancavano 
le  pioggie  e  i  lavori  dell* uomo,  e  dalla  terra  non  fi 
alzavano  fufBcienti  vapori  da  convertirfi  in  pioggia  • 
Ma  per  fodener  quedo  egli  non  ha  difficoltà  d*  ag- 
eiugnere  al  teflo  la  particella  negativa  »  e  dove  la 
Volgata  ha  fed  fòns  adfcendebat  e  terra ^  vuole  cheli 
legga  >  Et  fùHs  ,  feu  'OApur      éifctndebai  ;  e  preten* 
de  di  Confermare  lì  tatta  mutaaione  con  altri  efem- 
pli  della  Scrittura  »  Il  Qfoaio  (i)»  da  cut  probabiU 
mente  grotta  il  fao  eoftnme  il  Calmet  ba  prefa  que- 
fta  variaiione ,  cita  un  antichifllndo  codice»  del  qual 
fervito  s'era  il  rabbino Saadia  ;  ma  tuttavia  egli  pro- 
teda ,  che  fenza  il  confenfo  d*  altri  codici  non  fareb- 
be cambiamento  nel  tello  .  lo  lafcio  il  teflo  com*  è 
nella  Volgata  5  e  m'attengo  alla  feconda  rìfpofta  t 

Vario  bensì  è  il  fenfo  dagli  aatori  dato  di  quel 
fonte,  di  cai  nel  tefìo  dìcefì ,  Sed  foni  adfcsniehat 
terra  irrìgctm  unìverfam  fuperjìcienì  terree  .  Agodinoi-v 
(2)  doppiamente  fpone  queflo  luogo;  cioè  o  che  fi*  • 
polio  il  numero  del  meno  per  quello  del  plà  fonfpet 
fnttet,  come  fpedTo  fi  fa;  e  fi  vuol  fignificare  >  che 
nel  principio  del  mondo,  avanti chè  piovere,  la  ter« 
ra  bagnata  era  dall*  acque  de*  tonti  :  o  dse  >  fe  li 
parla  d*un  fola  fonte,  il  qual  bagnava  tutte  le  prò* 
duioni  terreftri»  dee  intenderli  ,  che  quello  n  deter* 

S  mu  ^ 
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tttinati  tempi  crefceva  »  e  foprabbondando  irrigava 
tutte  le  parti  bifognofe  d* umore,  come  il  Nilo  colle 
fae  efcrefcenze  feconda  P  Egitto  »  e  come  in  alcuni 
luoghi  col  flu(fo  e  riflu(fo  il  mare  bagna  i  circoftan- 

ti  fidi  .  Ma  non  può  dirfi  nella  prima  maniera,  per* 
chè  niente  varrebbe  qiiePto  dìfcorfo  della  Scrittura  , 
La  terra  non  producera  ancora  da  fe  le  piante  ,  per-^ 
chè  non  era  ancor  piovuto  ^  mentre  1*  acqua  de*  fonti 
fparfa  per  tutta  la  terra  avrebbe  foprabbondaniemen- 
te  fuppiiio  al  dif  ito  delle  pioggie  .  Non  può  dirfi 
nella  feconda  maniera  ,  perché  fe  era  un  fole  fonte» 
immenfo  convien  dire  che  fofle  ,  dovendo  baftare  t 
tutu  la  faperfieie  della  terra  ;  e  non  efllendo  quello 
ionte  il  mare  ,  un  alveo  qaafi  ugnale  a|  mare  con» 
verrebbe  dir  che  vi  Lfle.  Ose  fi  crederà  poi  eflere 
avvenuto  di  sì  fmifurato  fonte  ,  dappoiché  la  terra' 
incominciò  adeffcre  fecondata  *dalle  pioggie?  Come 
da  qucfto  fonte  fi  fa'an  potute  irrigare  tante  ifole 
feparate  dal  continente?  Si  Vorrà  ricorrere  a  favoleg- 
giare come  del  fiume  Alfeo  della  Grecia  ,  che  folto 
il  mare  va  ia  ad  unirfì  al  fonte  dell'  Aretufa  in  Sici- 
lia  >  Come  finalmente  potuto  avrebbe  quel  fonte  fa* 
lire  gli  aitfflìmi  mMUi  a   fecondare  col  bifognevole 
umore  le  vafte  fclve,  onde  fono  veftiti  ?  Sì  ricorrerà 
a  miracolo  {  Ma  ìt  ricortere  a  non  nece^arj  mira^ 
coli  selle  cofe  iiiìche  è  lo  fteflfo  ,  che  confeifare  il 
snaniramemo  di  ragione  •  Cosi.  alTat  bene  rtfponde  il 
Pererio  (i).  Altri  dice,  che  ^per.  terra  bagnata  da  quel 
fonte  intender  (i  dee  il  folo  terreno  del  paradifo  >  dei 
qval  pocd  appreflb  Mosé  a^aia,  eh*  era  irrigato  da 
nn  fiume,  il  qual  poi  in  quìì^iro  fiumi  fuori  del  pa- 
radifo fi  divideva  .  Ma  né  qucflo  può  dirfi  ;  percioc- 
ché pa'Iafi  ci  Ci  tai  fonte  avantichè  pure  una  parola 
Hefta  fi  fia  del  paradifu  ,  e  a  tutt'  altro  propofito  . 
La  fleffà  frafe  del  tefto  oliracciò,  Irrigans  mniverfam 
Jufi  p  em  terra  ,  affai  moltra  ,  che  lilimitatamenle 
dì  III.  a  li  terra  ragiona  fi  ,  e  non  d'  una  fola  e  par- 
ticolare. Il  Petavio  (2)  per  fofteneréit^  lenti men« 
to  ,  che  dopo  la  ieptrasione  deir  acque  la  terra  ri. 

mafe 
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mafe  del  tutto  arida  e  fecca  ,  e  però  non  capace  di 
tramandare  fotti  li  vapori  acquofi  ,  crede  che  il  fon- 
te ,  di  cui  qui  (ì  parla,  fofTe  un  avanzo  dell'acqua 
primiiiva,  la  qualcun  fufiìciente  umore  fom miniera- 
va  ai  vegetabili  terreflri .  Noi  convenghiamo  nelT  ef- 
fetto ,  cioè  che  per  fonte  s'  intendano  i  vapori  podi 
in  aria  ;  ina  difcordiamo  ne*  princip;  ,  onde  que*v»* 
pori  nafceyano,  e  nella  fuppoGsione»  che  feparate  1* 
acque  la  terra  rimancfle  affatto  fecca ,  e  in  modo  da 
non  trafpirare  in  efalaaioni  ,  il  che  è  flato  da  noi 
confutato  in  altro  luogo  Oltredichè  la  fpiega* 

sione  dei  Petavio  è  men  letterale  ;  poiché  il  tetto, 
chiaramente  dice,  che  quel  fonte  o  vapore  s* alzava  t 
nafceva  dalla  terra,  adfcendebat  e  terra;  come  il  Pe- 
tavio non  vorrebbe.  II  Barnet  (2)  conun  penfareafTai 
ilraordinario  ha  fcriito  ,  che  avanti  il  diluvio  ,  cioè 
per  \6')6.  anni  non  piovve  mai  ,  e  che  la  terra  in 
lutto  quel  tempo  fu  fecondata  dall'  acque  terreflri  , 
cioè  da*  fonti  e  da'  fiumi.  Altrove  (j)  è  flato  da  noi 
in  parte  impugnato,  e  altrove  pienamente  farà  ilca« 
pricciofo  fidema  di  queft*  Inglefe  •  Qtii  direm  folamen» 
te  ,  efifere  incredibile  e  contro  tutte  le  leggi  della  iì. 
lira  y  che  per  si  lungo  tempo  non  fi  producete  mai 
pioggia.  Imperocché  è  naturale  al  Sole  l'attrarre daU 
le  ìbttopofle  acque  e  dalla  terra  i  vapori  ,  e  V  eie- 
vargli  alla  regione  aerea  :  è  naturale,  che  ì  vapori 
lafsCi  innal^^ti  fi  condenfìno  in  nuvols  ;  è  naturale  , 
che  dalle  condenfate  nuvole  fi  formino  le  piogge  ,  e 
cadano  fopra  la  ferra.  Or  chi  mai  dirà  ,  che  sì  fat- 
to ordme  naturale  per  tanto  tempo  fenza  miracolo 
reflaflfe  impedito  ?  Lafcio  ,  che  il  Burnet  dalla  prima 
terra  efc'udendo  tutte  le  inuguagllanze  (4)  efclude  la 
necefifaria  inclinazione  nel  corfo  de*  fiumi  e  de'  ibnti 
per  potere  aggirandoli  bagnare  le  bifognofe  terre  Il 
Vat^blo  e  il  Fagio  (5)  penfano,  altro  fine  non  eflrer* 
fi  da  Mosè  avjito  col  far  menatone  di  quel  fonte  , 
,  che  d*  infinuare  la  naturai  generaa^ione  delle  pioggte 
procedenti  da*  vapori  folievati  dalla  terra,  e  dopo  la 

S    ^  con- 
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rondenOisione  ricadenti  fulta  terra  medefìma .  Maleg« 
gai!  e  ben  fi  confiderì  tutto  il  contefto  ,  e  fi  trove- 
rà, che  affatto  fuor  dì  luogo  farebbe  flato  Pinfegnar 
quivi  quel  fifico  fenomeno  .  Refta  la  migliore  inter- 
pretazione, la  quale  ha  ancora  fondamento  nella  pa- 
rola Edy  che  è  nel  tefto  ebraico,  fignificante  v^po/g . 
Quefla  Cj  che  per  fonte  ,  il  qual  faliva  dalla  terra  e 
irrigava  tutta  la  fuperBcie  della  terra  medefima,  in- 
tender fi  deono  i  vapori  attratti  dalla  vình  fblare, 
Qtièfti  non  bene  ancor  condenfati  non  fiiceanòtapiog- 

S;ia  i  ma  tuttavia  in  pià  Ibttili  partitelle  e  in  ragia* 
le  fcendeano  a  rinfrefcare  a  mantenere  per  que*  pri- 
mi pochi  giorai  i  aovelli  vegeubili  ,  ficchè  poi  ift 
piÀ  abboodania  venaer  le  piogge  a  foniminiflrare  il 
proporzionato  umore  .  E*  adunque  tutto  il  fenfo  del 
tefto  il  fopra  da  me  riferito.  Iddio  produffe  1'  erbe  e 
le  piante  priraachè  prodotte  foffero  dalle  feconde  na- 
turali  cagioni,  perciocché  non  era  ancor  caJuta  piog« 
già  ,  né  man  d'uomo  avea  moffa  e  coltivata  la  ter- 
ra, ma  folamente  un  tenue  vapore  elevato  dalla  ter« 
reftre  fuperfìcie,  e^pra  d*  effa  infenfibilmente  rica- 
dente rinfrefcava»  ({uàncp  neceflario  era  alla  loro  con- 
ftrvatione ,  i  nuoti  vegetabili  dal  iblo  Dio  prodotti  « 
Farmi  affai  givfta  e  vera  eflare  queft*  Interpretasioiit 
di  cofi  diteti  verfetto. 

ài  O  H  y4  L  E. 

Nlun  potrebbe  affai  ammirare  1'  amorofa  provvi* 
denza  del  noftro  Dio  :  dove  mancan  le  forzo 
a  ciafcuna  natura  affegnate  ,  egli  accorre  colla  fua 
potenza.  Ide^  Ucìt  D$ut  b<ec  potentia  verbi  fui  ^  ben  fa 
offervare  della  prima  produzion  delle  cofe  Agoftino 
(  1  )  ,  il  quale  feguitando  aggiugne  colle  parole  dell* 
Apoflolo  (2),  che  in  fattele  cofe,  falvo  femalmo* 
mie  non  ila ,  il  meno  è  delle  operatrici  creature  ,  ti 
pià  d'Iddio  :  Quamnis  n$qu&  qui  piamét  j»  mitquid  . 
mfi^  Mè  r{i^9  fid  qui  tHmmmnm  d^a  IHui*  La* 
fcio,  cn*q;|iaCome  tenero  padre  tatto  intento  ai  ca« 

ri  fi* 
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ri  figliuoli  ,  ha  cura  dì  fornirci  giornalmente  d*  o;;iìi 
cofa^  che  al  foflentaniento  e  alla  confervasione  del* 
[a  prefeme  vica  appanìene  :  ma  quanti  mezzi  e  di 
qaaatt  mtmcte  egli  ci  porge  e  mette  mfmnatio  per 
«cqutftare  V  ìmmortal  tìu  avvenire  ,  fommò  e  loia 
fine  delia  creazione  ì  e  ci  muove,  e  d  ooafoita  ,  ^ 
con  noi  opera  i  noftri  ineriti  »  e  oc  addita  gl*  intev» 
podi  pericoli,  e  ne  fa  vedere  rappaiecchiato  guìdeiw 
done  infinito;  e  ancor  pred  a  tempa  minacciofi  feiip* 
bianci  ne  fpa venta  pìetofamente  parando  avanti  cm 
irreparabile  eterno  danno.  Deh  qual  padre  così  foU 
lecito  regge  per  mano  il  molto  amato  figliuolo  ,  e 
dal  male  il  guarda,  e  gli  procaccia  e  Tuo  fa  il  bene 
di  lui?  No,  no,  tam  pater  nemo ,  afL'rmò  veramente 
Teriuliiano  (  1  ).  Bea  è  ingrato  chi  a  tantecureamo- 
rofe  corrifponde  con  dure  fcorteG  ripulfe;  e  vuolpeiu 
derfi  di  foe  arbitrk»  dii  dal  canniifio  cosi  agevola- 
to  della  falute  s*  allontana  per  legiiitt.U  fuo  leoofi- 
gUato  talento. 
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EAvrem  tutto  *1  dì  a  fentire  fuor  di  ragione  glt- 
tarci  al  volto  ia  vile  origine  de*  noliri  corpi  ì 
Che  importa,  chevolgar  ila  la  materia  per  fé,  quan« 
do  r  artefice  mano  con  maravigliulo  lavorio  la  fac» 
eia  pregiatiffima  divenire  ì  Som  di  terra  i  noftri  cor* 
pi  compolli  >  e  però  a  di^fMioMoto  quandodkeflia  e  4 
rifoiverfi  in  terra  logg^tti,  ma  la  divina  mano  àtSk 
lenza  interpofta  opera  altra!  tanto  pregio  e  €oA  mi4 
lente  formala  si  fatta  terra  ba  donata  »  che  ne  fta« 
pifce  ogni  arte»  e  n*  è  vinta  qnalanque  più  rtpatata 
materia  •  Ben  grande  ingiuria  alla  noftra  natura  fe« 
cer  coloro,  che  o  da* duri  aperti  tronchi  ,  o  dall*  u« 
mida  terra  ienza  alcuna  formatrice  intelligenza  traf« 
fero  i  primieri  uomini  ,  iiccom*  è  detto  da  Giove* 
naie  (z): 

S  4  .  ^  *  qui 

^^^^^^    ^   ..  ^ 

il)  T«tt,,i  de  fmaìu  (  4  >  ]av.  L  ai  Ini    v»  Mi  ftfl« 
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 ^ui  riipto  robore  nati  ^ 

•  Compofaive  luto  nulhs  babuere  parentesi 

e  coloro,  i^cresi»  che  penfarono  i  primi  razionali  vi- 
venti o  nel  veiitre  di  gran  pefci  (0  o  nel  terreftr* 
Uno  da*  folari  raggi  fealéaro  e  fecondo  fenduto  aTo«' 
I*  avuto  principio  e  nafci mento  ,  come  da  ciechi  e 
non  intelligenti  cagioni  i  mirabili  òrgani  attivtfliini  e 
si  leggiadramente  dilpodi  ,  che. in  noi  fono,  poteflTe* 
ro  effer  formati  :  o  color  finalmente  ,  che  o  da  va- 
rie membra  feparalamente  dalla  terra  prodotte  ,  e 
poi  fcontratefi  per  cafo  ,  e  infieme  unite  a  comporre 
o  uomo  o  donna  ,  fecondochè  piacque  ad  Empedocle 
(2)  ,  o  dalia  generazione  di  differenti  animali  e  dal 
Biefcoiamento  delle  varie  qualità  loro  ìdiedero  alia 
fpezie  umana  comincia  memo  giuda  la  fpofiziou  fat- 
VI  da  Orazio  (  i  )  : 

IFntur  Vfmethtti  addire  prìncipi 

'.Lsmp  coaSlus  partieulam  undi^ug 
DefeBani^       tnjant  leonh 
Vtm  llomacb»  appùfuij[e  nofiro . 
Quanto  più  faggiamente  della  primitiva  compoCzio- 
ne  del  corpo  umano  ha  fcritto  J'ilIuQre  fiiofoib.  poe- 
la^  mini«rp,  cardinale  di  Polignac  (4): 

.....  noftro  qua)7ivis  in  corpore  membra 

Quo  funt  qttdqus  fttu  ,  nìhil  obftet  quomìnus  Uh 
'  Stridula  fint  y  tamen  hoc  rìtu  potuijfe  locati 

ifbjque  ullo  proprii  ^  quei  tam  ]o/erter  obibunt  ^ 

*  MuHiris  mtthu ,  ratio  negar  ipfa,  vtdetque 

'  'ConfprciMm  ftima  ffhentum  in  origine  Mentem . 
Da  Dio  è  la  noftra  origine  da  Dio  non  pur  la  fpi- 
Mìm  «parte di  noi  abbiamo,  ma  quefte corporee  mem- 
bra ancora  con  cosi  efqaifito  artificio  £ormM  •  Se 
quelle  polvere  fono  e  terra,  afTai  fono  pei^  dall'  on* 
«ipotente  deftra  nobilitate:  onde  niun  pofla  con  buoi» 
diruto  la  viltà  rimproverarci  de*  noflri  principi.  M*  • 
già  come  e  con  quali  doti  il  primo  degli  uatani  cot- 
pi  foffe  compo^,  è  da  vedere^.  . 


Di. 


<  I  )  Araimand.  ap.  Budd.  Tra^.  dè  Athci.  c.  s  $.  8.  (  ,  >  ib. 
C  #>Bot.  Vi^«Oa  itf.       poi.  Aatikcr.  1.  7.  f.  I8j.  Ux^t^j 
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Dichiarazione  Letterale,      T  b  s  t  o» 

Il  grati  Creatore  coli*  effi-      VII.  Formavìt  igitut 
cacevirtà  del  fno  volere  e  con  Dmittmts  Deus  borni/te ta 
maravigliofa  arte  compofedì  dg  iim  tiffég. 
terreftre  limo  o  creta  il  corpo 
del  primo  uomo,  che  Adamo 
fa  appellato* 

ÌIVEST207ÌJ. 

QUI  è  fubito  da  ofTervare  ,  che  dove  nel  primo 
capitolo  s*  efprime  la  creazione  non  men  della 
Gonna  che  dell'uomo,  Creavh  Deus  hominem  ad  ima" 
^ìnem  fuam  ,  in  queflo  luogo  parlali  del  folo  uomo  , 
tormavìt .  .  .  Deus  hominem  de  limo  terrds  ,  cioè  del 
iblo  Adamo  >  perchè  quelli  folo  da  Dio  formato  tu 
immeduta mente  dalla  terra  »  ed  Eva  poi»  come  ap* 
preflfo  defcrive  il  tefto  ,  da  una  oofta*-a*  Adamo  :  il 
che  è  ben  dHltnto  tfl  Tobia  ,  dove  è  detto  (  i  }:^« 
fec^t  jlidm  de  lima  terréi  »  dedijiìqu9  9Ì  0Ìha$tnm 
Mvam»  Ora  il  tefto  ebreo  rendefi  letteralmente  cosi» 
Feri/  Deus  hominem  pulverem  e  terra  ,  e  1'  ebraica 
voce  ^phar  Tigni  fica  più  propriamente  polvere  (acca  , 
minuta,  e  fciolta  .  Alla  fleffa  guifa  riflette  il  Grifo- 
ftorpo  (2)  ;  Formavit  Deus  hominem  pulverem  accipiens 
de  Iterra,  Quid  dicis  ^  acceptone  de  terra  pulverefor^ 
mavit  hominem  f*  etiam  ,  inquit  i  Ì3^  non  Jimpliciter  , 
nec  quamvis  fortuito  terram  dicit ,  fed  pulverem  ,  quA" 
fi  Jiquis  dicat  tenuijftmumi^  viltjftmum  quod  efi  m 
terra»  Dove  il.  Saliano  (5)  oOelrva,  che  dal  Grìfofto* 
mo  la  fbttiliffima  e  fciolta  polvere  è. chiamata  la 
più  vii  parte  della  terra  «  lorfe  pefcbè  è  la  meno: 
utile  agli  ufi  umani  ,  benché  attendendo  atla  fua  ha* 
tura. forfè  è  la  più  perfetta  follanza  della  terra.  Ma 
comecché  ciò  Ha  ,  Agoflino  (4)  acconciamente  coarl 
fiderà ,  che  1'  arida  polvere  e  difunita  è  meno  atta  a 
cpmpore  un  corpo  lòdo  e  coaliftente  ;  onde  avvifa 
_      do* 

C  i  >  Tob  K.  8.   f  a  >   Chtyf,  in  G  n,  Hom.  u.    <  j  >  Slliaa* 
Amai.  c.  !•  «n.  mund.  J.  bic*  C  4  ^  Aujj»  Civ.  1.  «j»  e  a4- 
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doverli  intendere  ,  che  il  divino  Conditore  per  for- 
mare il  corpo  umano  fi  fervi  di  polvere  impalata 
con  acqua  ;  il  che  dal  leflo,  egli  aggiugne  ,  fi  vol- 
le pera V  ventura  accennare  col  iar  poco  innanzi  men- 
zione dei  tome  o  wMpore  ,  che  irrigavi  la.  terra  • 
QjiiDdi  il  gran  Dottore  foggiugne  s  H$c  quidam  pim* 
nms  innrpr9tam§s  4he$ntm:  Funtk  Dgiu  h9mm$m  Ì9 
iim^  terree:  che  è  apponta-coine  ha  trasiatato  Giro^ 
Ijoìo  nella  noflra  Volgata  ;  e  il  limo  è  umida  terra 
e  molle»  e  quale  il  vafa/o  adopera  ne*  fuoi  lavori  • 
Laonde  in  Geremia  (i  dice  (  1  )  :  £cct  ficut  lutum  in 
manu  figuli  ,  fc  vos  ìrt  manu  mea  ,  E  in  Ifaia  (a): 
Tater  nofier  es  tu  ;  nos  vero  lutum  ,  Ì3r' fìBor  nofler 
tu  y  Ì3n  opera  manuum  tuarum  omnes  nos  .  Oda  fi  an«  * 
cor  Tertulliano  (j)  :  FidelìJlima  primordii  exempla  , 
di  limo  caro  in  ^dain  :  quid  aliud  limus  ,  quam  li" 
quor  opimus  ì  11  Deslandes  (4)  porta  opinione ^  che 
gli  Egiziani  dicendo  ,  tutto  eOere  (lato  da  principio 
acqua,  poi  noa  molle  pafU  ed  nna  ffuede  di  fango  , 
la  quale  penetrata  da*  vivi  raggi  del  Sole  »  avvenne 
che  le  fcmenae  di  4atte  le  cole  in  eflfa  contennte  ri* 
inalerò  fomentate^  e  prodoiTero  gli  animali  ,  e  l'uo- 
mo eziandio  ,  inteadeifero  d*  imitare  Mosè  in  quefto 
luogo  ,  dove  dice  ,  che  Iddio  formò  1*  uomo  col  li^ 
mo,  e  poi  gì' infufe  lo  fpirito  di  vita  •  Lo  ftelfo  po- 
trebbe penlarfi  de"  Greci ,  tra  i  quali  per  teftiaionian- 
za  di  Cicerone  (5)  fi  folca  difputare,  extiti(fó  quanta 
dam  maturitatem  fergndi  generis  kumani  ,  quod  /par* 
fum  in  terras  atque  fatum  divino  auclum  fit  animorum 
mUnerg  :  ficcome  anche  Ovidio  nella  greca  cofmogo- 
nia  ha  efpre(fo  (é): 

Quipp9  M  t§mperìem  fenjétg ,  hwmforqm  r^orf  ne 
C0uc^iMMt,  Ì3ft  éh  bis  •rtumuw  amSs  dmkus* 
£  pià  conlormementc  al  tetto  Molaico  (7) 

QuMn%  (  terra  m  )  fittmjap$t9  mìfum  fmrnilihMs  tmiU 
Fhjxit  in  $ffigìim  modifmumm  cmms  J)ema» . 
Pauiaota  (  8  )  alla  ftefl*  maoiem  ùt  menaioM  /Ma, 

ex 


<  i  )  Jercm»  18.  tf.  <  a  >  llù.  64,  %. 

<  I  )  Ten  L  ét  mhm  «•  'a^  c  «  >  Dtil-  ^ift*  ^  lapUk 
Mflo.  >.  cap.  <.  f  '.  (  5  ^  Ciò  de  Icf.  i«  <  a  >  Ovid.  Mctt  i* 

<  7  >  Ab.    (  I  /  'Atti,  l 
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ex  (fuo  omrte  homìnum  ^enus  a  Vrometbeo  formatum 
Jti0e  dicunt  .  Ma  concedendo,  che  dalla  Scriuura  fia 
proceduta  la  tradizione  della  maitrial  formazione  del 
rorpo  umano  ,  non  può  però  negarfi  ,  eh'  cfìTa  CCMI 
idee  ateiftiche  non  foiTe  poi  corrotta  »  come  chiaro 
é  dimoflrato  dal  Baddeo  (x)t  Archelao  infe^rnò  ,  pu 
j9i  éinimalU  ese  ttrra  cairn  ,  quS  ìimum  laSi  fimuU» 
mum  veiut  ffeatn  i/tqudvnh  i  fc  iy^  komìms  nm9t  • 
Così  Laersio  (t)  ;  benché  Agoftino  (5}  aUna  attru 
bui  ci  ad  Archelao  i  fenùmenti  d*  Anaflagora,  cioè  le 
primitive  p^rti  lìmilari ,  e  una  mente  fnperìore,  che 
loro  diede  l'ordine,  i* unione,  e  la  forma:  e  il  Bay* 
le  (4)  creda,  com'è  più  vero,  che  non  poffanonet* 
tamente  comprenderfi  gli  ofcuri  fenfi  di  quel  filofo- 
fo.  E' però  certo,  come  fi  ha  da  Lucrezio  (5)  ,  ed  è 
ofTervato  dal  Bayle  (6  ),  generalmente  i  Pagani  aver 
creduto  ,  che  gli  uomini  formati  toliero-dalle  terre- 
kr'ì  e  più  cra^Te  parti  della  materia,  e  da  alcune  par* 
ci  fpiritofe  cadute  dal  cielo  3  nel  qual  fenio  ricooofce* 
Taao  ne*  corpi  yl venti  celefte  oritine: 

DiMsqui  cmlifiì  fumus  MMf«i  ftmint  ^fmmUi  - 
Omnihms  Uh  ìi§m  pater  efy  uwà9  édmA  liqnmiHi 
Humtfum  guttas  mater  fuum  terra  recepita 
Fma  parti  nitidas  fruges  arbutaqw  lètta , 
"Et  genus  bumanum ,  Qr^parìt  omnia  jeSafyrarum^ 
Tabu/a  quum  prabet ,  quibus  omnes  corpora pafcunt  ^ 
£t  dulc^m  ducunt  vttam ,  proìemque  ptopagant  • 
Dove  niuna  menzione  è   f.tia  del  divino  facitore 
dell'uomo.  L'ifteifa  opinione  certamente  ateiftica  è 
attribuita  dal  Bayle  (7)  al  Celafpino  ,  cioèche  l'uo- 
mo formato  fu  dal  Sole  come  da  potenza  attiva  ,  e 
dalla  materia  come  da  phùtenaa  padìva  :  né  quel  cri- 
fico  crede  baftare  a  diradarlo  dall*  atcifmo  Y  inceU 
ligensa  motrice  de*cieli'da  lai  ammeATa;  ansi  1*  ac* 
cufa  d'aperto  fpinorifmo  col  ridurre  estandio  tutte  le 
intelligenze  alla  foftanaa  unica  dt  Spinola  %  benché 
ti  Bi»ddeo  (8)  lo  tratti  pià  difcretamente  »  caricaa^ 

dolo 

<  I  >  Badd.  Tu^.  de  aihci(ino  ci.  (a)  Oiog.  Lacr*  1.  ««li.  17 
C  I  2  AaS.  Ctv.  I«  ••  Ck  a.  (  4  )  Bay).  Di^'  v.  ArckcL  N.  B. 

<  I  )  Lucr.  1.  a.  V.  990.  feqq.    (  <  )  Bay),  v.  Jupircr  N-  G. 
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doto  lolo  d*tfvere  afTerita  con  Ariflotile  1*  eternità  del 
mondo  ,  «i  una  ine«ritavile  neceffità  nella  produzio- 
ne  de*  natarali  effetti  fenza  alcun  concorfo  d*  Iddio  ; 
da*  quali  concetti  nondimeno  difccndono  confegucnze  , 
affai  cattive  .  Il  Pezron  (i)  fofpctta  ,  che  1*  umano 
orgoglio  fdegn?indo  di  riconofcere  la  prima  origine 
dalla  terra,  luiii  i  gran  popoli,  gli  Egiziani  ,  i  Fri- 
g),  i  Pelafpi ,  i  Celli,  gl'Iberi,  gli  Sciti  fi  vantaffe- 
ro  d'effere  auiodoni  ,  cioè  nati  nel  paefe  ,  dove  fi 
trovano  ^abiliti  >  o  piuttoflo  fecondo  il  Btnier  (2) 
popoli  ,  de*  quali  fe  ne  ignorava  del  tatto  l'origine  • 
Al  contrario  come    Sanconiatone  nella  cofmogonia 
Fenicia  imitaflè  la  Mofaica  produzione  dell*  uomo, 
è  ftato  da  noi  altrove  (?)  moftrato.  Berofo  altresì 
nelle  Origini  caldee  ,  come  ben  ne  giudica  il  fianier 
'  (4)  »  s*  è  fervilo  della  defcrìzìone  di  Mosè  ,  dicen- 
do ,  che  colla  terra  ftemperata  nel  fangue  fgorgan» 
te  dalla  recifa  teAa  dei  Dio  Belo  un  altro  Dio  com- 
pofe  1'  uomo. 

Or  qual  modo  da  Dio  tenuto  foffe  nel  formare  il 
corpo  umano  il  tefìo  noi  dice  ;  e  per  confeguente 
non  può  con  certezza  ftabjlirfì  .  Filone  (^)  afferma  , 
che  ciò  egli  fece  col  miniftero  degli/ Angioli  :  ma  fe 
a  qnefto  fentimento  non  fi  éii  una  benigna  interpre. 
canone 9  è  un  manifefto  errore;  perciocché  vorrebbe* 
fi  dire  »  die  dagli  Angioli  fu  prodotto  il  cor|>o  urna* 
no  »-e  ciò  o  per  mezzo  della  naturai  generazione,  e 
qneffa  ripugna  ali*  incorporea  e  fpiritual  natura  de* 
gli  Angioli  ;  o  per  mezzo  d*  una  flraordinaria  produ- 
zione confidente  in  una  fubita  trafmutazione  della 
materia  ,  e  in  certo  modo  partecipante  di  creazio- 
ne, e  tal  virtò  non  hanno  gli  Angioli  naturalmente , 
come  ben  provato  è  d:i  teologi  ;  perciocché  feguireb- 
be  contro  1*  aperta  autoriià  della  Scrittura  ,  la  quale 
al  folo  Dio  attribuifce  la  formazione  del  mondo  , 
the  gli  Angioli  ne  fòflTero  con  Dio  concreacori.  Re- 
(ìM  adunque    cb'  elfi  folcahto  preparar  potefiTem  la* 

ma* 


<  1  >  Pftf.  Anriq,  dei  Celtes. 

C  «  >  Ban.  MythoJ.  tugl.  par.  l' iiift.  com.  |.  1  i.  c.  4. 

<  I  }  T.  a.  ttz,  V.   (  4  ;  Bàn»  i.C  C'  t*  1.  «.  Ct  1, 

c  1  )       dt  amid- if  H, 
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materia  ,  cioè  la  terra  ,  della  qual  Iddio  difegnava 
di  comporre  il  corpo  umano  .  Già  Cornelio  a  Lapi- 
de (  i  )  ed  altri  penfano  ,  che  ciò  da  Dio  efeguiio 
fofTe  col  lavorare  di  creta  una  ftatua  rapprefentanie 
]a  figura  del  corpo  umano,  la  qual  poi  in  vera  uma- 
na ctrne  trafmmò  »  e  vÌTtficò  :  il  che  cosi  poetica- 
mente è  ftato  efpr^ifo  dal  Mensìni  (2): 

,y  ed  in  ciò  dir  la  mano 

,y  Qaal  nobil  madro  ,  che  a  beli* opra  intende  , 

Col  pen(ier  moffe  il  Facitor  (bvrano» 
„  E  dal  campo  vicin  la  terra  prende. 
Indi  col  fiume,  che  fcorrea  fui  piano. 
La  tempra  ,  ed  atta  al  fuo  lavor  U  reode: 
Sorge  la  fragil  mole,  e  mentre  forgie» 
„  Al  fuo  Fabro  divin  diletto  porge. 
Ma  nè  quefio  è  neceffario  dire  ,  perchè  quantun- 
que il  Grifoltomo  ,  il  Tofrato  ,  1'  Eugubino  0)>  ed 
altri  f'cno  d'  avvilo  ,  che  la  formazione  d«I  corpo 
precede  temporalmente  1*  infufione  dell*  anima  »  non- 
àìineno  e  1'  autorità  e  la  ragione  più  perfiiadODO  , 
che  Iddio  formò  e  il  corpo  e  1*  anima  e  tutto  l'tio» 
mo  ififieme  e  ad  un  tempo  medefimo  .  L*  autorità  s 
perchè  cosi  infegnaao  aperti(fi ma  mente  Gregorio  NiU 
ùno  y  il  Damafcèno  ,  S.  Tommafo  (4);  e  v*  inclina 
anche  Agoftino  (   )  >  ^d  è  quefta  oggimai  la  più  co» 
iTJun  fentenza  de'  teologi ,  come  può  vederfì  nel  Pe- 
rerio  e  nel  Suarez  (6)  .  La  ragione;  perchè  in  uno 
ftefìfo    tempo  noi    più  probabilmente   crediamo  dal 
Creatore  formati  gli  altri  animali  non  folo  intera- 
mente quanto  al  corpo  ,  ma  ancora  quanto  alla  fa- 
coltà fenfitiva,  o  fia  anima;  nè  v*è  ragione,  perchè 
fìd  creare  il  ragionevole  animale  la  divina  potenza 
tene0e  altro  modo  ,  mentre  V  e£Rere  fpirituale  dell* 
anima  non  rendeva  a  Dio  piò  malagevole  qoefla  fe- 
conda opera  »  L*  altra  ragione  è  ,  perchè  quantunque 
corpo  umano  fabbricato  foflfe  di  materia  già  innan^ 
•   ■    «t 

(  I  >  e  B  Lap.hic  :  aliìap.  ipf.    (  «  }  M«nz.  paradilo  teireftre  1«  i, 

<  J  >  Chryf.  rom.  la.  5c  i  j.  in  Gen .  Toft.  hic  .  Eug.  io  G«r 
nnop.  hic.  (  4  )  Gr.  NjiT  I.  <ie  op  f.  hom.  c.  a8«  U<|.  JoIlDiS* 
llt  ttà»  ].  J.  e  II.  S.  Th.  |.  p.  q'  pi*  ^ 

<  ;  )  Ao^.  1.  de  Gen,  con.  Manich»  a* 

(  «  ^  set,  in  Geo.  hic,  Sati.  de       é,  dice*  1.  ji  c*  a. 
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ti  cfiftente,  e  per  confeguenza  non  perripcrofa  crei* 
cione  ;  nondimeno  formato  fu  non  per  naturai  {^ene* 
razione,  come  formali  ora  >  ma  in  un  modo  più  ec* 
celiente  e  foprannaturale  ,  e  però  con  una  certa  le- 
condaria  maniera  di  creazione  ;  poiché  1* indigena  e 
inorganica  terreftre  materia  fu  fubitamente  tramuta- 
ta in  carne,  in  offa  ,  in  fluidi  ,  finalmente  in  corpo 
perfettamente  organ'zzato.  Or  fìccome  (e  lutto  l'uo- 
mo, cioè  l'anima  e  il  corpo,  aveH'e  dovuto  formar- 
fi  per  rigorofa  creazione  ,  ciò  Iddio  fatto  avrebbe 
fenza  difficoltà  in  uno  ftante  medefimo  ;  cosi  può 
avtrlo   tatto  fenza   o^Ucolo   alcuno   col  fecondarla 
modo  di  creazione  non  oflante  la  precedente  efiflcn- 
za  della  materia  ♦  Né  vai  punto  l  opporre  ,  che  il 
tefto  efpone  prima  la  formazione  del  co'po  ,  e  poi 
la  creazione  dell*  anima  ,  sì  perchè  nel  primo  capi- 
tolo (i)  non  fa  tal  diflinzione,  ma  dice  creavìt  Deus 
hominem  y  comprendendo  infieme  Panima  e  il  corpo; 
sì  perchè  nel  fecondo  capitolo  intende  fol  di  fpiega- 
re  pili  diflintamente  e  per  le  fue  parti  la  creazione 
ucll  uomo,  fenza  che  pofTa  per  queflo  inferirfi  ,  che 
la  parte  prima  annoverata  aveffe  Peffere  prima  dell* 
altr?  parte  in  fecondo  luogo  nominata  .  G  à  fe  que- 
Ifa  opinione  è  la  più  vera  ,  farà  anche  pià  vero  ^ 
che  gli  Angioli  non  cooperarono  in  niun  modo  ne 
alla  produzione  del  corpo  umano,  nè  alla  fua  orga* 
nizzazione,  e  neppure  ad  adunare  e  preparare  la  ter- 
ra ,  della  qual  dovea  efler  formato  ;  perchè  al  divi- 
no comando  il  lerrelhe  limo  pafsò  fubitamente  ad 
effere  corpo  umano  .  Perlaqualcofa  la  più  fjcura  in- 
terpretazione è  1*  atienerfi  ietteralmenie  al  teflo  ,  il 
quale  al  folo  Dio  afcrive  interamente  la  formazione 
di  tutto  l'uomo  non  men  quanto  al  corpo  ,  che  ali* 
animai  e  alla  comun  fentenza  de*  Padri ,  fpezialmeii- 
le  di  Bafilio,  d*  Ambrogio,  d' Agollino  ,  di  Teodore-. 
to  ,  di  Cirillo  Alenfandrino  (2)5  i  quali  nell*  opera 
dell*  uomo  in  niun  modo  intromettono  gli  Angioli  . 
Cercafi  appre/lo  di  che  età  prodotto  fofTe  il  corpo 
  d*Ada. 

C  >  >  OcQ.  I.  1*1.  (  j  )  Baf.  Hex.  hom.  9.  Amb.  Hex.  1.  c  7* 
Aug.  de  Gei),  ad  Jir-  J,  9.  c«  t%.  6c  Civ»  1.  i«,  c.  *«•  Theod.  ia 
Ceri,  q.  t§,  Cyt.  Al.  1,  4. 
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«Et     Genesi.  itj 
d'Adamo,  fe  bambinetto  ,  come  or  tutti  nafcono  » 
o  già  aJulio  .  Convengono  tutti  gli  autori  in  dire  » 
che  fu  prodotto  adulto  e  in  età  perfetta  ,  perchè 
nello  (lato  perfetto  da  Dio  formate  furono  luLce  le 
cofe,  e  i  vegetabili  e  gli  tUrì  animali  nel  principio 
del  mondo  »  come  altrove  abbiam  moftrato  (  i  )  , 
onde  lo  fteflb  certamente  conveniva  ctie  Iddio  face£> 
fe  coli*  uomo  ;  e  ancora  perchè  f abito  dopo  la  crea- 
sione  d*  Adamo  e  d*£va  Iddio  lon  diffe  ,  Crefch§  b*. 
imUtipiicitmiwi ;  dal  che  (ìegtie  ,  che  in  età  ferma  ed 
atta  a  procrear  figliuoli  eglino  avelTero  la  prima  eCu 
(lenza  .  Ma  fì  vuole  di  più  da  alcuni  autori  (labili* 
re  r  anno  appunto  d*  età  ,  a  cui  corrifponder  potea 
il  corpo  d'Adamo  ,  allorché  fu  prodotto  ;  e  il  Gae- 
tano (2)  crede  gli  anni  60.,  e  il  Pererio  (^)  i  53.  , 
per  ferbare  la  proporzione  dell*  affai  più  lungo  lem* 
po,  che  allor  viveafi  .  Io  penfo  alla  mia  maniera  , 
che  ,  niente  accennandone  la  Scrittura  ,  non  poffa 
eoo  gian  foodamcofo  aforoarfi  mi.precifo 
d'anni  •  Seguali  «  fe  piace ,  1*  opinione  degli  Ebrei 
riferita  ed  approvata  da  Girolamo  (4)  »  il  qnai  du 
cei)do,  che  noi  /iforgeremo  in  un* età  perfetta  »  e  m 
mtttfiffom  dtétis  pUnitudinis  Chrifii  (5)  ,  iggittgtte  » 
ìm  fUM  is^  ^àam  Juà<ei  condhum  <tutumam  ;  onle 
feguirebbe  ,  che  Adamo  prodotto  fo(Te  dell*  età,  ìi 
cui  Gefucriflo  morì ,  cioè  tra  i  |o.  e  40.  anni  ,  per 
non  far  qui  la  quedione  degli  anni  di  Crifto  «  nelU 
quella  è  molta  varietà  d* opinioni^ 

Si  è  voluto  ancor  cercare  di  che  flatura  foffe 
Adamo  formato  .  Le  favole  degli  Ebrei  hanno  dato 
motivo  a  quella  ricerca  •  Okono»  che  da  varie  par* 
ti  del  mondo  fu  preia  la  terra  per  fabbricarne  il  cor* 
po  j  che  la  PaleCHna  ibmminiftrò  la  materia  per  la 
teda.  Babilonia  pel  bullo,  e  cosi  altre  Regioni  •  pig- 
ione e  Giovanni  Lucido  (tf  )  hanno  fcritto ,  che  Ada* 
mo  fu  il  maggior  gigante  ,  che  mai  fiavi  (lato  ^.e  fi 
fondano  fu  quelle  parole  di  Giofliè  (  7  )  »  Jiiém  mé* 


(  s  >  Tom  a.  Les.  IJC*  fegg,  e  Lcs.  XII. 

<  a  >  Cajec  hic.   i  ì  )  Fcici.  hic .    (4  >  H''ef>  tf.  id.  Eudoch. 
(  s  >  Epbef.  4.  t|.  i  i  }  rhiJ.  1.  de  mai4*  QiilU  LMÌd«  4« 
cmcad,  tcuij^.  i*  1.  c.  4.   C  7  >  i^U  14.  ij. 


igS       Legione  XVII. 
ximus  .  .  .  inter  Enacim  \  e  fi  fa  che  ne*  Numeri  (i) 
gli  Enacini  fon  chiamali  monfira  quàsdam  •  •  ds  ^tf- 
nere  ^  'tganteo  .  Ma  iti  più  modi  fi  rifiuta  qveft*  opi* 
nione"^ .  £  prima  fapptamo  dal  capitola  fefto  del  Gè» 
nefi  (2)  ,  che  ì  giganti  nacqnero  dopo  la  morte  d* 
Adamo  :  Toftquam  ingrejf  Jum  .fitè  M  ad  filids.  bùm 
mmun»  Come  poi  polfon  provare  ,  che  nel  fopracct«> 
tato  tede  (ì  parli  d*  Adamo  ì  £*  vero  ,  che  Girola*> 
mo  (1)  così  r  intende  ;  ma  è  vero  altresì  ,  che  , 
come  in.  altra  Lezione  (4)  offervato  abbiamo  ,  il 
nome  ^damo  per  fe  non  è  proprio  ,  ma  comune  , 
ed  è  lo  fteffo  che  Homo:  e  come  intende  di  far  ve^ 
dcre  il  Pererio  (5)  recando  la^  tradazicn  de'  Settan- 
ta ,  ivi  parlafi  d*  un  uomp  chiamato  Arb<'  ,  a  cui  Ci 
riferifce  il  maximus  inter  Enacim  .  E  parimente  il 
tello  ebraico  di  quel  luogo  cosi  efattamente  traJu-, 
cefi  :  Tiomsn  Hebroms  •iim  fiurat  Carimbarèf  ;  is 
fuerat  h^m  iuttr  Bnacinos  mmàmut  •  In  nìnii  Qliodo 
adunque  ivi  è  ragionamento  d*  Adamo  primo  nomo* 
Ma  concedafi  pare  ,  che  di  lui  fi  ragioni  »  tntorpr&i 
landò  quei  luogo  dirò  «  che  Adamo  è  chiamato  m« 
ximus  non  per  i'  altesza  della  ftatura  ,  ma  per  la 
dignità  ,  che  a  luì  conveniva  come  a  Capo  del  ge- 
nere umano  ,  e  come  a  primo  uomo  immediata- 
mente ufcito  dalla  mano  d*  Iddio,  e  dotato  di  (ìngo- 
larifTimi  privilegi  .  Anzi  nel  teflo  medefimo  è  mani- 
fefto  ,  che  non  paragonafi  Adamo  con  gli  Enacini 
nella  flatura  ;  non  dice  il  lefto  ^dain  maximus  in» 
ter  Enacim  ,  ma  jliam  maximus  ibi  (cioè  in  Ebron) 
im9r  Enacim  fitus  efi ,  cioè  è  fepolto  s  dove  il  m^i* 
mus  non  ha  che  £are  coU*  EiMcim  ;  e  il  yeto  fenfo 
è  :  Il  grande  Adamo  è  fepolto  ia  Ebron  cogli  Ena- 
cini .  E  veramente  tanta  altessa  non  appartiene  alla 
peiiczione  del  corpo  umano  ,  la  qual  perfesione,  co* 
me  diremo  ,  fu  fomma  nel  corpo  d*  Adamo  :  altri* 
menti  agli  eletti  nella  rifurrezione  ,  che  perfettiflìmi 
corpi  avranno  ,  farebbe  data  gigantefca  ftatura  ,  de* 
quali  pure  è  detto  »  che  riforgeraono  in  menjuram 

<  t  )  Hftm.  t  j.  J4*  C  a  >  Cea.  «.  4* 

<  }  )  Rkr.  in  Ma»,  n*  <  4  J  T*  A  XVf*. 
C  }  )  Pcicx.  hic  • 
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«rMf//  plenhudinìs  Chrìfti  ,  Laonde  è  da  dire  ,  ch« 
Adamo  ebbe  un  corpo  di  giufta  e  perfetta  mifura  , 
c  piCi  convenevole  ed  atta  ad  efercitare  le  uman^ 
azioni  ,  alle  quali  non  è  sì  acconcia  la  gigantefca  . 
QuinJl  io  lafcio  le  affai  più  ftravaganii  favole  de* 
Tdlmudilti  ;  che  il  corpo  d*  Adamo  (i)  flenJavafì  da 
un  edremo  della  terra  alt*  altro  ;  che  ciò  era  iiidiea<A 
to  da  c^uel  del  Deuterortòmio  ,  Be  dig  atn  crgdvk 
iHut  hminem  fitper  tirram  ,  0  fimmo  emU  ufqug  ad 
fummum  éhs  (i)^  ma  che  dopo  il  peccato  Iddio  po« 
tiendogH  la  mano  fopra  la  tefta  ne  riJunfe  la  (tatara 
a  cento  braccia  ;  che  ciò  è  detto  nel  falmo  0):  Jinm 
U  b*  retro  formafli  me  ,  Ì3n  pojuìjìi  fuper  me  mtmuÀ 
iuami  dove  noi  leeg'amo:  Tu  cognov/^ì  omnia  novtf" 
fima  (3^  antiqua  ;  Tu  formajli  im  ,  is*  pofuijìi  fuper  me 
manum  tuam  ;  che  gli  Angioli  fpaveniaii  (4)  dalla 
gigantefca  ftatura  d*  Adamo  ottennero  da  Dio  che  la 
riflrigneffe  a  novecento  cubiti  ;  che  a  piedi  pafsò 
il  mare  ,  il  quale  alcuni  rabbini  hanno  fcritto  , 
che  feparava  il  oaradìfo  terrelire  dal  noftro>  Conti- 
nente (  5  >  :  che  e  il  favoleggiare  .di  VirgHio  fopra 
Polifemo  (  é  )  : 

•  firadhur^i  per  aquer 

Jam  medium ,  necdum  fiu&tts  iatera  ardua  tinxtt  • 
I  Maomettani  altresì  hanno  per  iradiaione  dal  loro 
falfa  profeta,  che  Adamo  agguagliava  in  altezza  una 
graniiifima  palma  (7);  ma  non  vi  farebbe  fiata  giufta 
proporzione  fra  tanta  altezza  ,  e  la  grandezza  de* 
piedi  di  lui  ,  fe  vogliono  clfer  vere  le  pedate  ,  le 
quali  mofiranfi  in  fulla  cima  d'  una  montagna  dell* 
iiola  di  Coylano  ,  detta  però  Pico  d*  Adamo,  e  non 
fono  più  di  due  palmi  lunghe  ,  come  coli*  autorità 
di  Roberto  Knoz  Inglefe  ,  che'  ia  qoelf  ifi»la  dimorò 
fer  vent*  anni  tfttella  il  Renàiidot  (8).<li^  Hyde  feri. 

(9)  >  quelle  veftigìa  «(Tere  ogni-  amió'  viiìtatc  > 
^tofa mente  dagli  aiutanti',  perciocchè  credonó  ,  chto 
Tomo  II.  T  Ada- 

(  I  >Gcfa>i.  Sarhcd.  p,  )«.  l  m  ?  1k«f»  (  i>  Pf.l|t*i« 

<4  )  Biicoloc.  fiibl.  Kibbin.  t.  t.  p.  «$.  i^qq. 
<  5  i  Ap.  Barccph,  Tt,  de  pafadilo  t.  t.  cap.  14.         -  '  . 
(  '«  >  Acscfd.  ).  V.  tf«4.  <c^.  <  79  Tftèy.  Gmiéi.  fa  ai«or* 

<  •  )  Renaud.  Not-  au  vtyap.  ce  la  Chillf  ^ 

a  9  )  h7<l.  &d  ìiìnu.  m«Mt4.  Hiiia^  fg»  «<•  .  •  4 
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Adamo  dal  cielo  ,  non  dal  paradifo  terreftre,  cadeHie 
fopra  quel  monte  ,  ed  ivi  iacelTe  peniteiua  dei  iuo 

peccato . 

Non  meno  flrtvagam«  fembra  la  favola  fcritta  da 
alcuni  rabbini,  che  il  corpo  d'Adamo  fu  creato  dop- 
pio, e  che  Iddio  nel  formar  Eva  altro  non  fece,  che 
difiderJo  in  dne»  Direbbeli  qoali»  che  i  detti  rabbini 
gvutft^ftveAerd  la  mente  agli  androgini  di  Platone  , 
dalln  divinone  de*  quali  in  due  fatta  da  Giove  e 
dall*  innata  inclinazione  di  ritornare  air  effer  primie* 
fo  trie  il  filofofo  l*  origine  dell* amore  (  i  ).  Ma  op« 
portunamente  otlcrva  1*  eradito  Banier  (a)  »  cho  lo 
^irito  umano  fa  invano  i  fuoi  sforzi  per  corrompe- 
re la  virti^  ;  poiché  effa.  lafcia  fempremai  qualche 
luminofa  traccia ,  onde  fi  fa  riconofcere  .  Egli  adun- 
que crede  affai  facile  il  ravvifare  ,  che  la  rabbinica 
c  platonica  finzione  degli  uommi  divifì  in  due  e  ca- 
vata dalla  ftoria  diMosè,  dove  è  raccontalo  )  che 
Iddio  mt^fculum  fami/^am  creavit  gos ,  e  che(4)Ia 
donna  fii  ibrmtta  d'ana'cofla  d* Adamo,  da  cui  con 
verità  itt  chiamata  a/  e»  .^fibus  mh  ,  carù  d$ 
càtw  nuM»  Anzi  ilBanier  inedeiìmo  (5)  nelle  parote 
o  nella  tradizione  della  Scrittura  ritrova  I*  origine  de* 
fBoflri  a  due  tede,  Tuna  d'uomo,  1* altra  di  donna  » 
•  CO* due  ktìk  ,  de'  quali  è  fatta  menzione  nella  CaU 
daica  cofmogonta  di  Berofo .  Bensì  è  difficile  ad  in* 
tendere  ,  come  mai  il  Michel  (  6  )  coli*  autorità  di 
•Platone  e  de*  rabbini  abbia  o  creduto  ,  o  voluto  in» 
Cnuare,  che  veramente  Adamo  foffe  androgino  .  AI» 
tre  flraniOìme  invenzioni  de'  rabbini  intorno  ad  Ada- 
mo veggdnfi  riportate  dall*  Eidcggero  e  dal  Fabricìo 
(7).  Nè  meno  ,  anzi  pìii  che  i  rabbini  hanno  favo- 
jiggiaito  gli  orientali  :  . ma  fono  da  eccettuare  i  Per- 
iiani ,  t  9ii«|i ficcome  dimottra  Tommalb  Hyde  (  S  ) , 
qii^  interamente  hanno  tenuta  la  Mofaica  narraaifi* 
ne.  Ma  lunghilSma  cofa' farebbe  ,  ed  io  crederei  di 

per 

 —  rm.. 

<■  I  )  Fiat,  in  Cooviv,   (  a  )  Bai'  rom.  i.  ).  <•  cap,  i. 

t  j  )  Gcn.  I.  *7.   (  ^  )  Geo,  a.  jj.   (  |  >  Ban,.!-  c. 
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^rdere  affatto  il  tempo ,  le  a  riferir  prende(fi  Je  af- 
fa ifiìme  ndicole  inezie  ,  che  fu  Ila  creazione  e  lulie 
qualità  de'  primi  g^eniiori  hanno  inventate  gli  Ara- 
bi,  e  aniverr:iimente  i  Maomettani;  1$  qoali  da  chi 
ne  abbia  vaghezza   poHun  vederli   neiia  fìibitoceca 
orientale  dall*  Herbelot  (  i  ).  Sotamence  è  da  avven» 
tire,  che  in  tali  fcrlttori  non  tutta  dee  preod«rfi  lei- 
teraioiente  ,  poiché  eglino  fecondo  il  genio  deUe  lo- 
ro nasioni  fotto  gli  Urani  racconti  imeiidevano  di 
riporre  fenG  miftici  e  iflruttivi  ancor  de*  coflumì  . 
Maravigliofe  cofé  e  incredibili  ancora  (ì  fono  dagli 
Ebrei  (i)  riferite  delia  flraordinarta  beltesaa  d' Ada- 
mo  e  d'Eva:  d*Eva  ,  che  il  Principe  degli  Angiolinc 
invaghì,  e  che  qiieflo  amor  fa  cagione  della  fua  ca- 
duta ;  che  Sara  cum  Eva  non  magis  compara/i  p»tvft , 
quam  lìmtus  cum  homìne  (  i  )  .  D*  Adamo  ,  che  allor 
quando  Iddio  lo  formò,  fi  velli  egli  medefimo  d*  un 
corDo  umano  di  fingolar  bellezza,  e  fullo  fleiTo  mo-- 
deno  lavorò  quello  d*  Adamo  ;  la  quale  appariaìone 
dall'  Ettgabino  (  4  )  creduta  (i  •▼«ole  oltracciò  j  che 
foife  il  primo  preludio  deirincartiasione*  Negli  <po* 
ftegmi  de*  Padri  raccolti  dal  Cotelier  (  5  )  a  dice  » 
cbe^  Mosé  nel  Sina  fu  immagine  della  rifplendente 
gloria  d*  Adamo.  Anaflafìo  Sinaita  (  6  )  ha  fcrtito  » 
che  il  volto  d'Adamo  nella  fua  prima  formazione  fu 
c<elelìe  ,  lucens  ac  ruti/ans  So/ìs  i/rflar  aut  cryflaUì» 
Che  il  corpo  d'  Adamo  fofTe  lucido  e  rifplendente  , 
ha  intefo  di  provarlo  un  Dilifcrtatore  nelle  Oiferva- 
2Ìoni  d'Halla  (  7  )  ,  confutato  con  ragione  da  Errico 
Gebhard  (S).  Ma  lafciamo,  oh  Dio  1  ormai  le  iole. 

Soggetto  d'  altra  ricerca  è  faperc  il  luogo  della 
creaaioiie  d*  Adamo.  Che  ci-eato  tulle  fuori  dei  para* 
difo,  provai  manileftaiiienre  colle  parale  dd  tefto  : 
Tuih  er^é  Dòmms  ùeut  homìmm^  àf*  ptfuit  ium  iiè 
pétadilù  V9/i/ptaih  (^ìi  dQve  la^parola  raiSfr  figniitca 
trafpoftanenio  da  un  laogo  ad  uo  altro  •  Second» 

Ti'  utt*  . 
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ìin*  antica  tradizione  fi  è  creduto  da'alcuni,  che  taf 
creazione  fucccdefle  nella  Siria  verfo  il  luo.^jo  ,  in 
cui  di  prefente  è  fabbricata  la  città  di  Damafco  . 
Ma  il  P.  Suarez  (i)  ben  moftra  ,  non  eflervi  alcun 
fondamento  di  tal  tradizione  .  Più  proba bii mente  puà 
dufj  ,  che  ciò  fcguiile  vicino  ad  Edem  ,  il  qua!  luo- 
go dove  fituaio  foHe  fi  cercherà,  da  noi  ,  quando  ui- 
fpat.ereino  fopra  la  fituiione  del  paradllb  tmeilre. 

Per.  compimento  della  Lesione  fopra  il  corpo  dd 
p\lfiAO  uomo  reda  il  riguardare  la  perfezione  e  T  isc- 
<eilerza  di  quello  divino .  lavoro  .  Ma  non  poiliam 
iario  alerò  che.  tutto  in  un*  occhiata  ,  perchè  il  divi, 
farne  a  parte  a  pane  rariifizio  richiederebbe  luoghiC* 
fimo  tempQ,  e  c'impegnerebbe  in  tutte  le  piò  mino* 
le  offervazioni  della  noiomia,  le  quali  comprendono 
interi  volumi  ,  maffimamente  dopo  le  nuove  fcoper- 
te  ,  che  diiigentilfimi  noiomilli  han  fatte,  e  fan  tut» 
togiorno  in  qusfìo  noflro  microfconio  o  picciol  mon- 
co ,  che  ben  può  chianiarfi  un  compendio  della  di- 
vina, fa  piena»  •  Io  mi  contenterò  di  dire,  che  perfec- 
tfflftmo  in  tutte  le  ^ne  parti  fii  il  corpo  d*  ^damo  ^ 
e  peri-bè  cosi  conveniva  ad  un*  opera  da  Dio  Ùtffo 
immediatamente  formata  ,  e  perchè  dicevole  era  tal 
perfezione  alla  piò.  nobil  tcrreflre  ci  eattira  ' nello.  Hai» 
to  deli*  innocenza  ;  nel  quale  le  ella  mantenai^a  fi 
foffe,  oon  à  da  dubitare,  che  tutti  gì*  individui- unta, 
ni  avrebbero  avuti  corpi  v.iri  sì  ,  ma  interi  e  perfet- 
ti .  Lsonde  le  tante  impeifczioni  e  (torpidi ure  ,  che 
or  negli  umani  corpi  vejìgiamo  ,  riguardar  fi  Jeono 
come  maligni  influlfj  e  fcor.ci  effeiii  del  commello* 
ptccato  .  IJoffjo  ,  ben  dire  Galeno  (2),  ^uod  animam 
hirbiret  rattonalem  ^  oh  ìd  etiam  corpus  Jolum  interea^ 
qua  fuììt  fuper  tfrram,  habui$.  dmnum .  In  tre  quali- 
tà iingolarmente  perfettilfima  fi  dimoftra  Ja  fabbrica 
del  corpo  umano  .  Nella/  figura  diritta  ,  che  gli  dà 
un*  aria  di  maeOà  »  e  lo  rende  attiifimo  alla  con- 
templaaione  4Ìelle  cofe  celefli  .  Quindi  /InafTagora 
interrogato  a  che  fine  fofle  egli  nato'>  rifpoie,  per 
riguardare  il  cielo  e  le  ilelle  .  La  preminensa  dell* 

• .  -  uo^ 
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^  «omo,  Atct  r  Abate  Pluche  (1)  ,  è  fubito  annonsiau 
dolila  dignità  ftelTa  della  fua  tefb  e  dal  vantaggio, 
che  gii  dà  la  fitaasione  diritta  di  tutto  H  fao  cor- 
po .  Non  è  alcuna  cofa  sì  bella  nella  natwa,,COia$ 
li  volto  dell'  uomo  :  i  titoli  della  fua  iìgnorit  non 
comp.^rifcono  in  altro  Iiio^o  con   tanto  fplendore  , 
La  maellà  è  fulla  fua  fronte  :  ella  è  il  fepgio  dell' 
ìntell'genza  :  ella  ha  fenfi  fquifjti  e  tutti  gli  ctrganr 
neceilarj  per  ricevere  gii  avviH  da  tutte  le  parti  ,  e 
diftribuirgìi  per  tutto  .  L*  uomo  folo  cammina  a  tefl* 
aita,  e  ù  tu  un  iene  con  queda  attitudine  in  tutta  la 
libertà  dell*  asìotie  'e  del^  comando  «"Tutto  attttcmzta^ 
itce  il  Bttflbn  (  2  )  ,  il  fignor-  delU  ferra-  {  tutto .  oell' 
nomo  indica  anehe  alt*  etierilo  la  «fua  fapartorità  Ìo* 
pra  tutti  f  terreflri'  vii^entr  .  Egli  H  tien  diritto  ed 
elevato  ;  h  fua  attitudine  è  <]uelia  del  <fotnaiido;  U 
fua  te(èa  riguarda  il  oelo,  e  prefenti  una  laccia  au« 
gufi  a  ,  ifbpra  la  qtwle-^;  impreco  il  carattere  delU 
fua  dignità  :  I'  imfnagine  dell'  anima  vi  è  dipìnta 
dalla  Hfonomia  ;  1'  eccellenzi  della  fua  natura  (ì 
fcorgere  a   traverfo  degli  organi  materiali  ,  e  anir 
ma   d*  un   fuoco  divino  i  traiti  del  Tuo   volto  ;  il 
fuo  portamento  ruaeflofo  ,   il   luo  marciar  fermo  e 
ardito  diflioflrano  la  (ua  nobiltà  e  il  fuo  rango  :  egli 
non  è  tilt  ito  alla  terra  fe  non  eolle  Tue  eftremìtà  pi^ 
lontane  i  non-  la  vede  fe  non  da  lungi  »  e  fembra 
sdegnarla  *  E  (egtffta  tfmpInffimaineQte  il  detto  ftorì^ 
eo  naturale  la  leggiadra  deferiziono  di  tutto  i*  uomo 
ficconie  altre  elegamiiTime  polTon  leggerfene  in  Tui> 
Uo  ,  e  in  Plinio  ,  e  nel  Grozio  ,  e  nel  Mark'o  (i)» 
Ma  10  non  poffo  tralakiare  del  tutto  ciò  ,  che  Ani* 
brogio  (4)  divifando  il  niara vijrliofo  artifizio  del  cor, 
po  umano  fegnatamente  dice  dilla  tefia  e  delle  ma* 
HÌ  ,  parti  piiJ  che  le  altre  vifìbili;  e  parte  colle  iati, 
ne  parole  di  lui  ,  parte  colla  mia  traduzione  il  ridi» 
/Ò     y4f  frimti/n  otnnii^m  co^nojcamut  hifmani  ctrporif 
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fghiìcsm  infiar  $Jf(f  mundi  .  Siquidem  ut  emlum  trm- 
ptt  turi,  ferrh  marta,  (  lafciam  pafìfare qaed* opinio- 
ne da  noi  altrove  rigettata  )  qua  ve/ut  qu^edammem* 
èra  funt  mundi  ;  ita  etiam  caput  fupra  reiìquoj  tirtux 
ficfiri  corporis  eerninws  eminere  ;  pra/iantiffimumque  effe 
emnium  tamquam  irtter  eletnentu  coBlum  ,  tamquam  ar» 
cem  intsr  rei' qua  urbis  mosnia  j  in  arce  auttm  hoc  re- 
gaietti  quamdamhabitare  Japientiam  ....  Quel  che  il 
^olee  la  Luna  fono  in  cielo  «  fono  gli  occhi  deiruo« 
ino.  Il  Sole  e  la  Luna  fono  i  due  occhi  del  mondo: 
gli  occhi  del  ttoftro  corpo  come  (Ielle  rifpleadono  la 
]«oga  ^Co  0  le  inferiori  cofe  fi  rapprefentano  con 
xhiara^  lucei ooftri  efploratori  vegliano  gioN 
Uk  à  notte  •  •  «'La  tefta  adunque  cogli  occhi  fpia 
o^nì  cofa»  colle  orecchie  penetra  le  cofe  occulte^  co- 
nofce  le  nafcofe  ,  ode  Je  lontane.  Quanto  è  bella  a 
vedere  la  capelliera  !  quanto  reverenda  ne*  vecchi  , 
quanto  venerabile  ne'  facerdoti,  quanto  terribile  ne* 
j^uerrieri,  quanto  leggiadra  ne'giovanetti ,  quanto  or- 
nata nelle  donne ^  quanto  delicata  ne* fanciulli  .  .  .  . 
Quid  fine  capite  efi  homo  ,  quum  totus  in  capite  ft  ^ 
Quum  caput  vìderis  ,  hùmiuem  agnofcit  •  La  teda  ne 
prefenta  la  fronte  libera  e  aperta  con  ajode  tcoipia*  » 
la-  qual  ne  moftra  qoaii  in  fe  efprefli  i  penfiert  dello 
mente ^  or  lieta»  or  metta,  or  compoSa  a  federiti  « 
or  a  pìacevoleasa  »  che  con  efteroi  fegnali  1*  interno 
volere  efprime:  nna  certa  innnnagine  dell*  animo  par* 
la  nel  volto  •  «  •  •  'Alla  fronte  fucc^ono  come  due 
(iepì  le  fopracciglia ,  le  quali  fchcrmo  fanno  agli  oc» 
chij  e  aggiungon  grazia  ,  in  maniera  che  e  piaccia» 
ne  Ja  vaghezza  ,  e  pronta  fempre  ne  fìa  la  difefa  • 
Paffa  poi  elegante  dottore  di  nuovo  agli  occhi  e 
alle  orecchie,  quindi  alle  narici,  alla  bocca,  ai  den- 
ti »  alla  voce,  e  conchiude  :  ^b/a/vimus  ve/ut  quam* 
dam  bumw  cetpwU  re^iam^  (  cioè  la  teda  )  in  qua. 
fi  Hm  qudiUm  pi^mkéis  pwtmis  ,  forum  MiMfjf  «ail« 
verfii4th  0fi  •  Un*  altra  egregia  defcrtsione  del  volto 
umano  fatta  dal  P.  Richeom  veggafi  rifwruta  4Ìal 
Saliano  (  O  •  Noi  ritorniamo  al  fiorito  dire  d*  Am- 
htogio»  Ù  quale  ailo  mani  fondendo  feguita:  forre* 
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4àHt  hréchm  iSf*  validi  laciftofum  tori ,  vaìiiéS  ad  opi^ 
r^ndmm  nfunui  ,       procerìorìbus  digit ìs  h abile s  ad  te» 
n^nàum*  v^uìndi  abbiamo  facilità  d'  operare  ,  quindi 
eleganza  di  fcrivere  ....  La  mano  alla  bocca  reca 
il  cibo,  la  mano  per  fegnalati  fatti  divien  gloriofa  , 
e  conciliatrice  della  divina  grazia  s'  intromette  ne* 
facn  altari  ,  col  qual  mezzo  offeriamo,  e  partecipia- 
mo de'  facramenti  celefti  ;  U  mano  opera  infieme  e 
difpenfa  i  diirlnr  mìfter}**.  La  mano  è  il  propugna» 
colo  di  tutto  il, corpo  »  ed  c  la  difendltrke-  del  ca« 
po  &e.'  Cosi  Afiibrogio.  Quam  vmré  aptas^  ^iémpt0 
$mtitàrum  Mrtiam  mmifiras  manus  natura  homìni  Ì0m 
àiì  /  DtgUvrum'  §nim  CùnttétHa^facUis^  «  facihfyué  por^ 
r$9h  pfopt^  m9Ì/$j  commìjfkraf  ,  is^  artus  nuth 
tnotu  laborat .  ìtaque  ad  pin^endum ,  ad  fingsndttm  ,  ad 
fea/pittdum  y  ad  nervorum  elidendo  f  Jonos  y  actibiaru.»  j 
aptct  manus  eft  admotione  digitorum:  dice  Tullio  (i). 
bopra  le  mani  veggafi  la  DifTertazione  del  de  la  Hi- 
re  nell'Accademia  delle  Scienze  (2).  E  veramente  a 
ben  rifl-itere  la  mano  è  ogni  cofa  ija  maggior  par- 
te degli  atti  umani  col  messo  della'  mano  è  da  noi 
efeguita;  di  quali  tmte  le  arti.loftroibento  i  la  mfd 
no.  Quindi  Anaffagora  preflb ' Plutarco  (»)  atfribair 
lé  foleva  T  origine  e  la  Cagione  -dell'  uhu^é  fapien* 
sa**  U  'qoaLfenti mento  nondimeno  é  difappròvàto  da 
Galeno  (4);  perciocché  non  è  i*  uomo  ani  mal  fapìentiS» 
fimo,  perchè  è  fornito  di  mani,*  ma  perchèè  animai  fa. 
pientimmo,  fu  fornito  dì  mani ,  e  la  vera  lodedelle  ma- 
ni è  Teffer  miniftre  della  ragione  e  della  fapienza  • 
Che  fe  tanta  eccellenza  e  perfezione  trovali  efTere 
nelle  due  confiderate  membra  ,  quanta  ne  apparireb- 
be  ,  fe  a  divifar  prendeffi  1'  intera  compofizione  del 
noftro  corpo  !  La  feconda  qualità  è  la  giufta  e  pro- 
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pcrtione  ratìonem  habere  cotnpojìtìonis  y  nifi  utt  hcìrti/tis 
bene  figurati  membrorum  habuerit  exi^Bum  rationem  • 
La  proporzione  della  iua  Aaiura  colle  cofe  j  che  Io 
circondano  »  è  ali*  nomo  una  nuova  forgenie  dì  faci- 
lità a  renderfi  padrone  4i  tutto  ,  ilice.il  .Rioche  (  i  )*: 
Egli  ha  ,  »  dir  vero  «  una  mediocre  leggereaza  «  oa 
locdiocre  vigore  >  uiia  flatora  mediocre  .  Ma  per  1^ 
libertà  della  fua  fìpura,  e  per  io  gi^Ao  tempera rneOf^ 
to  delle  fue  facpltà  egli  è  ubbidito.  d,iferv.ico  da  tuc^, 
IO  ciò  ,  che  vi  ha  di  più  Iffgere  ,  di  più  vigorofo  , 
dì  più  terribile.  E  cosi  il  detto  fcriftore  feguita  lun- 
gamente .  Laonde  ingìuftiflimo  è  il  lamento  d'  alcu- 
ni ,  i  quali  vogliono  trovare  iniperftzione  nel  corpo, 
umano  ,  perchè  proJucefì  per  natura  nudo  e  difar- 
maio;  mentre  fu  affai  più  convenevole,  che  Tuomo^ 
.  fecondo  il  giudizio  della  ragionevoi  mente  ,  e  la  do*, 
/  mìijante  determinazÌQn«  della  voloofj^  .,  e  giuRa  I  diV 

yerff  foprav vegnenti  bifogoi  e  (t  veftille»  e  iiarroaf^ 
^  /Qpindi  affai  maglio  dal  fuo  Creatore  egli  fa  for^- . 
aito  coi  ricevere  fagione  per  trovare,  fayalla  per  flo^' 
asandare  ciò  che  vuole,  f. pi&:gli.birogna ,  mano  per^ 
provvcderfi»  e  per  efeguire  quello,  di'- che  ha  ineuie<^ 
re.  Con  ragione  Seneca  (2)  riprende  coloro,  cne  agli 
altri  animali  pofpongono  gli  uomini:  l^ide  quain  ìnU 
qui  fiunt  divinoYum  munerum  tffiimatores  .  Et  quidem 
projejfi  jApientiam  queruntur  ,  quod  non  magnitudine 
ccrporjs  ^quemus  e/epbar.tes  y  velocitate  cervos  ^  /exùta^ 
tfi  fiVes  ,  impetu  tatoof  isrc.  l*   spprelTo  rifiuta  sì  in^ 
giuriofi  lentimenti  dicendo;  ^liquis  ea  anima/ia  co.m~^ 
pftrM  nobìs  y  qwrttm  pote/ìas  penes  nos  eH  . .  Tro^ 
M$  qutj'quis  §f  imquus  ^imatw  fùttis  bumanét ,  r»» 
^ita  qtmntaffòhh  trib;»TÌt  par$ns  mfier  ^  qtta/ito  vai$n^ 
fiora  afiimaUa  Jub  }ugum  mijmmut  ;  ^antù  viUciùrs, 
eon/equaptur ,  quam  nìhii^ft  mmah  nnft  Juk  inutu 
fifù  pùfitum  iyc,  E  nel  vero  la  lòraa  deJjVttoi|io  f^jK^. 
•^vernata  dalia  ragione  mette  in  catene  la  tigre  *e  11 
lione  ,  foggetta  il  toro,  conduce  T elefante,^, e,  ciòche 
niun  altro  animai  potrebbe  ,  rompe  le  rupi  ,  fora  le 
montagne  -,  dà  limiti  al  mare  .  Quello  argomento 
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v-Cf^gafi  trattalo  dal  Derham  (1).  Odafi  anche  più  al 
noftro  propofito  Lattanzio  (  2  ),  il  qual  dopo  avere 
alTai  elegantemente  efpofte  le  naturali  difefe  datedal 
Creatore  agli  altri  animali  ,  perchè  fono  privi  d'  in- 
telligenza e  di  ragione  da  provvederfene  di  loro  eie- 
zione 3  deir  uoipo  viene  a  dire ,  che  il  Creator  mede- 
fknò  •  perc))è  V  uomo  fi^gmìa  rgddtrg  pùtergu  ,  qua 
iUk  nétura- CfM^^th  dMB^ajfa  y  fiatmt  nndmn  (5*  itier* 
m$m  i  qutaJls*  ingfiM  p^mM  .armari ,  'h*  rétitng  itufiìm 
ri*  Eh  Wtf  Jf^^        brutis  data  ,  (y*  homini  d§Mi£a* 
ta  /uMt^  ^am  mììtabiimvbùmini  ad  pulckrìtudinBmfa* 
0éiii  ,  ixprimi,  nw  pùtffi:  #  .  .  Hominem  .  .  ^  .  qu^m 
Oièrnum  animsf  atque  tmnsorta/e  fin^ehat,  noft  forinfe-^ 
CUI  ut  cetera ,  Jed  hterius  armavit  ;  me  munìm^ntum 
0jus  in  corpore ,  fed  in  animo  pojuit  ;  quontam  fuper' 
ìfflctium  ,  quum  UH  ,  quod  erat  maximum  ,  tribuìffet , 
corporalibus  eum  tegere  munimentis  ;  quum  praftrtitn 
puUhrìtudinem  humani  cor  por  ìt  impedire»  t  .  Né  meno 
elegantemente  nel  iegu^nie  (i)  capitolo  quefìo  facon- 
(k)  autor  crtftiano  pone  in  chjaro  il  fentim^A^Pt  me* 
defimo  •      ttfrxa  .mMlità: generale  pi&  aocabìJe  nel 
corpo  Qtnaflo.- confine  nelU  .-.perCrasione      letijfi  più 
conveniente' atU  ftlA  natura.  ^  Ia<:onfe0o|»  dice  il  Più- 
^  che (4)  »  che  m.  gH animali U  t^verfLOnO; «tcQ^e  fen« 
faaionid*imaBoezaj|  fup$riore4|.qi|0|Ì%r^hf|inoipro. 
,p  tiaiiio«' Ki^  gli  animali  hanno  eccellenza  in  un  fol 
„•  punto,  che ^a  la  loro particolar  proprietà.  La  fqui- 
,,ilj(ezza  dell'odorato  èdel  furetto  nimico  de* conigli, 
^f  xhe  all'ofcuro  s' mfinuj  fotto  gli  fierpi:  Tacutiffima 
„  vifta  èdel  levriere,  che  ne  fa  ufo  in  una  pianura. 
„  Mi  l'uomocoli' unione  de'fiioi  fenfi  può elfere iflrui- 
todi  tutto,  ciò,  che  rintcrfllji  in  tutta,  U  t^rra ,  e 
di  quel,  che  Iddio  ha  fatto  ùi*  (ìiq  iavor/e  ne* Xecoli 
precedent#>    £ atlt  (lefl*^gui fa  Tegliata  affai  aiungo .' 
Stnjas  éimem ,  dice  Tallio  (5)  r.¥t^rp^Ms.',ttc  mrneii 
TÉTum  in  capite  tamquMm  in  arct-' mifijte^  ad  ttfys  JM- 
tìifafhs  tif*  faSi-  ir  coiÌ9C4n.fi^  •  ilam  wuU  ^am^ 
quam  JptcìdimfH  ^hifimam .  locHm .  ùbtinfn^  y  \9ie  qu^ 

plu^ 

(  1  y  Dcrh*  Jbcol    ph/T.  p.  |«.  rqirintef  .   (  >  >  .  Lftft.  J..  4^ 
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pJurìvM  cofpieiiittgj  fungantw  fif  tnuntr$  .  Et  nm$f' 

E  cosi  gli  altri  fen(ì  va  percorrendo  .  Dall'  al- 
tra parte  una  perfezìon  piò  fquifiia  di  fenfi  nell*  uo- 
mo non  farebbe  alla  preferite  compofizione  di  lui  con. 
forme.,.  La  feliciià  dell' uomo  ,  dice  il  Pope  (i),  non 

c  in  penfare  oagire  oltre  le  facoltà  dell'uomo  me- 
„  defimo,  nè  in  avere  poteoee  di  corpo  e  di  fpiritQ 
„  fuor  di  quel  che  conviene  alla  fua  natura  e  al  fiio>i 
^,  (lato.  Perchè  roomo  non  ha  un  ocdiio*  microfcopf 

co?  €ccòfie  una  ragion  chiara;  Tnoftio  non  è  ana^ 
4,  mofca.  £  qoal  nefa)rebbe  l'afo,  fe  l'acnH?!  fx>teflé*< 
„  cdnfiderare  un  minutiflfìmo  vermetto,  e  la  fua  vifta  ' 
^,  poi  Qon  poteifo  ftanderfi  inGno  aicieiir  Qpial  fareb^ 

be  Tufo  d*  un  tatto  più  delicato,  fea  noi  troppo  fen^' 

fibilì,  e  tremanti  di  tutto  i  dolori  e  le  agonie  i  in- 
„  tfoduceffcro  inciafcun  poro?  Quale  d*  un  odorato  piilt 
„  rafHtiato,  fc  le  parti  volatili  d*  una  rofa  colle  lorvi- 
„  brazionì  nel  cervello  ci  faceffero  morire  di  pene  aro-. 
„  maliche?  Quale  d'un' orecchia  piùfquifita?  Lanatu- 

ra  fempre  tuonerebbe,  e  ci  flordirebbe  colla  mufica 
^,  delie  fue giranti  sfere*  Oh  quanto  ailprcì  rincrefce- 

rebbe^  che  il  cielo  ctavefle  privati  delìlolce  fuQiirar 
„  degli  «éfirì  t  flelmornoriode*  rofcelli  !^Ghi  paò  noa> 

ricofitffeéré  la  bontà  e  lafapienea  d'IddtdugaalmeiH, 

te  e  in  i^uel  che  dà,  e  ia  qotl  che  niega^!  Cosi 
il  poel^^ìnglefe.  Il  foto  tatto  ,  perchè  io  quello  fo^. 
Itàjkécécmy  édl  Buffon ,  nel  quale  (  a  )  ^  da  ingerii  iat*< 
td^'Ei 'teorìa  de'fenfi,  il  folo  tatto  ci  fa  acquiflareco* 
gmzioni  compiute  e  reali  delle  cofe  ;  egli  è,  che  ret* 
tifica  tutti  gii  altri  fenfi,  gli  effetti  de'  quali  non  fa- 
rebbero altro  che  illufioni,  e  non  produrrebbero  fe  non 
errori  nel  noftro  fpirito,  fe  il  tatto  non  ci  apprendefr. 
le  a  giudicare  dirittamente.  /  i 

Renerebbe  il  dovere  attorno  mandare  gli  occhi  ad, 
oflervare  le  notabilHfime  e  molte  varietà  ^  che*lb.ii«^ 
nella  fpedewiian*  di  dttferentì  climi  e  navioni.  Qiie»t 
fta  parte  è  (lata  e(lQgiuta  «con  fingolare  «radiatone dah 
Signor  Bufibn  (i);  né  io  iniglior  cda  potrei  .fare 
che  darne  «a  compendio  »  il  qual  tuttavia  di  troppo 

(  I  )  Pop.  affli  far  i'homaie  Bp«  i«  (  «  )  Buff-  1.  c*  t  tf.  fti» 
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trapatferebbe  le  mì(ure  di  quefla  Lezione  .  Szrh  con* 
tento  d'  «n  piccioi  faggio  .  A  tre  clalTì  le  dette  va» 
rietà  poiTon  ridurli:  al  colore,  alla  ibrina  e  grandee* 
Ba,  al  naturai  temperamento  de'diverlì  popoli  .  Pel 
colore  può  badare  quanto  ne  accennai  nella  ricerca 
da  me  fatta  dell'origine  de' Neri  (l).  I  Lapponi fud- 
diti  della  Danimarca  ,  della  Svezia  ,  della  Mofcovia , 
e  gl*  Indepenienti ,  gli  abitatori  della  nuova  Zembla^ 
i  Sainéjedi,  I  Tartari  fintenirtoiMiU ,  i  Groenlaadeii  , 
i  Selvaggi  del  continente  Amtricano  ,  ed  altrt  Som 
general meiitf  di  picciola  finitura,  di  figara  btsztrra  ,  . 
di  firfoiUKiiia  c  di  cefi  urne  falvatici  :  tianno  il  vifii 
l^rgo  e  piatto  ,  il  nafo  fcbiacciato  ,  1*  iride  del^  oc- 
chio  nericcia  ,  le  palpebre  ritratte  verfo  le  tempia  , 
le  gote  affai  elevate,  molto  grande  la  bocca ,  le  lab* 
bra  grolle  e  rivolte,  Pinfertor  parte  del  vifo  ftretta , 
la  teda  grodolana,  i  capelli  neri  e  lifci,  la  pelle fcu* 
ra  ,  la  voce  fottiie  e  fiacca  :  nelle  loro  inclinazioni 
fono  materiali ,  dupidi,  faperdiziofì  :  fembrano  in  tut- 
to quad  una  fpecie  diverfa.  La  nazìon  Tartara  pre« 
la  in  generale,  che  occupa  immenG  paefi  nell'  A(ìa, 
e  veaci  volte  più  vafti  »  che  noa  è.  totta  la  Francià  ^ 
ha  predbcchè  in  tutte  le  annoverate  parti  la  fua  fpe* 
dale  drverfìtà  da*  foptaddetti  .pofoli  »  e  dagli  fiurot 
pei  .  I  piò  deformi  Iona  gii  erranti  e  vaptoadl  OlU 
nnehi*  1  Tattàri  Mongoli  ,  che  han  conqaiiUta  la 
.Cina  ,  ne!  mantenere  i  tratti  propr)  della  lor  natio* 
ne  fono  i  m|n  brutti .  I  Cinefì  pìrticìpanti  delle  fat- 
tezze de'  Tartari  e   di  quelle   de'  Giapponefi  ,  per 
alcune  proprietà  nondimeno  differifcono  dagli  unì  e 
dagli  altri,  e  molto  ^\òk  nelle  maniere.  Fiero  ,  bel* 
Itcofo  ,  brutale  è  il  Tartaro  naturalmente  :  fuper* 
bo,  vigorofo,  paziente  è  il  Giapponefe  ;  dove  mol- 
le è  il  Cinefe  ,  pacifico ,  indolente  ,  fommeflb  fino 
alk  fchiaviiò,  cerimoniolb  itno  ali*  coceflo  «  Tra  1 
più  e  *i  meno  è  la  diCercnca  degli  abitatori  di  YecD 
al  nord  del  Giappone,  di  quei  del  Siam,  del  I^è  » 
d*  Aracan  ,  e  di  Laos  da*  Cinefi  •  Al  contrario  direb» 
hcii  >  cbe  i  popoli  di.  Malacca  Jt  di  Sumatra  avend 

me- 


loo     Lezi  ONE  XVII* 
inediQCre  fUtura  ,  vifo  lungo  ,  occhi  neri  ,  nafo  dJ 
mezzana  grandezza,  f.ìbbra  foitili,  denti  anneriti  dal 
frequente  ufo  del   betel  foro  d'un'altra  razza.  Anzi 
gli  abitami  dell'  ifola  Formofa  benché  non  lontana 
dalla  Cina  niente  fono  aiCineii  riilVom'glìanti ,  edove 
<}ue(ii  pochiflìxna  barba  hanno,  nt ila  Formol'a  l' hanno 
finche  le  donne  .  La  flatura  altiifinia  e  quali  gigan- 
tefca  diAingue  i  naturali  dell*  ilpir  Mariane  o  de' 
laifaom*  Tra  i  Piapoas  neri  per  lo  più  come  i  Cafirì 
Cffovaiifi  con  ipara viglia  intere -contrade  di  bianchi  e 
biondi  cosi  »  come  fono  gli  Alemanni  ,  d'  occhi  de- 
bol)nìmrN.e  afTai  delicati  «  Coloro  ,.che  abìtanola  co* 
(U  delia  nuova  Olanda. a  t&»  gradi  e  15.  minuti  di 
latiliMbite  meridionale  a  mezzodì  dell*  ifola.  ài  Ti* 
mor  ,  fon  forfè  i  più  miferabili  del  mondo,  e  i  piìi 
f'mili  ai  bruti  ;  grandi  ,  diritti  ,  [fottili  ,  di  membra  ' 
lunghe  e  magre  ,  di  lefta  grolla  ,  ai  fronte  tonda  , 
d)  tolte  fopracciglia  ,  colle  palpebre  fempre  mezzi) 
chiufe  fjn  dall'  infanzia  per  difcnderfi  dagl'  innume» 
rabili  volanti  infetti  .  Grandiiiìma  varietà  generaU 
sienie  fcorgeiì  negli  abitatori  -.deH*  ifole  e  delle  cofte 
dell*  .oceano  Indiano liecoodo  i  irarj  nomini ,  che  paf« 
Oirono. dapprima  ad  abiuri*  ..  Tra  t.Nairt    che-  toé 
no  l  -.nobili  di  CaJicot  »  in  c'erte  famiglie  e  nomini  e 
dÓlÌAe4iaicono  colle  gambe  st.  pnjfft  ,  com*  é  il  cor* 
fo  d*  un  altr*  uomo  •  Nella  parte  fettfntdbnale  di 
Cèjìmo  è  una  fpecie  di  Selvaggi  bianchi  come  gli 
EUfiopéi  ,  €  alcuni    roffi  ,   quando  i  ^ylanefi  fon  " 
cjùàfi  affatto  neri  .  Lo  iìtOo  accaJe  per  olTcrvazione 
dello  Shavv   (i)  negli  abitanti   delle  montagne  q' 
Aureif  nel!'  Affrica.  Non  entro  a  (correre  I'  Affrica, 
perché  la  principal  diverfità  de'fuoi  vaij  popoli  con^ 
lìfte  nella  maggiore  o  minor  nerezza  di  colore  ,  l 
Lapponi  dell'i  Ameiica  , .  che  abitano,  le  terre  dello 
ftrctto  di  iDara  ,<i&no  aflai  fomigitaotiì^n/^dci  dél^  ^ 
^a  :  y'  ^  di  lingólare,  che  pre/fo'colQBOt#  l^op/e, 
per  cosi  dire  , -un*:  altra  fpecie  o*  uomin j^|i^;>||p|mdt , 
ben  fatti  ,  bianchi  ,  e  di.  vifo  ^atfiS  regolare^*  I  SeU 
faggi  del  Canada  e  idi  -  tntu-.  In        iema  fino  al 

go|. 

C  f  >  Shavv  Voyage.  c,  1.  jt.  ut.  Htyc  iM*. 
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ty  t  t  Gemisi.  joi 
g^olfo  del  Meilìco  fi  raflbtnigliano  ai  Tartari  sì  lat- 
T finente  ,  che  non  legg'er  londamento  vi  è  ,  eh*  etfl 
abbiano  dai  Tartari  la  loro  origine  .  Nel  rimanente 
dell'  America  non  è  sì  gran  varietà,  come  ne' popo- 
li dell'  Afia  ;  benché  quella  ,  che  ofrervafi  tra  gli 
Americani  ,  non  Ha  nelle  forme  de'  corpi  gran  fatto 
diverfa  da  quella  dej^li  Afìatici  ,  fe  s*  eccettuino  le 
Provincie  ,  nelle  quali  gli  Europei  fon  iiapaflFati,  do- 
ve il  mefcolato  fangue  ha  prodotte  dal  colore  in 
fuori  fatresse  Europee  •  Se  i  giganti  delle  tene  Ma- 
gellaniche  chiamali  Tataoonì  eGftano  Terameme  ,  fi 
triaminerà  quando  d€  giganti  della  Scrittura  dovrem 
parlare  .  Che  in  nion  modo  efìflano  le  tante  famofe 
Arnazom  ,  le  quali  han  dato  il  nome  al  gran  fiume 
del  nuovo  Continente  meridionale  ^'  ne  farà  perfuafo 
chiunque  legga  i  molti  fcrittori  ,  che  ne  han  tratta, 
to  ,  e  i!  più  recente  chiariflìmo  allronomo  e  oflerva- 
rore  Sig.  de  la  Condamìne  (i)  nel  fuo  viaggio  ali* 
equatore.  Generalmente  una  più  civil  maniera  di  vi- 
vere introdotta  ma(Tìmamente  nelle  terre  vicine  alle 
code  del  mare  ha  cagionati  coniiderabili  cambiamene 
ti  nelle  figure  eziandio  de*  corpi  Americani  ^  Ma  non 
s*  ottiene  (  conchiude  il  Sìg.  Buffon  )  (2)  un  si  fatto 
intendimento  colla  foxtà  «  e  col  voler  ridurre  quelte 
n^eiont  a  dura  fchiavitù  r  le  miflioni  han  formati' 
piA' uomini  tra  quelle  barbare  genti  ,  che  le  vittortQi- 
Ic  armate  de'  Principi  conquiftatori  :  il  Fataguai  màn 
k  (lato  acquifèaio  u*  altra  maniera  ^  la  dolòezca  ,  il 
buon  efempio  ,  la  carità  e  1'  efercìzio  della  virtù  , 
mezzi  codantempnte  praticati  da'  mifllonar)  hanno 
manfuefatti  qutfi  Selvaggi  ,  e  vinta  la  lor  ferocia  ; 
eflì  fon  venuti  fovente  da  fefteiri  a  domandare  la 
legge  ,  che  rendeva  gli  uomini  sì  perfetti  ;  efTì  fi 
fon  fottomeiTì  a  tal  leg^e,  e  riuniti  in  focietà:  niu- 
na  cofa  fa  piò  onore  alla  religione,  che  l'aver  con- 
dotta a  vita  civile  qudle  naaioni  y  e  gittatt  i  fonda- 
memi  d*  un  imperio  fenz'altre  armi,  che  quelle  del- 
la, vtnò^  1  popolk/'che  abitano  folto  un  dima  pt6 
temperalo  »  quegli- delle  Provincie  fettentrionali  del 

Mo- 

<  I  }  L.ona.  de  f  Amcii^  incnd.  f*  lOi.  ìhIh'*  kj.  fùi%  f74i 
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Mogol  e  deUa  Perfia ,  gli  Armeni ,  i  Turchi,  i  GSor* 
giani,  f  Mingrelj,  i  Circaffi  ,  i  Greci ,  e  la  prù  par- 
te degli  Europei  fono  gli  uomini  i  più  belli  ,  i  più 
bianchi  ,  e  ì  meglio  fatti  del  mondo  ,  perchè  quan» 
tunque  afifai  lontani  gli  uni  dagli  altri  fono  (ìtuaii 
prefTo  a  poco  ad  una  ugual  dillanza  dall'  equatore  . 
Per  gli  effetti  de*  diverfi  climi  ne"  diverfi  abitatori 
può  leggerfì  il  Montefquieu  autore  dello  Spirito  del- 
le leggi  (  I  )  ;  ma  s*  attenda  foto  a  quel  che  dice 
ieir  iofinensa  fifica  ne*  corpi  ,  non  della  morale  ne* 
coftumi  ,  dove  troppo  concede  ai  fuoi  prtncìpj  ;  e 
fenza  dubbio  a  queflo  luogo  Iragll:  altri  egli  a^rà 
Ifitefo  di  (tendere  V  edificante  protefia  e  ritrattazio* 
ne  da  Ini  fatta  negli  eQremi  periodi  della  vita  •  In* 
tanto  noi  nati  in  felici  contrade  ponfìam  con  ragto* 
ne  chiamarci  contenti  della  qualità  de*  noRri  corpi  , 
e  dobbiamo  piò  diftinto  grado  faperne  al  benefico 
Creatore:  Bafti  fin  qui  :  perciocché  «or  dìes  ipfe  de- 
ficìat  ,  fi  unum  ex  its  ,  qu<g  fummo  artificio  in  nobis 
a  Deù  perfeéia  funt ,  per/equi  velìmus  ,  ut  ex  hoc ,  quod 
attigimus  ,  faciU  potefits  i/t$e//i^$rg^  conchiuderò  epa 
Gregorio  Nti&no  (  2  )  • 

MORULE.' 

OR  d*  un*  opera  cosi  preclara  »  e  at  tutto  divi* 
oa  quale .  Aìma  facciamo  noi  e  qual  ufo  ì  Non 
fiam  noi  perar ventura  i  primi  a  farne  ad  arte  con* 
federare  la  fragtl  terreflre  conipoGzione  ,  perchè  ci 
ferva  di  difela  nelle  piò  vergognofe  cadute  ,  e  fiaci 
quafi  Ircito  il  convolgere  il  noftro  corpo   in  ogni 
laidezza  e  bruttura  ì  £  crediam  di  coprire  affai  qua. 
lunque  impurità  e  incontinenza  col  dire.  Ah  fiam  dt 
terra  .'  Siam  dì  terra  >  ma  d'  una  terra  preziofa  ren* 
'  duia  dalle  divine  mani  »  e  dee  »  dictt  il  grand*  Ago* 
ftino  (  1  )  ,  dà  noi  renddrfi  faaca  col  fama  mente  uuir* 
Ja  :  yìftutem  ,  qua  nSi  ^tvitur  ^  sk  émbmjede  mem^ 
kris  cmr^fis  imperare  ^  fanHnmqiU  corpus  ufu  fieri 
faaBég  99/uittatu  •  Con  molta  cautela  fi  guardano  la 

cofe 

(  I  >  fiipric  do  Loix  I/14.  €•  a.  luivantes  .    (  2  )  Gie^  ìHf  'S^ 
de  homia.  fiocicttt  otàt,  a.  {  j  >  AMg.  civ* .]«  i«  c*  i«> . 
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Cofe  fquifìre  e  rare  ,  e  lontane  fi  tengono  da  ogni 
pericolo  d' eifer  macchiate  e  guade.  Anfai  fono  ,  che 
gran  cura  fi  prendono  di  cufloiire  il  lor  corpo  fano  , 
agiato  ,  e  da  o?n'  incomoiità  ]ria)oto  :  ma  il  fanno 
poi  (Iruniento  di  turpi^TixDi  vii],  e  Ufciano,  che  coA 
grave  onta  ilelU  Tua  nobilifOma  origine  da  ogni  mo» 
ral  conumiiiftsiooe  fin  difformaco:  qiundo  »  pereioc* 
cbè  opera  perfcctMGma  4* Iddio  troppo  gli  fi  fciNi* 
-  ▼iene  ^nalunque  macchia.  JbéUitantM  damisi vUàhì 
muta  tam  b$nigm  prefitm  ifi  »  hpnt  ti  fttribui^ 
tur  ì  ne  riprende  eoo  ragbne  quel  gran  [>ottort  (  i }  • 
.Gonofca  4neglìo  ciafcuno  il  pregio  di  quella  terra  « 
)cbe  ci  compone,  e  rifofpinga  opni  occafion  d*  avvi* 
iirta  con  dir  prontamente,  Son  d*  Iddio,  Cwpwa  nà*  ^ 
fra  funt  templum  Sphitus  fanSi  (3):  e  rintuzzi  ogn* 
infligazion  d'  impiegarlo  in  atti  men  convenevoli  di- 
cendo. Non  iftà  bene  ad  un'opera  d'  Iddio  ,  ficcom' 
è  queflo  mio  corpo  dalla  mano  di  lui  formalo  .  Iq« 
tendaG  infine,  avere  il  divino  artefice  defiinata  que- 
fta  terra  ad  effere  un  dì  adoma  delle  beatifiche  do- 
ti *  non  a  divenite  orrìUle  oggetto  della  dhrtna  ira  » 
e  pafcolo  inoonfumabile  delle  eternali  fiamme. 

'         ....         j  I  I  ■ 

LE  ZI  ON  E  XVllL 

ADilettevol  termine  e  bello   per  afpri  e  gravi  , 
fentieri  vien  fatto  alle  volte  di  pervenire  :  e 
per  falfe  opinioni  ed  incerte  a  poco  a  poco  e  cork 
lungo  cammino  fi  gìugne  il  vero  ,  a  cui  il  dimorar 
fempre  piacque  in   malagevoli  e  ri  moti  luoghi  , 
onde,  alle  cupide  iaenae  W  potere  a?afttt  procàere 
oatt  fia  difdctto  {^amoMi.  Eraclito prcifo  Laertio  (j) 
^llorma  non  dubbiamente  ,  la  natara  dell*  anima 
xnaoa  edfere  occulu  in  guifa  ,  che  da  ninno  >.  qM« 
lunque  sforzo  meditando  egli  faoda  ,  può  venir 
nofciaia.  Tullio  (^)  dopo  annoverati  averne  i  penfa* 
m^ti  dì  ^nplti  filofofi  ù  rimali  lattaria  dabitao- 

Ili         ■      I  I  Ili.         I      I.   ■!!       ;f  I    !■       I  I  ■■  I   ■     I  ■    ,.|     ,1    »  ,  *  t 
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do  ,  qual  fu  più  da  leguire  ;  Harum  fententiarum 
qudP  l'era  fu  y  Deus  alìquis  viderh  :  qua  verifimìUima  j 
ma^na  qu<efiio  efl ,  Seneca  (i)  per  fermo  avendo,  che 
in  noi  un'  aninrìa  è,  da  tditu  i  filofofaaii  cerca  qual 
fia  ,  nè  fa  appagarG  :  Habere  nos  anìmum,  cujus  htu 
per  io     impe/ltmur ,  is*  Tivocamuf ,  •mntt  fdtikimtufl 
^uid  tamgn  fit  éuiimus  ilk  rtScr  domìHuJpa^  utfiri  » 
ium  nuigis  tihh  éfuifquam  SHpedift ,  fortfm  »kt  fit .  Altri 
(  io  fogoito  in  parte  colte  parole  dì  lai  )  a\  dirà  ef^» 
fere  una  fpìrin»!  foftanasa  ,  come  Platone  ;  altri  unV 
certa  armonia  ,  come  Pitugora  e  Filolao  (i)  ;  altri 
ttoa  virtù  divina  ,  anzi  una  parte  della  divina  natu- 
ra medefìma  ,  divìrtae  partìculam  aura  (j);  altri,  co- 
me Anafllmene  ,  Archelao,  e  Anaiììmandro ,  un  (ot- 
tililTimo  aere  ;  altri  ,  come  Ariftotile  ,  un'incorporea 
potenza  ,  un*  entelecìa  con  nuovo  vocabolo  ,  qunfi 
quamdam  continuatam  motìonem  isr  perennem  (4).  Nè 
mancherà  chi  purilTimo  iangue  ,  come  Empedocle  e 
Crizia  ,  r  appelli  (5)  j  c  chi  fuoco  »  calore,  fdntìUa- 
di  flellare  folla  osa,  ficcomc  Zenone  lo  Stoico,  e  Ip. 
parco  ed  Etaclito  (6)  •  £  potea  Seneca  aggiugnere 
colora  »  che  Jf*  anima  compofeio  di  rotondi  atomi  e 
minutiilimi  (7) , 

•  .  .  .  .  qtipntam  efi  animi  natura  reperta 
Mob'tiis  egr0zit,  perqu^'m  C9»iar9  jiecejje  e  fi 
'  l   Cofporìòus  parvi s  ,  is*  làsvthus  atque  rotundis , 
fcorrenii  per  tutto  il  corpo  ;  o  di  terra  e  d'  acqua  in- 
fieme  mefcolati,  0  di  terra  e  di  fuoco,  o  di  iuoco  e 
d'aere  ,  fecondochè  eftimarono  Democrito  ,  ed  Epi- 
curo ,  e  Senofane ,  e  Parmenide  (  8  )  :  '\ 
J^ec  tamen  hdc  fimplex  nobis  natura  putanda  ifi-h 
Tennis  enim  qu^edani  moribund^s  deftrit  attfa  ^ 
h0a  vapore  ;  vapor  porr9  trahit  aita  fecum  j 
:  iln  ca/cr  efiquifquam,  Ciri  hm  fit'arifiuthf^mr;^ 
Ma  qoalonque  meificolameato  fi  faccia  di  tali  cofe  ^ 
..che. materia  fono  e  corpi  ,  fogginone  tofto  il  TalofOs- 
ÀatilocfeKÌo  (9)* 

.  .  >  Mi-  •  • 

Cxi  SOk  Uat.  qu«lt.  J.  7.  q.  24»    C  *  )  Macrob-  in  foran.  Sn>.' 
L  I.  c.  <  j  )  Hor.  1.  1.  fatyr.  a.    (  4  >  Cic.  1.  e  Gaflead, 

fhyf.  lefti  j.  1.  3.  c.  I.   (  $  >  Cic.  1.  e  <     )  Mtewwr  h  ^ 

<  7  )  Lacf.  J.  j.  V.  ao4.  leqq.   (  t  >  Id.  ).  e  ».  aji,  flacfWN 
ì:  k  ;  0>  Poligotc.  Aotilac.  1.  s*     ijs*  "        '  ' 
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,  .  Mi  pura  novi  ni/  parttbus  affari  ^ 
^ut  ajfgrre  potefl ,  nifi  quod  vel  congrgfft  ami 

Divìfas ,  vel  eo  co//e&as  ordine  jungat , 
Qui  prius  abfuerìt  .  Quid  partibus  additur  inde  ^ 
non  mai  ceno  il  fentimenio  e  l'intelligenza.  Seneca 
intanto  ira  tante  fue  incertezze  venga  pur  conchiu- 
dendo :  ^deo  animo  non  peteft  liquere  de  ceteris  re^ 


>  w  MVMM*  HWkkwi*  w«.u«  viKMauii  verna  , 

de*  quali  le  teftimonianze  dal  dotto  Gatfendi  (i)  fon 
jFeciuce  ,  fent  irono  forfè  V  anima  amana  di  corporali 
fofianza  effer  formata  ì  Or  quanto  da  11*  antico  opi* 
nare  ci  ha  oggimai  allontanati  non  ilirò  (blamente 
la  fede  d*  int'allibile  rivelazione  ,  ma  con. intenti  e 
continovatì  ftudj  la  vieppiù  di  giorno  in  giorno  iU 
luminata  rag'one  ?  Tanto,  che  non  pur  con  maggiof 
vcnlìmiglianza  ,  non  pur  con  certezza;  ma  già  con 
evidenti  prove  moftriamo  1'  anima  dell*  uomo  fepa- 
rata  eifer  da  ogni  materia  ,  e  per  fua  natura  fpirito 
immortale  .  Ad  altro  luogo  il  diflefamente  ragionar- 
ne^ appartiene  :  ma  tuttavia  alcun  indizio  nelle  Mo- 
iiiìche  parole  ne  apparirà» 

DlCHIARAZIOMB  LbTTEìIALB*  T  B  S  T  O. 

Il  Creatore  divino  al  cor-     VII  Et  infpim 

po  umano  ìnfufe  il  vitale  ravit  in  faciem  ejus/pi- 
fpirito  quafi  vibrando  un  (ix-  racu/um  ,  isf»  foBus 
biro  alito  e  lieve  nel  volto  efl  homo  i»  Mtmmn  «I» 

del  medefimo;  e  T  uomo  in  ventim* 
uno  Hanie  fu  vivente  animale* 

il   V  E    S    T    1   0  l. 

COme  Mosè  per  gli  Ebrei  rozzi  particolarmente 
fcrivea  ,  cosi  per  far  loro  in  qualche  modo  in. 
tendere  la  creazione  dell*  anima  fpiritnale  «  adopera 
la  /iroilitudine  del  pretto  foffiare  ,  che  talor  fi  fa 

TcMn  jj.  V  rer- 

C  i  >  Gaflcftd.  Jé  c*  c.  a* 


jqS  L  fi  z  r  o  n  c  XVII I. 
▼erfo  una  qualche  cofa.  Che  farebbe  un  pendere  af< 
facto  puerile  il  credere  un  tal  foffio  eflerno  e  fenfi* 
bile  ;  e  non  anzi  un*  inrjprefTione  della  divina  onni- 
potenza fopra  il  volto  dell'  uomo  come  fulla  parte 
più  nobile  del  fuo  corpo,  dov'  è  la  ^càe  della  ragio- 
ne e  di  tutti  i  fenfi  .  Noi  dobbiamo  oiicrvare  la  di- 
verfa  maniera  ufata  dal  telio  nell'efprimere  la  crea- 
zione della  noftr*  anima  ,  che  dove  ntlla  produzione 
dell'anima  delle  beltie  dice  .*  Troducant  aqua  reptile 
anima  ViVentìs  :  Trodvcat  terra  antmam  vhigmem: 
onde  può  in  qualche  modo  inferirfì,  Tahima  de'  bru- 
ti eflTefe  materiale;  qui  fi  dice  »  che  Iddio  infpiravit 
in  faciem  fpìracuium  vita  :  onde  intende  ,  il  folp 
Dio  fenaa  meaao  d*  alcuni^  materia  aver  dato  il  prì. 
SM>  eflere  per  vera  creazióne  ad  uno  fpirito  iìgnifif 
cato  colle  metaforiche  parole  infpiravtt  fptracuium  ^ 
Ed  ecco  i!  primo  indizio  della  fnirìtualità  dell'  anì- 
rna  ,  che  trovafi  nelle  parole  di  Mose,  contro  1*  av- 
vifo  del  Grozio  (  i),  il  quale  alTerifce  ,  non  poterfì 
da  qucfio  luogo  dedurre  Teflere  fpirituale  ed  immor- 
tale dell'anima  umana,  e  quivi  fol  parlarfi  della  vi. 
ta  animai  deli"  uomo  .  Ma  tutt*  altramente  pare  ef- 
fere  interpretato  dall'  Ecclefìafte  (  2  )  :  £r  nvertatur 
fuMs  in  terram  Juam^  unig  §rat  »  uove  allude  alla 
ibrmazione  del  corpo  ;  is*  fpìritus  redeat  ad  I>eiim^ 
dedk^  iik^^;  4ove  apertamente  (ìgntfica  la  crea» 
■  «ione  deJr anima  fpirituale  .  E  tutt*  altramente  av- 
-  vii^lMD  Agoftino,  Cirillo  (|)ed  altri  Padri  ,  i  quali 
dicendo  ,  che  Iddio  collo  Ipiramento  della  fua  bocca 
diede  anima  alTuomo,  intendono  ,  che  Iddio  in- 
fufe  una  foftanza  fpi rituale  efinnfecamente  fopravve- 
gnente  ,  nè  foggetta  al  corpo  ,  e  per  confeguenza 
efcnte  da  corruzione  e  da  morte.  Cosi  Teodoreto( ^ ).' 
Ipfittf  anima  natumm  objcure  declaravit ,  nempe  ipjam 
$ffe  fpiritum  crcnbi/em  ^  ìnDÌfibìlem  is*  ìntelleéiivum  , 
éxpirtem  craffttudinis  corpoua  ;  il  qual  Padre  nondi* 
jveno  aggiugne  ,  poteri  aiicbé  dire ,  che  Mosè  ado<^ 
però  la  metafora  di  fpiraaione  e  di  foffiamemo  per 

«7  — '  — — —     L/f  >   m\ 

C  I  >  Grot'  hic.   (  a  )  Eccl.  1». 

C  J  ^  Aug.  Civ.  J.  i|»  e.  14.  C/iUl.  il  JehiJif  1.  il-  r»  s^* 
C  «  >  Tmo4«  %  *h  i«  Ctn.  a.  ' 
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tftdicare,  tanto  eflTere  a  Dio  facile  ti  creare  anima 
ra|;i6iìevole ,  quanto  è  all'uomo  il  mandiure  il  iato 
dalla  foa  bocca  .*  'Per  hoc  Sctiptura  divina  facilita- 
t9m  creartdi  deutovflravif  •  Atanafìo  chUnia  (t)  ine- 
fcufabilì  i  Gentili  >  che  non  conobbero  il  vero  Dio , 
mentre  la  creazione  4eir  anima  fpiriruale  loro  Jq 
palefava  chiarifljmamente  :  7vl(?r  vero  hic  eiccufatìoné 
utamur  fientìles  idolatrie  ,  nec  quivi s  aiìus  Jeìpfum 
perperam  decipìat  i  quafi  hu  jujmòdivìn  caruerit  »  Sìquìì 
mere  interrogaverit  ^  qudenam  tandem  ili  a  f\t ,  uniufcu* 
jujque  animarn  is*  animàs  mentem  effe  rejpondeo  .  Che 
bella  e  forte  prova  independente  da  tutta  li  fìlofo* 
fia  ,  dice  il  Sherlock  (2)  ,  ne  fomminiflra  Mose  per 
la  fpiritual  natura  ed  immortale  dell'  anima  I  Mosè 
dice»  cbe  ratuma  non  fu  cavata  dalla  materia  »  Aia 
che  Iddiò  la  creò  immediatamente  ^  e  ifpirando  V  in- 
fufe  nel  corpo  già  prima  formato  di  terra  ;  che  tale 
fpiraatone  di  vita  è  quella  »  che  anima  il  corpo  e  lo 
rende  capace  di  fencire  e  di  muoverli:  eh*  eflfa  non 
é  dipendente  «  e  può  fuffiftere  ieparata  dal  corpo  ; 
che  ha  un  principio  d*  una  vita  veramente  celefte  , 
poiché  è  fatta  ad  immagine  e  fìmìlitudine  d*  Iddio  ; 
che  può  dunque  fruire  d*  una  fpiritual  felicità  inJe- 
pendente  dal  corpo  i   che  1'  uomo  fu  fjtto  per  effe- 
re  immortale,  e  che,  fe  guardava  i*  innocenza  non 
avrebbe   mai    fofferta  la  feparazione   dell*  anima 
dal  corpo. 

lo  qui,  come  vedete,  e  come  debbo,  m\  rtftringo 
al  tefto  ,  che  abbiamo  per  mano  >  e  a  quelli  primi 
capitoli  del  Genefi ,  che  vado  dichiarando  $  né  pren. 
ilo  'a  raccogliere  tutti  i  laoghi  della  Scrittura  »  che 
non  efcurareente  infegnano  lo  ftefTo  dogma  ;  il  che 
hanno  fatto  i  dotti  l^P.  Calmec  e  Anfaldi  (i)  d  di* 
mortrarC)  che  gli  Ebrei  generalmente  lo  riconofceva- 
no;  onde  non  può  accorcf.^rfi  al  VVarburton  (  4  )  il 
fondamento  della  fua  grand*  opera  ,  cioè  che  nelT 
economia  Iviofaica  la  dourina  delia  vita  futura  non 

Va  ab- 

(  I  >  Afhan  .  Ofa»«  con,  gciit.  fa)  SherK  de  PifliiiiortiU  dt 

r  aree  c.  j.  fcft.  i.  (  j  )  r«lm.  Diflcr.  de  tiat.  tnfm  AnrtM. 
DijTcr.  de  futut.  feculo  ».  iV*.  fcqq.  C  ^  >  VVaib.Oivioft  oiìAm* 
BC  dì  MMt  «te. 
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abbia  luogo  .  E  certo  non  potrebbe  in  alcun  nodo 
penfarfi  ,  che  il  fapientiflGmo  legislatore  degli  Ebrei 
avefle  in  animo  di  .ftabìlire  ona  religione  ,  la  qoai 
Don  curaffc  1'  eiTenzialiflifno  punto  delJ^  ìmmorcaltti^ 
deir  anima;  mentre  i  buoni  crìtici  (i)  hanno  anno- 
verati tragli  ateifli  coloro  ,  che  han  tralafciato  ne* 
lor  fìflemi  un  articolo  così  importante  •  Ma  abufan» 
do  del  Mofaico  ìnfptravit  V  empio  autore  del  libret* 
to  intitolato  ,  Il  mondo  e  fua  orìgine ,  P  anima  e  fuét 
tmmùrtaiita  (2)  ,  ftabìlifce  da  dichiarato  materialità  , 
che  anticamente  non  fi  conofceva  ne  anima,  né  fpi- 
riio  nel  noltro  fenfo  ,  ma  folo  fiato  ,  rcfpir.izione , 
vento.  L'  avea  già  detto  prima  di  lui  l'HobbesCj); 
ma  è  ella  fempre  buona  illazione  dal  linguaggio  al- 
la  credenza  ì  Chi  non  fa  ,  V  ufo  delle  lingue  eflfere 
il  feguire  V  analogia  delle  cofe  ,  e  trarre  le  loro  ef« 
prelliont  dalle  cofe  ,fen(ibili  ,  e  fìgnificare  le  fpiriiua*  * 
Il  con  allufioni  alle  corporali  ,  che  pajono  più  fc^ 
▼ere  dalla  materia  ì  Così  ha  fatto  ÌAosè,  come  ab^ 
Marno  di  fopra  notato ,  il  qual  non  ha  però  lafciato 
di  metter  una  differenza  efTenziale  tra  il  corpo  e  1' 
ifpiraaione  di  vita  ,  per  la  qual  chiama  V  uomo  fo- 
mTglianza  e  immagine  d'  Iddio,  e  z\\  rende  foggctt» 
tutta  la  natura  .  Laonde  T  empio  non  ponga  gh  E- 
brei  tra  color  ,  che  non  conofcevano  lo  fpirito  ;  per 
ora  non  cerco  quel  che  penfaffero  i  Gentili  .  Senon- 
chè  ecco  ben    prefìo  1*  empio    in  contraddizione 
mentre  dice  ,  che  il  fentimeuto  dell'  anima  inimor» 
tate  era  flabiirta  pr^flb  i  primi  popoli  della  tefra  ^ 
£  di  nuovo  poi  fi  ritratta  dicendo,  che  1*  immorta- 
lità è  una  roTcnzione  umana  ,  la  qua!  la  poliite* 
fece  iromagrtiare  ai  Re  d*  Egitto  per  contenere  i  ptv 
poli  ,  e  che  dagli  Egiatani  pafsò  ad  altre  nazioni,  e. 
ne  pon  per  epoca  i  tempi  polleriori  a  Mosè.  Io  non 
parlo-  ancora  degli  Egiz'ani  y  né  delle  fìlofofìche  opi- 
nioni ,  perchè  fono  tuttavia  in  efaminare  Ja  facra 
autorità  .  IgnorantiiTimi  bensì  fi  moftrano  gli  Spiriti 
forti  nell'  andar  dicendo  ,  che  la  queftione  fulla  na- 
tura deli'  »aima  è  quedione  di  pura  £lofofìa,  in  cui. 

la 

(  I  )  Sud.  Tiaét  de  Atheirm.  e  t.  Brach.  Htft.  pbiU  t.  l«C*  »» 
t  a  )  Londr,  i7$t.  C  J  >  H©W>»  L«»iit.  e-  jj. 
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la  religione  non  è  punto  interelfata  ,  e  che  non  fo. 

10  tatti  g!i  antichi  filofofì  ,  ma  anche  molti  Padri 
della  Chiefa  1*  h»n  credala  materiale  •  Il  fopraccita- 
to  empio  non  ha  vergogna  d*  alTerire»  che  la  mate- 
rialità e  mortalità  dell*  anima  è  dogma  della  prima 
Chìefa  .  Si  fonda  aflfai  full*  autorità*  di  Taziano  e  dì 
Tertulliano  ,  il  primo  caduto  in  ereGa .  fubito  dopo 
Ja  morte  di  S.  Giuflìno  tuo  maeftro,  il  qual  ne  tem. 
perava  I*  affai  calda  immaginazione  ;  i!  fecondo  la- 
iciatofi  con  pi.inio  della  Chrefa   pei  venire  da  un  vi- 
lìonario  Montaiiìila  .  Ma  ficcotne  egli  nomina  anco- 
ra S.  Cullino  ,  Teofilo  Antiocheno,  Sohonio  patriar- 
ca di  Gtrufale  mine  ,  ed  altri  antichi  Padri  ,  dico  iti 
prima,  eh*  eili  affermavano  V  anima  ellere  immorta- 
le non  per  fua  natura  ,  ma  per  particolare  favor  d' 
Iddio  :  ma  con  quefto  appunto  moRravano  »  che  le 
loro  idee  circa  Dio  erano  giufte  e  precife  •  Voleva- 
no ,  che  non  fi  confondere  1*  immottaliià  d*  Iddio  coir 
immortalità  dell'  anima  ,  e  fopra  tutto  che  1*  anima 
umana  non  fi  credelTecffere  una  porzione  della  divina 
foOanza,  errore,  che  tnqae*tempi  molto  era  di  volga- 
lo .  Fu  già  una  felice  età,  conchiudono  qiicfl*  articolo 

ì  Giornalifti  di  Trevoux  (1)  ,  quando  meglio  fi  fape- 
va  vivere  ,  che  dilputare  ;  onde  lontane  fi  tenevano 
le  qucflionr  fopra  la  natura  dell*  anima  .  Quefto  fu 

11  faggio  avvifo  dato  da'  Padri  d*  Affrica  etìliati  in 
Sardegna  .  òe  i  Hlofofi  più  amici  della  difputa  ,  che 
della  verità  rìrpettati  avelTero  i  limiti  polli  da*  no- 
ftri  antenati  »  il  Concìlio  Leteranefe  fotto  Leon  X. 
non  fi  farebbe  veduto  obbligato  a  condannar  coIo> 
ro  »  che  fofienevano  1*  anima  mortale  ,  e  dicevano 
e^ervene  una  fola  in  tutti  gli  uomini  prefi  infieme: 
empietà  >  che  a*  giorni  nofiri  fi  vorrebbero,  rin novel- 
lare .  Dico  in  fecondo  luogo»  efTer  granditfima  difTe- 
renza  nel  prefente  dogma  tra  alcuni  antichi  Padri  e 
i  moderni  increduli  .  Quegli  mancanti  W  una  certa 
più  efatta  filofofia  ammettevano  per  puro  pregiudi- 
zio d'  immaginazione  la  materialità  dell'animai  ma 
ne  rigettavano  le  ree  conieguenze  ,  che  traggonfi  da 

V   i  quel 


^  t  >  Meoi»  Tfcr»  i7si*  )aio. 
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quel  principio.  I  noftri  Spiriti  forti  le  infinuano  anzi 
aliai  chiaramente  .  I  primi  credendo  un'  anima  ma- 
teriale han  creduta  nel  tempo  fteffo  Ja  fua  immor- 
talità colle  fue  confeguenze  per  rifpetto  ad  una  re« 
ligione  e  td  uno  flato  airvenire  •  Benché  material  la 
cre^eflTero ,  !a  credeano  diftinta  dai  corpo  ,  cioè  dt« 
ftinta  da  qaefto  Tatto  organisxato  ,  che  noi  chia* 
snìamo  corpo  •  La  ri^natdavano  come  una  fpesie  a 
fmrte,  come  poa  porsione  della  materia  ecerea  e  fot. 
titizzata ,  come  noa  quinteiTenza ,  che  avendo  la  fua 
fede  nel  cerebro  ,  non  era  però  lo  ftelTo  cerebro  ,  e 
animava  gli  organi  grofTolani  e  terreftri  fenza  con- 
fonderfi  con  loro.  Secondo  eifj  quefto  fiftema  di  ma- 
teria divenuta  intelligente  in  virtiJ  d'  una  certa  for- 
ma impreffale  dal  Creatore  fuHIìde  dopo  la  diflTolu- 
zione  del  terreftre  corpo  ,  che  le  fervìva  d'  organo 
e  di  coperta,  e  conferva  le  fue  proprietà  eflenziali  , 
ed  è  propriamente  la  perjona  ,  o  il  foggetto  morale 
delle  rìcofopenfe  e  delle  pene  d*aa*altrji  vita.  I  no- 
ftri  libertini  filofofano  tutt*  altramente.  Pretendono  , 
che  è  r  organizzazione  del  nollro  cerebro  qnella  , 
che  ci  fa  penfare;  che  1* anima  prefa  per  una  foflan* 
18  diflinta  dal  corpo  è  una  chimera  ;  che  il  princi> 
pio  della  vi  a  animale  elTendo  infieme  princìpio  del- 
le noflre  operazioni  intellettuali ,  la  morte,  cheeftin- 
gu?  la  vita  animale  coll'arreftare  il  moto  della  mac« 
china  ,  diitrugge  parimente  le  fue  operazioni  ,  e  an- 
nichila quello  ,  che  a  noi  piace  di  chiamare  anima 
ttojira ,  Quefto  è  flato  il  filofofare  dell*  Hobbes  (  i  ) 
col  negare  le  foflanze  incorporee  ;  quello  dello  Spi- 
nofa  (2)  col  volere  per  foftanza  unica  la  materia  .* 
qùefto  del  Tolando  nella  fua  feconda  lettera  alla 
Reina  di  PralSa  (  i  )  :  quefto  del  CoUios  (  4  )  ,  che 
prefo  motivo  dal  Locke  (5),  il^juale  avea  fcricto  , 
non  elTere  impolBbìle  la  materia  penfante  da  noi  al. 
trove  (  6  )  confutata  ,  foflener  volle  la  materialità 
dell*  anima  :  quefto  dello  Charp  nella  fua  pedi  fera 

Sto^ 


C  •  >  Hobb*  Lcviat.  c.  4*  <  •  )  Ap.  Badd.Trtft.  de  «thclfma 
<•  >•  f.  a*    (  J  >  AP'  Jac.  Fayum.  Defcaf.  Relig.  F.  i,  c.  ^4. 

(  4  )  Bibllor.  choiììe  t.  atf.  P-  a.  (  |  }  Loik.  £|Cù  4t  CAb 
butt.  1.  V     i.  <  <  ^  T«  I.  JLcift.  11.  . 
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DEL  Genesi.  ^ii 
Storta  naturaU  dult  auìma  i  qaefto  della  (ià  da  noi 
ricordata  lettera  filofofica  XIIJ.  col  nome  del  Voi* 
taire  impugnato  come  poco  filofofo  e  poco  relìgiofo 
da  un  anonimo  con  tre  lettere  (  i  }  pofle  alla  fine 
delia  confutazione  del  libro  deìflico  intitolato  >  Is 
Keligione  effenzìa/e  a/r  uomo  .  Perlaqualcofa  concilili» 
deli,  che  parlafiJo  di  que^Ji  antichi  Madri,  o  de*  ma- 
terialidi  della  prima  clalTe  ,  la  queftione  della  fpirì- 
lual/ià  dell'  anima  diviene  quafi  puramente  filolofi- 
ca :  dove  i  materialifti  della  feconda  claflTe  rovinano 
tutti  i  fondamenti  della  religione  .  Bensì  per  un  er- 
rore dee  riguardard  de*  fopraddetti  Padri  ,  che  non 
alla  natura  (lelTa  dell*  anima  ^  ma  ad  una  fpecial 
grasia  d*  i^dio  ne  aicrivono  1*  immortalità  •  Lo  rio- 
novò  il  Dodvvello  in  un  Tao  Oifcorfo  (ulla  mortali- 
tà dell'anima  (  2  in  cui  folo  accordava,  che  Id« 
dio  di  fuo  arbitrio  le  ha  aggiuntolo  fptrito  d*immor« 
talità,  onde  il  principio  immortalìzzante  non  fìa  la 
natura  flenfa  dell'anima.  Contro  di  lui  fcrifTe  il  dot« 
to  Clarke  una  lettera  ( .?  )  ,  alla  quale  effendo  flato 
replicato  co'principj  de' materia  li  di»  egli  vi  lece  altra 
fortilfima  rifpofta  (4). 

Ora  per  quel  che  riguarda  i  fentìmenti  degli  an- 
tichi filofoti  fopra  Telfere  fpirituale  e  immortale  dell* 
anima  j  farebbe  una  pretenGone  imponìbile  V  impe* 
gnarfi  a  volergli  ftabilir  con  chtarezaa  •  Prenda fene 
un  faggio  datoci  dal  Buddeo  (5}.  Dicefi  >  che  Tale* 
te  infegnò  l'immortalità  dell* anima  ;  ma  cooie  ,  fe 
.voleva  Tacqaa  per  primo  principio  di  tutte  le  cofel 
Dicefi  di  Pittagora  ;  ma  come  ,  fe  egli  la  credeva 
uno  ftaccamento  dall'  aria?  Dicefi  di  Ferecide  Siro  ; 
ma  come  ,  fe  la  Setta  Jonica  non  conofceva  altro' 
principio  che  la  materia  ì  Di  queflo  è  celelbre  la  te- 
fllmonianza  di  Tullio  (6).  Credo  equtdem  etiamalios 
tot  jecuìh  dìfputaffe  de  anìmts  ;  fed  quod  Utterts  extet 
Vherecydes  Syrus  prìmus  dixit  animos  borni num  ejfe 
f^mpitèrnos  •  Dove  dal  Sykes  (7)  giudameate  è  rU 

•  V    4  coa- 

C  •  >  T.  ».  Lcttx.lar.  le  Jivicftc.  (  a>  aibl.ciieii.  c.aé.  r.a.t<t,|. 
<  }  )  Ib.  ti«.  ^  C  4  >      art*  >  t 

(  S  )  Bud.  Ti.  dt  ath  c.  ».  i    a.    (  <  >  Cic.  Tuie,  q,  1,  i, 
k  <  7  >  Syk  Conncx.  de  Ja  SLeUftioA  «Mtticlit,      àt  ì»  mcHc» 


Digitized  by  Google 


^13  Lezione  XVIir. 
convenuto  il  Telando  (  i  )  in  tre  artìcoli  :  r.  perche 
coflui  ha  fcritto  ,  che  Ferecide  fu  il  primo  inventore 
dieir  immortalità  »  quando  Cicerone  ibi  dice  ,  che  è 
il  pt&  amico  fcritcore  tra  i  Greci  ,  che  ne  foffe  re- 
l^ato  ,  qucd  Ihterh  ixtet  ;  come  ollervato  hauno  an* 
che  il  Cafaubono  »  il  Desia ndes  ,  t!  Bracherò  ,  e  it 
Menagìo  (2).  3,  Perché  1*  incoftante  Tolando  poi  di.i 
ce  con  Maflimo  Tirìo  ,  che  primo  inventore  oe  fa 
Pittagora  ,  il  quale  fu  difcepolo  di  Ferecide»  Per* 
chè  tratta  d'  ardito  Pittagora  in  tal  infegnamenfo  ; 
ardire,  che  per  altro  tanti  popoli  avanti  di  lui  aveano 
avuto  .  In  tante  dubbiezze  fi  vuol  convenire  col  ge- 
neral fentimento  de*  critici  in  alcuni  punti  :  che  I* 
jnr.mortalilà  è  fiata  dottrina  di  quafi  tutti  i  popoli 
c  fìlofofi  ;  Termanere  anìmos  arbitramur  confenju  om- 
nium nettiotjum  ,  dice  Tullio  0):  cosi  il  Cudvvorth  ^ 
il  Sykes,  il  Vander  Mneleii ,  il  Bmchero,  ilSilhouet* 
te  Delle  DilTertasìoni  eftr.atte  dall*  opera  del  VVar* 
bnrtoii  (4).  Il  Deslandes  s*  oppone  (s),  ma  al  più 
ottiene»  che  ìKomani  aveffero  quello  per  un  dogma 
problematico  ,  come  e  da  Seneca  appare,  e  da  Salu- 
nio  ,  e  da  Cicerone  medefìmo  in  altri  luoghi  (6)  » 
Nè  ripugnerò  gran  fatto  alla  riflenìone  di  quel  cri- 
lieo  ,  che  dove  Virgilio  nell*  Eneide  (7)  parlando  da 
poeta  fa  una  si  ampia  defcrizìone  dciT  anime  paf- 
fate  ali*  inferno  ,  la  .diftrugge  celle  Georgiche  da  £« 
lofofo  dicendo  (8): 

Felix  qui  potuit  rerum  coonofcere  cau/fets  j 
^tque  metus  omnes ,  ^  inexorabìle  fatum 
Sttbjeeìt  pedtbus  ,  firepitumque  ^cberontis  avofì*, 
Neil'  e|Lregio  Giornale  de*  letterati  (p)  compilato  in 
Firenze  dal  Idottiffimo  P.  Adami  pt}ò  leggerfi  un*  af* 
fai  erudita  difefa  delle  accufe  date  dal  VVarburtoiì 
(10)  a  tre  illuflri  antichi  faittori  Timeo  di  Locri  , 

Po- 


(  I  ^  Tal.  £p.  2'      ^«S*  (  '  ^  Cfifaiib*  is  La  ere   Tbalcf.  Det}. 
Mià*  crir.  t.  i.  I.  a.  c«       f.  «•  Brwh.  t.  t.  r«  «•  !•  «•  (• 
lc^«  Alea,  ad  Lacrt.  1.  i.         ut.    C  j  )  Cic.  I.  e 

C  4  >  Cudvv.  c.  j.  ua.  j.  S/k.  J.  c.  Vaod.  Mue.  4c  die  Masdi 
é\ff,  I.  p-  »4i.  /cqq.  filiteli*  J.  C*  C.  7«  4*  tt»  tjlll.  difl*.  li. 

f  $  )  Dfs!.  J.  c  (  <  ;  Sen.  ep.  ioa.  Sai.  Iteli.  Cani.  Cir,  de  njt. 
deor.  J.  z.6c.Tmìc.  x.n.  i8.  (  7  )  Aen.  f.  f  <  ^  Georg.  ».  Vt^^o, 
>  {  f  ^  GioiA*  c.     p.     air.  j.  (  io  >  silhovec.  Oiffie^  I. 
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Polibio,  e  Strabone  fopra  lo  ftato  d'  una  vita  futura 
e  dell'  immortalità  .  Seguali  :  che  gli  Egiziani  furo- 
no i  primi  a  conofcere  V  immortalità  dell*  anima  , 
'  fe  s*  eccettuino  gli  Ebrei,  che  apprefa  1*  aveano  da* 
patriarchi  e  da  M.osè  .  Così  il  Buddeo  e  il  Brucherò 
(i)  .  Paufania  (2)  ne  ha, fatti  primi  autori  i  Caldei 
e  t  Saggi  dell*  India  :  ma  è  troppo  efprefTa  1*  Untori* 
tà  d*  Erodoto  per  gli  Egiaiani  (b).  Che  concordando 
preiTochè  tutti  nel  dogma  difcordavano  nella  ma- 
niera d*  intenderla  e  di  fpiegarlo  :  che  non  ammette- 
vano r  immortalità  nel  ìenfo,  in  cui  fì  ammette  a* 
noflri  tempi  ,  e  ne  aveano  un*  idea  aflfai  differente  : 
che  gli  antichi  alle  parole  non  davano  la  forza  dì 
filofofia  nuova  e  illuminala,  che  diamo  noi  ,  e  noi 
dobbiamo  attendere  diligentemente  di   non  giudicare 
delle  fentenza  loro  colle  noftre  opinioni.  A  noi  ciò, 
che  è  materia  ,  è  mortale  :  non  così  agli  antichi  , 
mailìmamente  1*  aria,  creduta  incorruttibile  ,  e  della 
lleffa  natura 'che  la  divina  foftanza  ;  onde  Piitagora 
(^^),  il  quale  ìnfegnava»  aaimamifft  avu/fioìtem  énb§* 
rìsi  aggiugneva^  efiunrp  animam  imamtakm,  quaiu 
doauidiin  (sf*  id  ^  a  quo  avu/Ja  efi ,  ìmmorta/e  fit  •  Che 
i  hlofofì  generalmente  non  ebbero  1*  idea  d*una  vera 
fpiritualità  e  d'  una  immaterialità  propriamente. det- 
ta .  Il  Cudvvorih  (5)  contro  1'  Hobbes  produce  Pla- 
tone ;  ma  il  Mofemio  (6  )  bene  ofTerv^a  ,  che  Plato- 
ne  per  «V»>^^  non  intende  fpiriti   nè  anime  ,  ma 
gli  eterni  efemplarì  ,  le  fpecie  ,  le  idee  delle  cofe 
creabili  ,  o  quefle  le  pone/fe  nella  divina  mente  ,  o 
fuor  d'  Iddio  .  Certo  è  bensì,  che  quel  filofofo  chia- 
mò e  tenne  Dio  per  à^uf*»!»*  ,  come  atieftano  Cice- 
rone e  Maffìmo  Tirio  (7)  •  U  Mofemio  (8)  nomina 
tragli  amichiflimi  Ocello  Lucano ,  che  conobbe  I*  ani-' 
ma  per  on  EflTere  femplice  (9):  Facu/tates  t»ra  neC 
•rsumwt  >  ngqu9  oceidunt  ;  fyuidtm  ipfarum  ratio  • 
*  ms 

<  I  >  Bttd*  I.  C.  ErilC.  I.  c* 

C  B  >  Pmr.  in  MeOeo.  1.  4  p*  «77.  C  x  )  Herod,  L  a,  c» 

<  4  >  Ap  Laerr.  I.  8.  feft.  af*  c  S  )  Cnd*     i.  |.  i», 
C  «  )  M^sh  ib.  Noe.  |, 

C  9  >  CI«.  de  nat*  Deor.  !•  t*  cap.«  ft*  Mys,  Tft,  Dilfer  i  ^ti 

fit  DtHi  fteunium  Pléttntm .    (  Z  ^  Mosh.  ad  Cid*  C.|«l.  Moc*J.. 

{  f  )  OccU  I«uc.  c.  a.  p*  719.  cdic«  Calci. 
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fies  corporh  funt  expertcs  ;  e  Caiooe  preflfo  Tullio 
(  1  )  :  iie  mihi  p$rfuafi  ,  fic  fentio  ;  f  ««m  tanta  r«« 
htìtat  ànìmorum  fi  ,  tanta  memoria  prdsterttorum  , 
futurorum  prudentia  ,  ror  rrrfe/  ,  tanttC  fctentids  ,  fo^ 
inventa  ,  »o»  pojf/t?         njturam  ,  ^«^e  y^/  ro/i- 
tinet  ,  mcrtakm  effe  :  quumqug  animus  femper  agì' 
titur  ,         prìncìpìum   motus  habeat  ,  ^«/^i 
moveat  ,       /?/7<?/w  qutdem  habìturum  effe  motus  ,  ^«i. 
nunquam  fé  ipfe  fit  re/iéìurus  :  i^r*  quum  fimplex  ani" 
mi  natura  ejfet  ,  nec  haberet  in  fe  quìdquam  admi^ 
fium  difpar  fui  atque  d  jjìmì/e  ,  non  pojfe  eum  dividi  i, 
quod  fi  itcn  pojftt  ^  non  poJfe  iHtirhe  .  Ma  perciocché 
Cicerone  in  altro  luogo  (  2  )  dice  ,  potexù.  itifieme 
comporre  reflerefemplice,  e  Teflfereo  faoco,  oaria  » 
o  fangue,  che  fono  materia  e  corpo:  Tenemujfite  quid 
animus  fit^».»  fi  fimplex  ,  ut  rum  fit  ignis  ,  àn  ani* 
maj  a»  fanguis^  dubita  il  Mofemio,  fe  alcun  fìlofo- 
fo  (  quantunque!!  afl'oluta mente  noi  neghi  )  abbia  co- 
nofciuto,  fe  refifer  femplice  e  fpirituale  fia  una  cola 
Ueflia  ;  o  piuttofto  creduto  abbia,  che  V  ente  fempli- 
ce fia  compodo  di  lottilifìime  particelle  .  Senonchè 
mentre  quede  cofe  fono  attualmente  follo  la  (lam- 
pa ,  mi  viene  alle  mani  la  nuova  egregia  opera  del 
doitiflìmo  P.  Gerdil  intitolata  Introduzione  allo  fiudÌ9, 
^d$ÌIà  Ke/igìone  (i),  nella  quale  col  nuovo Enciclope- 
'  difta  di  Parigi  fa  oflervare  ,  che  inoUiilimo .  rimane 
ancora  negli  antichi ,  onde  pofTano  i  moderni  appro- 
fitiarfi  (4).  In  fatti  egli  intende  (5)  didinnodrar  fal- 
fo  il  fentimento  d*  alcuni  moderni  ,  che  gli  antichi 
filofofi  e  i  Padri  de*  primi  fecoli  non  ebbero  della 
fpirìtualità  della  mente  queliVidea»  che  fe  ne  ha  da* 
filofofi  e  teologi  prcfenti ,  i  quali  per  la  voce  di  /pi- 
ritualità  intendono  una  affoluta  immaterialità  .  Nè 
ciò  egli  prova  per  avere  gli  antichi  ufata  la  voce 
fpirìto ,  ben  fapendofi  quefta  elTerfi  adoperata^  a  figni- 
ficare  certe  corporee  foftanze,  che  perla  fottìgliezza 
loro  sfuggono  i  fenfi  ,  come  il  fuoco  elementare- » 
Tjiria  più  fottile^  e  Petere:  ma  egli  moftra,  eh*  efla 

ebbe- 


il)  eie.  Je  fcncA.  c.  «t.    (  j  >  Id.  Acad.  <^u«  J*  ^  C.  |9,  ' 

<  I  >  Gcfd.  Inuod.  &€•  t.  I.  Tocin*  i7ss< 

<  4  )  Ivi*  pif.  t.  J*  a*     !•  (  s  j  Ivi*  1«  i«  c*  I*  i  4. 
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ebbero  vertmence  la  vera  ooEÌone»  dell' tm ma terialf* 
tà ,  recaodo  tali  caratteri  ,  che  eflenziaimente  diftm- 
guono  l'anima  dal  corpo;  tra*  quali  egli  adduce  fpe- 
cialniente  AnafTagora.  Egli  opportunamente  fa  offer- 
vare  (i),  che  predo  gli  antichi  altra  era  l'idea  dell* 
animo,  altra  quella  dell*  anima  .  Ali*  animo  effi  at- 
tribuivano il  penfare  ,  il  volere  .  Chiamavano  poi 
anima  ciò,  che  noi  adefiTo  chiamiamo  fpiriti  anima- 
li,  o  fia  quel  fluiJo  mobilifllmo  ,  etereo  ,  o  elettri» 
co,  come  a  molti  già  piace,  che  anima  i  nervi  e  i 
mulcolì.  Laonde  nella  ientenza  di  coloro  ,  (  ed  era- 
no i  più  }  che  didinguevano  1'  animo  dall*  anima  , 
non  pnò  conchinderfi  ,  che  perchè  faeeano  V  anima 
dt  natara  aerea ,  faceifero  altresì  materiale  l'animo  , 
▼ale  a  dire  1*  intelligenia  ,  o  fia  la  foflanaa  penan- 
te. Lo  fleiTo  eh.  autore  illuftra  vieppiù  (3)  il  fenfo 
da  noi  dato  al  fjafTo  di  Cicerone  intorno  a  Ferecide  ; 
con  acati  raziocjnj  fa  vedere  ,  che  dalia  Setta  Joni- 
ca,  incominciando  da  Talete  ,  non  fol  riconofceva(i 
r iinmaterialità  della  mente  umana,  ma  ancora  una 
fovrana  intelligenza  motrice  diflmta  dalla  materia 
nella  formazione  dell' univerfo  (^);  e  produce  nuovi 
lumi  intorno  alle  dottrine  d'altri  antichi  filofofi  con 
fondamenti  sì  lodi^  che,  fe  in  tempo  il  libro  di  lui 
venuto  mi  folfe  »  io  nelle  pallate  Lesioni  fatto  ne 
avrei  convenevole"  e  util  uto  •  Non  può  però  negar* 
il,  che  motti  errori  gli  antichi  ali*  alterità  itfimorca» 
lità  abbiano  mefcolati  ,  come  notato  hanno  il  Bru* 
chero  e  il  Fabricio  (4)* 

Quattro  principali  errori  io  toccherò.  Il  primo  fa 
quello  dell'  anima  doppia  ,  e  del  ceiefle  e  luciforme 
corpo  dell'anima,  di  cui  per  teflimonìanza  del  Clerc 
e  di  Giancriftofano  Volfio  (5)  niuno  meglio  del  Cu- 
dvvorth  (6)  ha  ragionato,  ma  dal  Mofemio  gran  cri- 
tico è  flato  vieppiù  illuftrato  (  7  )  .  Quelli  ftabilifce 
(3^,  che  iadoitritia,  non  dico  di  Piatone  j  made'Pla- 

toni- 

C  t.  )  Ivi  I.  a.      I.   ^  a  >  Ivi .    (  j  )  Ivf  •  I.  U  C.  ù  feg^. 
<  4  )  Bruch'  1.        Fabr.  Bibl.  Gr.  voi.  a   p.  io 
(  S  >  Clcr.  Bibl.  cboil.  c.  8.  job.  Chxift.  Volf*  ia  aotù  ad  Oxìg* 
pllÌto(»phum«na  p.  lao.  (  <  }  Cttdvv.  e.      fcft*  J.  >  j,  itf. 
(  7  >  Mmh*     Ct4.  1.  c.  9.  Mi  K«r,      <  •  >  14.  |.  !• 
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tonici  ,  come  efVi  medefimi  confefTano  (r),  altro  non 
c,  che  una  d'chiarazione  delle  volgari  e  popolari  opi- 
nioni .  Or  gli  antichilTimi  uomini  (?)  avanti  i  filofo- 
fi  Greci  credeano ,  due  anime  effer  neiruomo:  Ja  pri- 
ma fenfitiva  e  animale  ,  fede  e  domicilio  de*  fenfi  e 
degli  appetiti:  la  feconda  razionale,  partecipe  di  ra- 
l^ione  e  d*  intelligenza  ,  e  quef^a  d'origine  divina ^  e 
però  immortale  ,  dove  quella  d*  inferior  natura  era 
mortale  •  Quefta  dottrina  fu  poi  deformata  dal  popò 
/  intendente  volgo  ,  e  particolarmente  dalle  favole  de* 

poeti  .  In  Omero  ($)  manifefta  è  la  detta  dtyinone  • 
Ciafruna  delle  due  anime  diceano  avere  il  proprio 
corpo  :  quello  terreftre  e  grave  appartenere  alla  fen- 
fit'va  ;  la  razionale  (4)  averne  uno  tutto  cclefìe,  fi- 
gurato in  fembiat'.ze  d*  uomo  ,  e  dalla  piìi  parte  de' 
Platonici  chiamato /i^o/o , /i/»///^rro  :  C&lejie  corpus  val- 
de  eji  cognatwn  Deorumìmmaterìaìì  fubjìantì.^  :  nam  ut 
eft  tlla  una  ^  fic  hoc  eft  fimp/ex  ;  il/a  iìid'.vjfibilis  ,  hoc 
quoque  indìvìfibile 'i  ìlict  tmmutab:lìs  ^  hoc  invariabile  , 
dice  Jamblico  (5).  Ecco  la  doppia  anima,  l'una  ma*, 
teriale  ,  i*  altra  ragionevole  ammetta  da  Bafilide(5):' 
ecco  il  doppio  uomo  del  Platonico  Filone  (7}.:  eccc^ 
un  primo  uomo  celefte  ,  efemplare  del  poi  creato  in 
terra,  fpacciato  dagli  Gnoflici  nel  loro  falfo  evange- 
lio d*  Eva  (8),  e  da*  Manichei  (9),  0i.de  Agoflino  ap- 
pofta  fcride  il  libro  de  duabtts  anìmabus  centra  Ma- 
I  ntchàios ,  Il  Buddeo  (io)  attribuìfre  lo  (ì^iTo  errore  ad 
alcuni  altri  Ebrei  olire  Filone.  Lcco  finalmente  la  fri- 
vola di  Te  tulliano  (11),  che  impegnatoli  a  difende- 
re Teniufiafmo  d'alcune  profetane,  le  quali  credeano 
di  vedere  ne*  volti  umani  i  proprj  colon  e  l'effigie  e 
Ja  figura  delle  anime  ,  (limò  che  la  mente  umana 
folTe  corporea  ,  compofla  di  pià  delicata  e  fottìi  ma* 
teria^  e  in  quello  fenfo  fpirito  immortale  ,  con  figu* 
ra  e  membra  corrifpondentì  alle  efterne  del  corpo  ; 
e  ne  traeva  la  prova  dal  male  interpretato  hfpirtg^ 

vh 

;    (  I  )  Flotia.  £ftflca<l.  a.  },  9.  c.  tf»  C  a  y^ÈMlMi^ 

<  J  >  Ap.  Mosh.  Ibi.    (  4  i  Id.  5.  19. 

<  s  )  ]arrib  de  myft.  ifg.  1.  c.17.  C.  Al-  Strom.  1  ^ 
C  7  )  Pail.  !•      qpjf,  munà.  Se*AUeg.  Ì  Mt  tf  jf  Epiph.  h<r.  if. 

C  9  )  Bcaufob.  Manie,  t.  2.  I.  6.  C'  s>     *»  (u'w, 

i  iQ  )  £ud.  Disc  tfc  hzt'  VaJcac*  (  11  >  Tcit»  1.  de  anima  c«  1. 
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DE  L  Gene  si.  ^17 
vJt  del  noftro  teQo:  Inde  i^hur  (cioè  dal  foffio  d'  Id. 
dio)  is^  ccrpulentìii  antmdS  ex  denfatione  Jolidatn  efl  , 
^  ^fy'^^  exprejfione  formata,  Htc  erit  homo  interior^ 
ttUus  exterìor  ,  dupliciter  unus  ,  habettj  ^y»  iJ/e  qcu/os 
CS*  aures  Juas  ire 

Il  fecondo  errore  fu  la  preefiflenza  dell*  anime  ai 
corpi  già  altrove  da  noi  toccata  (i).  Platone  (2}neU 
le  Leggi  aiTai  fi  diftende  per  iftabilìrla  :  ^ffeout  §tm 
^0  :  •  •  vòoluntaus ,  cogitathnei  •  •  •  •  longitudine  cvr» 
p^rttm  •  •  .  prtuf  fuerunt  ,  (cut  anima  corpcre  •  Era 
dottrina  di  Socrate  ,  che  ne  portava  il  ftguente  ar« 
gomento  (3):  i^uum  tam  cf/eriter  arripiam  animi  ea, 
qua  ipfis  $KpHcantury  is*  mempria  teneant ,  nicejf9$fi^ 
inftas  illis  ejfe  ir  wvatas  rerum  notìones  .  Ergo  bis 
notionihus  in  ali  et  auadam  vita  fuerunt  imbuti  ,  ame- 
{]uam  in  hdsc  corpora  defcenderent  :  juerunt  erao  ar/:~ 
mae  y  antequam  lungerentur  corporibus  .  li  Bruchero(4) 
fa  vedere  1  ella  fleffa  opinione  il  Socratico  Cebete  : 
il  Beaufobre  (5)  con  Plutarco  (6)  vi  fa  vedere  Pitta- 
gora  :  lo  Sturmio  (7)  riporta  e  confuta  il  Moro,  il 
qual  teneva  relìilenaa  deiranime  avanti  \  corpi  ag. 
giugnendo  che  èffe  allora  erano  unite»  come  fono  an- 
che dopo  la  feparazione  ,  con  una  materia  eterea  , 
che  lor  ferve  di  veicolo:  il  Sandio  (8)  1*  ha  provata 
attat  univerfal  fentenza .  Io  ne  parlo  folo  in  quanto  è 
errore,  fapendo  bene,  chetale  afTolutamente  nonpuò 
chtamarfi  la  creduta  creazione  dì  tutte  l'anime  uma- 
ne ìnfìeme  nel  cominciamento  del  Mon:?o  .  Ma  erro- 
re era  bensì  ,  ficcome  è  moRrato  dal  Cudvvorth  e 
dal  Mofemio  (5)),  il  motivo  avuto  da*  Caldei  e  dagli 
Egiziani  e  da  varj  filofofi  d' abbracciare  quella  fenten- 
za  ;  perciocché  diceano  ,  che  troppo  nojofo  carico  a 
Dio  farebbe  ftato  il  governare  il  creato  mondo  , 
e  che  però  adeguato  io  ai  Genj  ;  da  quello  penlare 
non  fmon  molto  lontani  anche  Atenagtira  e  Ginftino 

mar- 

<  1  >  T.  l.  Lex.  j.  <  a  J  Piar,  de  Leg.  1.  1». 

C  j  )  Ap.  71»*  io  C  4  >  Bro€.  e.  1.  p.a.  l.a.  c«<.  %  ai. 

<  S  >  Bcauf.  t.  2.  ].  6.  c.  ^.  S'  I.  (uiv.  (  >  tlab  de  «he.  fkU, 
].  s.  e.  ao.   (  7  >  Sturm.  £r.chìrid.  tutuplu  <  " 

(  s  ^  Sand.  de  oiigine  •oiro«.  ; 
'  C  f  >  Ciidvv«  c«     %»  jt*  Mvsht  ibi  Not«  •  • 


^iS      Lezione    XVIII.  ' 
martire  (  i  )  .  CeUò  adnnqae  fecondo  loro  Iddio  dal. 
gu  verno  fubito  aopo  la  fabbrica  del  mondo  :  ipa  (ìc- 
come  la  creazione  fuccefliva  d*  anime  sì  nobili  ,  co* 
me  le  vmane  fono»  fu  pera  il  fwter  di  qae*Genj^  af« 
fermavano,  che  Iddio  le  creò  latte  infìeme  nel  prin» 
cipio  del  mondo*  L* altro  errore  mefcolato  alla  pree^ 
fìflenaa  dell'anime  fu  quello  d'OrÌ2;ene  ;  clie  le  ani- 
me iin  gadigo  de'  pccrr.ti  commefTì  nelT  antecedente 
flato  di  feparazione  furono  in  varj  corpi  quafi  in  tan- 
te penali  prigioni  fatte  paflTare  .  Gii  Origeniani  e  i 
Prilcillianifli  l'adottarono.  Ruffino  pretefe  d*atiribui- 
re  lo  fteffo  errore  al  fuo  avverfario  Girolamo,  ma  À 
torto i  mentre  il  gran  Dottore  in  più  luoghi,  e  chia-  • 
riflìtuia mente  in  una  piflola  ferina  a  Cipriano  (  2  ) 
con4anna  il  dogma  d'Origene  fenza  nominarlo;  e  in 
altra  fcrìtta  aPam.niaccbio  ($)  aferi  ve  queir  errore  a 
Giovanni  vefcovo  Gerofolin^itaoo^  e  validamente  lo 
confuta  •  Agoflino  non  parve  alieno  del  tutto  dalla 
fenicnza,  non  dico  d'Origene,  ma  della  pura  preefì* 
{lenza  dell'anime,  poiché  dopo  averla  efpofta  con- 
chiude (4);  Credatur  er^o  ,  fi  tnmen  nulla  Scriptura* 
rum  au3oritas  fgu  -verìtatis  ratio  contfadìcit  :  ma  im- 
pugna (  O.P^i  l'errore  d'Oiigene,  chele  anime  vemf- 
fero  ne'  corpi  in  pena  de'  peccati  avanti  commeffi 
e  altrove  (6)  fondato  lui  noflro  telto  inclina  più  al- 
la fìmujtanea  creazione  dell'  anima  colla  formazione 
del  cprpp;  XJ^n»  vhum  teneno  formMjfet  ex  pulvere. 

Tu  prima  fèntenaa  )  fuffiani^  iniidìjfet  Jiv$ 
pkius  (  ecco  la  feconda  più  vera  }  fuffanà^  feàget  ^ 
eumque  flatumy  quem  fuffMtdó  Jecit  .  «  *  animam  bù»^ 
mittfs  i^e  vo/uijjet .  Enrico  Moro  e  T  Allacci  (7)  no- 
minano altri  dottori  per  la  preefìftenaa •  Il  Leibnizìo 
(8)  nella  fua  Teodicea  dopo  avere  apportata  e  ab- 
bracciata  la  famofa  Temenza  degP  inviluppi  e  degli 
firiluppi  imorno  ai  corpi,  cioè  che  nell'ovaia  d*  Eva 

i! 


(  I  >  Arhefl,  Apol.  giO  Ch'ift*  c.  a«  )u(l.  Apol.  I.  i.  c.  f. 

(  a  )  Hier.  ep.  140,  €  i  ì  té-  tp»  (  4  )  Aug  de  Gcoed  td 
tu.  I.  7.  c  I4.    <  5  )  Ib.  e.  a$.  feq.   (  6  )  U.  Civ.  l  ii.  e  ij. 

(  f  }  Mor.  prcf.  ad  op*  philofophica  i,  it.  AUat.  Nor.  ad  Me* 
tkodii  Syuipoff  p.       (fi  IflbA.  TJieo4.l*.i«  ^«««.aef.f.ii.  t97* 
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il  Creatore  da  principio  formafTe  tutti  gì*  mdividm 
corpi  umani  ,  e  tuttaquanta  la  pofterità  ivi  invilup- 
pata forte  e  riftretta,  parta  a  dire,  che  ciò  potè  an- 
che  aTTenire  in  quanto  ali*  anime,  cioè  che  Iddio  da 
principio  cirearte  co*  corpi  le  anime  ,  e  in  quegli  an- 
gufliftitnl  invogli  le  impngtonarte ,  fviluppandofi  aa« 
ch'efle  a  poco  a  poco  collo  fvilupparn  de*  corpl  i  e 
che  non  le  crei  ogni  volta  negli  embrioni  »  quando 
hanno  acquiflate  certe  organizzazbni .  Quefta,  come 
fi  fcorge  ,  non  Carehb^  vera  preefì.'lenza  )  poiché  le 
anime  create  farebbero  in  un  co'  picciolififìrni  corpi  . 
Confuttociò  il  dofto  Vallifnieri  (i)  quanto  parziale 
del  fìdtma  àegV  niviluppi  quanto  a'corpì,  tanto  lon. 
tano  lì  nioflra  dal  medefimo  per  rifpetto  alle  anime 
fpirituali  ;  perchè  con  ragione  temerebbe  di  cadere  in 
un  altro  veriifimo  errore  che  dall'  anima  d'  Adamo 
ift/utt  esc  traduce,  e  per  meno  della  generazione  fie- 
no  propagate  {e  ufcite  le  unirne  de*  pofteri  :  falfirti- 
ma  opinione  di  Tertulliano  (i)  e  d* altri  luol  fegua- 
ci,  e  rinnovata  modemamence  dal  Sennert  (j)  e  da 
alrri  fifici ,  e  già  rigettata  e  condannata  dal  grande 
Agoflino  (4)  e  da  altri  Padri  riferiti  dal  Vajider  Mue- 
Jén  (  5  )  ,  mentre  da  qu-lla  facil  farebbe  il  venir  a 
provare,  che  l?;  nofir' anime  non  fono  {piriti  ma  cor- 
pi ,  e  da  materiali  femi  procedenti  ,  fxcomc  dimo- 
flrano  il  Cudvvorlh  e  il  Volfio.  (6)  Del  rimanente 
la  falfità  della  preefiRenza  dell'anima  affai  appare  dal 
naftro  tefto;  poiché  in  e(To  tanto  è  da  lungi,  che  la 
creazione  dell*  anima  precedede  la  compoijzione  del 
corpo ^  che,  comecché  io  là  creda  fatta  nello  (lefTo 
tèmpo,  nondimeno  in  certo  modopiili  lètteralè  fareb- 
be  ii  dire  ,  che  formato  prima  fòrte  ti  corpo  ,  e  poi 
creata  1*  anima  ;  perciocché  in  erto  é  avanti  il  Ftfr* 
mavit  hùmiitem  de  /imo ,  e  poi  Vlnfpir^^ìt  ffitacntum». 
La  preeHflenza  oltracciò  è  impugnata  da  Gregorio 
Nirteno  f  dal  Damarcelo  »  da  ^/Lepii  Papa  {7)\  f 

da 


t  t  }  Vallif.  p*      e.  tf.   (  1  )  Tert.  1.  de  tnioui.  «,  |C» 

C  I  )  Ap.  Vailinf.  lé  c.  (  4  )  Aug.  cp.  ijo. 

(  $  )  Vand.  p.  i«r*  leq«  (  •  )  Caduv.  p.  )8.  Volf.  K/chol*  M* 
tiOB.  1.  \.  c.  ».  0.70©.  fcq.  (  ^  )  Gr.  Nyif.  de  hom.  opif.  c.at^ 
c.  A*,  ici*  joh.  Oam.  de  fid.^.^»  c*  t««  i*co  cf.  7*  «4  Tunl». 
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da  molto  valide  ragioni  dal  Percrio  arrecate  (i).  L* 
anima  ragionevole  è  parte  efTenziale  dell*  uomo;  po- 
fia  adunque  fuori  dell'  uomo  c  in  uno  flato  imper- 
fetto ,  come  fono  tutte  le  parti  feparate  dal  Tutto, 
di  cui  fon  parti  .  Or  chi  crederà  »  che  Iddio  nella 

Sri  ma  lormaiion  delle  cofe  alcune  ne  faceffe  in  una 
ato  imperfetto  ,  maCGmamemé  1*  anima  umana  ^ 
creatura  fuor  degli  Angioli  la  pì&  eccellente^  Di  più  ; 
o  è  naturale  ali*  anima  ragionevole  V  effere  unita  al 
corpo  s  o  è^^iolento  e  contro  la  natura  di  lei  •  Se  è 
naturale»  ne  ùc^ue  ,  che  V  Autore  della  natura  non 
creò  l'anima  avantrTl  corpo,  ma  a!  corpo  Punì  nel- 
la fua  prima  creazione.  Se  è  violento,  ne  (ìegue  ,  che 
il  compoflo  umano  ,  cioè  l'uomo  ,  non  è  leconJo  , 
ma  contro  la  natura  ;  e  al  contrario  il  disfacimento 
dell'  uomo,  cioè  la  morte,  è  non  contro,  ma  fecon- 
do U  natura  dell'  uomo,  e  confegucntemente  defìde. 
rabile  e  gioconda^  il  che  è  contro  la  pratica  fperien- 
sa  di  ciafcano  •  Aggiungo  con  Girolamo  (2),  che 
violenta  farebbe  e  contraria  ali*  umana  natura  la  ri* 
furreaione  de*  morti,  e  la  riunione  de*  corpi  coli* ani. 
me  ;  la  qual  pure  appartiene  alla  fuperna  compiuta 
felicità  dell*  uomo,  e  nella  Scrittura é  promeffa come 
un  bene  grandinìi mo  e  fommamente  defiderabile  ;  Si 
animéB  efi  natura/e  effe  fine  corpore  ^  ,erg0  centra  natU" 
ram  eft  effe  in  torpore  ;  fi  contra  naturam  efi  effe  in 
torpore  ,  ergo  refureHio  corporis  contra  naturam  ertt  : 
fid  non  fiet  reJurreBio  contra  naturam,  ergo  juxta fen- 
tentìam  vefiram  corpus  ,  quod  contra  naturam  efi  ,  re^ 
furgens  animam  non  habebit  .  Quando  al  contrario  la 
feparazione  dell*  anima  dal  corpo  è  pena  del  pecca- 
to,  come  udiremo  ;  e  Iodato  deiranimefepara te  ben- 
ché beate  è  nnoftàto  per  fe  violento;  al  quale  fide- 
rà riparo  coli*  ultima  rifurreatone  de*  corpi .  E  la  ra-  * 
gione  di  tutto  fi  è,  perchè  1*  anima  fi  niiifce  al  aw 
pò  come  naturai  perfezione  del  medefimo,  e  con  cui 
la  un  compofto  enenaiale* 

ir  terzo  errore  comuniifirao  fa  ,  che  V  anima  è 
immortale  ,  perchè  è  una  parte  d*  Iddio  flelTo ,  una 

por- 


C  I  ;  feicx.  hic.  i  a  >  HÌcx.  cp. 
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porzione  0  una  fazione  della  divina  foflanza  ,  che 
l'cmpjc  è  ftuta  ,  e  che  dee.  fempre  efiflere  ,  la  qual 
fodanza  divina  era  nello  deffo  tempo  1'  ani 019  unì* 
yerfale  del  mondo.  Ma  ficcome  l'anima ponevafi una 
parte  della  Divinità  ,  dalla  quale  era  (lata  feparata, 
e  nella  quale  ritornar  dovea  pcrimezzo  della  refufione^^ 
pcrJiè  non  potea  alla  felicità  p  rvenire  ,  fe  non' 
ii  riuniva  aìVVoìm,  cioè  a  Dio,  o  (ia  ali*  animi  dell* 
univcrlb,  non.  era  quefta  ,  a  ben  vfd-re  ,  una  vera 
iramortalità,  ma  un  cairb'annento  di  figu^n  ;  ecomft 
Ja  lefufione  nelT  U/20  affl-rmavafi  ancora  d'i  tutte  le 
co(^  materiali  ,  un  tal  dofrma  ven  va  ad  edere  un 
chiaro  e  vero  fpinofifmo .  Quella  dopo  J^mblico  (i) 
chid inali  dai  bykcs  (2)  1*  opinione  favorita  degli  Egi- 
ziani ;  ma  come  da  elfi  intela  L)(ìe,  e  come  prefae 
cambiata  da*  Greci  «  veggaH  nelle  nuove  e  fomma- 
meqie  critiche  o(rervasioni  del  VVarbarton  (s)  •  Che 
Pittagora  e  Platone  1*  ammetteflero  ,  anzi  i  Greci  u- 
niverfal  mente  «  provaH  da  Giancriftofano  Volfìo,  dal 
Bud^eo  (4)  ,  e  da  altri  ;  ma  ben  oflferva  il  eh.  P. 
Gerdil  (5)  >  (^u,r  di  ragione  apportarfì  da*  moderni 
quel  palTo  dì  Cicerone  (<5)  :  Teatri  Tytba^oras  ,  qui 
cenfii  t  anìmum  effe  per  n a t urani  rerum  omnem  ìnten» 
tum  Ì3n  couiineantertì  ,  ex  quo  nojir'i  animi  carpéren» 
tur  ,   Tion  vidic  dìJìraóììoNe  humanorum  animorum  dU 
jcarpi  isr*  lucer  art  Deum  ;  ^  quum  mi/eri  animi  effefit, 
quod  p/erifque  contingeret ,  tum  Dei  partem  ej]à  rnije' 
tam  ,  quod  fieri  non  poteji  :  perciocché  non  è  quello 
t|n  fentimento  di  Tullio  ,  ma  dell*  Epicoreo  Vellejo 
ijnterlocatore  ;  il  quale  collo  pirico  di  fcaola  contra* 
ria  rappcefentava  la  dottrina  di  Pittagora  •  Qjiiefta 
è  Io  fpirito  animator  d'  ogni  cofa  efpofio  da  Vir- 
gilio (7); 

Spirìtus  intui  alit  »  t$tamqu9  ìnfufa  pet  artus 
i      SUns  agttat  mokm  ,  fe^  magno  ]e  Cùrpore  mìfcet: 
né  animatore  foltanto  degli  uomini  »  ma  ancor  de' 

Tomo  II.  X  bru- 


(  I  >  Jamb.  de  myil-  Aeg.  c.  8.  k^.  8,  <  «  >  Syk.  i.  c* 
<  1  )  Sillio'ii.  Dtfi*.  la.  C  4  >Vo]f.  Mviiich.  anr,  Maj)ic&.f.i4|, 
leq.  Bud  Atheifm.  c.  i.  $.  a. 
(  s  )  Pcid^  i.  A.  $.  9.   <    >  eie*  4(  U  li 

iti  Aca.  «•  T.  71^.  iieq. 
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bruti  ,  i)e*qaalf  confégaentememe  farà  una  ponrloM 
della  Divinità  (  i  }  ; 

Inde  bominum  pecudumqtteienusy  iftt^qm  v^Umum  , 

Et  quiff  marmoreo  fert  monftra  fub  aquore  pontus  l 

fpirìto  vivificante  dal  cielo,  cioè  da  Dio  fkt&o  ftac- 
catofi  (a)i 

Ignttts  efi  o/lh.  vigor ^      €^kfiis  9V£9 

Seìnìnibvs . 

Alcuni  (5)  han  TuppoOo,  chePlruone  prendefTe  1*  idea 
della  fua  anima  de!  mondo  da  Mo.sè,  dove  nel  rac- 
conto della  rrer.2Ìone  dice,  che  Spiritus  Dei  ferebn- 
tur  juper  ^rquns  (4),  cioè  (opra  la  materia  uni  verta- 
le. Il  fopraddeito  fìQema  può  chiamarfi  il  caratteri- 
fiico  della  Setta  Stoica  ,  come  può  ampiamente  nel 
Bracherò  e  nel  lommaiio  (  5  )  vederfi  :  ^/  iilum 
(  D^ura  }  natttfsm  vocarg  f  nonpteeMs  : enim,  0x  qtm 
vota  funt  omììU,  ^ufus  fptrttu  v/vinuu*  f^ìs  Ùlumv- 
cari  tnundum  ì  non  faihris  :  (pfe  $nim  efi  totum  qmà 
Vtdft,  totus  fuu  purtibm  iuditus^  /$  Jujìinens  vf 
fuit:  dice  Io  Stoico  Seneca  (6);  e  altrove  (7):  Quid 
eft  itutem  cur  von  exjl'ttnesìn  eo  (  nell'animo)  dìvint 
alìquid  ex  jicre  y  qu:  Dei  pars  ifi  Totum  hoc ^  (JUoco/t. 
tinemur ,  Ì3n  ur.um  ejì ,  Ì3r^  Deus  ,  Jocii  ejus  fumur 
^  membra  :  e  altrove  (  8  )  :  ìiatio  nìhii  aliud  eli  , 
quam  in  corpus  bumanum  pars  divini  Jpirttus  merfa  » 
Oianfj  iferitimenii  dello  SioicoCatone  ni  Lucano  (^)i 
Efine  Dei  fedes  nifi  terra  y  pontus  ^  is*  aer. 
Et  cmìum  iy^vìrt»s^  Superos  quid  qtUBrìmmtu&ra^ 
Juppiter  eli  quodcum^e  videi ,  quoeumqu9'tmverif. 
Quefia  ftcondo  il  Bernter  (10)  è  tuttavia  la  dottrina 
dei  Peniets  dell*  India  >  e  della  più  parte  de"  lett^ 
rati  Perfiani.  Quefta  è  parte' delia  fcienza  arcbetica 
che  abufando  dtl  ^AoiaìizoFaciamus  homiaem  ad  ims* 
ffnemisf*  fimilitudiiiem'  utt^ram  (.11)».  rinnovar  (ì  voiv 

reb- 


(  t  j  Id,  ib   V.  v-fc.    cq.     (  a  >  ib    V.  7io. 
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C  i«  )  Bcrn.  Suite  de  lAtm^  àa- guni  Mogol  a«2.  futir.  cdir*- 
IloUaad.  (  11  >  Gcn,  j<» 


DEL  G  E  N  fi  5  f.  Jlj  ^ 
rehhe  a'noftri  giorni  coli' iaiegnare ,  che  ciafcun'  anu 
ma  é  parte  dell* uni verfale  Archea.  Quefla  è  V  ema- 
nazione cabalidica^  della  qual  parla  il  Bilddeo  (i)  » 
cioè  la  produzione  dell*  anime  dal  primo  Enee  come 
foe  porzioni;  il  die  finalmente  va  a  terminare  nella 
meccanica  modificazione  della  maceria,  eiTenza  dell* 
anima  umana  fecondo  i  marerialidi  «  I  Manichei  al 
Iblito  fortemente  diferi  dal  Bcaufobre  (  j  )  ,  ma  con 
affai  pili  ragione  accufati  da  Agoftino  (^)  ,  ammet- 
tevano le  divine  cw^n^z'-anì  ,  ma  diceano  ,  com*  è 
dal  Petavìo  riferito  (4)  ,  ciò  farfi  per  via  di  comu- 
nicazione,  non  per  div  fione  della  divina  natura  irt 
parti  ,  e  col  fare  di  quefle  parti  le  anime  ed  altre 
foflanze  .  Ma  sì  fatta  comunicazione  o  c  lo  l\e(fo 
atto  creativo  dell'anima  dillinta  dal  Creatore  mede- 
fimo  i  e  ì  Manichei  non  farebbero  (lati  trattati  da 
emetici  per  le  loro  emanazioni ,  Come  pur  fimo  (lati  : 
o  tal  comunicazione  trasferifce  nell*  nomo  qualchtf 

garticella  dello  fteflb  Dio  comunicatore  e  fono  i 
Uniche!  nel!'  empio  Stoico  fifteraa#  Infatti  Agoflino 
(•5)  fcrive,  eh' etTi  trafTero  il  loro  errore  dal  noflro 
tefto,  Injpiravit  h  facìem  e}us  fpìraculum  'vitce  \  per- 
chè, come  chi  foffii  parche  fuor  mandi  qualche  par- 
te di  fe  medefimo;  (ed  è  falfo,  mentre  non  traman- 
da altio  che  aria  ,  la  qual  è  da  lui  diftintiiTìma  ) 
così  penfarono  ,  che  Iddio  foffianda  nel  volto  uma- 
no (  come  fe  ta!  foffiamento  llato  fo(ie  materiale,  e 
non  debba  metaforicamente  intenderfi  )  ComanicalTe 
e  trafmetteffe  nel  1* nomo  ana  porzione  della  faa  ftef- 
fa  fuflanza  ;  Quum  ifutdam  ete  wh  etedìdcrìnt 
alìquii  ejje  anìmam  de  ipja  fubfantia  Dei ,  id$^  ejuf- 
dem  nàtura  ,  cu'jus  Ule  efi  ,  hoc  ideo  putantss  ^Jì^'^à 
óuum  hem  fitffiat  ,  a/ì^utd  de  [eìpfo  tjieit  in  flatu  i 
t'mc  petìfu  admnendì  fumus  hanc  inìmìcam  fidci  ca» 
tholìcje  reprobare  fententiam:  e  a!la  fleHa  maniera  in 
altri  luoghi  di  tale  infpiracione  ragiona  (6)  •  Filone 

X   2  al- 
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alcresì  (i)  dal  nollro  Injpirdvìt  prefe   motivo  di  dì- 
.  ^    re  »  che  1*  anima  è  una  emanazio.'ie  divina  .  Ne  à3t 
si  f^tto  errore  gaardatì  fi  fono  alcuni  crifiiani  fi'ofo- 
•      fi  amichi  >  Giuftino  »  Tasiano»  i!  Seudoclemente ,  Lau 
tansioj  Tertulliano»  e  Sinefio        DceG  bensì  orTerw 
vare  ,  che  alcuni  autori,  mentre  par  che  dir  voglia» 
no  r  s:i  ma  umana  effer  venata  da  Dio  ,  efler  qualr- 
ioftansa  laccata  dalla  divina  natura,  a  ben  penetra^' 
re  i  loro  fenfi  altro  intender   non  voglfnno  ,  fe  non 
che  l'anima  è  fatta  ad  immagine  e  fomi?I lanza d'id-' 
dio,  e  (he  in  qualche  modo  parte  ipa  àe\\°  divine 
propriefà  ;  la  qua!  cofa  è  hcn  diverfa  ci;3tfe(rcre  fatta 
della  div-na  fijf}anz.ì  .  Le  ragioni  per  abbat  ere  il  fin- 
ora di  vi  fato  errore  (.jho  qu;  He  m-defime,  co' le  qua-' 
li  s'  imiu^na  lo  fpinofifmo;  giacché;  e^trem^e  ìmpie^ 
tatis  ef^  ò/ajphemut'  fententU  bujujmodi ,  conchiuJc^ 
con  Teodoreto  0)  .  Di  tutta  quefia  materia  vegga ^ 
r  aiifcolo  tAme  nella  nuova  Fncidopedia  di*  Parigf 
(4):  ma  vegganfi  a;  rhe  più  le  nuove  rifleflioni  e  ri- 
cerche del  lodato  Gerdil  (5)        qual  forfè  meglio  d* 
orpì  altro  ha  pofto  in  chiaro  ,  come  e  qua}  fona  d* 
anima  uni  vei  fa  le  i  fiiofofi  abbiano  riconofrima  ;  ^ 
co*  fuoi  lumi  fi  potrà  in  parte  qaeila  ftefTo  noflro 
articolo  riformare. 

Vf  quarto  errore  unito  con  quegli  della  preefiften- 
Ea  dell'  anime,  e  dell'  anima  del  mondo,  e  immagi- 
nato per  ifpieaare  1*  immortalità  deli'  anima  umana 
fi^  Viitiet^ii^^'O  trafmigraaione  dell'  anime  ,  che 
d0é  ilfitci  di  feparazione  paflavano  d*  uno  in  altro 
^orpo  •  Famofo  è  Pittagora  per  queilo  dogma  ;  ma 
•  già  preCo  tutti  è  certiffìmo,  eh*  egli  nel  wo  viaggio 
"  Io  prefe  dagli  Eetziani  .  Chiariflìma  è  fopra  ciò  Ja 
tertimonìanza  d*  Erodoto  {&)  ,  il  quale  così  efponc  1* 
Egiziano  fìftema  dell'  immortalità .  Dofio  U  dijìvuz'to* 
no  dolco  pò  r  itntma  entra  tn  quaJebg  altro  animale  femm 
pr§ pronto  a  qusjlo:  e  dopoché  elU  i  paffaU  d4^  corpù 
^   di 

<  I  >  Phii.  1  de  opil.  mund.  (  *  ;  Joft.  Dial.  cunj  Tryph.  p. 
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di  tutti  gli  anima/i  d$iU  terra  ,  del  mare ,  e  delT  artn 
rientra  in  quello  d*  un  uomo .  Ouefiu  rivoluzioni  face» 
vafi  nello  Jpaziodi  ^cx;©.  anni  (ecco  \ì  celeb'e  grand* 
orbe  Pitragorico  e  l-'laionlv-o  ,  di  cui  con  cjualche  va* 
riazioriC  da  Virgifio  fi  parla  (  1  ) 

Has  oìhìiss  ubi  mille  rotam  volvere  per  annoi  ,  • 
dopo  ti  cjLial  circolo  ceflavano  le  trafmigrazioni  )  . 
Diverft  Greci,  altri  più  prejio  ^  altri  più  t^xrdihanrwfla* 
hilita  quefì'  opinione ,  cane  [e  foffe  di  loro  invenzione  : 
Jfeniììè  io  £/:  conojcay  no»  gli  voglio  'qui  nominare.  E* 
manitedo  che  Erodoto  intende  nttagorsf  e  t  (boi  dii* 
£cepolk,  ìqualtinfegnavaiio  una  (ìnttletrafmrgrasione* 
'  Atorti  carent  uni  ma  >  femperqtte  priori  reìiBa 
Sede  ,  novis  domibusvivumh^ttamque  retept'te  is^c% 
fa  dire  Ovidio  a  Pittagora  fleifo  (2)  :  Il  Keuclino  > 
il  Dacrer  ,  e  più  ancora  1*  Irhc  vio  (;?)  fi  fono  affati- 
cati "a  difender  Pittj^ora  dicendo  ,  eh'  egli  non  ha 
mai  della  n  etemUcofi  parlalo  come  d'  un  dogma  ,  ma 
come  d'  ur.a  mor«l  parabola  per  ifpirare  all'  anima 
V  avvtrf  cnc  a'  vizj  ;  e  che  quefto  è  il  fuo  intendi- 
mento, quando  /lìfej'na  ,  che  le  nnime  luriofe  e  vio- 
lente fon  mandate  ad  abitare  in  corpi  d'  orfi  i  io  di* 
rò  co'  verfi  di  CIsiidiaDo  C^):*  ^ 
•  *' •  n  *  muta  firarum 

<ogit  finita  patiy  trucuientoi- ingerh  vrfis  ^ 
TrdBdoneJque  lupis ,  fàllaces  vufpiùus  addita 
Ma  >ri^fchio  e  ii  CleiC  (5}  còn  troppo  forti  argoi 
ihenii  h^no  nftoftrata  vana  e  infiifTifletìta  quella  dr» 
f^fa  *  F'otrebhe  parere  ,  che  il  VVarburton  ($)  abbia 
pre(o  a  conciliate  i  fentitnentT  contrari  di  quefii  fcrit- 
tori  ;  ma  egli  ha  1*  animo  a  fkcÌ5Ìlite  !Ì  falfo  a(Tunto 
di  tutta  lÀ  fiia  opera  ,  che  ne  Wosè  parlò  dt3'  premj 
e  dei  le  pene  d'  una  vira  avvenire  >  ne  tal  d<^>gma  fa 
conofciuio  dall'  antica  filofofia  »  Or  fjcconie  a  quefto 
fuo  fine  potevafi  opporre  la  Piitagorica  metemficofi 
^ual  peni»  dei  'vieioii  ^  dopo  la  prefeme  vita  ^  egli 

X  ^        •  ìm- 
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impegna  a  provare,  che  Piicagora  fecondo  1*  nfa  di 
preO'pccbè  tutti  I  filofofi  amichi  infegnava  al  popolo 
una  dottrina»  e  m  particolare  ne  infegnava  an*  altra^ 
fegreta«  e  detta  4e*mifìerj  ;  al  volgo  promulgava  la 

metemficofi,  come  l'aveva  In  Egitto  apprefa,  fecon* 
do  ridea  groffolana  e  popolare  ;   ma  in  privato  fo- 
ftenevà  ,  che  la  traf.Tiigrazione  dell'aniiifle  era  natu- 
rale, fi  fica  ,  neceffaria  ,  fatale  fenz*  alcuna  relrizrone 
nè  alle  vinu,  nè  a*VÌ2j  degli  uomini,  ne  allericom- 
penfe,  ne  alle  pene  ,  Seguita  il  VVarburton  appor- 
tando la  giunta  ratta  da  Platone  all'  opinion  dì  Pit- 
tagora,  cioé  che  tali  trafmigrflzioni  erano  deRinaie 
a  parificare  le  anime  «  le  ijiiali  a  cagione  delle  brut* 
ture  contratte  nel  mondo       potevano  rifaltre  al 
luogo»  oi^d* erano  difcefej  né  rìunirfi  allo  rptrito  ani- 
Verialei  da)  quale  erano  ftate  feparate  ,  e  per  con* 
(eguensa  che  Je  anime  pure  non  erano  a  tali  ^traf* 
migraaìoni  fogg^tte  ,  ma  le  fole  colpevoli  e  vfziofe, 
le  quaU  paiTuvano  per  una  fucccHìoi  c  di  differenti 
corpi  a  purgare  i  comnieffi  delitti.  Quella  era  la  ;dot- 
tr-na  fegr^ta  e  de*  mifterj  ♦  Ma  quella  (  replica  qui 
oppo^tuinmente  il  dotto Giornalifla  di  Firenze) (  i  )  non 
è  p:na  dopo  la  mo  ie  ?  e  non  è  premio  la  refufione 
immediata  nella  foftanza  divina  ,  che  comprende  la 
partiopaaione  dell^  ielfciU  e  beafitifdlàe  dello  fteOd 
DìQì  SMf^Zà  p(^41  ^M^ttSonomi  4iitr  »  che  dalli 
do^rmè'dclla  loctemCcofì  popoUre  e  volgare  è  nata, 
lììllolgare  e  popolare  della  metamorfofì  ,  e  che  il 
Aoems  d'  Ovidio  altro  non  è  »  che  una  (loria  popo- 
lare della  divina  provvidenza  punitrice  de'  peccati 
con  tale  metamorfofi  ♦  Sentimento  ben  nuovo  e  (in- 
goiare ,  e  con  ragione  impugnato  dal  detto  Giomali- 
(la  (2)  ,  come  ancora  tutto  il  fiflema  dell*  Inglefe 
fcriitore  benché  pieno  di    rar'irima  erudizione  e  di 
fquifita  critica  ,  mancante  fola  nell*  aver  pofto  per 
bafe  delia  Tua  opera  un  falfo  principio  •  Al  contra- 
rio il  Mofemio  (  i  )  ha  mòflb  il  dubbio  r^m^  Vi9Ì 
gli  antichi  Egiaiani  e  ilùbi  t&xdikta  la  metemGco* 

CI)  GÌQtP«  de'lencr.  f  ti«tM>t«  4*  IWJ*  Mt»  i. 
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Ci,  mentr'eifi  pur  parlavano  delle  pene  e  dell'  infer- 
no? E  rifponde  da  p^ran  critico,  doverci  noibenguar- 
dare  dal  far  penfare  i  fiicfori  pigani  coi  principi  di 
noi  illuminati.  Eglino  ,  come  detto  è  di  fopra  ,  due 
anime  diftinte  ammettevano,  l'una  fenfiriva,  razio- 
nale l'altra;  qutrila  dopo  la  morte  palla  va  a' luoghi 
infernali»  forfè  alla  vita  de' morti  lotto  la  terra,  co« 
me  alcuni  la  chiamano  prefìTo  Tullio  (  i  )  :  Svt  f$rpa 
csnfibàìn  re/ìquam  wfam  agi  amtwrwm  :  la  feconda 
faceva  trafmigraaìone  in  uno  o  in  pti^  corpi  a 
purfcare  le  contratte  macchie*  Il  Oeslandes  (2)  ben- 
ché confeHì  ,  che  Pittagora  dagli  Egiziani  prefe  la 
dottrina  della  metemfìcofi»  nondimeno  dice  ,  ch'egli 
facevanc  un  u?"o  tutto  nuoro  ;  poiché  incominciava 
dalla  preelllìenza  dili*  anime  ,  la  quale  a  lui  piace- 
va ,  perchè  1*  ajutava  a  r/folvere  rune  le  queftionì 
propode  full'  origine  del  ma!e  morale  e  del  male  fi- 
fico.  Quella  vita,  dicev.i ,  è  la  punizione  d'  una  vi- 
ta anteriore.  L'anima  dell'uonio  co' fuoi  fregolamen- 
ti  fi  feparò  dall'  anima  del  mondo  ,  alla  quale  ella 
era  unita  di  foa  natura  •  Avanti  di  riunirli  a  qaella 
biibgna  che  foggiacela  a  molte  prove,  animando  «1 
certo  numero  di  corpi  quali  altrettante  prigioni  per 
riparare  i  fuoi  falli  .  Così  di  confeguen:^a  in  confe- 
gaenza  veniva  a  ftabilire  la  metemfKjDit  •  Gì'  India- 
ni  ,  i  Perfìanì  ,  e  generalmente  gli  orientali  abbrac- 
ciarono il  dogma  della  trafmigrazione  ;  ma  per  ren- 
der ragione  del  bene  e  del  male  ricorrevano  alla  lor 
favorita  dottrina  de'due  Princip)  .  Dal  faggio  critico 
finora  dato  fopra  il  folo  articolo  di  Pittagora,  di  cui 
pili  altre  cofe  vcggaafi  nel  Brucherò  ,  e  nel  Gerdil 
K  3  )  può  inferire  ,  quanta  ofcurità  fia  ,  e  quanta 
dificoJtà  nel  finfare  con  precidone  le  dottrine  degli 
antichi .  Neil'  Indie  orientali  è  tuttavia  in  viione  la 
netemitcofi.  IBramani  (4)  fi  (limano  ^tunati  di  mo- 
ri  re  tenendo  in  mano  la  coda  d*una  vacca  ,  perfnait 
che  tal  pofitura  può  molto  contribuire  a  far  ricevere 

X   4  le 
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i  fi  >  eie.  Tufc.  Q,  1.  I.  (  *  )  De»].  Hii«.  exit,  de  la  fhhoL  t. 
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le  loro  anime  ne'  corpi  delle  vacche  medefìmc  ^  il 
quale  ftato  effi  credono  il  piò  tranquillo  e  il  miglio- 
re ,  finche  dopo  una  cena  rivoluzione  d'  anni  ritor- 
nino in  un  corpo  um-mo  .  Giuliano  attefta,  che  Za- 
inolxi  r  infegnò  ai  Geti  ,  e  io  Spaneniio  ne  riporta 
ì  documenti  (i):  Appiano  (2)  la  ftende  ancora  ai 
^rmaiii  :  Cefare  (;)  ai  Druidi  delle  Gallie  >  il  che 
è  approvare  dal  Banier  (  4  )  contro  il  fentimento  d* 
alcuni  moderni  fcrittort  :  i)  Petavio  e  il  Beaufobre 
ai  Manichei  (  5  )  •  1"  perchè  s'  intenda  ,  non  fensa 
raf^ione  la  favola  della  metémfìcofi  etìfer  chiamata 
nnìverfale  dello  Spizelio  ,  dal  Marfamo  ,  e  dal  Bur- 
net  (6)  ,  gì'  ificlTì  Ebrei  1*  abbracciarono  credendo 
(7),  che  fìa  efprelìa  in  quelle  parole  di  Giobbe  (8), 
U^c  omnia  operatur  Deus  trìbus  vìc'tbus  per  jingulos  . 
Quindi  hanno  detto  ,  che  1'  anima  d'  Adamo  paf- 
-SÒ  poi  ad  animare  il  corpo  di  Davide  ,  e  che  ulti- 
mamente fi  unirà  a  quello  del  Me0ìa  ,  facendo 
un  triplice  circolo  f^gnificato  colle  citate  parole  r 
Tfibus  vkikus  per  fingulos .  C&to  al  tempo  di  Cri* 
fio  era  preflo  loro  aflai  comune  »  e  dé*  Fari  Tei  I*  au 
teHa  in  piit  luoghi  Giufeppe  (  9  )  ì  e  par  che  in  % 
Matteo  (10)  fia  indicata  .'dove  fi  dice,  gliEbreiavcr 
penfato  »  che  Gefucri(io  fofle  o  Giovambattifla  ,  o 
Geremia  ,  0  Elia  ,  o  alcun  de*  profeti  :  ed  cfTcndo 
al  tetrarca  Erode  (11)  venuta  la  fama  de*  miracoli  di 
Gefucrifto  ,  egli  pensò  ,  che  V  anima  del  precurfore 
Giovanni  trapaifaia  fofie  nel  corpo  di  Crifto  .  Odafi 
infine  la  fpofizione  fatta  da  Gregorio  Nifleno  di  tut- 
ta la  novella  della  meiemficofi  (12);  Mudivi  ex 
é^ui  talia  tradunt  ,  qacd  nationes  quafdam  animafum 
^ffe  penan$  in  peculUri  quadmn  civitate:  antequamad 
cpfp^ream  vitam  d9V§niaMt  j  vìvgnus  ;  qu^-  in  tettiti 

■   r  |i  II    I         I        I     ■    I    I         ■  I 

<i  )  Spap.hem.  ks  Celars'avcc  dei  rcmarq. 
.    <  «  >  App.  in  C<J.Ìc.  (  j  ;  t«i.  Comm.  ì  6.  c.  14. 

<  4  )  Ban.  t.  j,  I.  <•.€.!.  C$0  P*t.  t«  Ep'phiD.  h«r.  S».  9.  p. 
nj.  dts  Notes  BtauSi't.  i.  1.  i.  e.  1       «  &  t.  j-  I.  7-  f-  s  4» 

(  «  >  Spiz.  de  le  iter.  SinenI,  Icft.  ij.  Marih-  Can.  Acgypt,  p, 
»$8.  Bum  Axchacol.  i.      c.  14-   i7  )  Eli»»  i»  Tlilih, 

c  »  >  Job,  n.  «»•  <»)  J»f  Art.  1.8  c. a.  &  «le  fiCIJO  ].j,c.ia* 

<  >  Mtfih.  16,  M*   <  Il  )  Manh.  M«  *. 
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4t^u$  àgiii  fua  natura  una  cum  ftvùiuth9$  Miqui  eóiH 

fervathfte  univerfitatis  vagentur  atque  oherrent  :  pré» 

penfiom  vero  quadanì  ad  vìtium  atque  nequìtìam  éfua^ 
fi  dejìuent:bus  pennis    animai  intra  corpora  redigi  , 
primum  qindem  humana  ,  deinde  eodem  modo  propter 
confuetudinem  ratione  carentìuw  affeBuum  ac  pertur^ 
hatìonum  ,  poflquam  e  vita  exceper  'mt  ,  in  pecora  de' 
generare  ,  atque  deinde  ufque  ad  hanc  plantarum  fen» 
Juqui  carentem  vitam  delabi  &c.£  prende  poi  a  cotv 
fatare  sì-fiitti  deiirj  ,  come  ayand  di  lui  fatto  avea 
S.  Ireneo  (0  <  Io  (limerei  di  perdere  affatto  1*  opera , 
fe  mt  trattenefli  a  fare  la  confocasìone  d*  una  favo» 
la  oggimai  sì  fcredìtata,  e  dagli  argomenti  dè*  Padri 
affatto  convinta  •  Dico  folo  »  che  il  nodro  teflo  , 
mentre  ci  dice  avere  Iddìo  creato  uno  fpirito  viv}fi« 
catore  dell'  uomo  ,  onde  fa&us  eft  homo  in  animam 
viventem,  afTai  ci  fa  comprendere  ,  che  tale  fpirito 
per  fua  elTcnza  è  dedinato  a  comporre  foftanzial» 
mente  inficme  col  corno  1*  uomo,  e  che  è  una  con- 
tradizione in  ogni  filofofia  un  foftanzial  comporto 
d'  anima  umana  e  dì  corpo  di  cavallo  .  Aggiungo 
con  Agoflino  ,  che  nella  creazione  deli*  uomo»  dice- 
fi ,  lui  efiTer  fatto  ad  imniagine  e  fomigliaoza  d'  Id« 
dio  ,  fa  qual  immagine  ,  cOme  in  altra  Lezione  di-' 
moflrato  abbiamo  (i)  ,  conGfte  principanciimameme 
neir  anima  •  Or  f e  P  ànima,  umana  poteife  come  fo- 
ftanzìal  parte  unirfi  ai  corpo  d*  un  bruto  ,  anche  i 
bruti  farebber  fatti  ad  immagine  e  fomiglianza  d' 
Iddio  >  il  che  è  fconvenevol  (lìmo  a  dire  ^ni* 
ma  humayia  fa&a  efl  ad  hnaginem  Dpi  :  né» ,  dabit, 
imaginem  Juam  cani  Ì3n  porco  .  ' 

Iliferiti  gli  errori  degli  antichi  ,  refla  Io  fhbilire 
r  immaterialità  e  immortalità  dell*  anima  contro  i 
moderni  materialiftì  .  E  ficcome  quelli  più  che  altro- 
ve abbondano  nel!'  Inghilterra,  cosi  forfè  in  pià  nu- 
mero fCrittori  contra  loro  dall*  Inghilterra  fono  ttfci« 
ti  ed  (sfcodo  tiìttavià  •  li  Baxter  (4)  co*  princip)  deU 
là  ragione  e  della  filolofia»  cioè  coita  natftra  e  colle 

pio» 
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B7J7*  daot  la  Biblioi.  iiiuoBiqae  t.  la.  f«  a.  «tt*  4* 


5JO         L     E     Z     I     O     N     E  XVIII. 

proprietà  della  materia  ha  intefo  di  provare  dlmo- 
ftrativamente  »  che  1'  anima  non  è  maierìale,  e  con- 
fegueniemente che  è  immortale.  IlCampdIi  (r)  con- 
tro il  deirta  Tyndal  per  conch'u'ere  la  neceirità  dtl- 
la  rivelazione  s*  è  cementalo  d»  adoperare  per  T  irn- 
inortaliià  dell*  anima  i  UAì  lumi  della  fede  .  Ma  fo- 
pra  lutti  il  Leland  (  2  )  una  molto  commendabile  o- 
pera  V  anno  paffaio  ha  prodotta  ,  nella  quale  pren- 
de ad  efporre  e  confutare  la  dottrina  de'  deifli  In- 
glefi  da  un  fecolo  e  pii*i  in  qua  ;  e  contro  ciafcuno 
de'  più  famofi  ,  come  fono  il  Collins  (^),  il  Vool- 
fton  (4} ,  il  Morgan  nemico  della  rivelazione  (5)  nel 
fuo  libro  //  jiìofofo  tnoralifla  ,  già   confutato  dallo 
Chapman  nel  fuo  Eufebio  0  Difefa  del  veroCrìjìiano  \ 
e  contro  Cubb  (  6  )  (  né  rifparmia  Mylord  Boling- 
broke  (7)  palefemente  deifla  nelle  fue  Lettere  /opra 
la  ftoria  )  impiega  una  o  più  lettere  .  Tutto  il  no- 
ftro  argomento  è  divif.ito  fmgolarmente  nella  lette- 
ra (8)  conira  la  dottrina  del  Come  di  Shaftsbury  , 
che  nega  (9)  la  vita  avvenire,  e  in  tutti  i  fuoi  5^^/^- 
gi  caratteridici    vuole  ftabilire  un  fiiiema  di  virtù 
lenza  religione  ,  al  contrario  dell'  intendimento  avu- 
to dal  Mandeville  nella  lua  Favola  deli"  api,  il  qua- 
le è  flato  dì  coITttuire  un  fiflema  di  religione  fenza 
virtù.  Il  Bayle  (10)  pronunzia,  non  poterfi  P  immor- 
talità dell'  anima  dimoftrare  :  il  Bolfingero  (n)  du- 
bita ,  fe  fi  pofTa  .  Molti  prcfo  hanno  a  dimodrarla 
in  varie  guife  ,  or  apportando  mctafifìche  ragioni  , 
ora  fifiche,  ed  or  morali  ,  Tutte  le  ha  accennate  il 
Buddeo  (-2):  tutte  le  ha  ampiamente  recate  il  Sher- 
look  (     ) ,  e  la  ripugnanza  della  materia  penfante  » 
e  i  piaceri  del  corpo  ,  che  non  fanno  la  felicità  dell* 
uomo  ,  ma  ben  quegli  dello  fpirito,  il  qual  confe- 
guentemente  ha  una  vita  independente  dai  corpo;  e 

la 


<  I  >  D>os  Ja  mettìe  Bibl.  i.  i).  P.  2.  art.  a.  NcccHìrc  de  la  re- 
▼cl.  fcA.  3.  fuiv.  C  2  >  Lei.  Exfofition.  &cc,  Londf.  >7$f.  dan^  Je 
louxnal  etiangcr  de  Paiii  JuiJict  i7S4-   '  ì  )  Lcirr.  6. 

<  ^  )  Lcr.  7-    (  $  )  Lct.  9.    <  6  }  Lcrt/cs  12.  i 

(  7  >  Lct.  H,   C  «  )  Lct.   16.    (  9  >  Sbaft.  CharaAer.  t.  i.  p. 
tt.  luiv.    (  IO  )  Bayl- D  £1   art.  Pompor aie.    <  *i  )  Bu'f.  Dilucid. 
philol.  fcA.  j.  c.  5.    i  ì*  )  £ud.  Ti.  de  Ath.  r.  ).  ^. 
(  ij  }  Shtiì,  De  riznmoxt.  de  l'ante  c.  a.         3.  luivaotcì. 
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la  virtù  ,  che  col  procedere  della  vita  Tempre  piò  fi 
perfeziona,  e  indica  il  paffaggio  ,  che  ci  afpetta,  ad 
un  vivere  più  felice  ;  e  il  naturai  dt-fìderio  ,  che  ge- 
neralmenie  gli  uomini  hanno  dell*  immortalità  ,  co- 
me pur   da  Tullio  e  da  Seneca  fttllj  (i)  dubitanti 
del  dogma  fu  ricòoofctuto  i  e  il  naturale  abborri» 
mento  »  che  cìafcnno  ha  Atta  fua  diftruaìone  ;  e  la 
proVvidema  e  giuflizia  divina  intorno  alla  diftrtbtii* 
aione  deV  premi      buoni  ,  e  delle  pene  ai  malva- 
gj  ,  la  qaal  men  s'  ofTerva  nella  prefente  mortai  vi- 
ta «  e  ne  accora  d'  un  altro  perenne  ftato  dopo  la 
morte  deli*  uomo;  e  la  fperanea>  che  i  buoni  fodie- 
ne  e  conforta  ,  d'  una  perpetua  felicità,  e  i  rimorfi 
e  i  timori  d'un' eterna  mìferia,  che  artìdua mente  tor- 
menta 1'  animo  de'  malvagj  ;  finalmente  il  confenfo 
unìverfale  del  genere  umano  ,  non  inabilito  da  una 
fliuliata  congiura  ,  ma  dah'  interno  fentimento  del- 
la razionai  natura  niedefima  ,  e  dalla  general  tradi- 
zione della  creazione  del  mondo  a  tutte  le  genti  : 
onde  dne  èvideiiao  ne  fi  producono  ,  dice  il  de 
Velles  Teatino  (a)  *  che  concorrono  a  provare  rim» 
'mortalità  dell  anima  ,  1*  una  dì  fentimentò  ,  che  «è 
come  il  principio  della  creazione  ,  V  altra  di  raaio* 
cinio  ,  che  n'è  come  la  dimoftrazione  dell*  immate« 
rialità  }  perciocché  fe  un  Effere  è  femplice  c  indivia 
libile  ,  non  è  ne  corpo  ,  nò  materia  ;  fe  non  è  nè 
corpo  nè  materia  ,  è  per  Te  incorruttibile  e  indeftrut- 
tibile  ,  cioè  non  diffolubile  in  parti;  fe  è  incorrutti- 
bile y  e  indeftruiiibile  non  perde  mai  la  Itia  effenza  . 
Or  confiftendo  1*  effenza  dtU'  anima  in  .una  forza 
rapprefentativa  ,  colla  quale  è  capace  di  farfì  idee 
chiare  e  diflinte  ,  e  nozioni  univerfali  ,  onde  può 
penfare  e  giudicare  ragionevolmente  ,  efla  non  perde 
mai  quella  fòrza  rapprefentativa  ,  e  conferva  Tempre 
lo  ftato  di  farli  le  dette  idee  ;  è  adunque  per  fe  im« 
mortale  :  e  folo  ,  iiccom*  è  un  E(Tere  contit^ente  » 
pfttrl^  eflèr  diftrutta  ,  non  per  rifoloztone  in  parli  » 
ma  per  annichilazione  dalla  potenza  infinita  ,  a  di- 
ilinaione  dell*  Ente  oecelTario»  a  cui  come  reHf^ere, 

cosi 

(  I  ^  eie.  de  fcncft.  c.  22.  Sen.   ef,  io».    (  a  )  COBlisut*  dct 
Mcmaiics  4?  littexaiace  !•  10.  |i,  1.  faiis  if4f« 
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COSÌ  r  immortalità  è  cfrenziale  .  A  quefta  maniera 
procedono  i  m  glior  metatìlici  ,  il  Volfio  ,  il  Grave- 
fande  ,  e  V  autore  (i)  de*  due  Ragionamenti  meta» 
tìfici  fecondo  ia  mera  filofofia ,  l'uno  fopra  refirten« 
za  d*  Iddio  ,  1'  altro  fopra  V  iniinaterìalità  >  e  ini* 
mortalità  dello  fpirito  umaoo  »  Qà  IV immaterialità 
dell*  anima  ,  deicrìtta. nobilmente  da  Tullio  (2)  feV 
condo  il  filofofare  di  Socrate  :  1»  antm  autem  co^nlm 
Pion$  duàttare  non  poffumm ,  nifi  piane  in  pbyfich  plum^ 
bei  fmus  »  quìn  nihtl  fit  anin  h  admifinm  ,  niìni  con. 
jcretum  ,  nibii  ctpulcitum  ;  mh'tl  cpagmèntatum  ,  nihU 
duplex  ;  quod  quum  ita  fit  ,  Cèrte  nac  fecerm ,  nec  di- 
ffidi  i  nic  dijccrpi  ,  ree  dijirahi  potefi  ,  nec  inferire. 
Quum  nequeat  per  fe  ,  mit  natura  viribus  uiiis 
Qitod  fine  partìbus  eji  individuumque  ,  refolvi , 
per  feguitare  coli'  Antilucrezio  (5),  c  dimoftrraa  dal 
Gravefande  (4)  con  un  argomento  ,  com'  egli  lo 
chiama,  fempiicilfimo  tratto  dalla  facoltà  del  pen fa- 
te ,  la  qual  non  può  elTere  attributo  d*  alcun  etite 
«ftefo  •  Tutto  quel  «che  ha  eflenfion^  >*ha  parti;  e 
niente  può  attribnirfi  a  tale  efl'ènfione  ,  che  nello 
ileiTo  tempo  non  convenga  alle  fue  parti  •  Suppon- 
gali y  che  im  Ede^e  tritio  penfi  :  o  il  penlìere  farilr 
intero  in  ciafcun  punto  di  tale  eAenfione  ,  e  queflo 
è  affuido  ;  o  il  penfiere  farà  fparfo  in  tutu  V  eflen- 
lìone  ,  e  confeguentemente  divifibile  con  ella,  e  que- 
Ao  è  ripugnante  alla  natura  delle  percezioni  .  Che 
fe  alcuno  dice  ,  ^'hs  le  idee  fono  divifibili  ,  e  che 
egli  concepifce  chiaramente  ,  che  V  idea  dell'  eften- 
(fone  è  tale  /  io  rifpondo  ,  da  lui  confonderò  1'  idea 
della  cofa  colla  cofa  medefìma  •  Chi  ha  un*  idea 
fente  eh*  egli  ha  queft*  idea  ;  ma  nìono  affermerà  » 
che  'quel  fentimeoto  fia  divisibile  ed  eftefo  ,*  eppure 
tal  fentiment.o  non  può  cfTere  feparato.  dall'  idea,  e 
dair  altra  parte  effer  dovrebbe  divifo  con  efD  ,  fe  il 
penfiere  folTe  eflefo  .  Il  penfare  adunque  ,  e  1'  efìTere 
i^defo  non  fon  .attributi  d'  un.  medefuno  e  foio  fog* 

get. 


*  <  1  )  Volf.  ffychol.  féttòatl.  feSTr.  k,  1.  47'  ieqq-  Cwv.  In* 
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getto.  Così  quel  izran  filofofo .  Il  Cav.  Adami,  che  col- 
la p  ù  11  .bile  poefia  condifce  ed  orna  le  più  alte  materie 
filoftìfiche  ,  dopo  avere  nella  Differtazione  fopra  T  im- 
mortalità dell'  anima  dimoflrata  la  fpiritualicà  di  lei 
cogHamibttci  della  libertà  t  dell*  intelligenza,  nelfe- 
guenee  egregio  Sonetto  racchiude  tutte  le  arrecate  prove  : 
Io  penfo,  e  il  mio  penfs^  tteffo  comprendo. 
Né  qui  mi  fermo  ancor ,  di  nome  io  vedo 
Le  diverfe  maniere,  ond*ìo  m'intendo, 
E  i*idee,  che  in  me  formo»  ad  altri  attefto. 
„  So  ben ,  che  delle  idee  le  tracce  io  prendo 

Oat  fcnfi  ,  onde  agli  oggetti  adito  appreflo  ; 
„  Ma  s'io  penfo  e  ragiono,  oltre  mi  flendo, 
5,  lsl<^  fulle  impreflfe  immagini  mi  arrelto. 
Io  le  idee  mi  difpongo,  io  le  combino. 

Separo,  adrao,  didinguo,  e  colla  mente 
„  Sopra  tutto  il  finito  ergo  il  cammino. 
^  Un  lìbero  principio  intelligence, 

,f  Che  ^on  prende  dai  fenli  ti  fuo  deflino  > 
„  Puro  fpirlo  eflfer  dee  di  parti  efente. 
Permettami (ì  infine  di  recare  la  dimodrazione  dei  P. 
Leoni  minor  conventuale  (r)  lettor  di  Padova  ,  pre- 
fa  dalla  geometria  ,  eh'  egl'  indirizzò  al  Nobile  uo- 
mo dottifllmo  Marco  Fofcarini  allora  Ambal'ciador 
della  Repubblica  a  Roma;  poi  Procurator  di  S.  Mar- 
co ,  e  finalmente  Doge  nic^itilfimo  di  Vincgia  , 
Alcune  oppofizioni  ,  eh'  egli  flelTo  ricercate  a- 
vea  ,  furori  fatte  alla  fua  dimodrazfone  j  ma  egli 
molto  foftil mente  le  fciolfe  •  Ecco  la  dimoftraiione , 
della  qual  pure  fa  da  noi  dato  alcun  feme  ,  dove 
impugnammo  la  materia  penfante  (2)  •  I  geometri 
hanno  un  aflìoma  certrflimo  ,  che  tutte  le  linee  o 
tutti  i  raggi  d*  un  cerchio  tirati  dalla  circonferenza 
al  centro  fono  uguali  fra  loro  :  e  la  ragione  n'  è  > 
perchè  efTendo  il  punto  centrale  un  punto  matema- 
tico ,  che  è  quanto  dire  un  punto  ìnuivifìbile  ,  non 
può  una  linea  più  dell*  altra  toccare  il  centro  ;  al- 
iri menti  il  centro  avrebbe  partì  ,  ne  pì'^i  vero  cen- 
tro farebbe  .  Laonde  edendo  dillante  dal  centro  la 

cir- 


C  I  >  Mikcltanca  di  varieopeictcc.  Venezia  1740.  m.  f.  167.  icgg 
<  a  ;  T.  I.  Lc2.  II . 
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circonferenza  in  ogni  parte  ugualmente  ,  ogni  linea 
condotta  dalla  circonferenza  a!  centro  farà  uguale  a 
qualunque  altra  ,  e  perciò  tutte  pari  fra   Joro  .  Se 

10  proverò  pertanto,  che  tutti  i  raggi  per  così  dire 
tirati  da'  fenfi  all'  animo  toccano  ,  fcuoiono  ,  muo- 
vono r  anima  ugualmente  ;  ficché  appanfca  e/fere 
quefte  linee  uguali  fra  loro  ,  proverò  che  1'  anima 
è  mdiyifibile ,  fenza  parti  ,  femplice  ed  immortale  , 
Ora  Io  fento  in  me  ftelfo  ;  ed  ognuno  fperi menta 
in  £t  medefimo,  che  colla  fteflfa  facilità,  colla  pron- 
tezza medefima  ,  e  con  forza  affatto  uguale  gli  fi 
rifveglia  T  idea  del  latte  efempigrazia  ,  già  acquì- 
ftata  e  conceputa  ,  o  lo  vegga  egli  ,  o  1'  oda  men- 
tovare ,  o  Io  gufli .  Dunque  ,  dico  io  ,  tutti  i  moti 
comunicati  da'  fenfi  all'  anima  ,  cioè  quafi  tutte  le 
linee  condotte  da'  fenfi  eflerni  all'  interna  mente  fo* 
no  fra  loro  uguali.  Converrà  adunque,  che  la  men- 
te umana  fià  indivifibile,  fe  é  fcoHa  ugualmente  da 
tutti  quefli  moti  quafi  raggi  tirati  dalla  circonferen- 
za al  centro.  Ma  tuttoriò  ,  che  non  ha  pa-ti  ,  non 
è  corruttibile  ,  non  diflolubile  ,  non  foggetto  a  di- 
flruzione,  e  folo  dalla  divina  onnipotenza  può  ede. 
re  annichilato  :  dunque  fe  l*  anima  umana  non  ha 
parti  ,  farà  infolubile  certamente  ,  non  foggetta  a 
corruzione  ,  cioè  immortale  per  fua  natura  .  PalTa 
poi  quello  metafifico  a  ribattere  1*  oppofizions  ,  che. 
dall'anima  delle  beftie  potrebbe  prenderfi . 

Rimane  infine  V  oflTervare  ,  perchè  nel  noflro  te- 
fto  dicafi  ,  quello  fpiramento  efTern  fatto  in  fitcìem , 

11  tefto  ebraico  può  traslatarfi  anche  in  nares  \  e  ac- 
conciamente ,  perchè  le  nari  fono  att infuno  orga- 
no del  refpirare  ,  cioè  d'  attrarre  e  di  rendere  reci- 
procamente la  btfognevole  aria  per  vivere  .  Ma  di- 
cefi ancor  bene  in  facìetn  ,  perchè  fecondo  1*  inter- 
pretazione del  Pereno,  del  Saiiano,  e  del  Groz'O  (  i  ) 
nel  volto  fon  collocati  gli  organi  de*  r  nfi  umani  , 
per  mezzo  de'  quali  V  anima  opera  e  più  fi  dimo- 
erà i  e  perchè  col  refpiro  della  borea  e  delle  narici 
appare  princjpal  nente  la  vita  >  e  perchè  il  volto  è 

qui- 

(  I  >  Pexcr»  ia  Gcq.  I.ì»  hic.  Saliao»  ad  A.  M.  i.  dicm  6,  n.  ^6. 
Gior.  hic. 
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<]aa(ì  rpccchio  e  immagine  della  niente,  onde  il  ma* 
AÌfeftano  gl'interni  affotti  di  *gioja  >  di  triftessa  »  di 
timore  ,  d*ir9  ,  e  gli  «Itri  >  quindi  i  detto  da  wt 
poeta  latino  (  c  )  • 

Hen  ^uam  dìffcih  eft  erimen  non  prodere  vultu  ! 
£  da  un  tofcano  (2)  tutta  Pifpirazìone  fatta  da  Dio 
nel  volc3  d'Adamo  è  cosi  dìvifata  : 

^  E  ratto,  oh  maraviglia!  il  cor  gì*  iafafe 

„  Preziofo  tefor  dentro  le  vene: 

^  Poi  fui  volto  e  fa  ì  labbri  fi  drffufe , 

„  Qual  rofa ,  che  d'aprii  l'imperio  tiene. 

„  E  le  già  £irme  luci  egli  difchiufe. 
Che  come  (Ielle  fcintillar  fcrene  ; 

^  £  al  nnovo  monda  rivolgendo  il  guardo 
D'intorno  il  moife  maeftjfo  e  tardo. 
Qui  è  da  notare  il  graire  errore  di  Filaflcto  (  |  )  con* 
fatato  da  Agoflino  (4)»  ^ichè  chiama  ereticale  er- 
rore i'  interpretazione  da  noi  data  ,  cioè  che  lo  fpì« 
raeolo  di  vita  ,  di  cui  qui  fi  parla  ,  ila  1*  anima 
umana  ;  e  crede  ,  che  an^i  fonfe  la  fuperna  infufìo- 
ne  della  grazia  conferita  aJ  Adamo  ,  e  lo  SpiritoC. 
fanto  nello  (ìenfo  f^nfo  ,  in  cui  Grillo  foffiando  ver- 
fo  gli  apofloli  diffe  loro  (5)  :  Occipite  Spirìtuni  fan. 
élum  ,  Per  l'  infufione  fimilmente  delia  grazia  fanti- 
fìcante  ,  o  per  Io  Spiritoflanto  intendono  le  parole 
Spìracuium  vHéB  Bafilid  ,  Ambrogio  ,  Cirillo  (  6  )  • 
Qaefta  fpofiztone  ,  quantunque  contenga  una  vera 
femenza  ,  non  è  tuttavia  letterale  ,  com*  è  la  no« 
Ara;  e  1*  error  di  Filaflrio  coniìile  non  nell'aver  fe* 
gttita  quelli;  men  letterale  interpretazione  ^  ma  aeli* 
aver  condannata  come  arfore  la  uoUra  mamenfie 
leitejale* 

M  O  K  ^  L  É* 

E*  Già  qui   da  confiJerare   in  quanto   pregio  da 
ciafcuiio  la  fua  anima  ,  onde  cotanta  a  tut* 

ti 


C  1  >  Ovid.  Mer.  L  i.  v.  448.   i  *  )  Menzin.  Tarad.  terreft*  I.  t, 
<  j  >  Phil.  l'I  cataL  hxtt(.  c.  99.   <  4  )  Attg*  Ci«>  I.  t;.  c*  a«. 
(  %  y  Johan»  ao.  *»,   (  ^  )  fidili,  io  Fiai-n.       Ambr*^  J.  de  pa«" 
mi*  c.  s*  9c  U  de  Noe  éfc  uca  c.as*  CJi"  Al.  i»  J«Iim.  L    e  47. 
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ti  gli  animali  fopraftà  ,  fi  debba,  avere  .  Ella  é  'ri- 
fra  tutte  ,  che  fon  nel  fenfibil  mondo  ,  la  più  beli' 
opera  del  poieniiflìmo  creatore  ,  fpirituale  immagina? 
immortale  di  lui  medefimo  .   S*  ella  è  fpirituale  , 
niuna  cofa  ,  che  material  (ìa  ,  può  uguagliar  la  fua 
perfezione,  né  contentar  le  fue  brame.  Se  éimmor* 
tate  f  tuttociò  ,  che  muore ,  o  paiTa  ,  o  pafTàr  idee, 
non  può  eflere  la  foa  felicità  :  eterno  convien  che 
fia  ed  immortale  il  bene  alla  fna  natura  proporaio- 
nato .  Voi  ftelii  e  '1  provate  ,  e  '1  dite  •  L'  oro  » 
^  che  defiderato  vi  tormenta  ,  acquiftato  non  vi  ap- 
paga :  il  teatro  dopo  alcuna  ora  vi  noja  :  il  tanto 
cercato  amore  di  quella  creatura  vi  è  d'  infiniti  do- 
lori cagione  .  Che  floltezza  adunque  è  fiata  ,  o  fa- 
rebbe il  pattovir  r  anima  con  alcuno  dì  sì  falli  be- 
ni ,  e  dir  col  perfido  Giuda  (i)  :  Che  dar  mi  vole- 
te ,  che  io  vi  darò  in  potere  1'  anima  mia  ?  Iddio 
ftedb  »  Iddio  folo  è  il  convenevol  prezzo  di  quello 
fptrito  ,  eh'  egli  creò  per  Tìvificarci  .  Per  ritornarlo 
nella  primiera  viu  toltagli  dal  peccato  non  fu  ri- 
chiedo il  fiicrificio  d'  una  vita  d'  infinito  pregio  e 
divino  ì  Iddio  nel  crearla  a  noi  ha  lìdata  sì  cara 
cofa  ,  perchè  a  lui  la  rendiamo  ;  egli  per  fe  T  ha 
fatta  >  per  fe  la  vuole  .  PofTiam  noi  inviarla  ad  al- 
tri eflranei  oegettì  ;  non  farà  mai  contenta  ,  e  ag- 
girandofi  anJrà  di  tormento  in  tormento  ,  finche  al 
beato  feno  ,  onde  a  noi  venne  ,  non  taccia  ritorno  , 
e  ripofì  ,  Quivi  è  la  fua  vita  ;  e  poiché  ,  come  of- 
ferva  il  Griloilomo  (2)  ,  una  fola  vita  ali  anima  , 
che  fola  è  ,  è  data  y  fe  quella  perde  -,  che  reflerà  a 
lei  ,  fe  non  mifera  morte  e  irreparabile  }  ^nimm» 
d$dh  unam  n^hìs  ;  f\  hanc  firdtderimus  »  ^am  «I- 
wmusi 


LE. 

(  I  >  M«ttJi.  ac«  is*    (  a  )  Ckrji*  Hom*  |i«  ad  pop.  àt^ 
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GRanJe  e  naturale  ò  nell'  uomo  il  i^efio  dì  fa- 
pcre  :  ma  come  al  molto  faperc  pollo  è  avan* 
ti  molta  fatica  ,  egli  avvi  n  le  pià  volte,  che  alla 
prefente  roji  ceda  il  futuro  gioronJidlaio  frutto  . 
N^n  farebb'  egli  affai  defidcrabtl  cofa  e  bella  ,  che 
nel  fuo  primo  fopravenire  ai  preparato  corpo  1'  ani- 
ma fero  recafle  non  pare  i  principi,  ma  la  pe.fezio- 
né  ancora  di  tutte  le  fcienze  ì  Certo  $\  :  e  Platone 
(  I  )  in  regnando  ,  dijcìptinam  nofiram  nihìi  efi  a/iud 
quam  remìnffc$ntìam  ,  e  che  con*  noi  iniìenie  nafcono 
le  idee  di  tutte  le  cofe  ,  non  fu  guari  lontano  dal 
penfare  ,  che  così  pure  avvenga  ,  come  deiid.rabil 
farebbe.  Ma  la  fperienza ,  che  tuttodì  ne  prendiamo, 
troppo  aperto  ci  fa  comprenlere  ,  eh?  o  cesi  noti  è 
o  come  cosi  non  fia  ,  ne  ft-gu  m  gli  eff  iti  ne  più 
nè  meno  ;  perciocché  e  grand  (fima  pena  per  noi  li 
pone  neir  apprendere  checchellìa ,  e  fermamente  cfli- 
Qitamo  nuovo  de!  tutto  e  non  prima  conofcìuto  ,  nè 
per  loia  ricordanxa  fopraggi ugnerei  ciocché  appren- 
diamo •  Anzi  chi  è,  che  neli'  uomo  in  fafce  ravvili 
grati  diflbmiglianza  dagli  altri  animali  ,  e  non  cre« 
da  ,  fa  ragione  in  luì  eCtere  quafi  avviluppata  e  na« 
fcofa  fenza  potere  alcun  dimoftramento  di  fe  dare  ì 
end*  altri  (2)  venne  affermando,  eh?  1*  umana  men- 
te non  fempre  penfa  ,  e  che  vi  ha  un  tempo  ,  in 
cui  i  bambini  a  formare  inc^^Tiinciano  i  primi  rozzi 
ptiilleri  ,  che  con  imperfeitilfimi  difcorfì  e  con  poro 
ragionevoli  alti  lì  fan  manite(li  .  lo  non  prenderò 
qui  a  difaminare  sì  fatto  avvifo  ,  il  qual  fo  effere 
contraddetto  e  da  nuovi  (  5  )  e  da  antichi  confitlera- 
tori  deir  anima  »  ficcome  fu  da  Claudiano  Mamerto 
(4),  laddove  fcrtlTe  »  che  anima  .  •  .  variare  cogita* 
ta  potefi  non  cc^itay-e  non  potili  ^  e  forfè  meglio  col 
dottiflìmo  Gravefande  fi  dirà  (  5  )  ,  doverli  iafciare 
T^Mo  !!.  Y  reK 


(  I  )  Piar,  in  Phaed.  (  a  >  Locke  Edfat  de  T  enrend.  J.  1.  csp-i. 
&  1.  a.  cap.  I.  (  j  >  Le  Gendf.  fuit'  àt  r«pioioii,  1.  «,D.a  e«{, 

(  4  >  CI.  Mim,  de  Itatu  aniir.x  1.  i.  tap.  aff 
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nella  cla(Te  delle  incerte  cofe,  fe  l'anima  penfi  fem- 
pre  ,  o  no .  Bensì  io  im  puto  più  veramente  e  piò  fe- 
condo natura  color  ragionare  (  i  )  ,  i  quali  1'  anima, 
come  nobil  pellegrina  in  nuova  terra ,  dicon  nel  cor« 
po  dapprima  venire  fenza  cognizione  alcana  di  cofà 
che  al  mondo  (ia  ,  e  a  poco  a  poco  dagli  eflerni  ol>- 
bietti,  che  fenza  interininone  iì  prefemano  ai  feofi» 
e  dair  intenta  rifiefittìne  fopra  Je  lor  nature  e  qualì- 
tadi  effere  iftruica  ;  e  fperta  e  addottrinata  ,  e  giu- 
Jla  il  più  o  meno  fìuJiofo  e  continovato  attendi- 
rnento  ,  e  ancor  la  maggiore  o  minore  natia  virtù 
de'  corporali  ftnfi  pofiediince  di  fcitnze  e  di  btlT  ar- 
ti ed  utiii  divenire  .  La  qual  primitra  vita  dell*  ap- 
prendere qualunque  vero  ,  (che  davanti  il  para  ,  fu 
già  da  Lucrezio  indicata  così  (2): 

Invenìes  primis  ab  fenfibus  effe  creatam 
JlPtitÌAm  veri,  neque  fenfui  poffe  ref ititi 

Quid  ntajore  fidi  porro  quam  fenfus  haiiri 

ixbet 

Ma  è  a  ciafcuno  agevole  il  comprendere,  che  si  fat- 
ta vìa  e  molto  dìfagio  e  fungo  tempo  e  alfidua  fati* 

ra  richiede.  Adamo  autore  del  genere  umano  a  que- 
lle leggi  noi]  fu  foggetio  .  L'  anima  dì  lui  ,  come 
d'  altri  pregi  aliai,  così  d'iflfufa  fcienza  fornita  ven- 
ne jin  già  adulta  perfona  .  A  queflo  naturai  dono 
piacemi  di  limitare  oggi  il  mio  ragionaiiientQ^  de' fu- 
perni  e  più  pregiali  apprefTo  farem  ricerca  • 

SECmTjt'HO  LE  OUESTIOTIU 

IO  bene  intendo  ,  che  da  noi  ^ui  favellandofi  del- 
la creaaìon^  deir  anima  ragionevole  potrtbbonfì 
con  lungo   dìfcorfo  fporre  le  naturali  ed  eflenziali 

qualicà  l'ut  ;  e  l*  eccellenza  e  la  virtù  delle  tre  indi- 
flinte  potenze  ,  intelletto  ,  volontà,  e  memoria.  Le 
pretefe  difficoltà  >  dice  cpf oitunamente  1'  abate  Plu- 
che  (^),  che  il  Montagne  ,  lo  Charron  ,  e  altri  pir- 
lonici  hanno  accumulato  con  atkuaziope  per  avvili- 
 •  re 

C  I  )  Locke  1.  c.  J.  j.  c.  ».   (  •  )  Lue».  J-  ^.  v  48*7 kqq.  '  ^ 
1  i  >  Sfcft.  4c  iti  iiat.  c.  s-  CftiiCt,     caie,  Paiis  «711. 
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re  I  noflri  talenti  »  e  didrug^gere  in  noi  eziandio  la 
rìconofcenza  ,  non  impediranno  giammai  ,  che  noi 
non  diflìneuiamo  chiaiamente  le  vcJnte  del  creatore 
ne'  doni,  eh'  egli  ci  ha  fatti.  L*  intcflletto  o  la  ragio- 
ne umana  farà  fcfnpre  una  facoltà  eccellente  ,  la 
quale  al  vero  come  a  fuo  obbietta  tutta  s'  invia  ,  e 
conofce  innumer  ibili  generi  di  cofe ,  e  (ì  forma  pref- 
foché  infinite  idee  come  proprj  e  a  fe  convenevoli 
atti,  per ^ ben  giudicare,  e  pervenire  ai  principi  della 
fcienza  ali*  acquifto  della  fua  felicità  neceffaria  .  Ha 
bensì  la  ragione  t  fuoi  limiti  ,  che  non  trapaifa  fen- 
sa  pericolo  ,  quando  s*  avanza  a  decidere  fopra  fide- 
mi  ,  che  non  appartengono  alle  fue  operazioni  e  al- 
la fua  fetenza  .  Così  il  Bayle  divenne  fpecolativa. 
mente  Manicheo  ;  il  Locke  toccò  i  confini  del  ma- 
terialifmo  ;  il  Newton  nel   voln-  richiamare  al  tri- 
bunale della  ragione  i  nv.Herj  ,  che  ne  fon  fopra  ,  fi 
trovò  qiiafi  caduto  nell*  Amanifmo  .  Per  la  volontà 
'  r  uomo  pieferifce  un  eH'ere  ad  un  altro  ,  in  veduta 
d*  un  bene  a  fe  proporzionato  per  ottenerlo ,  e  d*  un 
Qiàle  ,  che  lo  renderebbe  infelice,  per  evitarlo*  Eglt 
non  dà  un  pa(To,  non  fa  un  atto,  che  non  abbia  un' 
intenzione  ,  un  fine  ;  e  fente  interiormente  ,  che  un 
tal  fine  eifer  dee  giudo,  e  onedo  *  La  memoria  è 
grande  come  la  natura  ;  e  T  atto  ,  con  cui  e(fa  ci 
richiama  il  palTato  ,  dice  il  Maupertuis  (i),  è  furfe 
il  fenomeno  più  maravigiiofo  delia  noftr*  anima  ,  e' 
anche  più  incomprenlìbile  ,  che  la  percezione  ilegli 
•  oggetti  prefentì  :  e  fe  noi  non  ne  aveilìmo  la  fpe- 
rienza  ,  e  ci  fi  diccile  ellervi  uomini  ,  che  lì  rappre- 
fentano  il  pafTato^  non  crederemmo  peravventura  la 
cofa  pili  poflìbile  ,  che  fe  ci  fi  diceffe  effervene  di 
qoegli,  che  veggono  1*  avvenire.  Noa  fi  faprebbe de- 
finire ^  qual  fia  più  ammirabile^  fe  la  memoria  del- 
le parole,  o  la  memoria  delle  cofe:  l*  una  e.  1'  altra* 
è  neceffaria  :  1*  una  e  V  altra  é  un  immenfo  teforo , 
fenza  cui  inutili  fi  relìerebbcro  1*  altre  due  potenze. 
Ciafcuai  delle  tre  facoltà  ,  o  per  pià  propriamente 
parlare  T  uaica  e  indi  viabile  umana  mente  ha  un 

Y    2  ne- 


(  I  >  Mìap-.ct.  teuc  xS.  Decide 
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iiece(Tario  commercio  coi   feiifi  corporei   mercé  della, 
flrettiliima  unione,  che  tra  lei  palla  e  'I  corpo,  end* 
ella  col  mezzo  loro  produce  i  fuoi  atii  d'  intendere, 
di  volere  ,  di  ricordar  fi,  ed  eflfa  dal  tocco  corpo  av- 
'  Tifata  Cocca  e  muoice  con  fovrano  imperio  il  corpo 
ad  operare  .  Ma  qui  è  dove  noi  itoti  intendiamo  noi 
(leflì  ;  e  P  anif.zio  dai  creatore  ufato  nel  comporci 
i  8  noi  oiedefimi  un  miilerio  faperiore  a  rutt|  I*  uma- 
na ragione  ;  nè  io  ,  che  quefte  cofe  ferivo  e  diro  , 
fo  pero  compr'rde-e  come  la  mia  anima  muova  le 
mie  membra,  cicè  gli  acconci  Itromenri  a  Icriverle 
e  dirle  .  Prodncan:^  i  Csrielìani  le  fue  cau^e  orca  fio- 
rali ,  e  facciano  Iddio  fola  immediato  oper.itore  dì 
tutti  gli  alti  o  buoni  o  rei  dell'anima  e  del  cor;o: 
cfli  cadranno  in  graviflìmì  konci  contro  ia  libertà 
dell*  uomo  e  la  fantitè  d*  Iddio  •  Vanti  il  Leibntsìo 
(0,  feppur  egli  ne  ta  P  autore»  il  che  dalBernoullt 
i  ntgaco         la  fua  armonia  p^eflabilita,  onde  f*a« 
nima  e  '1  corpo  fìen  come  due  pendoli  fimili  ne*  lor 
movimenti  ,  che  del  pari  vadano  e  ne*  medefìml 
inanii  ferz*  alcuna  dependenza  dell*  uno  dall'  altro? 
Ja  fondino  quanto  lor  piace  il  Hulfin^ero  e  M  Volfio 
(5):  eglino  fempre  in  alcuna  erttnzial  parte  (  flcrde- 
ranno  la  libertà  umana  ,  e  a  ciiltrugger  verranno  la 
bontà  e  malizia  nioral   delle  azioni  .  Ci  c'ira  il  dot- 
to Tourntinìpe  (4),  1'  anima  eder  da        creata  con 
una  forza  naturale  di  contenere  Je  parti  del  corpo  , 
•l  quat  offa  è  deflinata ,  neUa  iituazione  conveniente 
alle  funzioni  umane  :  a  lai  per  Roi  rifponderanno  e 
il  Languet,  ed  altri  (5),  eh*  egli  epocù  dice,  eqoeU 
lo  dice^  che  è  in  quellione  ;  perciocché  appunto  vor- 
rebbe faperfi  ,  in  che  confida  ,  che  una  tal  anima 
poHegga  ,  e  contenga  il  taf  corpo  in  tal  iituazione  • 
Ci  ripetano  quafi  iricn tanti  delle  nuove  opinioni  t 
Peripatetici  il  loro  in^Hb  fiiìco  deli'  anima  nel  cor- 
po 


Ci)  JoQrnal  desScava-s  ks^c.  p.  444.  Uq*  9t  p  4S<(^<q  &  p.  tf|f« 

(  a  }  Ceromcre.  f>hì>eiojh.  9t  maibcmaiicBiu  JUciboitij  & 
Bcrooull-  «om.  1  cpift.  «7. 

Ci)  Sulfìn  commenr  de  harm>  prsft.  -DÌ^hicids  philof.  c»f%  . 
feft.  4.  VoN    riyfh    ratior.  rcft  j. 

(  4  )  Mcm  Txcv.  150  N  May  arr.  fu  U  Juio.  »«7« 

€%  }  S*ft<wb.  •tu  B.f.tc  Oftobf  «tt.  »7^« 
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M  X  e  del  corpo  neir  »n*mi  :  lo*  creJeremo,  perchè 
fa  propria  Iperienaa  ne  aificara  ,  chi  l'anima^  cono- 
ice,  appettfce,  e  proJuce.  gli  altri  atti  iìioi,  è  inde* 
jnc  chi  muove  il  coroo;  ma  lo  crederemo  come  un 
millerìo  a  noi  ignotiffiino  ;  diremo  co  i  AgoTrìno  (i), 
che  1'  Mit-ndere  qu-U"  inHuflo  h.ico  c  appunto  qasl 
chtì  cerchiamo,  e  non  noirnino:  Fieri  in  aftìoio, 
^ei  ab  animo  no, irò  n  >v.^n:is  ,  (jo  C;:ri!jft'ni  jumut 
4jUo:7ìO:io  autàtn  fiant ,  quAnto  nttemius  voJinrimiti  aJm 
•venirti  ^  tanto  magis  nolis>'  Ì3r  fermo  fuccttmbit  y  is^ip» 
Ja  non  perdurat  intenth  ,  ut  ad  liquìd'im  alìquìd  no^m 
fra  intelliguntia y  et/t  non  lingua,  pervsftìat:  ei  io 
fine  col  Gra befanie  (z)  conchiuderò  ,  che  la  prefen^ 
te  quadrone  panni  d*  una  ofcuntà  impenetrabile;  che 
io  non  intendo  la  oiantera,  con  cui  i*  anima  può  a« 
g're  fui  cv^rpo  ,  né  veggo  come  una  percezione  effer 
poHT^  reff  tto  det  movimento  d*un  nervo. 

A  me  ,  chi"  jiftrn.l:  r  non  Jc^^lio  filofotìcl  traitari, 
badi  queite  cofe  avere  :i:ceiinate;  e  alle  proprie  qiii- 
lùà  ,  on-i2  adorna  fu  li  panie. »!are  anima  dei  primo 
uomo  ,  mi  conviene  ^nzi  di  riilrignere  il  mio  ragio- 
nare .  £  traile  prero^mve  ,  che  in  lei  fona  da  con- 
fiderare  «  altre  air  ordine  naturale  appinen^^ono  , 
altre  al  fuperno  .  Qiii  delle  prime  fi  ficcia  parola, 
e  di  quelle  (ingoia rji ente»  che  le  adornarono  la  pi& 
nobil  potenza  dell*  intelletto  •  Si  cerca  adunque  ,  fé 
r  anima  d' Adirne  creata  fo(fe  co! fa  fcienza  infufa. 
Non  è  molto  da  difpuiare  per  l.ì  d^cifìone  di  que,^' 
arriccio  ,*  pochè  è  comjniifima  fentenza  de*  Pa.iri  e 
ciegl^  fiUerpreii  ,  eh-*  così  to  fe  ,  e  pare  anch'  e.Iere 
manifelto  per  la  d  vina  autorità  dtUi  Scrittura:  per- 
ciocch}   neir  Ecclelia  tico  è  deiro  (O        primi  pa- 
dri  ,  c  particolarmeits  dee  intendjrii  d'  Adamo,  che" 
d.'Jl'ip/ina  intelliB'Àt  repUvìe  Ulos  ,  cnavìt  ìHis  fcìen* 
tién  'fpititus y  jenfu  tmplewt  cor  iliorumy  ir  mala  (9* 
bona  odendit  Ulti .  O. tracciò  pià  avanti  in  quedo  fe« 
cqndo  capitolo  leggeremo  (4)  ,  che  per  vjler  divino 
fiiron  davanti  ad  Adamo  condotti  gli  aaiolali  ,  ac« 
cìQch*  egli  a  ciafcuaa  fpecie  il  proprio  nome  impo- 
.   Y  ;  nei* 

(  i  )  Aug.  de  "f  ffur.  1.  i^.      7.    (  a  >  Grav.  I.  «.  (•  g*    C«  al 
(  i  >  £ccts.Ì4ftìc<  17.  %.  Uq.   (4')  vico.  a.  if 
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ncJif^  ;  c  s*  aggiugne  queR*  oirervazione ,  Omfje  quod 
VQCanit  ^ddtn  anima  vìventis ,  ipjum  eft  nome»  eius  , 
con  ci^  indicar  vulendofi,  che  gl*  impofti  nomi  furo« 
fto  facondo  la^  propria  natura  di  ciafcuna  fpfcie  d*  a* 
nimali ,  onde  fieg^uc^  dìrìitimente ,  che  Adamo  ne*  co» 
nofceffe  rsow  fol  gli  efternì  lembtami  ,  ma  ancora  le 
ini'mc  qualità  e  h  varia  fpecifica  natura.  Così  Teru- 
dito  Horh.irt  (i)  eo  ifhiuie  nell  i  fu.i  ^''and*  (ipera  de- 
gli aniipali  j  e  coli'  ef  iminate  V  etimo  ogie  de'  nomi 
dati  api',  animali  ne  ta  vicpp;u  rifplcn.lfrc  lì  fcienza 
d'  Ad:iiPO  ♦  peiiiccfh^  la   p.rieiia  fcienza  degli  ani- 
mali trae  feco  la   fcienza  di  quafi  tutta  la  naiura  . 
E'  ben  vero,  che  tutte  1'  etimologie  del  Uochart  font» 
iopra  nomi  ebraici  nella  fappofìsìone  »  che  la  lingua 
d^  Adamo  folTe  1*  ebraica,  il  chè  é  contro verfo*  Ben- 
sì a  buona  equità  Platone^  (a)  a(fer)  ,  che  uomo  non 
volgare  ,  ma  aiTaì  illuminato  efTer  dovette  colui  ^ 
che  r^fe  il  nome  alle  cofe  :  tlon  fmìie  qutd  effe  9ìù* 
mtnum  impo/ttionem  ,  tteqtre  futìUum   aut  quorumvìs 
hominum  opus  .    ConfLleratf  ,  ci  dice  il  Grifone 
(^),  l'eminente  fapicnza  d'Adamo:  7<itim  qui  potiiit 
CQVgruh  nntninrbus  jumenta  appellare^  is^  ve! jtil  acce- 
li  ,  ir  aìi^s  befiiaf  ,  nequ^  ordincm  co'ifudi:  ,  nequs 
manfuetìs  anìtnalthv^  conmriient'tii  fera  n/tpojn't  ,  fìec 
ferh  con^ruentìa  manjuetis  ottrìbuit  ,  fed  omnibus  Jua 
dedìt  nomina ,  qu9m9Ì$  non  omni  fapientia  (5*  Indnfir/a 
polUhatf  11  Moreri  (4)  eftende  V  imponsione  de* no- 
mi anche  alle  piante  ;  di  che  è  riprelt>  dal  Oayle 
(5),  ma  fuor  di  luogo  è  si  fatta  riprenfìone  \  poiché 
traile  due  contr  arle  opinioni  quella  del  Moreri ,  quan- 
tunque po(ìa  eHer  fai  fa,  ha  per  fe  l' induzione  de  «no- 
mi porti  agli  animali  ,  dalla  quale  non  è  poi  sì  cat- 
tivo raziocinio  il  pafTare  conjeuuialmente  alle  pian- 
te .  Il  lilenzio    della  Scrittura  lioppo  proverebbe  , 
cioè  che  1'  unica  fcienza  d'  Adamo  tblTe  la  cognizo- 
re  degli  ammali  ,  perchè  quella  fola  è  regiflrata  ; 
ma  è  da  attendere  il  fine  ,  per  cui  di  quefla  fo!a  iì 
fa  parola  »  il  qual  fa  di  £ire  intendere,  che  ninno 

de- 

(  I  >  Boch.  Hicios.  c.  I.  ].  1.  c.  #.  i  •  )  Tht.  in  Ciaiylo. 
(  I  >  chryf.  Hom.  if.  in  Gcb*  (  4  >  Mdicx.  Diftios.  v,  AdaB. 
<  $  )  Mtyh  DUI.  V.  Adaat  acm.  D« 
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^glì  animali  fin*  allora  creati  e  prefenuti  ad  Adai 
mo  era  convenevole  compagnia  al  primo  uomo  ,  al 
qnal  confesLOentemente  dovette  altra  formarfene  per 
naova  produzione  .  Queflo  line   non  riguardava  in 
alcun  modo  1;"  piante  ,  troppo  eiTendo  per  ma» 
nifeflo  ,  che  niun  allitro  eiìcr  pocea  adattato  com- 
pagno del  raeioaevcie  animale  .  Per  la  fcienza  d* 
AJamo  oltre  V  auforiià  abbiamo  aitai  valide  ragio- 
ni .  E  prima  i  nel   principio  del   mondo  Maio  creò 
tutti  gli  animali  perfetti  nei  proprio  (lato  ,  e  colle 
facoltà  fpodite  ad  efegnire  fatte  le  naturali  azioni  : 
creò  adunque  firoilménte  Adamo  nella  perfezione  « 
che  conveniva  allo  tìato  d*  adulto  :  or  qual*  altra  è 
la  perfezione  dell'  anima  in  tate  flato  ,  fé  non  la 
fciensa  ì  io  creò  adunque  fornito  di  fcienza  : 
quefìa  non  fu  ,  nè  effer  potè  in  sì  brieve  fpazio  da 
Ad  imo  acqui  Hata  ;  adunque  fu  infufa  .  Di  piì^;  per- 
chè Adamo  ci]oi  dovea  il  padre  del  genere  umano  , 
fu  conveniente  il  crearlo  in  età  perle  tta  e  capace  di 
generar  figlìuoii:  perchè  adunque  Adamo  altresì  elfer 
dovea  il  maelho  e  i'  nlruttore  degli  uomini  ,  con- 
venevole fu  >  che  fubiro  dotato  foffe  della  perfetta 
facoltà  d'  tnfegnare  ,  e  dì  ben  reggere  gli  altri»  ;  la 
qual  facolftà  fuppone  non  ordinaria  fcienza  •  Aggiun- 
gali ,  che  fe  - Adamo  dovuto  avelTe  a  poco  a  poco 
colio  (ludfo  e  colla  fatica  apprendere  la  ueceOària 
fcienza  ,  farebbe  ftaio  per  lungo  tempo  involto  nell* 
ignoranza  della  verità  ,  ed  avrebbe  p^-tuto  cadere  in 
graviffimi  errori;  il  che  fecondo  AgoRìno  (i)  non  efi 
natura  inflituti  bomìnis ,  fed  pcena  damnati ,  Finalmen- 
te fe  Adamo  fu  provveduto  di  tutti  gli  a^^ì  e  di  tut- 
te le  delizie  ,  che  concorrer  poifono  a  formare  una 
vita  lieta  e  contenta  fena'  alcun  difagio  di  corpo  e 
fenz*  alcuni  triltezza  d*  animo  ,  ben  conveniva,  che 
foife  privo  della  iffllesza  ,  la  qual  nafce  dall'  igno* 
ranza  ,  è  che  godeflfe  il  foavillimo  piacere  ,  di  che 
la  fcienza  delle  cofe  riempie  1*  animo  noflro  ,  e  di 
cui  la  mente  come  dì  fuo  proporaionato  doicillìmo 
%\\fo  fi  pafce. 

Y  4  •  Cei» 
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»  Crrto  qiiefìe  ragioni  bafìcvolnunte  provano  I*  fri* 
tendimento  ,  che  iddio  ad  /\damo  nella  fua  creazio- 
ne infufe  la  fdeoza.  Ma,  come  avviene,  da  i  vari 
untori  nel  divifare  sì  fatta  fcìensa  s'è  dato  negli  ce- 
ceffi  »  che  pofiòn  irederfi  nel  Codiee  (eudoepfgrafo 
del  Fabricìo  >  in  cui  di  queda  materia  fono  apporta* 
ti  tutti  i  poflibilt  documenii  (i).  Noi  «dai  fovente 
accooiodiamo  agli  amichi  le  noHre  idee  »  e  le  cofe» 
nelle  quiili  fìamo  educati  .  Quindi  ,  perciocché  noi 
ali*  acquifto  delle  fcienze  pfr iDctiiamo  lo  fìudio  del- 
la logica  ,  Eufebio,  Io  Struvio,  e  più  ancora  il  Ko- 
chio  (2)  f.'jnno  di  logica  gran  nìaeftro  Adamo  ,  onde 
chiamano  Caino  il  primo  fofifla  nel  dffpurar  con 
Abele  ;  immaginazioni  meritamente  confutate  dal 
Gundling'o  e  dal  Valchio  (5).  Eccede  Suida  (4)  nel 
chiamare  Adamo*  ritrovatm  di  tutte  le  fcienze  ed 
arti  :  Hujus  funt  fckntìés  tam  isòerales  quam  r//ffor«> 

lij  •  bttjuj  funt  omnia  inventa  isf  difiiplìnés , 

b»  quidquid  ad  vìtam  deoendam  eft  utife  Ì3r>  necejfa- 
r/irw:.  eccedono  il  i\  Meilenno  e  il  Lambecio  (5)  nel 
catalogo  delle  fcienze  polTeduie  dal  primo  uomo  : 
eccede  U^one  Vntorino  (6)  nel  pronunziare;  'Rerum  ^ 
òmnium  Vìjìbilium  ,  qfut  cum  homme  Ì3^  propter  homi- 
nem jc  ilit  Junt  ,  perjeéiam  cognìtionem  primum  homi- 
vem  itccepijje  r  ^^^'^^  dubium  ejjt  debet  :  eccede  anco- 
ra li  Riv  no  (7)  nel  concedere  ad  Eva  non  interiore 
fetenza  a  quella  d*  Adamo  colla  ragione  ,  che  nello 
flato  deir  innocenza  non  v*  era  difuguaglianza  di 
lumi  .  Lo  (leiTo  dìcafi  di  que'  molti  ,  che  han» 
r.o  fatto  OifTertaz'oni  fopra  la  (ilorofia  d*  Adamo» 
4ki  Bergio  ,  del  Gocding  »  del  loerrero  »  del  Fever- 

lino 


(  I  ;>  r.-.br.  Cod.  Pf,  V.  T.  toni.  i.  $*  ^.  i<^(\(\-  Se  lom.  a.  5»  «• 

'   a  )  riiT    Vt.  tv  ì.  t),  r.  6.  Srruv.  Rudfm  logic»  Hthu  P* 
Korh.  iQcirm*  foìtifh  Lcgic.  ^  i.  >cq. 
<  I  }  Gttd.  Ulft.  l'Ili lof.  niof.  c»f^7*  Valili*  laicrgt  fct0.  Jegict 

i.  !•  C.  j.  $.  Icqq. 
f  4  )  Sni^»  »or.  A  c 

(  5  >  Merf.  in  Geo.  up.  t,  w.  ac.  qu.  a»,  jLoshr  Pitd|S»  ldft»l|r. 

i  6  )  Hug.  de  Sari:sn.  I.  i.  ptr.  6.  <.  i|. 

(  7  ;  NoiiTd.   d'.  ia  ^cpt^  4e>  Jcctx.  teff*  jiil.»  »i%  a* 

in*  75>« 
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lino  (i),  e  dfl  Modero  (2),  che  in  AJatno  halvoli^i 
co  ravvilare  PrornPieo,  di  cui  è  detto  da  Efchilo, 
•  Quantum  eji  bom  'tnìbus  artis ,  a  Vrometheo  efi . 
Nella  contraria  parte  ecceduto  hanno  Giufeppe  Go^ 
rìonide  e  Moiaè  Maimomde  (  ;  )  feguitati  da  Teofito 
Antiocheno  e  da  Ofano  (4),  nell*  afferire,  che  Ada« 
mo  avanti  dì  mangiare  il  vietato  pomo  era  fempli» 
dflìnio  ,  (lupido  ,  rosso  ,  ignorante  ,  e  che  dopo  la 
commeffa  duabbidienaa  gli  foprav venne  la  fcienaa  « 
Queflo  è  un  penfare  appunto  al  rovefcio  .  Ma  ben 
altri  Ebrei  compenfato  hinno  ancor  con  vantaggio 
il  dife  tto  di  que'  due  celebri  rabbini  ,  feri  vendo  (5), 
che  Ad.^mo  ebbe  per  rna.ftro  l'Angiolo  Razielei  an- 
z'\  altri  p  efio  lo  Sgauibiii  e  il  R  vino  (6)  V  hanno 
preferito  nella  fc  ej.za  ncn  folo  a  Mosè  e  a  Salomo- 
ne ,  ma  eziandio  agli  Angioli  >  interpretando  allego* 
rìcamente  c:^  ,  che  altri  avea  detto  della  ftatom  di 
Ini  ,  colla  quale  da  un  capo  ali*  altro  della^terra  fi 
[fendeva  ,  e  applicandolo  all'  eHenfione  delle  fetenti^ 
fiche  cognazioni  .  Pretendono  d'  addurne  anche  la  te- 
Aimon^anza  dello  ftetfo  Dio  ,  il  qual  confultando  gli 
Angioli  fui  difegno  dì  crear  V  uomo  ,  e  gii  Angioli 
dell*  uomo  parla:  do  con  difprczzo  ,  Iddio  nfpofe  , 
che  r  urjmo  fartbbe  di  !or  più  dotto  ;  e  per  convin- 
cergli fece  tìd  elfi  dinanzi  venire  tutti  gli  animali  , 
e  lorne  domandò  i  p  oprj  nomi:  gli  Angioli  noi  fep- 
pero  ,  e  al  contrario  V  uomo  alla  propofta  queftione 
hen  foddisfece  .  Aggiungono ,  che  interrogato  Adatm» 
del  foo  nome ,  e  di  quello  d' Iddio ,  il  foo  difle  eiac- 
ta oriente y  e  pronunzio  il  tcemendo  nome  àtjtbmhm 
II  P.  Kircher  (7)  predando  foverchia  fede  ai  rabbini 
fa  Adamo  grandiiTimo  teologo,  élofofofapienti(rtmo» 
perfettiiiìaio  matematico  ,  agronomo ,  chimico  ,  me* 

dico;- 


(  t  >  Bero.  Fhilofoph.  aniedi'uvbna  .  Gieflz  itf84>Goei.  IfiiC'dc 
genuinis  philof.  n§uììh.  Vfhì,  170}.  Tcer.  Dìfl*-  de  phtlol.  Ada- 
mi.  Vpfal  1701$.  Fcvci].  Difl.  de  phìlaf*  Adaini  AliMft  i7t|.  flt 
Diff  de  Adimi  !oi;icj  &c.  1717. 

<  *  )  Madet.  p^arribi  de  bib^ot.  anrrdiluviaois . 

<  I  >  Ap.  Fab'ic.  I.c.  (4>  Thtfoph- Anth.  i.  t.  Ccftr»q«tfc* 
(?)  Ap.  fccuclin,  C.n^bjf.  J.  a.  p.  6i-7.  Laoibcc.  Pxodr.  p.  49* 

(  <  j  6j{aiub.  Aiihiv.  V.  Tmf'  1^9.  &ivin.Serpcat.  Icuu^ 
SO*  S««  *{  7  >  Kiitlu  Oetf,  Acg.  I.  4.  cL  «.  c«  a« 
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dico  ;  ed  è  da  iui  chiamato  velati  qu:dam  tintura  fe^ 
i  tetarìuj  ,  divini  ingenii  fui  dejcccat  jjjhnique  judicìt 
radio  cuncìa  penetrans  •  Per  poetica  amplificazione 
deefi  prendere  qucilo,  che  nel  fuo  l^aradifo  il  celebro 
Menzini  (r)  fa  dire  dal  creatore  ad  Adamo: 

2,  Tu  quegli  ,  alla  cut  mente  aiii|>ta  e  profonda 

Saran  1*  alte  cagioni  aperte  e  au^e; 

E  ciò,  che  la  gran  madre  in  fe  feconda , 

E  ciò,  che  ne*fuoì  giri  il  ciel .racchiude : 
,^  Né  fìa ,  che  al  tao  faper  giammai  s'  afconda 
•  ^  Ogni  moto,  ogni  torma,  ogni  virtude 

Di  quanto  qui  della  potenza  noftra 
„  D'infigne  e  d'ammirabile  fi  moflra . 
Sì  ù,  ancora  un  buon  catalogo  di  libri  attribuiti  ad 
Adamo,  de'  quali  altrove  qualche  cofa  ho  accennato 
(2)  ;  ma  fenza  alcun  dubbio  tutti  apocrifi  e  falli  , 
come  può  vederli  nel  Funcio  ,  nel  Keimanno  ,  in 
Giancriflofano  Velfio  0)  >  ^d  in  altri  crìtici  ,  che  ne 
recano  i  titoli.  Tali  fono  per  atto  d'efempio  ìICmm* 
m$Mt0fh  fipra  i  nomi  degli  animali  ,  che  Ìl  Peyrere 
(4)  autore  del  (ìUema  preadamitico  ha  creduto  effe* 
re  legittimo  parto  d'Adamo:  V ^pocalif[e  4*  ^Aiam^y 
della  quale  come  di  libro  apocrifo  ha  fatta  menzio- 
ne Epifanio  dieci  libri  ,  che  i  Maomettani  giu- 
fta  il  RelanJo  (ó)  dicono  efTcre  (lati  da  Dio  ifpira- 
ti  ad  Adamo  ;  e  1  ventìdue  annoverati  dall'Oitinge- 
ro  (7).  Or  fe  nelle  rammemorate  opinioni  è  delTec- 
ceiTo,  qual  farà  il  più  vero  giudizio,  che  dovrà  for- 
marli delle  intellettuali  cognizioni  infufe  al  primo 
padre  >  A  me  é  più  probabile  »  che  ad  Adamo  fu 
mfnfo  quanto  necelfario  era  a  bea  reggere  fe  mede* 
fimo  e  la  fna  famiglia;  il  che  fuppone  una  fufficien- 
te  copniziooe  delle  cofe  ,  la  quale  gli  badò  a  poter 
dare  i  nomi  agli  animali  e  ad  altri  atti  ;  ma  non 

l'I'"'  - 
(  I  )  Mcnz.  parad.  lencftfc  1.  >• 
i  •  )  Diflcft.  pioem» 

<  j  )  Fune.  De  fcriprura  v»teram  c  S.  Rfìm.  lO^.  hift.  Jntrdi. 
foir.  Joh.  Chr.  Voli"  Bibl.  Hebi.  lom.  i.  p.  no.  loui.  j.  pag.  «9. 
tona*  4«  p.  771. 

(  4  >  Ific.  Pcyr.  De  prarcd.  I  j  c.  j.    (1  J  Ep^ph.  H«Kf.  |i«C,l^ 
(     >  Keiao»  Coaipeo4.  theol.  MuUamcti.  p>  7i* 

<  7  >  Hottiaa*  Hii^  oiieai.  #•  tj. 
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5Ì  9  che  poceiTe  ripatarfi  gran  filofofo,  grand*  aliroiio« 
tno  ,  e  che  conoKefle  e  dar  fapeflfe  ad  altrui  tuici  t 

necelTari  precetti  dell'  arti  .  Dì  che  il  Brucherò  (  i  ) 
adduce  aiTai  forte  ragione  e  infieme  certa  ,  cibè 
che  le  arti  per  la  più  parte  hanno  origine  più  mo- 
derna, ed  avuti  hanno  principj  aflai  rozzi,  ne  fenoni 
dopo  noi^ìbil  tempo  alla  pertezione  fono  arrivate  i  e 
non  Adamo  ,  ma  Giubal  nel  Genefi  (  2)  è  chiamato 
autore  de'  muficali  fuoni  ,  e  Tubakaino  inventore 
dell'  arte  tabbnie  e  de*  lavori  di  ferro  e  di  bronzo. 
La  fcicnza  dell*  aflronomia  s*  attribuifce  a* Caldei  co« 
me  a  primi  maeftrì  dopo  il  diluvio;  e  lo  AelTo  dicali 
d' altre  facoltà .  Or  fe  Adamo  pofTeduta  avetfe  la  per- 
fezione delle  fcìenie  e  dell'arti,  oquede  larebbercon 
lui  perite  ,  il  che  è  del  tutto  inverifimile  ;  o  egli  le 
avrebbe  a*  fuoi  figliuoli  con  qualche  perfezione  co- 
municate ,  il  che  certamente  non  fece  .  La  fcienza , 
che  più  d*  ogni  attra  inful'a  fu  al  primo  padre  ,  len- 
za dubbio  fu  la  fcienza  de*  coftumi  ,  onde  neli*  Ec- 
clefiafte  è  detto,  che  Iddio  fece  bominem  return  ^  fio- 
che ne  comprendeffe  i  princip)  e  le  regole  per  bene 
indrizzare  ic  e  i  fuoi  figliuoli  •  £  come  alla  retti- 
tudine de*  colhimi  principalmente  conferifce  la  co* 

Sniatone  del  primo  elTere  ,  quale  oggetto  e  termine 
ella  religion  naturale  ,  cesi  è  da  dire  ,  che  foffe  ad 
Adamo  infufa  la  naturai  cognizione  d*  Iddio  ,  (  la 
quale  in  lui  fu  non  foto  illativa  dair  efiftenza  del  te 
vilibtli  creature,  ma  ancora  fperimcntale  nell'  udirlo 
pilli  volte  fcco  parlante  )  e  de*  doveri  ,  che  obbliga- 
no la  creatura  inverfo  il  fuo  autore  .  Io  qui  laicio 
da  parte  ,  come  vedete,  1'  ordine  della  grazia  e  fu- 
perno  ,  di  cui  nella  feguenie  Lezione  ragioneremo; 
né  palio  delle  foprannaturali  verità  rivelale  ad  Ada- 
mo^ nò  delle  qualità,  che  dalla  cognizione  di  quelle 
in  lui  derivarono  ,  come  per  atto  d*  efempio  quella 
di  Profeta,  la  qual  certamente  a  lui  conveniva ,  Ec- 
come glie  la  concedono  Clemente  Aleflandrino,  Giu- 
fttoo  martire  ,  Origene  ,  ed  Epifanio  (  1  ) ,  e  tra'  mo« 

derni  

<  I  )  Brach.  HÌft»  pHil.  t.  i.  cap.  De  philol.  aatciil. 
■  <  a  >  Oca.  4.  ai.,  kq.  (  |  >  Ci.  AL  Stram.  1«  l.  fiA,  Apol*  i. 
9»  71*  Orig^  H»n,.  ìa  C  wic»  Efigk,  p.  <• 
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itferni  il  Grabe,  V  Ottingero,  V  Herbelot,  il  Patrick; 
il  Knibbe  ,  ^li  Atti  filofofici,  e  t  Maomeicani  njede* 
finn  prtfTo  ti  Retando  (  i  )  ;  e  a  torto  glie  la  nega 

il  Pez.on  dilputanJo  contro  il  Martianay  .  Benché 
fensa  dubbio  è  da  dire  col  Gurtlero  (2)»  che  quefla 
dote  fu  da  lui  col  peccato  perduta . 

Una  particolar  coniroverfia  s'  è  fatta  da*  cntfci  , 
fe  Ad.  mo  foffe  il  primo   invent  )re  delle  lettere  , 
coile  quali  manìfefliamo  per  ifcrìtto  i  concetti  del- 
ia mente  .  Intendali,  che  noi  qui  non  ricerchiamo, 
qual  fia  ftnta  la  prima  lingua  del  mondo  ,  ampia 
materia  appanenenie  alta  DifTertazione  delle  lingue 
netta  confudone  dì  Babele  :  né  qual  fia  il  vero  ri- 
trovatore detto  fcrivere  o  con  fegni  e  geroglifici  ,  o 
con  lettere  alfabetiche  >  perciocché  e  troppo  in  tan- 
fo fi  porterebbe  il  folo  efame  delle  mo'tipliri  e  di- 
vcrfilfime  opinioni  de*  molti  autori  riferiti  dal  P.  Er- 
manno Ugone  nel  fuo  bel  libro  De  prima  Jcrìbends 
cri^'ne  (j)  ,  e  d*  altri  d:-po  1*  eia  di  quello  fcrittore; 
e  a  fecùli  meno  antichi  noi  ferb.amo  i!  due  fopra  co- 
tale articolo  il  no(tro  fentimento;  nè  finalmente  cer- 
chiamo ora  ,  fe  Adamo  crealo  fofle  con  un  linguag- 
gio intufo;  il  che  avrà  luogo  nel  dichiarare  1'  impo- 
fizion:;  de*  nomi  agli  animati  :  qui  ci  rìftrìgniamo 
foltanto  ad  efaminare  »  fe  abbiavi  baflevote  fonda-* 
mento  da  attribuire  la  bella  ed  otitiOttna  invenzione 
•   delie  Isttere  al  primopadre  Adamò;  qaetrane»  dico» 
ingegno  fa 

„  De  peindre  la  parole,  &  de  parler  àule  yeax, 
\    „  Et  par  des  traits  divers  de'  fi;];urp.s  rri.-òes 

Dr-nner  de  la  couleur&  du  corpsaux  pensèes, 
.  come  a  n  graziofi  modi  il  lireboeut  ha  efp  edì  al- 
cuiii  ver(ì  d'  Lucano  (4),  e  come  in  parte  imitando 
ha  fcrifto  dell*  invcnior  delle  ieitere  il  eh.  marchefe 
Maffei  CO>    '  ^  ' 

„  •  •  Co- 

(  t  )  Giab.  Bor.  in  Juftio.  Hotting.Hrd.  ortent-  p.  B$*Herb«  fiibi* 
oiic'>r.  voe.  Adam,  fj-t  in  Gcn.  p.  j9  D^riJ.  Kmbb.  Hift*  piof« 
h  t,  t,  !•  lìeqq.  Aft.  phiiof.  vo'.  i.  p  ili.  ieqq.  KcLod,  4e  «cl:g. 

Mìhota.  p    »4.  8c  141     <  a  >  Giirfl.  Theol.  prophcr.  p. 

(  i  }  Hugo  c.  j.  cura  n«t.  C.  H.  Txoia  Tiajc^cì-  ed  tkiiea.  r7j». 
'<  4  ^  Lue.  Phatf.  1  J. 

i  S  i  MaiF.  OiZècvas.  lettcur*  t«  f.  U  «•  DtgV  Itali  prfm». 
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.  •  Colui,  che  primo 

L'arte  trovò  di  farli  udir  tacendo..  ^ 
„  Di  (arfi  uJir  da  un  polo  uli' altro,  e  dopo 
Mill'anni  e  milieu  e  che  in  si  poche  note 
Qwiaiit'ttom  può  dir  comprender  feppe  e  fcpp9 
„  Dar  figiira  al  penfar,  corpo  a'ia  voce. 
Il  ricordato  Ugone  prende  a  moftrare  ,  che  la  pru 
iTìR  lingua  ufatafi  dagli  uomini  «  e  prima  di  tutù  da 
indarno  fu  T ebraica  :  quefto  non  cade  ora  in  contro, 
verfia  .  Da  quel  punto,  com'egli  crede,  ftabilitopaf- 
fa  ad  argomentale  ,  che  Adamo  ritrovò  e  innojulls 
le    cifre  e  lettere  ebraiche  per  u  o  della  Icriitura  : 
ma  dal  parlare  una  lingua  non  licgae  ,  eh-  fappidfi 
per  quefto  mttieria  in  ifoiiiura  .  Il  fuo  p  ù  valido 
argomento  adunque  fono  le  teflimonìanze  alquan- 
ti fcrìtt'ori  ;  e  traile  altre  reca  1*  ofifervazione  d'  An« 
giolo  Kocca  (  I  ) ,  che  nella^bibltoteca  Vaticana  è  un» 
pittura  d*  Adamo  t  fopra  il  cut  capo  leggonfì  amicho 
lettere  ebraiche  ,  e  a*  piedi  qur'fU  latina  ifcriafoné  : 
tAdam  divìnitut  ed^Sus  primuj  fcitntùtrum  isr  /:ttYa» 
rum  ìnventor  :  documeneo  prodotto  ancora  dal  Gre* 
vio  (2),  ma  non  di  baflevole  antich  tà  e  autorità» 
conchiuit^re  1' int:ri)di<nento  .  Gli  ìrbrei  iralle  lor  no- 
X'elle  pongono  quefta  ,  che  delle  die  i  cole  create  la 
fera  del  pruno  fabato  una  fu  la  fcri;tara  ;  e  aitr"bui« 
fcono  varj  alfabeti  ad  Adamo,  che  veder  fi  ptlfono 
delineati  nel  Rartolocci  ,  nello  Sgambati  ,  n  Ila  Ui« 
blioteca  d*  Adamo  deli*  Httfchero,  e  nelle  Società  let- 
terarie antediluvianc  del  Vokerot  {$)  ;  ma  che  po^ 
fon  metterli  infieme  col  lungo  catàlogo,  delle  reli* 
quie  d*  Adamo  fatto  e  in  qu  ilche  parte  accettato  dal 
Qoez  e  dal  detto  Hilfchero  i^)  in  una  lunga  lette4 
ra  al  Goez  riportata  dal  Fahrìcio  (^).  Eppure  ilQaf* 
farelli  (e)  ha  impit^aio  o  perduto  molto  lempoeftu- 
dio  nel  celebrare  e  interpretare  ua  manofcritto  alfa« 

beto 


(  I  )  Koce.  Comnent.  Btbl-  Yitk.  p.  79.  tà' 

<  2  >  Gixv.  Hift.  Bibiiothcnr  (tCt. 

C  I  >  Pur.  Bfbl.  MbbÌD*  tom-  1  p.  So*  Sgamb.  Archiv.  V  T.  p. 
at«  fcq-  Htlfc.  Dreid.  i7i>'  Vokec,  p.  14- 

<  ^  )  GoM.  DilTcjr  ce  reJiq.  paniairh.  V.  T.  Lubcc.  i-t9<Hi!rc« 
Hpift.  a«i  G  è».  P'cid.  1711.    (  j  )  fab(.  CoJ.  PIcuU.  c.  4*  ^  '9* 

C  C  >  0»|t.  Quiittfit.  ifiiad*  f,  4*  al»  41*  «Sj* 
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bfto  venuto  da*  paefi  orientali  ,  e  creduto  trafmeiro 

dal  cielo  ad  Adamo  ^(i);  e  la  calda  immaginazione 
del  Polèello  (2)  ha  creduto  di  leggerlo  cogli  occhi 
propr)  nel  cielo  medefìmo,  e  gli  ha  fatto  dire;  Te- 
fth  Deufy  Ì3^  ejuj  Chriftus  ^  quia  non  mentior.  Ma  già 
Jafciando  le  favole  ,  anche  alcuni  l'criitori  ,  che  prò- 
fefTano  critica  ,  il  Bangio  e  il  Reìmanno  (5)  confu- 
tali dallo  Stillingfleec  (4)  ,  1'  Ortini  e  il  Perizonio 
<  5  )  ai  padre  dell*  uman  genere  il  ritrovaiAeiito  delle 
lettere  hanno  attribaìto  ,  e  il  Nicols  (tf)  »  il  quale 
in  un  poema  da  lai  fatto  Ibpra  1*  invenzione  delle 
lettere  dice:  «  ' 

Divimtm  étu8wem  fctibindì  hune  credete  fai  éf  ^ 
Humani  generis  qui  fimul  auBor  erar  . 
II  Lambecio  (7)  di  più  (  che  è  molto  da  flupire  ) 
ha  fcritto,  che  Adamo  non  folamenie  inventò  i  ca- 
ratteri ebraici  da  fcrivere  ,  ma  ancora  i  punti  voca- 
li per  agevolarne  Tintelligenza .  Ma  fe  a* predetti  au - 
tori  domandiamo  ,  fu  quali  docuau-nti  elfi  fondino  la 
lor  fentenza  ,  niuno  da  elfi  ne  |vien  prodotto  ^  Già 
avanti  Agoftino  ebbe  chi  l*  arte  dello  fcrivere  riferir 
volle  ad  Adamo  ,  ma  il  gran  dottore  appunto  ,  co- 
me noi  facciamo,  rifpofe,  che  le  lettere  quando  rof* 
perint  effe  ,  ne/fh  utrum  [va/eat  iadagari  ;  nonnultìs 

'  enim  vìdetur  a  primis  homìMus  eas  ccpfiijff  

jed  unde  hoc  probari  pojftt  ignoro  (8)  .  A  quei ,  che  di- 
cono fenza  la  cognizione   delle  lettere  non  avere  i 
primi  uomini  potuto  efercitare  alcun  commercio  tra 
loro  ,  ha  foddisfaito  il  Morofio  (9),  e  noi  tra  poco 
foidisferemo .  Il  Trotz  (10)  nelle  Note  al  citato  LJgo- 
nc  atferma  con  ragione,  non  avervene  il  minimo  in- 
dlsio  della  divina  Scrittura  avanti  il  diluvio  ;  anzi 
la  Scrittura  ci  porge  un  argomento  da  inferire ,  cht 

avan- 


C  r  >  Volf  B:b.  Hcbr  t.  i*  p.  i|*  Badd.  iDtrod.  ad  pbHU  Ncbc* 
p.  j;4.   (  .1  >  Poft.  Comtrenr.  ad  libr.  Jezìrah. 

<  )  )  Bang.  Caci,  oricnt.  p*  tf.  icq-  Rcim.  HÌft>}ìrcr«  aatedi].  p.  35. 

<  4  )  S!ÌI]   Or:^in.  Iacr>  <  ap.  II.  p.  71. 

C  5  )  Job  Hct:-  UffÌT,  ExcfCÌt.  j.  de  Mofaic.  fcripr.  antìquìr. 
fetiiLOO.  Oiìiir.  bzbyi.  p,  10.  Ic«j.  ^  6  >  Nic  De  Jit.  invcnc.Loa- 
dfai  «7t*«   C  7  >  Latitb*  ttùdt,  Im  I.  C.  $.  §.  3- 

<  t  J  Au;;.   n  Exod.  I.  2.  q.  69.    (  9  >  Moibof.  Ì9  foljlhift*  1. 1.  ' 

c  M»i*  9,  (  10  }  Tfou*  ad  Uttgoa.  U  e» 
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avafiH   ii  diluvio  non  vi  tofie  1'  ufo  delle  lettere  » 
Imperocché  Mosé  offerva  (  i)  >  che  Caino  fu  agrto^ 
tore,  Abele  paftor  di  pecore  »  Gìabele  inventore' dcT 
tabernacoli  e  padiglioni  per  abitare  al  cépeno,  Gra« 
bai  trovatore  de*  mulicalì  (Iromenti  ,  Tubalcaino  au* 
tore  del  lavorare  i  metall],  e  delle  art)  fabbrili  .  Or 
fe  allpra  (lata  vi  foflfQ  parimente  V  arte  maraviglio* 
fiffima  dello  fcrivere  ,  Mosé  fenza  dubbio  avrebbe!» 
mefTa  in  nota  ,  mentre  ricorda  altri  meno  impor- 
tanti ritrovamenti  .  Traile  favole  conta  meritamen- 
te il  Maffei  (2)  ciò,  che  per  teftimo»ianza  del  Po- 
liìftorc  e  a*Abideno  fcrinfc;  Berofo,  aver  Noè  in  ficu- 
ro  luogo  ripoile  fcritture  e  libri,  perchè  non  perlife- 
ro nel  dtlavio^  e  ilTommafini  ($)  falla  favola,  qual 
noi  a  faq  luogo  la  modreremo ,  delle  coloiine  di  Seth 
ha  fondato  il  fuo  fenti mento  ,  che  antediluviane  fie- 
no le  lettere;  né  per  tale  opinione  gran  fatto  miglior 
ragioni  arrecate  hanno  il  Vitringa  e  ii  Loefchero  (4). 
Più  valido  parer  potrebbe  V  argomento  del  fìaftiage 
(5)  prefo  del  nom^  l\i  Kirrat-Sepher  città  rammemo- 
rata in  Giofuè  (6),  la  qual  fignifica  citta  de'  libri 
onde  può  crederli  ,  che  in  ella  folle  una  pubblica  bi- 
blioteca: i  Settanta  hanno  tnislatato  iliX<>'  y^otuiMÌruv  • 
e  la  Volitata  Dai; ir ,  qu<e  vocabatiir  Cariat  Sepher yid*- 
e&  Civita f  lìterarwn  :  quindi  s*  inferirebbe  1*  antichità, 
della  fcrittura ,  la  cai  epoca  prendere  fi  dovrebbe  dai 
tempi  antediiuyiani  •  Ma  io  non  veggo  la  necefTuàdi 
quella  illazione  ,  mentre  dal  diluvio  a  Giofuè  abbia* 
ino  prelTo  a  2500*  anni,  fpazio  ben  fumciente  amet* 
lere  infieme  alcuna  quantità  di  libri  :  nè  fapendofi 
quando  quefla  città  lafciafTe  il  primo  nome  di  Crf- 
riath  Sepber  pel  nuovo  di  D^hir  ,  non  può  farli  giu- 
dizio dc^ll*  antichità  di  quella  denominazione  ;  tanto- 
più  che  Dabir  per  la  prima  volta  è  nominato  (7) 
preflTo  al  2560.  ,*  ed  io  pollo  impunemente  credere  , 
che  la  inalazione  del  nome  fatta  fi  folle  foli      .  •  • 

o  al 
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i  t  )  Thom.  Mcthod.  d'ctaditcc  Ics  hinft.  prof. 
(  4  >  Viti.  Obici V,  lac;.  U  i.  c.  4.     j.  Loefch.  de  «aolT  liag* 
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o  al  più  loo.  anni  pfìma  ;  il  che  non  didrug^e  la 
cronologica  rifpofta  qui  da  ine  data.  Oltredichè  l'ef- 
ferc  città  di  lettere,  come  hanno  iSeftanta  e  la  Vol- 
gata, non  inferi  (ce  ntcedaria  mente  1*  aver^rì  una  bi- 
blioteca d'antichi  libri  ^  ma  f  ilo  rinfegnarvifi  )e  lat« 
tere  e  le  fciense,  come  bene  imerpretanó  Cornelio  a 
Lapide  e  il  Bonfrerìo  (i  ),  e  come  dal  Grozio  (Ì2)  è 
chi&mau  quella  città  G^mnéfium  Vbvnìcum  :  o  col- 
Malìo  e  col  Rochart  (3)  può  d'rH  ,  ch'elfi  in  quel 
modo  è  appellala,  perchè  vi  fi  confervjavanu  lefcr.r- 
ture  e  le  memorie  de*  Cananei  ,  onde  nel  Caldeo  è 
città  degli  arcbìv};  il  che  niente  h.A  ia  Lire  coli*  in- 
tendimeneo  del  Halnage  .  finalmente  il  BuiJeo  (  4  ) 
dice,  non  erter  provato,  che  Kinath  Sephrr  aveffeia 
•  denommazione  da' libri  :  e  il  Rcnaliio  e  1'  Hunanno 
■  (5)  lono  d'avvifo,  cheSepher  tbrTe  il  nome  del  fon- 
datore di  quella  città  ,  ficcome  dal  conditore  Arbe 
altra  città  in  Giofaè  (  6  )  chiamavaii  Cariatb  ^tbé  • 
Altri  a  provare  le  lettere  antediluviane  dice  ,  che 
Mosè  non  dalia  fola  rivelazione  ,  ma  ancora  dagli  - 
Scritti  de*  Maggiori  trafile  le  fue  genealogie  e  i  fatti 
fiorici  de*  piinn  uomini  avanti  il  diluvio  .  Altrove 
(7)  ho  foddisfatto  a  quello  dubbio.  Gli  fcrittori  fono 
d*  accordo  in  dire  ,  che  le  verità  facre  li  nidiuenne--. 
ro  con  facile  tradizione  fino  a  Mosè:  oltrarnò  ,  co-? 
me  de'  Germani  aitefta  Tacto  appreffo  1'  Eumanno 
(a),  gli  amichi  tbrei   avevan  cantici  ,  ne'  quali  fi 
contenevano  le  loro  genealogie  ;  quedi  da  loto  e  (i 
apprendevano  a  memoria,  e  fi  cantavano  ;  e  fucceC* 
fivameote  refiavano  nelle  famiglie  •  Di  qui  è  ,  cbe 
Mosè  pii^  fie(a mente  racconta  le  cofe  a  lui  contem* 
poranee,  o  poco  avanti  accadute»  perchè  non  letrae- 
▼a  da*  foli  brievi  cantici  come  le  co(e  antediluvia- 
ne. 11  nuovo  autore  delle  congetture  fopra  il  Gene» 
fi  (9)  per  più  appoggiare  il  fuo  fiflema  delle  Memo- 
rie icriue  dagli  amichiifimi  patriarchi  avanti  Mosè 

s'az- 

,     ' 

(  1  >  Coni,  a  Lap.  ibi.  Bonfr.  ib.   (  a  )  G  ot.  ib. 

C  j  >  Mal.  ib.  £jch.  Chanain.  ).  a,  c.  17.  (  4  >  Bud.  H.  E.V.T. 
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s*  azzarda  ad  affermare  tutto  !I  contrarlo  di  qutl  che 
c  ,  cioè  che  il  comun  fentimento  de'  comentatofi  e 
de'  critiri  prende  da  Adamo  1'  epoca  del  e  letiere  e 
della  fcr  itura  :  luue  le  rajrioni  da.  lui  recate  (/)  coii- 
chiudoiio  i'oltaiuo  quel  ,  che  da    no'  non  fi  nega  , 
ciuè  che  le  leutf^'  e  la  fcrittura  fnjuu  più  antiche  di 
Mo3è  •  Contutto:iò  il  Funcio  (2),  il  quale  ha  efamt^ 
nato  con  molta  diltgensa  tutto  quel  ,  cbe  appartiene 
alla  fcrittura  degli  antichi  ,  (icjcome  per  una  parte 
fonduto  fu  quel  TCfo  princìpio  ,  che  i  com  n  iamen» 
ti  delle  arti  fono  per  Io  più  rozzi  ,  e  chs  niemè  è 
infieme  invernato  e  perfezionato  /  crede  con  ragione 
più  probabile  ,  che  V  ingegtioGflimo  ufo  dello  fcrivc- 
re  colle  lette-re  alfabetiche  non  vi  toflfe  avanti  il  di- 
luvio ,  così  dair  altra  porta  opinione,  che  Adamo  e 
i  fuoi  figliuoli  ne  delTero  i  primi  quali  abbozzi  e  li- 
neamenti con  alcuni  fegni  0  geroglitici  aliai  femplici 
fiabilitt  ad  arbitrio,  che  iervivano  ad  indicare  lecofe 
«  2  fatti  •  Quello,  eh*  10  dico  ,  reOerà  più  Uluftrato 
laddove  de*  geroglifici  Egiziani  e  Cineli  faremo  ra- 
gionamento •  Con  lomiglianti  immagini  e  non  eoa 
lettere  infìeme  accozzate,  nè  con  compoiizione  difil* 
labe  gli  antichitìfìmi  uomini  e  lignificavano  le  cofe , 
e  i  concetti  della  lor  mente,  e  porgevano  ajuto  alla 
memoria  .  Il  Clerc  e  1*  Eumanno  (3)  penCano ,  che 
la  prima  idea  della  rozza  maniera  di  feri  vere  fi  pren- 
dere dal   numero  e  dalla  forma  delle  dita  .  Bensì 
con  più  apparente  verità  il  fecondo  (4)  ha  olTerva- 
to  ,  che  la  pittura  ,  cioè  le  formate  immagini  delle 
cafe  hanno  data  1'  occafione  al  rìtrovamenco  dell' 
arte  di  fcrìvere  •  Con  qnefto  fillema  vengono  a  con* 
ciliarfi  in  qualche  modo  le  .dìverfe  opinioni  fu  que- 
llo ponto  »  perciocché  e  farà  vero  ,  che  1*  ufo  deììé 
Jettere  per  la  fcrittura  è  meno  amico  del  diluvio  , 
.  e  vero  farà  ,  che  Adamo  o  i  fuoi  figliuoli  ne  hanno 
dati  i  primi  faggi  e  rudimenti  ;  e  m  qualche  fenfo 
fi  troverà  vera  la  proporzione  di  Plinio  (5),  che  l* 
ufo  della  fcrittura  è  cosi  antico  »  come  il  mondo  ; 
Tomo  H»  Z  fo- 

(  I  >  La  merce  p.  «87.  Ai-v.   (  a  }  Fune.  De  fciiprara  vetentm 
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fopra  il  qual  tuogo  veggan  la  DitTertazioiie  del  Maf« 
fon  (i)*  Il  dotto GiornaliiU  di  Firenze  (2)  in  parte 
favorifce  quedo  fìdema  col  volere  V  ufo  della  fcriu 
tur*  avanti  il  diluvio  •  Egli  efaminando  il  Saggio 
fopra  ì  geroglifici  Egiziani  del  VVarbunon  ,  il  che 
e  noi  faremo  a  fuo  luogo  ;  gli  uomini  delia  prima 
età  ,  d'ce  ,  per  quanto  rozzi  follerò  ed  ignoranti  , 
non  erano  però  muti  :  avevano  certa menie  un  lin- 
guaggio ,  col  quale  cfprimevano  le  (prò  idee  ,  e  le 
comunicavano  agli  altri  uomini  >  co*  quali  viveano 
in  focietà  :  ciò  è  manifedo  pe'  molti  documenti  « 
che  abbiamo  nel  Genefi  .  Sempre  adunqut^  gli  uomi* 
ni  hanno  avuto  un  linguaggio  ,  il  qu.il  lenza  dubbio 
era  compofto  di  lettere  ,  clie  unite  inlìeme  firmava- 
no certe  parole  ,  determinate  a  fìgnificare  i  fenti^ 
menti  di  colui  ,  che  parlava  .  Or  fembra  impoflibi. 
le  ,  che  gli  uoThint  fieno  (tati  tanto  ignoranti  da 
non  ridurre  il  fuono  delle  paiole  a  certi  caratteri  , 
i  quali  certamente  erano  pi&  facili  delle  pitture  a 
litrovarfi  :  le  pitture  farebbero         adattate  m  fup- 
pofizione  ,  che  gli  uomini  foffero  privi  di  voce,  o 
non  aveflero  avuta  parola  alcuna  ,  colla  quale  con* 
conlememe  fpiegaffero  le  idee  dell*  animo  ,  e  gli 
edemi  fenfibìli  oggetti  4  In  queda  feconda  parte  , 
nella  qual  fi  fuppone  ,  le  lettere  aver  preceduto  le 
dipinte  immagini  delle  cofe  ,  e  quelle  eifere  di  pìà 
facile  trovamento  ,  che  quede  ^  io  non  m*  attengo 
al  fentìmento  del  ch.Giorna'ifla ;  e  penfo  col  Shuck- 
ford  (?),  che  ,  confiderandolì  la  natura  delle  lettere 
alfabetiche  ,  e  1'  artifizio  della  loro  combinazione  , 
r  arte  dello  fcrivere  fia  del  tutto  maravigliofa  ,  e 
canfeguentemente  non  abbia  potuto  così  fubuo  dopo 
la  creazione  del  primo  uomo  trovard  e  renderti  per- 
fetta •  Si  comprende  facilmente  ,  che  la  natura  flef. 
ÙL  abbia  obbligati  gli  nomini  ad  inventar  certi  fu<>» 
ni  per  comunicarti  reciprocamente  ì  lor  penfieri  : 
ma  che  lo  fpirito  deli'  nomo  quali  per  fua  prin^a 
prodnaìone  abbia  immaginata  1'  arte  d*  efprimere  pa« 

 role 
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role  con  lettere,  ed  efpor/e  con  metodo  sì  breve  4tU 
la   vifta  tutto  quello  ,  the  dir  fi  può  o  penfare  , 
con  foli  ,  dico  ,  2*.  o  2j.  a!  p  ù  caratteri  ,  de*  qua- 
li il  difTerente  allogamento  formi  fillabe  e  parole  , 
non  può   facilmente  comprenJerfi  ,  qualunque  alta 
fica'  voglia  averfì  d^lla  capacità  de*  primi  uomini  • 
Cicerone  (  i  )  ha  a#uta  ragion  di  dire  ,  Jumma  Ja* 
phmkB  fuiffk  f  f9n9S         ,  qui  iwfmti  ^ideèantur  » 
péÈUcii  lìHfarum  mh  termhavìffg  •  Tatto  alla  ptrù. 
Eìone  va  per  gradi  e  poco  a  poco  •  I  primi  uomini 
abbozzarono  diverfe  arti  ,  che  da*  feguenci  fecoli  fu- 
rono pcrfezion/'.te  »  Il  tempo  e  la  fperienza  ne  con- 
duce da  una  cofa  all'  altra  ;  ne  altro  che  dopo  af- 
faggiaii  divenl  metodi  fi  p  rviene  infine  a  q  jcl  gra- 
do in  qualche  modo  perfetto  ,  al  quale  dapprincìpio 
neppur  fi  era  penfato  .  Lo  fleffo  fi  dee  credere  av- 
Venuto  neir  arie  di  feri  vere  •  Gli  uomini  non  tro- 
varono fubito  un  metodo  molto  ingegnofo  >  inco- 
minciarono da  qualche  cofa  affai  femplice  e  facile  a 
cader  nella  mente  .  Or  qae(U  più  veriHmilmente  ^ 
che  la  non  fiicìle  invensione  d*  un  alfabeto  »  iu  il 
fare  alcuni  fegni  >  coi  quali  gli  uomini  a  loro  arbi« 
trio  efpri melano  le  cofe  ,  che  voleano  tenere  a  me- 
moria ;  appunto  come  la  piCi  femplice  maniera,  che 
allo  ftefio  fine  immaginarono  gli  antichifCmì  Cine- 
fi  ,  ficcome  a  foo  luogo  diremo,  fu  l'adoperare, 
cordicelle  con  diverfi  '  nodetti  per  fignificare  le  di* 
verfe  cofe  •  Quando  il  primo  uarno  cominciò  a  paf^t 
lare»  dovette  fòltanto  efprimere  coftantemente  la  del* 
fa  cofa  con  un  certo  fuono  e  parola  particolare  »  e 
apprendere  agli  altri  qual  fuono  era  deftinato  a  fi- 
gnificare tale  o  tal  coGi  «  Non  altramente  ,  qaando 
incominciò  a  fcrìvere  ,  non  do^^ette  altro  fare,  che 
fififare  qual  fegno  o  tratto  vifibiie  egli  ftabilmente  im- 
piegherebbe a  lignificare  le  cofe  o  le  azioni  ,  che  a- 
vea  difegno  di  fcrivere  ;  c  ciò  egli  potè  fare  fenza 
avere  il  minimo  penfiere  d*  efprimere  fuonì  o  paro- 
le coi  caratteri  ,  eh*  egli  adoperava  .  Anche  a  noi 
Ibno  r^inalì  alcuni  caratteri  o  legni  ^  che  foao  ugual- 
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mente  fignificaniì  che  le  If.i[ere  ;  eppure  non  dtm^ 
(trono  ali.un  fuono  o  parola   particolare  .  Tdli  iono 
le  ctire  numerali  i.  z.  s»       >  le  quali  noi  Teggen- 
dc  ,  così  (braramente  compreódìamo  la  «inantita  de' 
nameri  ,  come  fe  gli  leggeflimo  lìtG  cfafcuno  eoa 
fr:^  dtftinte  lettere  ,  um  ,  due,  tre  .  Tali  anche  fo- 
no i  caratteri  aftronbn^ici  ,  cnde  fìamo'  uG  di  rap^ 
prf'fentare  i  pianeti ,  ti  Soi^  ^ ,  o  1  a  Luna  MaN 
tt  e?"  &c.  f  he  da  noi  così  be';e  s*  intendono  ,  come 
it  laprtlertati  ci  fofTero  in  ifcritto  ciafcuno  con  di» 
ftipu  Ictttrc  j  SoJe  y  luna  y  Marte  y  e  jegg  (Timocom» 
pitanio  le  fillabe,  che  quelle  parole  compongono» 
1  sì  (alti  caratrtri  ,  perche  non  inoftrano  le  parole, 
ma  ie  cole  ,  fono  iniell.gibili  ugoalmente  alle  per- 
fone  di  differenti  linguaggi  .  Vi  ha  grand*  apparen* 
sa  ,  che  la  fcrittura  dti  primi  uomini  ùMc  forni- 
gitante  ai  detti  caratteri  .  Così  la  natura  medefima 
dee  avergli  guidati  tollochè  intraprefero  a  icrivere  ♦ 
^e  noi  eramintamo  quel  che  anche  oggidì  hnn<y  co» 
loro  ,  che  non  fanno  nè  le?zere  nè  Icrivere,  inten- 
deremo quali  deono  efTere  flati  nell'  arte  di  feri  vere 
i  primr   fa  gì  dell'  uomo  ,  e  come  queft'  arie  fiali 
col  tf^mpo  perfezionala  .  E(fi  non  hanno  alcuna  idea 
di  quel  che  fia  combinare  e  accozzare  infieme  le 
Jctiere  ,  e  compitare  i  ma  nàturalmeme  fanuo  pure 
£L>rmaifi  un  carattere  per  bro  ufo  »  e  legnare  coft 
geflio  o  COR  altra  materk  tutto  ciò  y  d»  cui  bau  bi» 
fogno  di  ftc.  rdarfi  •  il  Shnckford  (.)  reca  1*  elen»pio 
d*  un  Bom  di  campagna  ,  che  Éiceva  un  commer- 
cio affji  confiderabilt  fenza  faper  tenere  i  libri:  egli 
co:  urna  va  di  fegnare  groflamente  a  fu»  fantafia  fal- 
le pareti  della  fua  danza  tutti  gir  afiari  e  i  contrat- 
ti ,  d-j*  quali  aver  doveva  memoria  ,  nè  in  eOl  al- 
cun diford  ne  rn^erveniva  .  Or  fe  egli  aveflfe  idruito 
u  !    luo  figliuolo  della  figmficazione  di  que*  fegni  ^ 
quci^i  alla  fiefl'a  maniera  potuto  avrebbe  alia  morte 
del  padre  continuare  fenaa  grave  fcondo  la  dooielU» 
ca  amminiflratione  •  Il  metodo  tenuto  da  quel  «e» 
goaiiiute  mollra  verifimilmente  i  primi  paffi  dalla 
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natura  Inaicati  a'  primi  uomini  per  U  fcnttura .  Col 
i«mpo  cflTi  pervennero  ai  efaminare  la  natura  aelle 
parole  ,  a  dividerle  in  fillabe  i  a  tornare  un  metodo 
breve  da  rapprefentare  ogni  cofa  con  ali  numero  de- 
terminato  di  lettere  ,  e  a  dare  la  faa  perfezione  air 
arte  à\  fcrivere  •  AMafi  adanque  per  fermo  ,  che  1 
inTenziooe  delle  lettere  appartieie  al  tempo  Jodo  il 
diltttìo  ,  ìi  qnsA  da  noi  farà  in  altra  L-zione  deter^ 
minato  ;  e  àe  Adamo  o  4  fuoi  figliuoli  con  feraplu 
ci  e  rozzi  legni  diedero  ì  aprimi  abbozzi  d'  una  ^tof. 
rolana  fcrittura  ,  la  qual  fòlamcttte  in  quelto  lento 
li  pQÒ  antediluviana  chiamare. 

B-ncliè  in  niun  modo  debba  penfarfi  ,  che  duran- 
do Io  (iato  dell'  innocenza  i  pofterì^d'  Adamo  nati 
farebbero  colla  fcienza  infula  ,  parche  le  circodatttó 
«  le  ragioni  ,  che  fono  in  favore  dèi  iMdre,  non  fa- 
vorifcono  i  iìgiianli  ,  ed  ti  naturale  all'  «omo  r  ac- 
^uiftare  le  c<fgnì«iani  e  la  fcieoaa  per  meazo  de*  ten- 
ti .  deXa  tifieffidne^  e  della  fperieiiza  ,  U  che  richie- 
de  «tango  tempo  e  propria  inJuftria  s  nondimeno 
non  è  da  dabitare,  clw  in  qaello  ft.to  avremmo  avu- 
ti affai  maggiori  ajuti  per  annrender  le  fcienze  ,  che 
t)r  non  abbiamo  ,  cioè  fomma  docilità  e  capiCità  d 
imparare  per  una  certa  maggior  prontezza  i'  inge- 
gno ,  di  memoria  ,  e  di  eiaJizio  ,  e  per  maggior 
defiderio  di  iapere  ,  e  di  conoscere  il  vero  ;  lunghez- 
za di  vita,  quanta  foprabbonde^olincnte  baftaffe  a 
comprendere  tutta  l'  eftenfion  del  Capere  ;  vegeta  fa- 
iiità  del  corpo  ,  e  iniereaaa  de'  fenfi  efterni  ;  tnag- 
giofe  agevoleaza  di  procacciatfi  H  bifognevole  al  vi- 
vere ,  «  veftrre  >  e  confervare  le  forze  del  corpo , 
<mde  men  diftruzione  dagli  ftudj  farebbevi  ftaia  i 
maggior  comodo  forte  dì  fare  le  fpenenze 
ture  e  proprietà  degli  animali  ,  delle  piante  ,  delle 
pietre  e  de  metalli:  e  foprA  tutto  imperturbata  tran- 
<3uillità  d'  animo  ,  e  moderazione  degli  affetti  e  del- 
ie pafli  )ni  foggette  all'  imp.^io  della  ragione  .  Im- 
perocché  io  conchiuderò  ^col  Menzini  (i)  dicendo  , 
che  tra  maligni  influlE  della  colpa  furono  ancora 

2  I  del- 
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^,  .  .  •  .  •  della  meme  altiera 
^  L*  abbattace  potenze  j  onde  *I  fovrano 
Vigor,  che  prima  formomò  fone, 
j>  Adedio  ta  pelm  ai  (va  volar  ben  cocte« 

E Non  è  ,  a  dir  vero  ,  V  ultimo  e  più  leggff 
tpftle  per  infelice  eredità  trafsneiToci  dal  pecca» 
to  ,  la  tenfebfofa  ìgnormaa  della  mente  ;  ^Nccata 
$nim  Hifiha  anìmatum  funt ^  ben  ditfe  Agoflino(  i}« 
^  Avvien  talora  ,  che  mentre  il  bel  fereno  con  m^ra^* 
vigliofo  diletto  rignardiamo  ammirando  le  celeftiali 
bellesàe  ,  un  denfo  vapore  da'  terre  ftri  «midi  luogKi 
levatofi  a  poco  a  poco  nell*  interpofto  aere  fi  dilati 
c  fi  ftenda  ,  e  a  noftrì  fguàrdi  involata  ogni  chia- 
rezza ,  altro  non  fi  paja  intorno  intorno  ,  che  ofcu^ 
rità  e  ncjofa  caligine.  Sparge  per  fimil  guìfa  il  pec- 
cato in  tutta  r  anima  quafi  denfa  nebbia  ,  che  ogni 
lume  toglie  di  fano  intellett©  ,  come  per  jprova  con* 
iefsò  in  ie  efiere  avvenuto  lo  ftelib  ÀgoUino  (  2  )  ^ 

i^rfjr  «  <  •  .  •  obnubìlabc^m  ,  atqm  QbfufeabanÈ  r^r 
wnum  ,  I  più  certi  dogmi  della  divina  fede  appapno^ 
con  dubbiofi  fembianti  :  i|  pa^Taggio  da  5ttefta  brie- 
ve  ad  una  immortai  vita  ,  e  1'  eterne  rìcompenfe  o 
pen«  Ci  riguardano  come  argomenti  di  coniroverfia  5 
fi  diminuiice  il  ligore  delle  divine  leggi  per  dar  pi& 
luogo  agli  sfrenati  voleri  dell*  umana  viziofa  libertà 
Che  falfilà  di  principj  e  di  mallìme  riempie  la  meti- 
te  ,  e  fi  va  poi  comunicando  ad  altrui  come  verace 
dottrina  !  Quanti  riputati  fon  dotti  ^  che  aHaì  pij( 
ignoranti  fona  di  cbi  ad  altro  mai  non  attefe  ,  cba 
a  guardar  la  Iq^e  d*  Iddio  I  Si  rimuova  il  peccata^ 
rea  ed  ereditaria  origine  dell*  ignoranza  ,  e  la  vera 
fcienza  potrà  aver  luogo  ne'  nodri  intelletti^  Sem* 
prè  fereno  il  cielo  farebbe  ,  fe  la  via  impedir  fi  po, 
reffe  ai  tbfchi  vapori  ,  che  dalla  terra  e  dall*  acrili 
montano  ad  ingombrale  le  Tupeine  regioni* 
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LEZIONE  XX* 

C'^Are  leggiadre  idee  del  felice  flato  dell*  iiinoceii« 
4  za  quanto  or  fiete  alla  noftra  rimembransa  a- 
cerbe  »  ficcome  quelle  y  che  troppo  fentir  ne  face 
qua!  che  T  uom  fu  ,  e  quel  che  è  !  Io  non  prende- 
rò qui  i  poetici  concetti  della  favolofa  età  d*  oro  , 
della  qual  Virgilio  predicendo  vanamente  il  ritorno 
diffe  (  /  ):  .  -  . 

 omn'ìs  feret  omnia  tellus  , 

?\(o»  raffroj  patietur  burnus  ,  non  vinea  falcgtn  j 
e  avea  già  detto 

ìncu/tifque  rubens  fenéUbit  fentibus  uva^ 
Et  durdB  ^uercus^  jttdaòunt  rofcìda  mila^ 
Né  d.rò  ,  come  qtìì  «gli  »  che  ailor  fena*  opera  dt 
mano  coltivatrice  la  terra  madre  benefica  i  frutti 
iuoi  largamente  donaffe,  o  che  con  abbondevol  ve- 
na correfTer  fiumi  di  latte  ,  o  che  i  duri  tronchi  ai 
femplici  paftori  porgtUcro  il  nudrimenio  di  dolcillì- 
roo  mele  .  Ma  più  veramente  ricorderò  con  Varro- 
r»e  (2),  primos  illos  Dì'tfque  proximos  mortale s  optimce 
fuijfe  indolìs  ,  vitamque  vixijje  optimam  j  unde  Ìs*  au- 
nam  hanc  dici,  awém  •  L*  ammo  umano  di  chtarìf* 
.fima  luce  ripieno  godeafi  fuor  d*ogn*iotenroropimen* 
.to  la  giocondiffima  contenìplaatone  delle  fnperne  co- 
fé  >  e  avvìfando  con  non  dubbioli  fgaardi  il  vero  , 
rtmoto  era  da  abbagliamento  e  da  errore  :  la  ragio- 
ne a  Dio  ,  da  cui  traeva  Ja  dirittura  ,  lietamente 
foggeita  reggeva  con  non  contrariata  fignoria  gli  ap- 
*  pctrj  e  i  fenfi  in  guifa  ,  che  ne  piaceva  il  coman- 
do, efoave  erane  l'ubbidienza;  né  mai  cagione  quan- 
tunque lieve  nafceva  di  quella  ,  che  or  si  ne  turba 
ogni  ora  del  vivere  ,  e  ne  confuma  e  tormenta  Ta- 
-  nima  miferamente    crudel  guerra  inceftina  •  Ignoti 
nomi  erano  allora  impure  fiamme  d'  amore  ^  core 
inquiete  dì  hfioÙL  ambizione  »  itfgiufte  rapine  »  co* 
petti  inganni  ,  perfidi  tradimenti  i  né  quegli  odiofi 
vocaboli  di  mh  e  di  tw  porgevano  a*  £ratelii  ,  comT 
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ora  fanno,  fangainofe  armi  diftruggicrici  del  genere 
vnaano  •  la  cupidità  son  avea  luogo  nella  DotelìA 
terra  ,  nd  alcun  coilofcea  i  mali  di  povertà  o  di 
ricchezza ,  onde  o  il  bifognevole  anzi  il  deliziolomaa- 
eafle  alla  vita,  o  il  foverchio  foilccitafTe  il  fuo  pof- 
feditore  ,  ficcome  troppo  avvenir  Veggiamo  a  qutfla 
infelice  età  ,  che  altri  non  ha  di  che  follenere  il  de- 
bil  corpo  ,  altri  da'  foprabbondevoli  btni  di  fortuna 
come  da  tanti  lacci  è  più  poneduto  ,  che  non  gli 
pi.(fiede  .  Tutto  era  pace  ,  amiftà  ,  contentezJ|a  ,  e 
lieto  piacere  innocente  «  Avventarola  età ,  ne  dove* 
Ti  adunque  tanto  (blamente  eiTer*  mofttata  per  pia 
tonn'entarci  ì  O  r)mein|(ranaa  !  o  peccato  !  o  para« 
fone  tra  quello  ftato  e  quello! 

SEGUIT^^iO  LE  ^VESTlOHi* 

T Ralle  fuperne  prerogative,  onde  nello  flato  dell* 
innocenza  fu  adorno  V  uomo  ,  lafciamo  ora  1* 
jmroortallfà  ,  della  quale  il  tefto  medelìmo  appreflb 
ci  obbligherà  a  parlare  .  Dello  flato  dell*  innocenza 
generalmente  dice  Agoftino  (  i  )  :  Quid  amm  rimere 
«air  Mere  poHram  UH  hpmines  in  tantcrum  tanta  af" 
fuentia  bonw^m.  «  ubi  me  mnrs  mtuebatur  «  me  ul* 
la  corp^is  mala  vaìetitdù  ,  tue  aberat  qUtdquam  ^ 
quod  bona  melumas  adipijceretur  ,  ngc  inerat  qùodcat' 
ftem  anìmurme  hom'wis  felictter  vivemis  offinderet  / 
e  feguita  in  fomiglianti  fenfì  .  £  di  nuovo  in  a!- 
tro  luogo  (  a  )  ,  che  .  io    qui    verrò  traslatando 

Viyea  V  uomo  nel  paradifo  come  volca  ,  firt- 
j,  che  voluto  avefife  quel  che  Iddio  comandava  ;  vi* 
9,  vea  godendo  d*  Iddio  ,  e  dalla  bontà  di  lui  bontà 
3^  traendo  ;  vivea  fena*  alctina  povertà  ,  e  nella  li- 
,y  bertà  di  cosi  fempre  Tiirere.  Prefto  era  il  cibo  per 
„  non  patir  fame»  e  la  bevanda  per  non  folfrtrfete, 
M  c  r  albero  dé/la  vita  per  non  elTer  dalla  vecchies- 
»,  za  disfatto:^  vegeto  era  il  corpo  fenaa  effer  fogget- 
„  to  a  corruzione  ,  né  dal  corpo  alcuna  moleflia  ne' . 
^  fODù  del  mcdefimo  procedeTa.  Non  leroevafi  alcn« 
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t)É  .  Interna  malattia  «  uè  alam  dStnnXéeo  acciddit^ 
ft»  te*  Perfetta  era  la  fanità  delU  carne  ,  perfetta  U  > 
»,  tranquillità  dell*  anima  :  come  nel  paradifo  non 
^  era  né  caldo  né  freddo,  cosi  nel  fuo  abitatore  noli 
„  accadeva  o  per  acce  fa  voglia  o  per  gelido  timore 
alcuna  alterazione  della  buona  volontà  ;  niuaa 
„  tridezza  fi  farebbe  in  lui  offervata  ,  ninna  allegre- 
za  fconcia  e  fujr  di  l^-gge:  la  vera  gioja  continua 
era  fondata  in  Dio,  verlo  cui  ardeva  la  carità  con 
puro  cuore  ,  con  buona  cofeienza  ,  e  con  fede  ye« 
M  race  (i)  j  e  tra  t  dae  conjugt  collante  e  fedele  eri 
la  compagnia  animata  da  onefto  amore  ,  concor* 
^  dì  i  fenti  mentì  dell*  animo  e  le  azioni  del  corpo  j 
ed  efatta  I*  ofTervanza  de*  diVint  voleri  fenca  con* 
trailo  e  fatica  •  La  difocciipaiione  non  cagionava 
j>  noja,  il  fonno  non  fopravveniva  importuno  giara- 
mai  &c.     Non  potea  nè  pili  pienamente,  ne  con 
piti  vìvi  colori  efprimerfi  il  felicifTimo  flato  dell'  in- 
nocenza .  Altre  fomiglianti  defcrizionì  legger  fi  pof- 
fono  negli  altri  Patlri  ;  ed  io  co'  verfi  del  Menzini(2) 
inviterò  T  uomo  nuovamente  creato  ad  entrare  in 
«fioirellb  di  si  comptata  felicità  : 

„  Vieni»  0  notello  abitator  di  qoeflfa 
»,  Parte  (opra  d*ogni  altra  al  del  gradita; 
»»  Vieni  i  che  a  te  la  vaga  terra  approda 
»,  Florido  letto  »  e  a  Hpofar  t* invita  . 
.    ^  Di  ciò,  che  ne  conturba,  e  ne  tnolefta 
iy  Non  fia  per  te  giammai  novella  udita: 
»,  Quefta  è  fede  di  pace  ;  e  ben  tu  dei , 
„  S'ella  è  di  te  foltegno ,  eflTer  di  lei. 
Or  di  quali  fuperni  doni  fegnatanàente  in  quello  fido 
to  arricchita  foiTe  1*  anima  d*  Adamo  è  d^  vedere  ^  ì 

2aali  nondimoio  da  noi  dovranno  foltanto  accennar- 
per  non  entrar  troppo  avanti  negli  ampli  trattati] » 
che  fu  quella  materia  fanno  i  teologi  fecóndo  i  dU 
verG  fiftemi  da  loro  abbracciati  nel  gratid*  aflarò 
della  grazia  é  È  prima  vaold  cercare,  qoal  iòpran* 
naturale  fetenza  ,  e  quanto  fublimì  cognizioni  fo. 
pra  r  ordine  della  natura  infule  furono  ali*  intellcfi- 
to  d* Adamo* 

Non 
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Non  dee  cadere  in  dubbio  ,  eh*  egli  creato  noa 
foffe  con  quella  fcienza  delle  fuperne  cofe  ,  Lì  qual 
neceiTaria  era  al  confeguimento  del  fuo  fine  fopran- 
naturate  ;  pcrciochè  come  la  volontà  prefuppone  i* 
intelletto  >  cosi  le  fuperne  virtù  di  quella  prefuppon- 
gono  le  lìiperne  cognizioni  in  quefto  •  £d  e0eniio 
fiato  Adamo  creato  pruictpal mente  pel  fine  fòpran- 
natarale  ,  feguìta  che  principalmente  fornito  folTo 
delle  cognizioni  di  qaegli  oggetti  »  che  ti  dfono  fo« 
prannaturalmente  amare  ò  fperare  •  Non  afpetti  ^uà 
il  deifta  Tyndal  ,  che  io  voglia  ritornare  a  combat* 
fere  la  tanto  dal  fuo  empio  libno  (  i  )  ^.fallata  futì* 
cienza  della  religion  naturale  ,  e  1'  Inutilità  d'  una 
rivelazione  divina,  o  d'un  ordine  fopranaiurale .  Ba« 
fti  quel  poco,  ma  d*  infuperabii  forza,  che  nel  prin- 
cipio di  quell'  Opera  (2)  ne  ha  prodotto:  e  bafìi  coi 
fentimento  di  tutto  il  genere  umano  convincerlo  di 
quefta  verità  ,  che  co  Areni  va  alfa  gloria  delle  per« 
ièaioni  d*  Iddio  ,  eh*  egH  A  rivelaffe  alle  creatore  ra- 
gionevoli con  pii!i  chiarezza  ed  eccellenza  ,  che  nott 
efigono  i  foli  lumi  della  natura  «  Col  fen  ri  mento  , 
dico  ,  di  tutto  *!  genere  umano  ;  perciocché  in  tut« 
te  r  età  del  mondo  noi  troveremo  ,  che  coloro  ,  i  , 
quali  hanno  ammeffa  Tefillenza  d' un  Dio  ,  hannoal- 
tresì  creduto  una  fpecìe  di  comunicazione  tra  quell* 
Efler  fupremo  ,  e  i  creati  uomini  .  Sopra  quelìo  prin- 
cipio erao  fondajte  tutte  le  religiofe  cerimonie  ,  che 

S*j|fcUna"i)àiiiòne  pretemleva  d*  aver  ricevute  da*  fuoi 
>ei  •  Ojuniidi  F  arte  faperftiziofa  della  divinazione  si 
celebre  tra*  Pagani;  perch^eflì  credeaoo,  che  gl*  Iddei 
ftvefiero  un  perpetuo  commercio  cogli  uomini ,  e  Ig^ 
lo  fvelailero  1*  avvenire  con  diveriì  mezzi ,  £  certa- 
itientc  egli  è  diffìcile  a  perfuaderfi  ,  che  Iddio  formi 
creature  ragionevoli  ,  che  poflTon  conofcerlo,  e  datai 
cognizione  ritrarre  la  loro  felicità  :  e  che  tuttavia 
egli  ad  effe  non  preferiti  altri  fegni  della  fua  poten- 
za e  della  fua  gloria  ,  fe  non  quegli  che  fi  fcoprono 
nelle  opere  della  creazione  ^  Ai  T^ndai  i  fuoi  (lenì 

(  I  )  Tyvé.  La  KeligìcM  ctiMaM  utlci  ^s|0  U  Ctmiaai  ^ 
|d  laglete  landra  1730. 
C  t  >  PBBlK,  f  MCtti  h  P*  4*  ^gg* 


Di^itized  by  Googl 


UBI      C    E    N    B    9    i:  |ìd^ 
Inglefì  10  contrappongo  ,  e  particolarmente  11  Sher* 
lock  e  lo  Stakhoufe  (i),  che  contro  luì  nel  fbprad- 
detto  modo  ragionano  ,  Comunque  fia ,  tutti  ì  deifti 
realiazano  quel  che  chiamafi  lo  flato  della  pura  na- 
tura ,  il  quale  da  una  parte  de'  cattolici  non  lenza 
le  debite  modificazioni  (ì  concede  puramente  poHìbi* 
le  ;  coloro  lo  riguardano  come  efiftente  »  e  n«  fanno 
it  iiftema  del  creatore  per  rela«i(me  ali'  nomo  ,  ni 
folo  nello  (lato  dtìV  isnocen^a  ,  ma  ancora  nel  prò» 
lente  del  peccato  i  ficchè  né  1*  e^angelb  ,  nè  qaa«* 
Innque  rivelazione  ci  obblighi  a  praticare  unareligion 
differente  dalla  naturale  •  Si  è  pretefo  non  folo  dal 
Crouzaz  (2)  troppo  minuto  cenlore  ,  ma  anche  da 
altri  (j)  d'  accufare  il  famofo  Pqpe  d'  aver  m^l  fuo 
Sa^ìd  luir  uomo  infinuaio  lo  fteffo  fiftema  ;  ma  for- 
fè le  poetiche  efprefConi  foffrono  qualche  benigna  in* 
terpretaaìone.  Nel  contrarb  eccefTo  è  andato  ilVan- 
der  MpeJen  (4)  foftenendo,  che  Adamo  nella  fua  in- 
'  tegrità  non  conolibe  la  legge  niatarale  ,  perché  non 
V*  era  ,  non-eflendòyi  in  quello  dato  idea  di  viaio  , 
la  quale  è  data  dalla  fteffa  legae  ,  mentre  coman- 
dando r  atto  virtuo^  |a  eifer  tbìo  l^omiifione^  ^ 
egli  accorda  ad  Adamo  ,  e  non  può  negare  ,  1*  idea 
del  bene  :  or  farà  diflScile  il  provare,  che  1'  idea  del 
bene  non  porti  feco  T  idea  del  male  contrario  .  In 
ogni  cafo  bifognercbbe  dire  ,  che  le  leggi  d'  equità  e 
ì  precetti  della  virtù  fono  ftati  formati  nello  ftaio 
delia  natura  corrotta  ,  il  che  è  affurdo  .  Già  ritor* 
nando  ali*  ordine  fuperno  ,  egli  par  certo,  che  le  foi> 
prannatorali  cognizioni  d*  Adamo  aranti  il  peccato  fii* 
tono  pijk  eccellenti  ^  che  le  nofire  non  fono  »  sì  per 
la  maggior  cbiareasa  della  mente  non  ancora  offefii 
ed  ofcurata dalla  colpa sì  per  la  maniera^  onde  alni 
rivelate  furono  le  verità  fuperne  ;  perciocché  noQ  iiu 
rogU  propofle  per  mi  ni  fiero  ymano  ,  e  forfè  neppot 
per  r  angelico  ,  ma  immediatamente  da  Dio  ,  dal 
Quale  egU  ben  fentivaa  che  venivano  le  interne 

ftra> 
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ftriizioni  .  Benché  dobbiam  guardarci  dal  penfare  ; 
che  la  chiarezza  della  divina  riveiaaioiie  lofTe  tati* 
ca^  che  efcludelTe  in  Adamo  la  natura  della  fede  per 
fé  ofcnra;  fioìchè  egli  ebbe  la  fede  foftanzialmente  , 
come  tutti  gli  altri  giufìi  1*  hanno  ;  né  egli  dee  in 
niuii  modo  eccettuarfì  da  quelle  generali  propoOzioni 
della  Scrittura  :  che  fuftur  in  fide  fu  a  vtvet  (  i  )  :  che 
fine  fide  impojftbìle  eft  piacere  Deo  (  2  )  :  che  dum  fu» 
mus  incoipore^  peregtinamur  a  Domino  ^  per  fidemenim 
ambulamus  (5):  e  finalmente  che  la  f  de  èjperanda- 
rvm  fubflantia  rerum  ,  arpumentum  non  ttpparentiutn 
(4).  £  in  qued'  articolo^  che  riguaida  la  fede  fuper<- 
na ,  non  atòiamo  ragione  alcuna  di  dire  «  che  diver* 
fa  eifenaìalmente  fofle  dalla  prefente  la  providenca 
'  dello  ftato  iteli*  innocenza  •  Per  (^uel  che  appartiene 
ai  mifterj  e  alU  verità  rivelate  ad  Adamo  ,  fìciome 
è  certo  ^  eh*  egli  conobbe  con  fuperior  lume  l'efiften* 
za  d*  Iddio  quale  ohbittlo  d^la  fiiporna  beatitudine  , 
e  qua!  prifKipio  della  giuftizia  e  laniità  ,  così  e  ma- 
liiftfiate  gli  turono  1*  eterne  ricompenfe  apparecchia- 
te a'giufti  ,  e  r eterne  pene  deftinate  a*  malvagi  ,  e 
gli  furono  moftrati  i  fuperni  mezzi  per  confeguir quel- 
le, ed  evitar  quede  ^  e  principalmente  le  teologiche 
irlità  di  fede  »  di  fperanza  ,  di  carità  ;  principi  della 
verace  religion  rivelata  ,  che  tolto  dagli  uomint  id- 
cominciarono  a  praticarli  ,  e  dal  primo  uomo  a*  po« 
fieri  paiTarono  per  ereditaria  dottrina  •  Imperocché  , 
fecoiidochè  è  infegnato  nella  pìCboIa  agli  Ebrei  (5)  , 
il  dogma  de*  premj  e  delle  pene  d*  unà  vita  futura  è 
cHenziale  alla  religione  ;  Credere  enim  oportet  acce» 
dentem  ad  Deum  ,  quia  efi  ,  is*  inquirentibus  fe  re» 
frtunerator  fit .  Laonde  non  è  da  dare  orecchio  a  colo»  * 
ro  ,  i- quali  hanno  ^retefo  ,  che  agli  tbiei  nota  non 
io/Te  la  vita  avvenire  ,  e  che  nell'economia  Mofaica 
non  abbia  luogp  11  dogma  dèlie  pane  edelle  ricompen* 
fe  dell*  altra  vita  •  Su  quefè'  errore  come  fopra  princì* 
pai  hafe  fonda  va  fi  la  dottrina  de*  Sadducei  ,  chiamati 
con  ragione  dal  l^rideaux  (e)  Cièìfti  £picitrei  »  fuor  fola» 

men- 

'  <  t  )  Habac.  m.  4.  &  Uebr>  là.  jS.   <  1  ;  Ktls,  ri.  <i. 
<  I  )  II.  Cor.  s.  6.  ft<{.    (  4  )  Hcbr.  tf*|t  C  S  >  Hcbt*  tl«  <• 
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mente  che  nel  riconofcere  un  Dio  creatore  ,  e  prov^ 
vaiente  governatore  del  mondo  j  Setta  deteftabile  fra* 
Giudei  ;  po'chc  qual  è  la  religione  del  Sadducco  > 
(d'ce  il  Ligtfoot)  (i).  Egli  prega,  egli  digiuna,  egli 
cfferifce  facrihzj  ,  egli  oiferva  la  legge  fenza  però 
fperare  la  reforreaicme  e  la  vita  avvenire  •  A  qaal 
fine  adunque  indrizxa  la  fua  religione }  ad  adqui* 
ftar  beni  lemporali  >  che  Ibn  nella  lefge  proinelfi  » 
la  qnal  da  efli  é  materialmente  fpiegata  .  Lo  fleffo 
errore  è  il  gran  ^^ndamento  della  per  airro  eruditlT- 
(ima  moderna  opera  del  VVarburton  (  2  )  fopra  la 
divina  miffione  di  Mosè  ,  d  Ila  quale  il  Silhouette 
(  5  )  ha  eftraiti  Juj  iOiTi  tti  di  Diifertazioni  fopra  T 
unione  della  religione,  della  morale  ,  e  della  politi- 
ca. In  elTa  1*  amore  Ing;  fe  con  apparenza  di  gran 
zelo  intei^e  di  inoltrare  agii  Spiriti  ìorti  ,  che  non 
avendo  ÌAùsè  a  coflicuire  la  religione  degli  £brei  $àOm 
perato  il  dogma  de*  p^emi  e  delle  pene  della  vita  fa* 
tura  ,  dee  tal  religione  neceflariamence  riconofcerfi 
per  effetto  d*  una  Jftitusione  dìvm^  ;  poiché  il  pre- 
mio e  la  pena  fono  dnemaffìm?  fondamentali  d'ogni 
focietà  civile,  la  quale  non  può  fulfidere  fenza  che 
in  ed'à  fi  ricompenfino  i  buoni ,  e  fi  punifcano  i  rei  • 
E'  vera  generalmente  la  necefiìtà  delle  ricompenfe  e 
delle  pene  per  la  confervazione  dello  fiato  civile  , 
come  ben  diraoftrato  hanno  lo  Svvift  ,  il  Cumber- 
land,  e  iiPafendorf  (4),  ma  non  è  verarìlVettamen* 
te  alle  pene  e  ai  premj  d'nna  vita  avvenite»  l>athiiw 
do  afToIutamente  la  iperanca  de*  prem|  e  il  timore 
delle  pene  naturali  e  di  quella  vita .  LaonJe  ron  ra- 
gione il  ch«  P«  Adami  compilatore  del  Giornale  di  Fi» 
renze  ha  confutati  i  principj  del  VVa  burton  (5),  e 
in  parti  colar  modo  ha  prefo  a  mofirare  co*  migliar 
lumi  della  critica  e  della  verità  falfiflìmo  efiere  , 
chie  nel  vecchio  Tefia mento  ,  e  fpecificatamente  nel 
Pentateuco  da  Mosè  non  fia  fiato  infegnato  il  dogma 
^  del- 

'<  I  >LÌEcf.  De  bo'xU  Uebi.  t.  a.  p.  ;87.  (»)  VVaib.  MiOf.  dì  Mo&è  «ce. 
C  I  >  Silh.  DiffertatiMt  ice»  Haye  174** 
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della  t^tu  futura  ,  e  delle  rìcoitipenfe  e  delle  pene 
in  efìTa  apparecchiate  .  La  qual  verità  efTenzìale  alla 
relipion  rivelata  può  vederli  bene  illullrata  in  una 
DiiTertazione  del  Calmet  (i),  e  in  un*  altra  del  eh. 
P.  Anfaldi  (2)  contro  il  Cierc.  Il  maggior  dubbio  è  , 
V  fe  ad  Adamo  rivelati  folTero  avanti  il  peccato  gli  al. 
tt  miflerj  della  Trinità,  e  dell*  Incarnazione  del  Ver. 
bo  •  Qjianco  al  primo  ,  1*  afferma  Epiiàmo  (i),  e  ri* 
cavafi  dà  S.  Tommafo  (4)  ,  il  q«al  dice  ,  che  .la  (e^ 
éà  dell*  Incarnazione  fuppone  la  fede  della  Trinità  » 
non  poteodofi  creìdere  ,  il  Verbo  divino  aver  prefa 
umana  carne  fenza  credere  in  Dio  pluralità  di  per* 
fone  .  Or  con  non  lievi  ragioni  provafi  ,  che  Ada. 
mo  per  rivelazione  conobbe  1*  Incarnazione  del  Ver- 
bo. Imperocché  nella  piftola  agli  Ebrei  (5)  degli  ami* 
chi  patriatchi  fi  dice  ,  che  fi  falvarono  per  la  fede  : 
Juxta  fidem  defunéii  ftint  ontnes  ìfìt  y  non  acceptis  re- 
promijjlonìbus  ,  fad  a  /ongg  eas,  adfpicientes  ,  falu^ 
tmttis ,  isr*  confi enttj .  Qiella  fede  fecondo  la  comu- 
ne fpofisione  de*  teologi  altra  non  . era  ,  che  la  fede 
in  Crifto  Tcntoro;  e  dal  numero  di  tali  patriarchi  non 
è  ragione  d*  elcludere  il  primo  ;  adunque  Adamo 
conobbe  il  venturo  Grido  •  Aggiungono  i  teologi  con 
S.  Tommafo  (6),  effere  adai  p\ii  probabile,  che  Ada- 
mo anche  avanti  il  peccato  fperò  la  gloria  eterna 
pe'  meriti  di  Crifto  ;  e  che  la  fede  in  Crifto  fcmpre 
e  in  ogni  ftato  ha  avuta  ragion  di  mezzo  per  la  fa. 
Iute;  che  apparteneva  alla  dignità  di  Crifto  T  eftere 
fempre  e  in  ogni  (lato  riconofciuto  per  Capo  e  auto- 
re della  comnn  falvem;  e  finalmente  che  in  Crifto 
«  p^  meriti  di  Crifto  ad  Adamo- fu  conferita  la  pri* 
ma  grazia  e  giuftizia  .  Oltracciò  é  comun  lèntimen- 
to  de'  Padri  e  de*  teologi  >  che  quando  Adamo  dopo 
la  formaaione  d*  £va  da  una  fua  cofta  di£re(7)?  H§c 
nunc  OS  ex  cjftbus  meh ,  (s*  caro  de  carne  m$a  ...  « 
Jiufim^€m  reiinquet  berne  pattern  fuum      matrem  , 

Ì9*  ed- 

<  t  >  Cai»  DilTert.  de  atc  »  ic  c|iu  p«ft  mwtm 

a.  edit.  Lue.    (  a  >  Ant  DrfTcìt,  de  foturo  fccolo. 
C  j  >  £piph.  c«nt.  hxr  fixf,   (  4  >     Tiu  a.  a,      ».  ai*  t* 
C  f  >  Hebf*  II.  ij.  i  6  )  a,  TlitAW  U^u-  », 
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adh£rehìt  uxori  fua  i3r>c>  predicele  ia  congiunzio- 
ne di  Crifto  colla  Chiefa:  perciocché  1*  Apoftolo  co* 
mentando  le  parale  d'  Adiamo  dice  (i):  Sacramentutn 
hoc  m.t^num  e(i  ;  ego  autem  dico  in  Cbriflo  «[y  ift  Ec-- 
ciefia  ,  P?r  lì  qual  predizione  Adanjp  chiamato  c 
profeta  dal  Grifoftomo  ,  da  Epifanio  ,  e  da  Agoflino 
(z);  e  GiroUoio  (;)  lo  nonnina  pnmo  profeu  di  Cri* 
fto  ,  e  Profpero  (4)  Tulle  citate  parole  <ietr  Af»olloto. 
dice  Sacramuttui»  mégnùm  Cbrèfii  (5*  EecUfUe  futfi 
promìflum^da  ^  qu^dprotmffnmipfè  fpMvU  •  Se  adun* 
qu^  (però,  che  Cri  to  formerebbe  la  Ria  pi&  eccellente 
Chiefa»  egli  conobbe  fenia  dubbio  Griffo,  e  ne  credè  la 
fu'u-a  venuta  .  Ma  contro  la  riabilita  fentenza  v*ha 
una  difficoltà,  che  non  dee  durimularfi ;  poiché  fe  A- 
damo  avanti  il  fuo  peccato  conobbe  Cri  fto ,  l'avrà  cer- 
tamente conofciuto  come  redentore  e  rhftoratore  del 
male  f  tio  dal  primo  peccato;  adunqut  Adamo  avrà 
preceduto  il  fuo  peccato  avanti  di  commetterlo  i  il 
che  non  è  da  dire  •  Rifpondo  ,  ciò  edere  (lato  bea 
creduto  da  Profpero  (5)  ,  ma  nìana  necelfità  elTervi 
d*  aderire  »  che  ad  Adamo  rivelato  folte Crifto  redea- 
tore  :  gli  fu  nioftrato  il  mifterio  dell*  Incamaaìone 
quanto  alla  loftanaa  dell*  uniooe  dell*  umana  natura 
col  Verbo  divino  ,  e  conftguentemente  CHfto  come 
fpifitual  Capo  di  lutto  il  genere  umano  ,  e  autore 
della  grazia  e  della  g  oria  ;  le  quali  cofe  non  fup- 
pongono  alcun  peccato  nell*  umana  natu-a.  Le  altre 
circo^anze  app  utenenii  alla  redenziane,  e  fupponcn- 
ti  il  peccato  non  furono  avanti  jl  peccato  rivelate 
ad  Adamo  ,  come  aiFerma  Agofttno  (6).  In  quella 
guìfa  appunto  ,  che  al  ipatriarca  Giufeppe  (7)  fa  ia 
fogno  diiftnameme  modrata  la  futura  ììia  eialtasto- 
ne,  fenza  che  pa  efato  gli  foife  il  dover  efTer  vendu« 
to,  e  chi  ufo  in  prigione  •  Tanto  più  %  che  da  molti 
teologi  fi  nega  del  tutto  ,  che  la  venuta  di  Grido 
prefupponeiTe  m  alcun  modo.l*  antecedente  colpa  j 

per. 

C  r  >  Bpliel.  f .  fa.  (  a  )  Chtyf.  Hom.  i«*  la  Epiph.^Hc« 
lef.  58.  Aug.  Ge  ,  ad  lir  1   9,  e.  19.   f  1  >  Hicr.  ia  EpM  S« 
(4  >  P  olp.  Di  pfzdcrt.  Se  promilT.  Di  cap-  i» 
€  S  )  Id  J.  c.  (  •  >  Au^  i,  c.  i.  II.  cap.  i#. 
C  9  >  Oca.  ,7.  7,  f , 
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perc  occhè  cfli  difendono ,  che  il  Verbo  fi  farebbe  in* 
carnato  anche  fe  Adamo  non  aveffecommafTo  il  pec- 
calo •  Non  abbiamo  ugual  certezza  ,  che  nota  (ode 
ad  Adamo  la  creazione  degli  Angioli  ,  e  la  caduta 
de*  ribeili:  benché  può  crederfì  probabilmente,  perchè 
tal  cognizione  potea  giovare  a  mantenerlo  nelPumiU 
tàj  e  neir  ubbidienza  alle  divine  leggi,  S'aggiugneef- 
fere  probabile  opinione»  che  Iddio  nel  parlare  agliuo* 
mini,  come  moke  volte  fece  eoa  Adamo»  fi  è  fem- 
pre  fervilo  del  miniftero  degli  Angioli  ,  che  in  pre* 
lenza  d*  Iddio  parlavano  ,  e  per  confegaenxa  Adamo  . 
aver  dovette  di  lor  cognizione. 

Da*  fuperni  lumi  conceduti  all'  intelletto  del  prie, 
mo  padre  già  paifiamo  ai  fuperni  doni,  che  alli  vo- 
lontà appartengono  .  E  primieramente  domarUafi  , 
fe  Adamo  creato  fu  colla  divina  grazia  abituile  fan- 
tificanie.  Gianfenio  Iprenfe  (i)  rifponde  ,  queft'  arti- 
colo effere  definito  dalla  Chìefa  e  dog«ia  di  fede  : 
il  che  è  falfo  y  Sì  perchè  ciò  non  è  apertamente  dal- 
la Scrittura  infegnato  ,  liè  da*  Concilj  definito  »  nè 
dal  comun  feotimento  de'  Padri  confermato  ;  sì  per* 
chè  non  provati  V  ìmpoifibilità  dello  ftato  della  pa- 
ra natura  ,  cioè  della  natura  umana  non  avente  nè 
peccato  ,  nè  grazia  fuperna  ;  fopra  dì  che  legg^afi  un 
dotto  Dialogo  (2)  del  P.Ghezzi  nella  fua  nuova  ope« 
ra  de'  Principj  di  filofofia  morale  ,  che  h<*nno  rela- 
zione colia  teologia  .  Certo  è  dunque  e  di  fede  fo- 
lamente  ,  che  Adamo  ebbe  in  qualche  tempo  avan- 
ti il  peccato  la  graaia  fentificante ,  com*  è  definito 
dal  Tridentino  0).Certò  è  parimente  pteflò  tatti  i  teo- 
logi ,  benichè  non  di  fede  »  che  Adamo  non  fu  crea* 
to  nello  ftato  di  pura  natura  ;  perchè  è  comoniflima 
fanrensa»  che  1*  immortalità  dello  ftato  deirmnocen- 
aa  fu  un  dono  foprannaturale  :  or  per  le  teftimonian* 
ae  della  Scrittura  ,  e  per  la  coftante  tradizione  de* 
padri  è  certifTmo  ,  che  Adamo  fu  creato  col  dono 
dell*  immortalità:  Creavit  Deus  homhem  inextermma^ 
bikm  (4):  Certo  finalmente  è  per  Ja  facra  autorità  ^ 

che 


C  I  >  /ari.  De  giar,  piim.  hom.  &  Angel.  cap.  i, 
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che  Adamo  fu  fubìto  ìmmagtne  e  fìmilitiidine  d'iddio 
(  I  )  :  Factamus  hominem  ad  imn^inem  /imì/itudu 
wm  nò f rami  or  noi  (ponendo  quel  verfòtto  modram- 
ino  (a)  9  che  ule  immagine  confifleva  in  parte  neU 
le  virtù  fupcrne  ,  delle  quali  é  fondamento  la  gra#- 
zia  fantificante  .  Sintiiin  entc  il  favlo  Ecclefiafte  dice 
O),  che  Iddio  fece  hominem  reBum  ,  la  qual  ret- 
tìiudint  da  AgùK^no  e  ila  GiroL.mo  (4)  è  intefa 
per  refritud'"n'*  fc-vann  "lui-.^ie  proceiffU^-  .fn'!a  gr?i- 
2ia  .  Finalmente  1'  .Apofloli  dice  lJ  primo  uomo 
(5)  :  Qui  ferundum  Dìum  creatus  efi  t-:  fujiuia  is* 
lanBìtate  veritatts  .  A^o^'ìino  tra  Ì  nvolii  luoghi  , 
ne'  quali  parla  della  gra^  a  del  primo  U'miio  ,  in  uno 
ió)  ragiona  dì  lui  ^  come  degli  Angioli  ,  de*  quali 
feri  ve  ^  che  Deus  fatui  erat  in  i/ih  ccndefH  naturam, 
iy*l(irgìens  grattami  e  che  gli  Angioli nd  primo tftan^ 
te  della  lor  creazione  aveffer  la  grazia  <  dimoflrafi  ef- 
ficacemente .  Lo  fteiTo  infegnaro  B.filio  ,  il  Grifo* 
flomo  ,  il  Nazianzeno  »  Cirillo,  Profpcro,  il  Dama- 
fceno(7),  le teQimonianze  de*quali  lon riportate dall* 
cfimio  Suarez  (8)  .  La  ragìom  ancora  il  perfuade  ; 
impr  rciocchè  Adamo  eresio  fu  prìncipaUnente  pel  fi- 
ne foprannaiurale  ;  non  è  a:^unque  da  dubirarc,  che 
creato  non  fofTe  in  uno  flato  perfetto  a  poier  fubi- 
to  operare  per  confeguirlo  ,  al  che  è  neceifaria  la 
grazia  •  Oltracciò  è  di  fede  per  le  definisiofli  de* Con- 
ciJj ,  che  Adamo  avanti  il  peccato  ebbe  la  grazia  ; 
or  non  vi  è  alcuna  repugnanza  »  anzi  fomma  con- 
feguenza  in  dire  »  che  aveffela  nel  primo  flante  del- 
la fua  creazione;  nè  v*  è  ragione ,  perchè  piuttofto 
ne'  feguenti  ftanti  ,  che  in  quei  primo  data  gli  fof- 
fe.  Finalmente  ora  i  bambini  nell'  idante  della  lor 
concezione  incominciano  ad  eflere  in  peccato  ,  per- 
chè fon  privi  della  grazia  ,  la  qua!  dovrebbero  ave- 
Tomo  II.  A  a  rei 
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re;  «idunque  fe  vfstau  non  foflfe  Aat^i  la  radice,  oli* 
de  in  lor  fi  propaga  il  peccato ,  fubUo  ncU'  ifUnta 

della  lor  concezione  avrebbcr  h  grazia  ^  che  aver 
doveano  .  Coli'  abituai  grazia  fanti tìcanre  fu  ancora 
ad  Adamo  conferita  la  grazia  attuale  per  operar  con 
tneriio  fupremo  ,  e  perfeverare  nello  ftaio  dell* inno- 
cenza ,  grazia  confidente  nell'  illuflràzione  dell'intel- 
letto, e  neir  impuifo  della  irolomà  ,  ficcome  coturol 
Pelagio  dimoflrano  ilPeiavio,  ilDecbatnps^  il  Tour- 
tiely  (0  *  anche  il  Voifìo  (2)  •  E  wamente  ficcò* 
me  r  occhio  quantunque  lane  per  vedere  ha  bffognp 
della  luce  ,  cosi  I*  anima  benché  retta  e  fantificat^ 
ha  mefliere  delia  fuperna  illuflraxione  della  graaia 
attuale  per  potere  efercicare  gli  atti  delle  (opranna^ 
tubali  virtii .  La  fimilitudine  ed*  Agoftino  (5):  SUut 
$nìm  oculus  corporìs  etiarn  plenìjjime  fanus  ,  rj/^  can* 
Jore  lueìs  adìutut  non  poteH  cernere  ,  fic  homo  etiam 
p^rfeHijftme  juflificatus  i  niit  ^eterna /uce  Ju/inicc  divini- 
ttis  adjuvetur  y  recJe  non  poteji  vivere»  E  aIirove(4): 
Dederat  ho/nini  Deus  bonam  VùlunttH^m;  in  illa  quippg - 
§um  fecgrat  qui  fecerat  reàunt  :  deétrat  ddìutQrium  ^ 
fine  qu9  in  $a  im  pojfst  permanersi  ,  fi  Heiktì  ut 
tem  veJ/it,  in  e)us  Uberò  teiiquit  afbitripi  e  alla  ftef» 
la  maniera  ili  aifaiifimi  luoghi  ^  Ma  qual  Toffe  stfac*' 
to  ajuto  ,  di  che  natura  e  forza  «  fe  dìverfo  da  qusrU 
lo  »  che  fu  poi  necéffario  dopo  il  peccato  ,  fe  per  fe 
e  intrinfecamente  efficace^  o  fe  per  fe  indifferente  ,  io 
qui  non  dirò  per  non  entrare  nrlle  grandi  e  iniìnite 
queflioni  ,  le  quali  dividono  intra  loro  le  fcuole  cat- 
ioIkHc  ,  e  quelle  ancora  de*  cattolici  e  degli  eretici  • 
Certo  dee  tenerfi  con  S.  Tommafo  (5),  che  Adamo 
a  Dio  fubitamente  lì  volfe  con  iiberi  lùperni  atti  di 
fede  ,  di  fperanza  ,  e  di  Carità  ,  onde  fu  anche  pe* 
propri  atti  fantificatò  i  di  che  vegga  lì  il  Stfalea  (6). 
SÌ  heffano  i  moderni  Spiriti  foni  di  tutta  queOa  teo- 
logia^  che  io  vengo  toccando;  af  non  loio  col  toihm" 

-I      '  -         -  -  - — »    '  .  ■ — ■■ — » ■• — '         t  >i»f 

(  t  )  fet  !   De  hxr.  FcUg.  c.  (•  feq.  Dcch,  De  hxr.  L*af.  I. 
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Vóhto  fiflema  ddla  rdigton  naturale  efcl ateo  da 
Adamo  il  fuperno  ordine  delU  grazia  ,  ma.  neppure 
iMxòrdare  gli  vogliono  quella  libertà  d'  arbitrio  >  la 

x\ua\  ne*  noflri  veracilTìaii  dogmi  fiancheggiata  dalla 
divina  grazia  opera  atti  di  merito  e  fuperne  virliU  . 
L'  empio  Collins  (  i  )  rinnovando  1*  aieiftica  dottrina 
degli  Stoici  con  un  intero  libro  ha  intefo  di  (labili- 

,  re,  che  r  uomo  crealo  fu  agente  non  hbi^io,  mane. 
ceiTario  .  Qpefco  non  è  altro  chs  unirli  con  que'  là" 
vi  faftofi  gran  difeoforì  del  fato  ^  il  quale  effì  ponéh 

vVaUo  totì  ndia  pfefcìenza  e  provvidenaa  d*Idiio.oit> 
^ipotente  ^  lAa  in  una  fetie  inevitabile  e  in  tlflA  <:a- 
léaa  di  tagièili  lieeellUanti>  che  prece d errano  ad' ogni 
atto  é  ad  ogni  avvenimento  .  Crifippo  uno  de*  più 
illaftri  filofofi  di.  quefla  Setta  vide  il  dìfordìne  (2), 
che  dalla  nìartcanza  di  libero  arbitrio  nelT  Uòrti  fe- 
guirebbe,  e  eoa  fue  foiite  argute  fottigliexze  cercòdi 
ripararlo  ,  ma  altro  non  ottenne  ,  che  di  vieppiù  in* 
vilupparfi ,  dice  Tullio  (^)  :  Dum  atitem  verbis  utìtut 
fuh  y  delabitur  in  eas  dìfficultates ,  ut  necejjicate'»  ver^ 
bis  conp'fnsti  e  Plutarco  aliai  bene  ha  dimodrato  (4)» 
che  Crifippo  fece  iddio  autore  di  tutto  U  mal  mOfa* 
le  •  11  Bayle  (5}  iihpugna  queflo  filofofo  .  t  iiiioftra^ 
the  o  in  nian  modo  aiAmetteva  la  liberta  %  o  cade» 
va  nella  cootraddiaione  •  Lafòo  altri  filofon  antichi  » 
che  air  anima  umana  toglievano  i^aefta  prerogativa» 
de"  quali  può  v-J-rfi  il  catalogo  nella  dòtta  Dififerta- 
kione  del  eh.  W  Moniglia  contro  i  fataiifti  (6).  Tra 
gli  eretici  Prlicilliano  nellV.  fecolo  infegnò  nelle  Spa- 
gne il  fatalifmo»  e  V  unì  col  deftino  degli  aflri ,  che 
confermava  la  neceffità  oppofta  alla  liberta.  li  Bayle 
(7)  ha  Iscritto,  che  la  dottrina  riprovata  dalla  Chie- 
la  ih  Prifcilliano  è  fiata  poi  dalla  medeOma  com«^ 
mendatà  e  abbracciata  in  Àgoftino  •  'Impodentiflltiiìa 
taJùnntà!  £  dove  mal  ti  gran  Dottote  ha  iofegnata 
la  gmsìÀ  iieceditaace  \  e  dove  noA  hi  fempre  unita 
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ti)  Coli.  Kecherchcs  (ur  la  libcitè  de  l'hotniiK» 
t  à  ì  eie  De  fito  c.  iS.    (  I  >  Id.  I.  c  c.  9* 
C  4  V  Plot.  De  coma*,  notloa  con.  Stoicds , 

i  i  )  feiyl.O;^-  ait.Chryfiup.  aea>.  H.    <     ^  Modè  t«  ìé  Ù^U 
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là  neceflità  della  grfiiia  fuperna  colta  liberti  delf'v- 
mano  arbitrio  ì  Lafcio.i  novelli  erètici  »  de*  quali  a 
tutti  noti  fono  gtì  .errori  contro. la  libertà  dal  cr^a* 
tore  a  noi  datn  .  Ai  f^talìfti  onìti  ù  fono  a'  nofirt 
tempi  i  materiabfli  ;  perciocché  chi.  nega  r  gni  foflan- 
ea  fpirituiiie  è  coftretio  a  negnre  op'M  libertà  d'  ar* 
bitrio  e  d'  iiA^iftercnza  .  Quindi  e  1*  Hchbes  e  lo  Sp5- 
nofa  pel  lor  l'flema  della  necrrììtà  irrdiliiSule  confi»- 
tal»  ^'à  oail'  H:ri  s  nella  Racroita  dr  fcr-ttori  in  dr- 
fefa  della  r  ligion  narur^ie  e  rivelata  (i)  >  ed  altri 
fonì'^l«<ii  li  Ione  da  nguardarfi  per  fatalifti  infìeme  e 
m<iicrialiiii  .  11  V.  Moniglia  (2)  nfenfce  il  fentimen- 
to  di  chi  prttende,  cheXarlo  XIK  Re  di  Svesta  co* 
tanto  celebre  per  le  fue  vittorie  e  per  le  fue  perdi, 
te  toife  fataliita  ;  e  che  dopo  aver  trattato  col  fa* 
moio  Leibnìtz  perdalo  avelTe  or^ni  fpirito  di  religio* 
iKf  .  Il  Leibniia  co  (uoi  due  fondamentali  principi 
deir  arnìonia  preftabiltta ,  e  della  ragion  fufEcicnteal;- 
tro  nop  hn  fatto,  che  accrefcer  nemici  all'umana  li. 
beta  .  Noi  abbi  mo  altrove  0)  riprovati  ambedue  : 
il  Moiv^l  a  (4)  ampiamente  conluta  il  primo:  il  fe- 
condv  può  a?r.metierfi  nelle  caufe  necellarie;  monel- 
le libere  la  ragon  (ufficiente  del  delezione  tra  dueco- 
fe  d'  ugual  niento  è  la HeiTa  libera  liacolfà,  chefide- 
tetmma  piuttófte  a  qa^a  che  a  quella  ,  perchè  cos^ 
Ile.  piace  /  Do^re^inte^lÉliè  i»ot>vo  prevalente,  am- 
^il|^j£b4jriài^li-li  vuote,  la  ragion  fufiìciente,  ma 
Ir'^^tuf^aione  ,  che  fìa  una  ragione  impedibile,  e  non 
necrffitante  .  11  Collins  più  d*  ogni  ahro  feroce  nel 
fjlieni^  delia  nereflìià  fa  poi  miferabìlirtìmi  raaìoci- 
11;  ,  che  impugnati  fono  dal  profondo  mei^finco  Mo- 
n-gra  (5)  ,  e  già  prima  dal  detto  Clarice  erano  fta- 
II  ad  uno  dd  uno  (,6  )  dtftruttì  nelle  fue  uflervazioni 
fopra  r  indegno  libro  di  quel  libero  e  ignorante  pen- 
iaiore .  li  Clarice  conchmde  y  che  V  argomento  detta 
fpertcnaa  a  favore. della  libertà,  fe  oon  è  una  dioio^ 
iluaione  geometrica  ,  ha  ^erò  tanta  forza  ,  che  dee 


C  t  >  *^éit  Reeutl.  &c.  r.  ^.  p*70.  laiv.  Ac  p.7«,  faiir*Hayc»7^«» 
i  2  )  Mon.  1.  e.      16.   (  f  >  T.  «.  Lcs.  ZV*  C  Lcs.  ZIX. 
f  4     Mon  1.  c.  icz.  t.   (  f  >  Iti  itz,  4. 
(  6  ^  Clix.  Oblexf«t.  tar  Ics  Becker. 
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convincere  ogni  uomo  ,  che  abbia  il  fenfo  comune  : 
fe  pur  non  fi  vuol  cadere  nel  fìftema  dcgl'  idealifli 
da  niuno  mai  foftenuto   finceramente  ,  col  dire  che 
tutto  è  illufionc  ,  che  non  v*  è  nè  terra  ,  né  acqua^, 
S)è  ^ole  ,  nè  pianeti,  e  che  tutto  è  unicamente  deli* 
rio  delia  fx>ftra  fanttfia  •  La  libertà,  dice  e  pròva U 
Moniglia  (0>  ^  un  affare  di  fatto  >  di  proprio  fenii. 
mento  ,  e  di  fpeHenaa  >  e  per  cotifeguenza  non  fog- 
setto  ad  errore  •  Ogni  uomo  fenfato  ,  che  confuU 
*ia  y  feri  ve  in  una  fua  lettera  degnìnìma  d*  efler  Ietta 
r  inclito  Fenelon-  (2),  porta  dentro  di  fe  una  decifio- 
ne  invincibile  in  favore  della  libertà  .  II  eh.  BoHTuet 
(j)  oltre  le  fortifTiine  prove  del 'a  hberrà   prefe  dalla 
ragione  e  calla  rivelazione  reci  T  araomento  della 
Ipcrienza  nel  feguente  modo.  Quanto  ali*  evidenza  di 
fentimeiìto  confulrinmo  noi  Itefll  ,  e  troveremo  ,  che 
iiamo  liberi,  conne  fnitiamo  d*eHere ragionevoli •  Fac- 
ciamo gran  difttncione  tfa  la  volontà  d*.efler  ielict*» 
e  la  voibntà  che  abbiamo  d*  andare  a  divertirci  ,  e 
podlamo  impedire  la  feconda  ,  non  già  la  prima  . 
Confultiamo  e  deliberiamo  ,  fe  farem  qaeflo  ,  e  ri- 
iòlviamo  come  ci  pare;  ma  non  il  primo,  per  cui  ci 
fentiamo  determinati  necetTariamcnte  ,  conie  ci  len- 
liamo  liberi  a  fceglìere  i  mezzi  per  ellVr  felici  .  Ma 
perchè  nel  le  deliberazioni  importanti  vi  e  Tempre  qual- 
che ragione  ,  che  ci, determina  ,  e  fi  potrebbe  crede, 
re  ,  che  qutlta  rag;ione  faccia  nella  nofìrra  volontà 
una  fegreia  forza  e  nècelTìtà  ,  di  cui  non  fi  accorga 
T  anhna  noflra  ,  facciati  la  prova  ove  non  è  mag^ 
gtor  ragione  per  anà  'paue  -,  che  per  -un*  altra  •  Seoh 
to  y  che  alzando  una  mano  polTp  tenerla  immobile»  ' 
o  muoverla  »  e  Vhe  volendo  muoverla  poffo  farlo  o 
alla  iìniftra  ,  o  alla  delira  ^  gli  organi  fono- adattati 
ugualmente  fenaa  latica  ;  e  fento,  che  il  tutto  fi  de- 
termina dalla  m'ia  elezione  .  Sento  ,  che  to  ciò  per 
provare  la  mia  libertà,  e  che  quello  piacete  mi  muo-  • 
ve  r  ma  fe  ho  gulìo  in  provarla  ,  bifo?na  fupporla 
Di  «più  il  guQo  di  provarla  mi  fa  deurrninare  p^r 

A  a    s        •  qual^ 

(  I  )  Mon.  I.  c.  fez.  {.      (  «  >  Fenel  Lerrrcs  fac'diTeftlfiiìCtt'- 
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qualunque  cola,  ma  non  piuttoflopfr  una  parte,  eh» 
per  i'  altra  .   QumJi  non  effendo  determinato  più  sk 
qoefla  che  a  quella  da  alcun  piacere  a  incomodo  ^ 
uè  4a  alcuna  pailione  »  noQ  |irova  altro  che  la  mia 
libera  volomà  •  Finaloneiite  il  Voltaire  nella  breve 
M<-tafinca  del  Newton  (i)  vien  dicendo:  fecondo  il 
Newton  e  il  Claris    Ente  infinitaaierice  libero  ha 
comunicato  ali*  uomo  fua  creatura',  una  poriione  lì» 
mitata  di  quefla  libertà,  e  non  s'  intende  qui  per  li- 
bertà la  femplice  potenza  d'applicare  il.  fuo  penfìerc. 
a  tale  ,  o  tale  oggetto  ^  e  di  dar  principio  al  molo; 
non  s'intende  foltanto  la  facoltà  di  volere,  maquel- 
la  di  volere  liberidìmamenie  con  una  volomà  piena 
ed  efficace  >  e  di  volere  ancora  talvolta  itnz  altra 
ragione  ,  che  la  Ciia  vjolontà.  Non  vi  è  alcun  uoQia 
(opra  la  terra  »  che  quakhi^  volta  non  (enta ,  eh'  egli 
fo0ìede  quefta  *  lihtrtà  •  Molti  iilofofi  penfkno  altra*, 
tnente:  e0ì  credono  •  che  tutti  i  noHri  atti  fieno  ne- 
céifitati  ,  e  che  noi  non  abbianp^  altra  libertà  ,  fct 
non  quella  di  portare  alcuna  volta  volentieri  i  ferri , 
ai  quali  ia  fatalità  ci  obbliga.  Quanto  a  me  (  fegui- 
ta  il  Voltaire  )  parmi  ,  che  fe  può  trovarli  un  fola 
cafo,  in  cui  1'  uomo  fia  veramente  libera  d'  una  li- 
■  bertà.  d'  indifferenza  ,  quello  folo  bafli  a  decidere  la 
queillone.  Ora  qual  cafo  prc  ndeiein  noi,  fe  non  quel- 
lo ,  in  cui  (i  vorrà  fÀjr  prova  deila  naftra  libertà  l 
Per  eCcmpio.mi        p^pojftó  di  rivolurmi  alla  de* 
|i|t|a^Mp  ,  o  di  fare  tal  altra  albione  ,  alla 

•quai  non  nii  porta  alcun  piacere  .  e  dalla  qual  non 
Cento  tirarmi  da  alcun  difpiacere  «  Allora  io  fcelso, 
-e  certameme  non  feguito  il  dettame  del  m^ia  inteiU 
diniento  ,  che  mi  rapprefentì  il  megf-o ,  poiché  non 
v*  è  qui  ne  meglio  né  peggio:  adunque  che  fb  ?  Efer- 
cito  il  diritto  ,  che  m*  ha  datto  il  creatore  di  volere 
e  d* agire  in  certi  cafì  fenz' altra  ragione,,  che  lamia 
piopria  volontà  .  Io  ho  il  diritto  e  il  potere  di  dar 
•  principio  al  moto  ,  e  di  darglielo  da  qual  parte  io 
voglio  &c.  Ma  inGeme  con  quefli  feotiaienti  41  ve- 
race  c  cattoljco  filQfofo.  io  ifovo  nella  nuova  Ca/* 
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hvàÈ  c$nfléta  delle  opere  del  Voltaire  fatta  ibccogti 
occhi  fuoi-  nel  1756*  (  1  )  alcune  cofe  troppo  «i  line* 
deHmi  ri  pugnanti ,  né  fo  dire,  fe  iìeno  aggiuiite,  co- 

itie  fofpeito  y  a  queflta  nuova  edizione  ,  non  avendo 
io  ora  alle  mani  la  prrma  ,  di  cui  mi  fervii  nello 
(tendere  queft*  articolo  .  Parla  del  miferabililTimo  e 
confuniTìmo  libro  del  Collins  come  d'  aflTai  metodi- 
co ,  chiaro  e  forte  ,  e  delle  validiffime  rifpofle  del 
Clarvke  come  di  pure  ingiurie  •  Chiama  le  obbiezio- 
ni contro  la  libertà  d'  indifferenza  fpaventofe  e  orri* 
bili  ,  C  il  che  é.falfiffiniò  )  e  non  le  fcioglié  :.  e  ii> 
nilmeme  fa  an  tfitm  capitolo  di  dubbj  di  pocEi0i-. 
mo  momento  ,  eh*  egli  n^odra  d*  apprendere  ,0'^ 
lafcia  fenza  rifpofla.  Peggiore  ancora  è  il  foggettodo 
Tarudoffi  mctofifici  fùpra  il  principio  d$ll9  asùoné  iima^ 
ne  (  2),  rilenti  e  confutati  nel  nuovo  enciclopedico 
Gioitiale  di  Liejgi  (5);  ppichè  in  efTì  V  autore  inten- 
de djdiflruggere  la  libertà  colle  prove  medefime,  che 
.  la  ftabilifcono  .  Io  qui  non  aJopcro  contro  i  noltii 
Spiriti  forti  la  (aera  autorità  da  loro  fprezzata ,  ma 
tocco  folàmente  quella  prova  ,  eh*  elfi  lor  malgrado 
in  fe  «féntono  ,  e  che  Adamo  tofto  nella  fuji  crmio- 
ne  féntl  in  fé  fteflfo,  cosi,  neir  operai^  act^  ^^irtuoficof* 
lift  fua  -volontà  dalla  grazia  elevata  ad  un  ordine  fa* 
periote  ;  come  ,  oh  Dio  !  ne!  deterniinariì  ad  optra 
Ttetata  e  ianelU  ;  giacché  egli  fatto  fignor  della  ter- 
ra ebbe  ancora  di  (e  il  coniando  »  iiccome  dal  Meo* 
«ini  gW  é  detto  (4): 
,  „  Che  tu,  che  nuovo  a  quefl*  imperio  vieai^ 
*  „  iJa  chi  dar  tei  potè  a  ,  libero  il  tieni, 
.  „  Ma  il  curtodir  qucfla  sì  lieta  fede, 

„  Onde  poi  fempre  (ìa  ficura  e  ferma ^ 
Da  te  novellò  aBìtfttor  procede, 

99  E  in  te  6  Ihibìlifce  4b  fl  confermé. 
Snot'  teologi  tra*  doni  fupemi  conferiti  td 
j^damo  annoverare  quello  ^he  con  piopno  vocàbolo 
cniamaii  giulliaia  originale  ;  o|iftmile',  perchè  .ebte^ 
la  dappirtncipio  e  nella  fia  origine  ;  e  fe  peccato 
  A  a  4  jion 
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non  aveife  ,  V  avn^bbe  quafi  ereiUariaittiento  ^  ndH 

pjT  opera  biella  ge.neiàzione,  ma  per  benefìzio  d:  IcU 
dio  traliFicira  ai  pofleri  .  Or  traile  varie  opidionì  ìn« 
torno  alla  natura  della  giuflizia  originale  parmi  ,  |a. 
più  prouabile  cffer  quella  ,  la  qiial  riponla  nellt  or- 
dine perteito  e  nella  rettitudine  dì  tutto  1'  uomo  e 
di  tutte  le  fue  potenze  sì  fra  dì  loro  ,  comt  fra  ì 
loro  atti  •  Sì  fatto  ordine  a  tre  principali  quahtà  fi 
può  ridarre  •  La  prin»  era  una  perfetta  foggezione 
della  mente  «natta  à  Dio  »  la.qual  foggezione  fon- 
davafi  fopra  una  perfettiflìiDa  cognizione  dìella  divi^ 
ut  legge  ;  e  fopra  una  fpedità  prònteaca  di  piena- 
nence^efeguiria  ,  in  modo  che  1*  uomo  in  tale  fta* 
to  beh- po tea  dire,  Mìbì  aihareré,  D99  bonum  efì  (i)  . 
La  feconda  era  una  perfetta  foggezione  de*  ieniitiW 
appetiti  alla  ragione  »  la  qual  dominava  come  re|lM 
per  maniera  ,  che  non  naai  ne  ripugnando  a  Jei  > 
.uè  prevenendone  il  comandamento  effi  H  moveffc- 
.  Senza  quello  non  vi  farebbe  ftata  gran  difFeren- 
'  za.  trailo  ftato  della  natura  intera  e  innocente,  e  il 
preiènte  Iliaca- di  peccato     onde  avvifa  V  Aperto- 
lo (2)4  che  là  Hbelioni  della  carne  contea,  lo  fpir ito 
c  nata  dal  peccato  ,  e-  però  la  Heifa.  concnpifcensa 
della,  carne  è  chiamata  peccato.  AgoUino  (i)  ben 
dichiara  queRa  parte  della  giuftizia  originale:  Quam* 
vh  corpus  anima/e  geftarent  ,  nìbì!  inohediens  in  Uh 
itdverjum      movere  Jemìebant  .  Facìebat  qutpp$  bpC 
crdo  jufliti<e  ,  at  quia  eorum  aKÌma  famuium  corpus  a 
Domino  acceperat  ,  Jìcut  ipfa  eidem  Dot/.ir.o  Juo  ita 
ìlli  corpus  e'jus  obed  r^t ,  atque  exhihrtt  illi  congrùum 
fn$  uiU  refiflema  famif/atum  .  Donde  è  con fegu ente 
che  nello  fiato  dell'  innoCenit  V  uomo  avea  le  paf. 
iioni  ,  che  noi  abbiamo»  ma  si  moderate  e  fogget-. 
te  ,  che  più  piacere' era  l'  abbracciare  gli  oggetti 
|vefei}tili».daHa  diritta  ragione  ,  M  quel  Il 
Seguir  quegli  ,  che  fi  offerivano  al  féntm^éppéiU 
to  .  Del  qual  feiiciffiaio  t e m pera m em o  j^l .porta 
una  certtflìma  r'prova  dicendo  (4);  Erat  utetqui  nu*' 
dus  •  •  •  •  •      n^n  ^ubefcebant  .  La  terza  preroga» 
-      ■  '       -  •    ••    -  '         ■  tiva_" 
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tt78  ftialmente  della  gtuflizia  originale  (  i  )  era  la 
foggesione  del  corpo  all'  anima  in  guifa  »  che  que* 
ila  iiiuiut  difficoltà  o  pìgri^i^  incontrava  dalle  cor* 
poiee  facoltà  efecucive  nel  recare  ad  efiecio  I  fypi 
voleri  .-Qui  già  toftp  vorrebbe  opporli  ,  come  dun- 
que àvventfle  ,  che  Hi  tanta  fogge z ione  di  paffioni 
alla  retta  ragione  Eva  pure  ed  Adamo  (ì  lafciafTero 
trafcorrere  a  peccare  ?  Ma  il  luogo  dì  rifpondere  fa- 
rà nel  dover  ragionare  dì  quel  funefto  peccato  .  Al- 
tri domanderà  ,  fe  perfeverando  lo  flato  dell*  inno- 
cenza ,  c  non  Adamo  Capo  di  tutti  ,  ma  alcun  de* 
fuoi  pofteri  peccando  ,  perduta  avrebbe  la  finor  de- 
icritta  originale  giuflizia  •  lo  già  altrove  ho  prote- 
fiato  ,  non  effer  mia  intensione  di  muovere  e  defi- 
nire le  molte  qùeftiont che  venir  poiTono  ina  mente 
Ibpra  che  avvenuto  farebbe  ,  fe  Adamo  peccato  non 
àvelfe  t  perciocché  io  le  (limo  per  la  più  parte  ftt« 
perfìue  ,  e  pià  da  parlare  indovinando,  che  da  di- 
fcorrerne  con  fodi  fondamenti  .  Nondimeno  al  pro- 
pofto  dubbio  ,  poiché  riguarda  la  propria  e  fpecifica 
malìzia  del  peccato  originale  ,  dico  ,  che  qualunque 
peccato  fuor  della  trafgrefTione  d*  Adamo  non  avreb- 
be pregiudicato  alla  giuflizia  originale  de*  polveri  , 
la'^al  per  divino  decreto  era  fiata  legata  alla  pri* 
nui  ubbidiensa  d*  Adamo  ;  ma  privato  avrebbe  ben* 
il  quel  tal  peccatore  dell*  originai  giuflizia  medefi- 
tna  ,  che  0  per  lua  natura  ,  o  per  eflrtnieca  divina 
ordinazione  giufk  le  varie  fenteoze  (  2  )  età  infepa« 
rabile  dalla  grazia  fantificante  •  Ma  aggiungo  pii!^ 
fvobabil mente,  che  un  tal  peccatore  colla  penitenza 
ricuperata  avrebbe  n©n  pur  la  grazia  fanti ficante  , 
ina  ancora  V  originai  giuflizia  ;  perciocché  la  perpe- 
tua perdita  di  quella  era  confeguenza  de!  foio  pec- 
cato del  primo  uomo  ,  il  qual  folo  ereditariamente 
ne*  pofteri  paffar  poteva  .  Ma  del  peccato  originale 
fàrem  difcorfo  in  proprio  Inogo  •  Qui  badi  ave^e  1*. 
ejfeazialt  e  plà  eccellenti  prerogative  del  feliciflimo 
fiato  deU^innocenaa  accennate»  . 

•  * 
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MA  che  ì  paffarem  noi  adunque  Tempre  in  fémi 
biadti     efuli  addolorati  t  .trifti  giorni  ,  em« 
Iriehdo  r  aere  d*  osiofi  fofpiri  ,.e  yana niente  richìa- 

mando  il  primo  felice  flato  ,  che  già  perdemmo 
Come  gì't  fchiavi  Ebrei  pofU  a  giacer  fulJe  rive  dè^ 
6u(ni  Babìlonefì  lagrimofamente  ricordavano  la  doU 
ce  patria,  ond' erano  cacciati  (i);  Super  fiumha  Bd» 
hylonìs  iU'tc  Jedimuf  (3^  fievimus  ,  quuAt  recordareavt^ 
Sion  :  c  com'  eli]  facery  ,  pofla  eia  parte  ogni  aUe-. 
grexz^  ,  niente  a  noftro  conforto  fapremo  afcoltar^ 
O,  direi  l»  Jalkibus ,,,,  fulpsndìmus  organa  ftoJira{2)} 
e  a  chi  pur  ci  (liinoli  a  rallegrarci  ,  Hymnum  canta' 
f$  n^hii.  4$  cMkit  Sión  (  5  ) ,  ri  f ponderem  cmCcfofi  ^ 
jfiinmdÉL  emabimui  r KJif infM»  ù^mni  m  t$rrs  afìg^ 
$a  (4)  ?  Non  mai  |a  mente  potreini  .diftorre  da  quel.  ' 
deliziofo  foggiorno  ì  Si  pèJitUf  fugra  tM$  ,  J^rufalent  ^ 
cblivhtts  ihfur  dext0ra  med  (5)  i  non  mai  tagionat 
à*  altra  cofli  ì  ^dhdBteat  lingua  mta  faucibus  meìs 
fi  non  meminero  tuì  (  6  )  .  Sì  ,  rìcorcfiam  pure  e  lo- 
fcacciamento  del  genere  umano  dal  giardino  d*  in-      ,  '  i 
nocenti  piaceri  ,  e.  l*  nniverfai  guafto  fopravvenuto 
a  tutto  r  uomo  ,  e  la  perdita  dì  nobiliflìmi  privile-  * 

g',  per  viemeglio  comprendere  e  il  mal  ,  che  è  in 
,  e  di'  qnanti  n^all  h,  cagione  urt  ibi  peccato  .  Md  ' 
riprefÒ!  noi;  nnoiYa  IjpicttQ    e  pi&.  ibr^sa  dalla  ftefliil  .  4 
fiital  caduta,  confie  guerriere  ,  chie  a  riparar  1*  on^d. 
riportata  nel.  primo,^  pij^  forte  ritorna  ^  niiovà  con^* 
Kaitimento  ,  rivolgiamo  animofi  tutte  le  armi  coo^ 
tro  il  velenofo  ferpenie  ,  che  infidiando  ne  tolfe  la 
primiera  felicità.  Abbiamo  bene  con  che  farlo  mercé 
la  grazia  1  che  ne  porge  il  divino  riftoratore  de'  no-  1 
ftri  mali  ;  doppia  gloria  in  noi  ,  e  doppia  confufio- 
ne  nel  trionfante  avverlarìo  ridonderà  ,  vinto,  veg- 

fcndofì  da  un  già  da  lui  vinto  nimico  .  A.  queflo  i 
ne,  dice  Tertulliano  (^7)  ,  il  Dio  degli  efercìii  all^ 
nomo  ha  conceduto  un  nnoro  caippo  da  rifarcire  % 

:   (uqÌ 
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|bo!  danni  :  Certami»!  ^ntmdedh  fpatium^  9P  Ì9*hmm 
$ad$m  arbittn  iiùertate  iliìderet  intmicum  ,  qua  fuC'» 
(iderat  UH  9  .  .  .  iy*  ita  £élm9tn  digne  pif  vi^Msam 
recuperaret  ,  fc^  dìaholus  amarius  punhetut  ,  ah  eo  , 
(juem  devkerat  ante  ,  devìHus  .  Si  uniranno  all'  e- 
iterno  infernal  potere  le  forze  delle  pafTìoni  con  noi 
nate  ,  che  già  fcoffo  il  giogo  non  odon  ragione  ì 
Noi  ben  potremo  contrariando  valorofaniente  in  pìi!^ 
firetcc  catene  ridurle  :  fremeran  minacciofe  ^  ma  Iq 
ior  minacco  (krantio  il  noftro  trionfo:  hanno  niieet-. 
IO  maggior  piacere  gli  allori  tinti  di  (angue  •  Nafcei^ 
già  l*  ttomo  in  meiao.  alla  face»  alla  folidtà;  ^  e  al 
pimenti  del  paradifo  terrefiie  i  niuna  parte  ri 
vea  il  fuo  merita 9  e  il  coqfiervarvili  non  era  premia 
di  molto  afpra  guerra.  La  perpetua  pace  e  felicità  » 
e  il  pafifodimento  di  più  gloriofo  eterno  paradifo  farà 
liobi!  conquifta  e  corona  del  noftro  valore  .  Chi  è  , 
che  fentir  non  fi  debba  fcaldare  il  petto  dallQ  6am« 
(Qe  di  si  beila  gloria^ 

LEZIONE  XXI4 

E Gii  4  vero  ,  che  la  qualità  del  foggtorno  p|Q00 
a  contentar  V  ^nimo  valei^  lè'  per  fe  T  ^akm 
non  è  contento: 

rattù  Ì3n  prudentìa  curas 
*Hof3  locus  ejfufi  late  marts  arbiter  aufeft% 
Coslum ,  non  animum  mutant  qui  trans  mare  currunf; 
gìufla  r  avvifo  d'Orazio  (  O  •  ^on  le  dilerte  felvc  e 
le  ma.ldifeftf  capanne  a(fat  volte  pià  ,  che  i  vaghi 
giardini  e  i  dorati  palagi  ,  alberghi  di  ripofo  e  ifi 
pace.  ;  e  più  ,  che  altri  €a  fotta  real  porpora  ,  è  fe* 
(ice  il  paftoielloi  in  roni  panni  povero  sì  »  ma 
contanto  ^  l^M  mt^tum  »  li^atin^ie  te  dirò  con  Se- 
neca (  2  )  ,       Itmn^Witai^m  hcuA  €§»fm  ,  aninms 
fjf  «       Cùmm^nda^  9mnm  •  E  tuttavia  non  è  da  ne- 
gare ,  cbQ  ad  nn  animo  già  in     quieto  e  compo- 

^  .fio 
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fto  1*  amenità  del  iuogo  un  non  fo  qual  nuovo  pia- 
cer non  aggiunga  .  Come  più  beila  ia  bel  corpo  ù 
par  la  virtù  (  i  ): 

Cratior  is^  pu/cbre  v$ni$ns  in  corpore  vtrtus: 
così  più  G  moftra  e  qaafi  riluce  la  £Ìoja  in  ^elisio* 
io  ioggiorno  •  Piace  si  ,  piace  oltremodo  il  dimorare 
in  parte,  dove  un  temperato  aere  giocoodiflimo  nitm 
ctifagio  faccia  fenttre  u'avverfa  Ragione ,  e  ogni  co- 
fa  vt  abbia  in  grandiffima  copia»  che  i  fenlì  riempia 
d'innocente  diletto.  Mille  varietà  d'eletti  cibi  ,  che 
prefli  offerendofi  da  ogni  lato  quafi  incerta  la  mano 
rendano  a  qual  ,  fìccome  a  più  foave,  debba  piuito- 
fto  inviarfi  •  chiare  acque  abbondevoli,  che  non  fen- 
za  dil^ttevol  fuono  fcorrendo  ,  ì  frefchi  umori  alla 
t(rra    non  neghm   giammai:    piante  ed    alberi  d' 
ogni  man  era  ,  quali  nati  a  portare  in  diverfì  tem- 
.  pi  diverfi  Irotti»  quali  a  dare  ornamento,  e  a^copri- 
re  colle  Tempre  verdi  fpasiofe  ombre  i  dolci  lonni  s 
ampiiTimi  prati  di  frefch'ffìme  erbe  veftitt,  e  dipinti 
di  moltipiici  fì(^ri,  che  fpargano  in  ogni  parte  mara» 
vigliofa  fragranza;  ameni  bofchetti ,  onde  (ì  partano 
dolciffìme  armohie  d' infiniti  var.fnmì  augelli,  apriche 
collin4,  ombrofe  valli:  tutto  di  vaghezza  e  di  piace- 
re e  di  gioia  e  di  rari  beni  ripieno.  Tale.,.,  n-.ache 
dico  io  tale,  fe  del  paraaifo  terrefte  noi  in  quefto  efi- 
lio  nati  aver  non  pofTianio  altro  che  ofcure   idee  e 
lontane  ì  ma  tale  ,  «  alTai  più  delizìofo  fu  il  luogo 
all' nomo  affeinaro  per  fna  dimora;  e  tale^  che  il  ve^ 
raciffimo  teftoper  proprio  nome  il  chiamò  luogo  ame- 
nidìmo  e  di. piacere,  T/antaverat  autem  Domtnus  pa* 
ta4tfu»^  voiuptatrs»  E  iidubitetà,  che  si  fatto  foggior- 
no  non  folTe  air  uomo  della  felicità  ,  che  già  multa 
in  lelleffo  godeva,  il  compimento?  Or  noi  per  natu- 
rale iftinto  defiierofi  di  riguardare  la  prima  patria  in 
qual  contrada  1  a  cercheremo?  £*  grave  pena  il  riguarda- 
re il  ben  perduto  ,  ma  non  fo  come  i  cupidi  occhi 
pur  VI  ricorrono 4  né  fanno  di  là  ritratii* 

Di. 
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Or  fino  dal  terzo  giorno  Vili.  Vlantaverat  au- 
delle  opere  fue  Iddio  prodot-  tem  Dominus  Dàus  pam 

10  avea  un  luogo  d'  ameni-  raiìfum  toluptettìs  a 
tà  e  di  piacere  ,  in  cui  al*  pfincipU  ,  tn  quo  pofuit 
quanti  giorni  appreflb  egli  hémii$m  ,  quem  furméh 

Jntrodnfle.  il  novello  uomo  v$raf» 
da  fé  formato  •  Quivi  dati* 

ubbidiente  terra  avea  fu^ita*    IX.  Troduxitqm  Dù^ 
ménte  tratte  e  fatte  crefce-  mtnus  Deus  dehumo  omn§ 
re  a  debita  grandezza  e  ma-  lìgnum  pulchrum  vi  fu  , 
turità  elettiflTime  piante  in        ad  ^vefcendum  fua^ 
gran  numero  e  d'  ogni  ma-  ve  :  ìtgnum  etiam  vittg 
niera  neri  men  dilettevoli  a  in   medio  paradifi  ,  //- 
vedere,  che  ^oaviad  afiapo-  ^numque   fcùntifi  òoa$ 
rarne     frutti  ;  traile  quali      mali»  ' 
due  più  liguardevoli  vi  avea 
in  meato  al  paratifo ,  V  una  ,  ; 
che  albero  della  vita  »  Tal*  ' 
tra  ^  che  albero  della  fciensa 
del  bene  e  del  male  fu  ap- 
pellata .  Dal  luogo  dfl  pia^     X.    Et   fuvìus  egtg» 
cere  procedendo    veniva  ad  dìebatur  de   loco  volw- 
irrigare  il  paradifo  un  gran  ptntis    ad  irrìgandum 
fiume,  il  qua!  poi  d'ipaneti'  paradifum  ,    qui  inde 
óoCi  dona  l'origine  a  quattr'  dìvidìtur  in^quatuor  ca» 
altxi:  de'quali  l'uno  è  chia*  pita, 
mate  Fifone:  quefio  col  fuo    XI.  7s{omrxi  unì  VhU 
corfo  va  intomo  avvolgen.  y«jf  :  tpj$  efi  qm  thm 
doli  per  tutto  il  paele  di  He»  nìt  mmm  tmam  .i=flu 
vilath  »  dove  producefi  e  et-  viAirj^,  M  màf^km 
timo  oro,  ed  eccellente  bai-  rum, 
lamo>  e  prexÌQfo  fmeraldo.     XII*  Et  attm»  tir^ 

rds  illius  optimum  ejl  i 
ibi  ìnvenitur  bdellium 
lapis  oaycbinus . 

11  fecondo  ha  nome  Geone  Xtll.  Et  nomen  flu- 
ii qual  con  larghi  giri  fi  di-  vii  fecundi  Gehon  :  ip^ 
ftende  a  bagnar  1*  Etiopia .{  fe  efi  qui  circumit  omnem 

ìi 
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II  terzo  è  il  Tigri  ,  che  ra-  XIV.  l^omen  ifitò 
pidaraento  tcorre  davanti  all'  fiumìnis  terni,  Tygrh: 
AOària  •  Il  guitto  è  r  fin-  ipfr  inti^ .  cmrà 

Hf* 

LA  voce  Taradifo  è  d*  origine  o  Caldea  o  Perfìà. 
na  ,  eJ  e  (lata  poi  da'  Greci  e  da*  Latini  adot- 
tata; di  che  veggafi  lungamente  il  Vorftio  (  i);  pro- 
priamente fignifica  pomario,  o  bofcheito  ameno  ;  in 
tre  luoghi  del  vecchio  Te/lamento  (  2)  in  qucfld  fcft. 
•    fo  la  troviaixiat.Setto&mte  (i  j  ed  altri  Greci  r  ado. 
|pmnòiri>ìà  fpeOo  itt  tenù>  di  parco  ^  o  di  ti^llàlo 
d*ailiàwli  da  «eaceia»  Or  nòh  v  ha  tùkte  mila  divitta 
Sdrìctura  atcaha  queftióne  sì  dii»attnka  dagli  eraditi  4 
tom*e  <)aella  del  Gìo  e  del  luogo  ^  dove  poHb  era  il 
.  Iparadifo  tcrrcftre;  e  dopo  V  efattilTìme  ricerche  fatte- 
ne, oltre  gli  àntichì,  dall'  Uezio,  da  Stefano  Mori« 
tiOy  dall' Hopkinfon  ,  dal  Relando  ,  e  dall'  Arduino 
(4)  la  gratì  lite  pende  tuttavia  e  J^enderà^  ondepiur- 
tofto  prefonttìofo  farebbe  da  riputare  chi  s'  avvifade 
di  potere  in  tanta  diverfità  di  fentenze  darne  unà 
certa  decifione  i  e  trovafi  ìnBttó  iìoti  fenaa  gran  ra» 
gione  aVer  proa'vp^ato  leòdoìvto  (5}:  Ùium  rin9M 
fecifi  mtéttus  fiumlnum  pa^àdìfi  ^  ìù  àn^aret  Juper^ 
.  fiuih  imiifum  'furhfitàtem  t  e  Tertftlliano  («)  :  Ta» 
kaiUfm  terrgfirsài  ejfe  locum  i$i9ittà  àmocnìtatìs  a  no» 
Utia  ^Ypjiftpmmun'ts  fegreìaiAm:  e  Agollino  (j}t  Vàm 
^àdìf  ^refirìs  locum  effe  a  co^ììitiòné  hòminiim  rgjnòm 
ììjfimùm  .  Noi  adunque  brevemente  rifiutando  verre» 
loao  (  €^  è  il  più  che  far poiiìaìiio  )  queUe  opinioni». 
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the  certamente  f^Ife  fono,  e  al  miinor  putnero  ,  cht 
i  poiTa  ,  Te  più  probabili  reftrignendrì  .  E  priina  i^^ 
tollerabile  errore  è  quello  di  Filone  ebreo  ,  Orige- 
'  ne  (  I  )  e  de'Seleuciani,  che  il  paradifo  terrelìre  non 
V*è  mai  (lato  ,  e  che  il  racconto  di  Mosè  deefi  tut- 
to prendere  in  fenfo  allegorico  e  fpintuale.  1  Padri  , 
e  fffestalmente  Metodio^  Epifanio  ^  Giralamo  ^  e  i| 
Qrifottomo  (  2  )  banqo ,  come  jppr  altri  »  eos\  per  qàe« 

fo  errore  condanilato  Origene  «  Balli  featite  il  foto 
pifanio  (i):  e$imdem modum  pletìquédé  p4*àdU 
fé  Mlhgorice  dijpi^mt:  àtquiinter  éettfs  furioJusOfL 
gjines  adumàraiàm  ngfiio  ^udm  fpiciem  pto  vsritatetfà 
mundum  tnmxìt  :  fic  etiìm  differit  :  7^o«  tfipatadìfut 
in  terrìs  ;  E  vtincndo  ad  impugnarlo  dice  .  ^uod  H 
ttujquetm  e  fi  in  terrà  pardJIJus ,  ncque  vera  funt  ^  quaS 
in  Genefi  continentur.,  Jed  alUgor  'tce  dicuatur  ;  nioil 
deinceps  conjequens  ac  veritati  confentctneum  erit ,  fiid  ' 
ad  alU^orium  unìverfa  trdnsferentur»  E  certo  perireb- 
be tutta  l'autorità  della  divina  Scrittura ^  (6  vi  foflis 
r  arbitrio  di  ipìegare  ogni  cola  o  ili  ano  ò  ili  altrd 
lenlo.  E* vero,  che  Ago(ÌinO  AtHbrogiai  il  Dania* 
Icsno^  Mosé  Barcépha  (4)»  eà  altri  cattolici  l^nno 
inic?rpretat.i  la  Mofaìca  narrazione  del  paradiio  ti^l 
Ietterai  fenfo  e  nello  fpìrituale  ;  e  Agoflitio  dice  , 
che  traile  tre  fei^tonze  più  gli  placr?  quelli  di  colo- 
ro ,  ^7/  utroqui  y?iodo  parad  '^Ju^rt  accoìunt  ,  alids  cor* 
Pòraliur  ,  alias  nuteyn  fp':ritui\Ìner  .  E  infarti  in  altri 
^uOghi  (5)  neil  uno  e  nel  altr)  fenfo  i*  interpreta  ; 
ma  q.iei'to  non  toglie  L*  autorità  al  fenfo  letterale,  4 
cui  principalmente  fi  dee  attendere  é  PerlaCìualcofj^ 
con  ragione  fi  maraviglia  il  PetaVfo  (6),  clte  FràOp 
ee(co  Giorgio I  di  cui  veggafi  ilp*  de^ii  Agoftiitt  (7) 
negli  Scrittori  Veneziani  ne*  più  moderni  terhpi  ab*' 
bia.  avnta  Tabiaio  di  .rinnovar  1*  eriòre  Origeniano^,  d 

riget- 


<  I  >  FhiJ.  Alicgof.  leg*  J*  i*  Oiig.  Honi.  i.  intìea.  &  eoa*  Celf* 
Ir*.  &  Fcriér.  I.  ^.  c-  a: 

t  *  )  Mcth.  ap.  EpTpi..  hjrr.  67.  n.  47.  Epiph.  Anchor.  nu. 
VAtx,       %M  Chiyl.  Horn*  .tj<  ia  GcOé   (  |  >  i^j^iplu  1.  t-  A.  ^ $• 

C  «  >         Ottki  tà  lit.  i.  t.  r.  i,  MÌHi  1.  de  ptrad.  }ok, 
Fìd.  ).  >.  c.  11.  Moi.  Sai.  C^mmcDC.  de  parad.  P.  i*  &  P*  a» 

(  $  >  Aug4  icn.  con.  Manich.  J-  24  c.  9*      Civ.  L  i|.  c*  •% 

C  3  ì  i'ci.  i^c  opit  i.  2.  c«     t  7.  >.  A£9ft*  Sc<;ittr  Vcaes.  t*.  »«  • 


|l4  H  2  I  5  N  tì    XXK.  * 

rrgettato  il  letterale  fiafi  appigliato  a  ^Alène  iT 
folo  fenfo  miftico  e  allegorico  del  paradrfo  ;  ondtf  • 
meritamente  n'  è  (lato  riprefo  da  S-fto  Sanefe  (i). 
Vcggafì  anche  dal  Marckio  (2)  confutato  affai  bene 
il  fenfo  allegorico  .  Vero  adunque  e  materiale  fu  il 
paradilo  terreftre;  ma  dove  fituaio?  Non  v' è  alcuna 
parte  della  terra  ,  anzi  anche  4uori  d'  efTa  ,  in  cut 
qualche  autore  collocato  non  l'abbia.  V*è  fiato^»  dt^' 
ce  ti  dotto  Uccio  (^),  chi  gli  ha  aflcgnaco  il  luogo 
nel  tei^o  ciclo  ,  nel  quarto  »  nel  cielo  dcjla  {.àna 
anzi  nello  (itffo  còrpo  lunare  ,  in  un  monte  vicinoo* 
al  ciel  delia  Luna  ,  nella  tneazana  regim- dell*  aria  , 
fuori,  fopra,  fotto  !a  terra,  in  luogo  finalnnente  del  • 
tutto  agli  uomini  fconofcmto  .  V  è  chi  lo  pone  fot- 
to il  polo  antartico  ,  nella  Tarraria  ,  nel  luogo  ora 
occupato  dal  mar  Cafpio  ,  nel!'- ultima  terra  meri- 
dionale e  nella  terra  del  fuoco  .  Altri  hanno  fcelto 
neir oriente  le  rive  delIeGange,  o  l'ifola  diCeylan  , 
e  traggono  il  nome  d'imitei  dall'ebraica  yoce  Eden ^ 
paefe  dov'era  il  paradrfo  •  Ad  altri  è  piaciuta  la  Ci- 
na, o  altra  terra  difabicata  oltre 'tutto  1*  oriente  ;  ad 
altri  un  luogo  nell*  Affìrica  fottO  1*  equatore  ;  ad  aU 
tri  Toriente  equinoziale ,  e  i  monti  detti  della  Luna» 
dove  fi  crede  e/Tere  la  forgenie  del  Nilo.  Altri  final- 
mente r  han  collocato  nel!' Europa  ,  altri  nell*  Ara» 
bia,  nella  Perfia  ,  nell*  Armenia  ,  nella  Mefopota- 
mia,  neirAftlrìa,  nel  paefe  di  Babilonia  ,  nella  Si-v. 
ria,  nella  Paleftina.  IlBurnet  (4)  accumulando  mol- 
te autorità  degli  antichi  divide  tutta  la  terra  in  due 
grandidìme  parti  ,  e  i*  una  chiama  emifpero  auflra- 
le,  1!  altra  emifpeix)  boreale. ;  e  conchiude  ,  che  il 
paradifo  era  tutto  Temifpero  auftrale,  dal  quale  Ada^^^ 
mo  fu  cacciato  nel  boreale  ,  e  per  1*  infocata  fpada*  ' 
del  Cherulnno  pofto  in  guardia  del  paradio  intende' 
la  zona  torrida  •  Tanta  dilferenza  di  fentimenti  pro- 
cede in  gran  parte  dalla  poca  conformità  della  geo- 
grafia Molaica  con  quella  degli  autori  pagani  ;  e  gli 
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thm  ,  ni  jqaàii  apparteneva  il  metters  m«chtaro  le 
materie  figaajrdanti  ìe  loro  anilch  ta  ,  hanno  ignara*" 
U  de!  tuuo  la  geografi*  de'  f.icri  1  bri  ,  ed  han  pre* 
fo  abbaglio  no.  men  chi  gii  a'tr-  nelU  deicrizione 
ad  paradifo  ,  fupp«^iit  aJO  ,  come  han  laico  Giufenpe 
(i)  ,  e  i  rabbini  preffo  il  Mo  iiu  (2)  ,  che  il  Gange, 
•e  irNiIo  iitno  du.  de'  quattro  fi  a  in  i  del  paradifo  i  ^ 
nella  qual  lupponziun.-  furon  laguitaii  con  buona  fe- 
de dà  molti  Padri  riportati  da  Natale  AlefTandro 
(j)  .  Noi  per  ventre  a  proporre  le  più  ragionevoli 
opinioni  premettiamo  alcune  ofT-rvaaipni  affai  im- 
portanti .  La  prima  :  che  non  lolamente  dal  diluvio 
prodotte  furono  notabili  mutazioni  fopra  la  terra,  in 
modo  che  i  nomi  e  le  diviuoni  de'  paefi  ,  e  gli  al- 
▼et  e  I  corfi  de*  fiumi  dopo  quel  grand'  ayvenimoii- 
lo  non  furono  in  buona  parte  come  ava;  ti  ;  ma  an- 
cora e  dopo  il  diluvio  ,  e  dal  tempo  di  Mose  infino 
ai  n.ftri  fopravvenuti  fono  per  varj  cali  altri  cam- 
biainenii  ,  i  quali  han  fatto  ,  che  erTeni  )  i  racconti 
di  Mosè  alla  lua  aagione  a  tutti  chìariffimi  .  ^  noi 
ofcuri  fon  divenuti  .  U  feconda  :  che  Mosè  ebòe  in 
animo  di  far  conofcere  tgl*  hdraeliti  1'  antica  fitua- 
«ione  del  paradifo  dalla  fituaaione  de'  luoghi  ,  coxoT 
erao»  tt  tempo  fuo  ;  altrimente  la  fua  narrazione 
farebbe  Rata  del  tutto  inutile  e  non  intelligibile  a 
coloro,  pe*quali  egli  fcrivea  .  Q.'ji»!-^'  ancora  fcriyen- 
dO  egli  quefte  cofe  neil*  Arabia  l'etrea  è  da  dire  , 
che  relativamente  a  quello  paefe  avea  riguardo  nel 
determinare  il  Tito  de'  luoghi  ,  de'  quali  ragiona.  La 
terza  ,  eifer  certo  ,  che  il  paradifo  era  ali  oriente  . 
Così  ne  parlano  i  Padri  in  gran  numero  riferiti  da 
Natale  Aleiiandro  (4);  e  il  fondamento  del  così  par- 
larne traefi  dal  tcRo  medelimo  ,  perciocché  la  voce 
ebraica  mllMtm  è  di  doppia  figni  tic  azione  ,  poten- 
dofi  traslatore  a  principio  ,  come  l*  ha  traslatata  Gi. 
lolamo  nella  Volgata  ,  e  come  la  traslatarono  anco, 
ra  Aquila  ,  Simmaco  ,  Teodozione  ,  e  il  Paratralte 
Onkelos  :  e  potendofi  uadu.re  aà  vrmwn  ,  come 
Tomo  iU  *  t)   _ 
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han  faftb  ì  Settanta ,  e  Giufeppc  (  i  ) ,  e  gèneraìmemi 
te  i  Padri  greci  (2),  e  moki  latini  inrerpretì  mnJer- 
rr.  Laonde  dovrà  dirfi  ,  che  il  paradifo  fiiuato  toffe 
all'oriente  dell* Arabia  Petrea  :  e  di  qui  avere  avuto 
r  origine  r  antico  rito  de'  Criflianì  di  rivolgerfì  all' 
oriemc  neirorare  ,  quafi  fofpirando  1'  antica  perduta 
patria»  e  alla  ctìe^c  fatura  figurata  da  quella  prima 
afptrando,  fatteibao  Cirillo  Gerofolimitano,  BaGlio^» 
Gregorio  NiflTeaO)  e  lì  Damafceno  Ma  fi  dità  ; 
Tefìere  air  oriente  conviene  per  ugnai  modo  eancl^  - 
più  all'India.  Si 3  !e  lo!  géograficanetito  fi  parli:  no» 
ie  fi  parli  nello  flile  della  Scrittura ,  nel  quale  col  no- 
ire  d'oriente  fuole  Cgnitìcarfi  quella  parte  ,  che  dì 
quà  dal  Seno  Pcrfico  fi  ftende  infino  alla  Giudea  , 
cioè  la  Perfia  ,  l'Armenia,  la  Mefopotamia,  e  T Ara- 
bia ;  perocché  la  Scrittura  chiama  popoli  dell'oriente 
gli  Arabi  ,  gl'ldumei  ,  gli  Amaleciti  ,  i  Madianiti  , 
gli  Ammoniti»  i  Moabiti»  uè  mai  in  tffi  trovafi  no- 
minata P India .  Cosi  Giobbe ,  il  qual  eia  Idomeo  »  è 
chiamato  figliuolo  delP  oriente  :  i  tre  Magi  ,  cbe  o 
dalla  Perfìa  ,  o  dalla  Caldea  ,  o  dalPAntbis  fecondo 
1^  diverle  opinioni  veunero  ed  adorare  il  natoCrifio^ 
fi  di  con  venuti  dall'oriente  :  GiacoMbe  partilo  per  la 
Mefopotamia  fi  dice,  cbe  andò  in  oriente  .  La  quar- 
ta oflervazione  è  ,  che  anche  la  voce  ebraica  Eden 
doppiamente  può  fìgnificare  i  e  piacere  ,  come  V  ha 
traslatata  Girolamo  ,  paradìjum  voluptatis  ;  e  un 
particolar  paefe  così  chiamato.  Così  e  nella  verfìone  " 
de'Scitanta,  e  nella  Sira,  e  nell'Araba,  e  nella  Cai-  ' 
dalca  ;  cosi  hanno  i  più  dotti  Ebrei  »  cosi  tutti  i  Pa« 
dri  greci.  £  veramente  negli  efemplari  autografi  alla 
voce  Ed^H  trovanfi  femore  prepofte  le  patticeile  ino 
ix  •Or  lembra  più  giufto  fenfo  il  dire  :  VhméPHrat 
Deus  bdrtum  in  Eden*  F/nvUts  9gT$di$kim  §x  £dgn , 
che  il  dire  ;  Tìantaverat  bar  tu  m  in  voluptate ,  Fluvius 
egredìebatur  ex  vo/uptate  ,  Molto  piò  che  Mosè  ha 
maniiefta  imenaitne  ài  defcrivere  il  luogp>  in  cut  era 
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il  paradifo  ;  otule  nomina  que*  luoghi  e  qne'  fimni  » 
che  più  facilmente  far  pollano  venire  in  tal  cogniu 

kione  .  TAen  aiunqne  è  proprfo  nome  d*  un  luògo  e 
d*  un  paefe  particolare  ^  come  più  ampiamente  dr« 
moftrano  l'Uezio  c  il  Marckio  (  i  )  .  Ivi  era  il  pa- 
radifo ,  cioè  nel  paefe  d'Eden  alToticnte  >  e  più  fe- 
condo la  Scrittura  a  quella  parte  d'  oriente  che  è  dì 
qua  dal  Seno  Perfico  .  Altri  luoghi  cfatamati  col  no> 
me  d*£den  abbiamo  istUe  Serìctnn  i*uno  (  a  )  preC» 
fa  Damafeo  neWst  Strìa  »  1*  altro  (  ;  )  nelle  vidatn* 
ce  dì  Telaflar  nella  Caldea  ,  il  terso  nominato  d« 
faechiele  (  4  )  ,  che  ben  può  eflTere  fecondo  il  Cai* 
tnet  (  5  )  quei  medefìnno,  dove  fa  il  paradifo.  Tolo* 
meo  pone  heila  Caldea  un  luoeo  nomato  ^défi  >  ed 
un  aliro  ne  nomina  fopra  I* Eufrate.  Il  Maundrel  {6) 
fa  menzione  d'  Eden  vicino  a  Tripoli  fulla  flrada  di 
Damalco.  Nella  Ciliria  prefTo  a  Tarfo  è  una  città  » 
la  qual  tuttavia  poìta  il  nome  di  ^dena  ;  e  quel- 
lo d*  ^den  è  coQofcttJiidjmo  nelT  Arabia  felice  poco 
al  di  là  dello  Stretto  À\  BabeUMandel  i  perciocché  la 
iroce  Méw  o  jiàén  fignificando  piacm  è  (leu  ap« 
plicata  a  luoghi  confidcrabili  pe>  la  graaia  del  fito  > 
«  perchè  tali  (laòo  in  fe  mededmi)  o  perchè  tali  ap» 
parìfcano  al  paragone  de'paefì  adiacenti;  e  quefta  us» 
ccnda  cagione  verilìm  il  mente  ha  dato  il  nóme  ali* 
Aden  dell' Arabia  >  il  qual  non  ccTìtiene  àltre  delizie» 
che  il  non  eiìere  così  Iterile  e  ingrato  >  cotte  è  il 
terreno  circoflante  * 

Refta  la  fomma difficoltà  dì  ftabìlìre  la  Vera  fitua* 
aione  di  quell'Eden)  dorè  fu  il  paradifo  terre re.  ln« 
tanto  per  difetto  della  fituaaione  orientale  d'Eden  per 
rìf petto  all^  Arabia  Petrea  »  0  alla  Giadea  non  par  » 
che  poffa  foftenerfi  il  (iftMVia dèir  ArdaiUD  (7)»  qiiait- 
tunque  il  geog:rafb  la  Martittrere  (9)  lo  repati  il  più 
verifimile ,  e  de'  PP.  Àbramo  e  Deruyer,  edell^Eideggero 
t^l Qerc (9 } >  i qaali »  benché  difcoUvillgaao  iaaleaoé 
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circodanze  ,  ^  accordano  nel  porre  ti  poradifo  o  nel» 
la  Paltdma  ,  ravvi  fa  ndo  il  Giordano  in  quel  fiume, 
che  bagnava  il  deliziofo  orto  ;  o  nella  Siria  circa  il 
Libano  ,  T  Antilibano  ,  e  la  città  di  Damafco  ,  dove 
ha  le  fue  forp;enti.  i!  Giordano  ,  volendo  ritrovare  il 
Fifone  nel  Barraci  altre  volte  detto  Crìforroa  ,  il 
quale  prendendo  origine  dall'  Antilibano  g!i»gne  a 
Damafco  ,  e  quivi  fi  divide  io  moltilTimi  canali  per 
ufo  ed  Gina  mento  della,  città  ,  e  il  Geone  neirOroo- 
t«'il  più  largo  e  rapido  fiume  della  Siria  •  Oltn^ciò 
gli  altri  caratteri  ,  co*  quali  Mosè  defcrive  il  pàefc 

Eden  ,  non  convengono  ad  alcuna  parte  della  Su 
ria  .  Non  yt*  è  alcun  fiume  »  il  cui  corfo  Ha  tale  , 
qual  fe  lo  rapprefentano  gli  autori  di  quefto  fiftema; 
e  benché  il  Clerc  dica  anche  dopo  il  diluvio  efler 
foprav venuti  nella  leira  molti  cambiamenti  ;  nondi- 
meno ,  poiché  M  se  licfcrivea  la  terra  com*  era  al 
fuu  ttmpo  ,  cioè  non  avanti  ma  dopo  il  diluvio  , 
non  è  credibile  ,  nè  dalla  ftoria  fappiamo  ,  che  dopo 
1*  età  ai  Mosè  fieno  accadute  iielU  nodra  terra  si 
(Irtpitofe  alteraaioni»  (bonchè  alcune  e  varie  ,  ficco* 
mt  abbiam  detto  ,  «e  fieno  accadute)  come  bì fogne» 
rebbe  fupporre  per  falvar  queQ*ipotefi.  Atf*aivìo]cn* 
sa  poi  ,  come- neceffa rio  era  ,  è  ufata  da*  detti  auto» 
ri  per  conciliare  nella  Mofaica  defcrizione  il  Tigri  e 
r  fcufrate  coi  Giordano,  Ma  il  P.Arduino  veggendo  ^ 
che  al  fuo  hfiema   faceva   infuprrabile  oppofizione 
quel  fiume  ,  eh»  ufciva  dal  paraGifo,  e  poi  divideafi 
in  cu;  ttro  capi  :  F/uvius  egrediebatur  de  locovolupta^ 
tis  ad  irrt^asdum  pariidifum  ,  qui  inde  dividitur  in 
quatuor  capita  ;  e  the  impolTibile  era  il  ritrovare  l'u- 
nione nella  iorgente  ,  o  nel  corCb  del  Giordano  cpl 
Tigri  e  1^ Eufrate!»  ba  Introdotta^  nel  citaip  tella  una 
iinova  inteUigenaa  >  ttella  qualé  non  é  neceflfaria  la 
detta  unione  ,  riportando  il  relativo  qui  non  al  jfitm 
viuj ,  ma  al  paradifum.  Ma  cotal  relaaionè  non  pu6 
lofteoerfi  ;|  tllenoo  fuor  d*  equivoco  nelj*  originale 
ebraico  ,  in  cut  il  qui  non  potrebbe  ahro  che  al  'fti* 
vius  ripoitirtì  ;  e  dimollraado    apertamente'  il  fe- 
^uenie  contclio  della  Volgata  ,  che  la  divifione  era 
iC  ua ,  fiume  in  quattro  , .  che  ad  uno  ad  uno  poi  foQ 
*    '     •  •  •  nomi? 
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nominatt.  Fondata  tutta  fopra  arbitrine  cong?Uar«  è 
r  ipotefi  delVamtl  (i)  eh*  egli  ha  prffa  in  granpar* 
le  dell'  Eugubino  .  btabilifce  ,  il  paradifo  elTere  fla- 
to r  EJv^n  nominato  ne"  libri  de*  Kc  e  d'  Ifaia  (2), 
in  quella  parte  di  Mefopotaiuia  ,  che  fi  flende  tralT 
Eufrate  e  il  Tigri  dal  deferto  di  S'mgar  (ino  a  quello 
degli  Arabi.  In  detto  paefe  egli  trova  un  fiume  chia- 
mato Odeine  y  il  quale  Sbocca  nel  Tigri,  e  fi  perfua- 
de  che  quéfto  fiume  già  prima  con  tre  altre  bocche 
entrafle  neU'  Eufrate»  e  ift  due  altri  fiumi  da  lai  ere» 
dati  il  Fifone  e  il  Geone* 

Abbandonati  <|uefti  filUmt  »  due  altri  ne  reftano 
pìà  accreditati  :  io  gli  efporrò  brevemente  ,  lafcian- 
do  in  fine  le  fcelta  all'arbitrio  di  ciafcuno*  Il  primo 
è  dello  Scalìgero,  del  Perefio,  del  Saliano >  del  Peta- 
rio  (;),  e  del  Bochart  ,  co.iìe  fparfamente  dalle  fue 
opere  fi  raccoglie  ,  e  fìngolarmente  da  u'i.i  fua  let- 
tera Ccritta  a  Lodovico  Cappello  (4)  >  e  dalla  DKfer- 
tazione  di  Steiano  Morino  (5)  ,  neiU  quale  ha  intt^h 
di  mettere  in  chiaro  il  fenii mento  di  quel  gran  geo- 
grafo facro  .  Egli  è  parimente  abbracciato  dal  Shu- 
ekfòrd  (,6),  ed  ha  acqaiftato  grandiflìmo  credito  ^  dap« 
poticcbè  il  dottiffimo  Uesio  (7)  ha  illaftr/ata  qoefta 
materia  colla  foa  rara  eradisione  ,  benché  con  qaaU 
che  piccola  dìfièrenza  .  In  quello  filtema  11  paradifo 
era  collocato  in  quella  parte  d'  Afia  ,  nella  quale  ì 
due  fiumi  Tigri  ed  Eufrate  fi  unìfcono  tniieme  ,  e 
fatino  quel  gran  fiume,  che  oggi  appcllafì  fumé  de» 
^It  .Arabi;  così  uniti  bagnavano  il  paefe  d'Edencìoè> 
il  paradifo  j  d  ^l  qual  poi  ufrendo  fi  divideano  in  due 
canali,  che  tuttavia  fi  veggono  ,  e  sboccano  nel  Se# 
no  Perfico  :  il  canale  occidentale  è  dall'  Uezio  crc:du- 
10  il  Fifone  del  noftro  coflo»  e  1*  orientale  ilGeone$ 
di  m'odo  che  t  quattro  capi  di  fiami  ,  qui  inde  divu 
dhar  in  quatuot  capita  ,  fi  deoQ  praidere  dalle  due 
d27t(iont  dt  fopra  >  acanti  I*ingrèfro  del  Paradifo  »  e 
 n  b    ?  daU  

t  t  >  McfD.  Tiev.  170S.  Aoitr.  art.  j  tiu  (  a  )  IV*  Reg.  19*  it* 
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^;9o         Legione  XXI. 
dalle  due  dìvifìont  di  fotto,  cioè  dopo  l'ufcita  dnì  pa« 
radifo  •  il  trovam'^rto  de'quatiro  fiumi  nel  modo  det- 
to deefi  primieramente  a  Calvino  (  i  ),  a!  quale  fa- 
cendo lo  Scaligero  (2)  applaufo  d««e:  TSlìbif  e/i  aper- 
tiuf  bue  e>ìp9fìtion&  j  qufi  etìatn  fuH  Jent^ntia  fummi 
mjlri  tmporii  facftrum  literéamm  tnnrpfethy  ^uo  ni' 
hi  potefi  v^rius  ,  nibiì  d^m  dici»  So  ,  che  il  Van- 
4et  M^elen  (  1  )  «* affamici  noho  a  voler  perfaadere 
che  Mosè  non  ha  efpreflfo  »  Cr  quella  dìvinona  foflSft 
interamente  fo|tfa  o  fatto  il  paradifo  ,  o  ia  metà 
cioè  due  fiumi  il  Tigri  e  TEufrate  al  nord,  e  gli  al- 
tri 4ue  il  Fifone  e  il  Geone  al  mezzodì  del  medcfi-. 
ino;  ed  io  accorderò  che  in  qualche  modo  il  (acro  te- 
ilo  fi  falvì  col  trovare comecchenìa  tal  divifìone:  ma 
diCQ  nondimeno  »  che  il  comprendere  nella  quadrupli- 
ce divilìonc  due  fiumi  pofti  al  di  fopra  del  paradifo, 
e  prima  di  giugneru  ad  e0o  3^  è  mia  fpofi^ione  men 
letterale  X  mentre  U  tefioapeiumentediice,  che  H  fiu^^ 
sue  dopa  aver  bagnata  (  non  io  parte  aitami  di  ba- 
gnare  )  U  paradifo  >  ocirofcire  dal  medefima  fi  div^tV 
deva  IO  qmtira  capi  o  rami  :  Ep^fiuvìus  egredtebatut 
de>  loca  %9lufltMÌ*  àà  trrigandum  paraàtfum ,  qui  wd£i 
dhvidhur  in  qu4tno%  capita  i  dove  n  tifi  bene  V  inde 
VUeaio  adun<iue  ftabilifce  il  paradifo  verfo  l'Arabia 
e  la  Siifiana  >  e  riportando  i  luoghi  della  Scrittura  , 
re'  quali  <  nominato  tden  ,  impiega  la  fua  molti^ 
erudizione  a  collocarlo  ,  dov*  egli  penfa  che  Coffe  .. 
Kitrova  Hevilath  o  Havila  neir  Arabia  lungo  il  cre- 
dulo Filone  verfo  T  eftremiià  del  Seno  Perfico  preflb. 
k  città  dt  Catifa  e  Babaren^  Ivi,  fecondp  UBochan; 
(  4  )  naCcano  U  bdellio  e  U  pietra  onicbia»  ,  come 
-chiamati  Cobo  dal  teflon  e  o  il  bdellio  iigoi£cbi  alciK 
na  pietra  pre«iofa  »  o  vna  gomma  trafpareote,  luci* 
da  »  oàof  Mtrz ,  ma  amara  ;  e  il  [oham  >  che  nella  Vo[-, 
gata  traducefi  lapis  cnychintìs  ,  fia  o  il  berillo  ,  o  lo^ 
Imeraldo,  o  la  fardoniche,  o  la  perla  ,  è  notiamo  , 
'  che  tiella  orientai  parte  dell'Arabia  e  nel  Seno  PerS^ 
CQ  è  |jr.an  copra  di  ^emme  ,  e  una  iamofa  pelea  di 
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perle,  BaRi  la  teftimoruanza  di  Nearco  uno  de' primi 
duci  d'  AltflTandro  Magn:)  prelfo  Strabone  (  i  )  ;  In 
Terfìc'  finus  initlo  ìnfuiani  effe  ,  ia  qua  multi  isr*  pre^ 
tìojì  ònfcbini  funt  i  in  ajiis  autem  clan  is"  pcl/ucfdi  Za- 
pi, li  :  e  cunie  U  leggiadriilìrua  mufa  del  P.  Koberii 
ha  cantato  (  2  ). 

yy  allora  cerna 

y,  Spalmate  naTÌcelle  a  ofcir  fon  prede, 
,y  E  fa  la  fede,  che  non  viene  manco 

D'  un  uniforme  veniicel  cortefe 
^  Spiegar  ficure  il  gonfio  lino  intorno 
„  La  Perfa  Baren,  l*A/al>a  Caiifa. 
Simihtìpnie  erfendo  da  tutta  raniichiià  ,  come  veder 
fi  può  nel  Bochart  e  nell'Uezio  (j),  e  in  aliai  luo- 
ghi della  Scrittura  (  4  ),  parlato  deiToro  deli' Arabia 
e  del  non  lontano  paefe  di  Saba  ,  è  vero  ,  che  ivi 
vajcìtinr  aurum  ,  {5^  aurum  terne  illius  optimum  eli  . 
Non  dee  far  difficoltà  il  dirO  dalla  Volgala  ,  che  il 
Geone  Icorre  attorno  V  Etiopia  •  Nel  tefto  ebraico 
abbiamo  regìontm  Cbus  ;  pel  qual  paefe  non  dee  in* 
tenderfi  ia  grand'  Etiopia  ,  ma  la  minore  confinante 
coli' Arabia»  Due  Etiopie  Tuna  occidentale  ,  orienta* 
le  r  altra  troviamo  difìiote  dopo  Omero  da  Strabo- 
ne  e  da  Plinio  (5)  .  Che  Torientale'^nomata  forte  il 
paefe  di  Chus  occupato  la  prima  volta  da  Chus  fi- 
gliuolo di  Ciiam  ,  e  poi  aveffe  il  nome  dì  Cufea  o 
Cìffia  ,  e  quindi  di  Sufnna  ,  ed  ora  di  CbuzelUn  col 
.ritener  le  vefligia  del  nome  antico  ,  è  pollo  in  mol- 
ta chiarezza  coli'  autorità  degli  antichi  fcrittori  ,dal 
Bocharc  ,  dai  Morino  ,  dall' Uesio  e  da  Natale  Alef- 
fiintlro  i  6  )•  Quindi  2ìefora  moglie  di  Mosè,  la  qoal 
era  Araba  o  Madianite  chianilaG  nelfa  Scitttiira 
jBthopiga  (7)»  nei  tefto  ebreo  Ciba/Sri^  «  P^r  quel  che 
appartiene  al  Tigri  e  air  Eufrate  non  è  negli  autori 
alcuna  incertezza;  percrocchè  hanno  confervato  preC» 
fo  a  poco  i  propr)  nomi  fmo  al  prefente  :  mentre 
(quello  9  che  gli  ^brei  chiamano  Hiddekj/  ^  gii  Ara- 
 Bb   4   bi, 

<  I  )  Strab.  K  ttf*     (  a  >  Robeu.  perle  p*  $4*  ^cg. 
C  j  >  Boch.  I(ba'-  I*     f''  a?,  ieq  Huer.  U  C.  c.  #• 
(  4  >  HI  Rcg.  IO.  II.  Parr.  9.  Pfal.  71*  <S>  «libi. 
<S  )  Strab.      1.  Plin.  J.  5  c.  8.  <«)  R^ch   I.  c.  1.  4.  c  a;.  Mo« 
xìa»  L  Ci  UttC  •>  V  <*  N»  A  ».  1.  Cf  i  7  J  LaatL  «•  »i.  Hiutu  la,  i« 


'^^2       Lezione    XX  T.  » 
in  ,  e  forfè  gii  AfTìtj  e  i  Caldei  nominavano  allora 
Di^Iat  ,  ccme  mu^vìa  è  da  loi  nominaTo.  riinio(i)  - 
rtca  le  divfrfe  ra^ior.i  de*  due  nomi  ,  che  a  queflo 
fiume  fi  darno  :  Ipfi  ,  qua  tnrdìor  fif4ft  ,  D'glUo  (no-  ». 
nen):  unde  concitatur  ,  a  celeriiatg  Tigris  incipit  vò»  ' 
cari  .  L'  Eufrate  ,  o  piuitoflo  l'herat  ,  o  Phorat  ,  o 
rhiat  d<':' popoli  circonvicini  è  tuttora  appellato  Ti[>rrtf, 
elTendo  Eufrate  uno  di  que*noini  corrotti  >  che  han- 
no avma  erigine  dalJa  vtrficn  de*  Settanta  ,  cha 
probabilmente  i  Gieci  ,  ginfta  la.  giudiaiofa  offenra* 
aion  del  Rei  arìdo  (2}.,  nanno  prefo  da*  Perfiapì  ,  t 
quali  ufati  forono  di  mettere  alla  teila  de*  nomi  di 
fiume  Ja  fìilaba  ah  »  ovvero  au  fignificante  acqua  ^ 
compofuMKofi  da  au  e  da  Tbrat  la  voce  dì  Eufrate  . 
f  eco  cfpona  foflsnzìalrr.cnte  la  fentenza  de*  foprad- 
detti  autori,  che  è  traile  rriiglìori;  contro  la  qual  non- 
dirrerro  ì  critici  auiori  dtlla  Storia  un  vertale  nonla- 
Iciaro  a' appartare  una  ben  giufta  riflefllonc  ( ^  ) ;  che 
ì  due  rami  rapprcfenianti  il  filone  e  il  Geone  non 
apparifcono  degni  di  tanta  confideratione  ,  che  merif 
tino  il  nome  di  fiumi ,  e  più  ancora ,  che  i  detti  ra; 
mi  non  hanno  né  1*  eftenfione  né  il  giro  bafievole  i 
dirfi  ,  che  circondino  gran  paefi»  non  e/Tendo  il  lu04 
go  della  lor  divifione  per  tediroonianza  del  Thcvenot 
(4)  altro  che  diciótto  leghe  lontano  dal  loro  entrare 
nel  golfo  Perfco  ,  onde  il  ramo  orientale  bagna  fol- 
tanto  un  piccolo  angolo  del  Kuxelìan  .  Aggiugne  il 
Calinei  una  fcflervaz'one  di  Plinio  (5)  fatale  a  que- 
flo fiftema,  che  tutto  fi  regge  fulla  confluenza  e  unio- 
ne del  Tigri  e  dell*  Eufrate,  quale  ora  vedefì  effetti- 
vamente. V  ofìfervazione      che  ne'  pii!^  amichi  tem* 
pi  ambedue!  detti  fiumi  andavano  al  SenoPerficotoii 
a&tto  feparati  alvei;  e  con  vninterpoflo  fpasiotrair 
nno  e  1* altro  di  25.  miglia,  o  fecondo  altri  di  ftttèf> 
Ibpra  di  che  veggafi  anche  il  Cellario  (e). 
'   Propongafì  già  1*  altro  fiflema  ,  dì  cui  può  chia- 
narfi  amore  il  dotto  RelanUo  (7}  >  benché  debba  u. 
•  '  ^  nirfi 

C  I  >  fila,  l     t,  rf»  €  «  >  a«t«i<l.  Diir.  it  fin  ptndifi. 
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llirfi  e  migliora r(i  colle  accurate  o^e/vaziom  del  P. 
Lubin  Agofliniano  geograto  del  Re  di  Francia  ,  ài 
D.  Càlmet  ,  e  del  Pailni  profelTore  di  facra  Scriu 
tura 'e  4i  Imgtia  ebraica  nell*  aniirerfità  df  Torino' 
(i)  ,  il  quale  ha  date  alla  tace  dieci  fcelce  OifTerta* 
.  jBioni  fui  Pertateuca.  Stabilifcono  ili  prima  quelli  au* 
tori  ,  che  poiché  da  Moisè  abbiamo  quafì  due  punti 
fidi  da  dtRinguire  la  fituazione  del  parddifo  ,  cioè  il- 
Tigri  e  r Eufrate,  de* quali  fecondo  illenfo,  non  dico 
neceflario,  ma  p  ù  letterale  il  tefto  pone  i  tonti  eia 
ftella  loro  ergine  eniio  il  paradiTo  ,  o  fia  paefe  d' 
Eden,  donde  ufcen.'o  ne  nafcono  le  divìfioni  in  quat- 
tro rami:  Qui  inde  dividi  tur  in  qtiatuor  capititi  P.^re, 
che  per  trovar  il  pa^fe  d'  tdtn  debó^fi  ricercare  in 
luogo  pi&  chr4ìa--pònìbtle  vicino  alle  fonti  de'  detti 
Tigri  ed  Eufrate  •  Ciò  pollo,  ed  anche  confrontati- 
do  i  fopraccitati  luoghi  (  i }  d*  jfaia  ,  d*  Ezechiele  > 
e  del  quarto  de*  Re  ,  fi  viene  a  cofti^iire  probabiU 
meste  il  paefe  d*  Eden  prefTo  all'  Afllria  ,  alla  Me- 
dia  ,  e  air  Armenia  .  Ma  in  qual  parte  di  queRe 
Provincie  ì  \n  quella  ,  che  pià  alle  lorgenti  del  Ti- 
e  dell'  tu  irate  s'  accoda  .  Di  più  è  aHa»  verifi- 
iTìile,  che  V  Adiabene  provincia  deli'AflTiria  confinai!, 
te  coir  Armenia  fecondo  Plinio  (5)  folfe  una  porzio- 
ne dell'  antico  paefe  d*  Eden  ,  potendufi  il  nome  d* 
Adiabene  ricavarfi  dall'  ebraico  Uen-Ad^  o  Eden,  Il 
Cartvvright  (4)  ne'  fuoi  viaggi  fa  »  defcrizione  d* 
un*  ifola ^ibp»k  il  Tigri  chiamata  £i«jf  dal  popolo 
del  paefe  ,  e  difcofta  dpdici  miglia  in  circa  da  Mo* 
fui  »  come  ci  fa  fperare  il  dotto  MonHgnor  AlTeman 
nella  fua  Biblioteca  orientale  (5).  Finalmente  òtWo 
Rulò  nella  fped;zione  di  Lucullo  dice  (6)  ;  Made- 
Hivn  opìmam  ^Armenwrwti  regìonem  obtìnuìt  ,  Madera 
parte  della  Soi'cne  ,  che  ha  qualche  fomiglianza  col 
nome  Eden  .  Diodoro  Sictiiano  (7)  celebra  la  fertile 
amenità  del  paefe  ^  dove  ha  la  iua  forgente  il  Ti- 
gri: 

j _  ■  ■  ^ .  -     ■ ,.        ■  -,       .  ^  _ 

<  t  ì  Inb*  Talml.  face  geog r.  CAlm*  hie.  ftfia»  Dllibrt.  ìb  fcat, 

Aug.  Taatin.  i7i».   (  a  >  if»!*  J?.      Ercch- a?,  a  IV*ll^l^.ij^ 

<  j  >  Plin.  1      c.  la.   (  ^  >  Carturv»  p>  01  98.  * 

<  »  >  AfTem.  !•  t.  jp.  fii.  Co  Scft.  ILuff.  lipcd.  Lui^  c.  s$« 

<  7  >  1>i^  S<^»  1»  >7*  ^ 
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frì:  e  Q«  Oirzio  fcrtve  (  i  ).  Imtr  Thrim  &EuphtM» 
$$m  Jacmth  tam  ubiti  (9»  pingui  foio  ,  ut  a  pajiu  re* 
f$Ui  fu^a  dicéMtMf^  99  fmietéis  perimat:  cmtffam  su» 
.tm  fir$iihath  fjfe  humms,  qui  eu  utr$qui  éuimg  ma' 
nam ,  foto  fere  JoÌo  pftpter  venus  aptarum  rgfudame  • 
Nella  qual  defcrìzione potrebber  quafì  ravvifarfi  ì  ve- 
fligj  deirarneniffimo  paradifo.  E  come  non  lungi  dal- 
la forgenie  dell*  Eufrsie  è  la  provincia  detta  Colchr- 
de,  che  noi  ora  chiamiamo  Mengrclia,  dove  Arrìano 
(  a  )  pone  il  paefe  nomato  ^dieno  ,  nel  qual  nome 
è  fomiglianzia  con  Eden,  ftmbra,  che  con  non  inve- 
rifìroile  congettura  po(fa  deierminailì ,  che  il  paefe  d'  . 
£den  conaprendeTa  tutu  USofcne»  l'Adiabene»  e  una 
porsìone  della  Mefopocamia  ,  dell*  Armenia  ,  e  della 
Càlchidc.  Io  però  non  diilioialo  ,  cbe  fempre  leggie* 
re  argomento  è  quello  ,  che  traefi  da  una  tal  quale 
.  ibmiglianaa  di  nomi.  Or  pattando  al  pià diffidi  putì* 
10  di  ritrova|.e  dentro  il  paefe  d*  Eden  tm  £ujne  ,  ii 
qual  QeU'ufcirne  fi  dividefle  in  quattro  rami  o  nuovi 
fiunji  ,  dicono  quelli  autori,  che  alla  verità  del  .eflo 
bafta  moftrare  ,  che  in  quel  paele  vi  aveHe  o  una  o 
più  (orgemì  ,  delle  quali  le  acque  irrigalTero  il  giar- 
dino, e  poi  ntlPufcire  da  quefto  empiefTtro  i  letti  dì 
quattro  diftinti  iìumi  :  che  il  non  trovarli  ora  una 
fteiTa  forgente  comune  ai  quattro  fiumi  o  non  nuoce 
alla  verità  del  Modico  racconto  >  0  non  fa  die  co- 
tal  forgente  già  non  vi  lolTe  ^  e  vifìbile  non  com« 
parifTe  avanti  il  diluvio  ,  e  il  dìluvb  medefìmo  por^ 
O  altri  terrtflri  canabiamenti  avventici  apprefTo  e  dall* 
età  di  Mosè  ioiìno  alla  noflra  non  abitano  sì  oell* 
origine,  come  nel  corfo  de* detti  fiumi  prodotta  qual- 
che nuova  alterazione  .  Infatti  che  il  Tigri  e  1* 
fufrate  aveffcro  già  una  fte(fa  e  comun  forgente  è 
atteflato  da  più  fcritiori .  Lucano  cosine  Ieri  ve  (j):. 
Quoque  caput  rapido  tollit  cum  Trìgride  magnusL 
.  •  Eupbratiì  ^  quBS  non  divsrfis  fontiifus  edit 
.  Terfis . 

efioieiio(4):  « 

.  €  I  >      Cute  I.  S-  IftHto.  (  a  }  ArHaa«  4é  Cjtpcd.  Alcx.  i.  ff.  c.  }s 
C  J  >  £qc*  fku*  L  I*  c  4  >        Oc  coalòiat  h  »  Carflit  a. 
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Ti^ris  Euùhrares  uno  /e  fonte  refo/vuaf. 
Et  mox  ab)Uìi8h  diffociantttr  aqu'u, 
Eppure  oggi  v*  è  tra  11'  una  forgente  e  V  altra  nota» 
ìMt  fpaaio  ;  è  adunque  in  qviìt  luoghi  accaduto  qual- 
che ,  né  si  antico  foonvolgimeofo  •  Laonde  balta  il 
trovare  nello  fUflb  paefe  d*  Eden  ,  come  da  quefU 
autori  è  ccltocato  ,  quattro  fonti  di  fiumi  andanti 
poi  ad  irrigare  altri  paefi  ,  le  quali  fonti  poterpoo 
già  effere  una  fola  ,  Or  primieramente  il  Fifone^ 
-  che  è  il  primo  fiume  nominata  dal  lefto  ,  è  il  Faii 
cejebre  fiume  della  Colchide  ,  V  ha  tra  quefli  nomi 
ben  molta  (bmielianza  .  L'  eb-aica  voce  Phìfon 
gnifica  crefcere  ^  fp^^g^^fi  *  ciò  ben  conviene  al  Fafi  , 
il  qual  na(ce  da' monti  dell'Armenia  ^  e  ultiniameo^ 
te  va  a  fcaricarfi  nel  Ponto  Eqnmo  ;  ma  nel!*  an« 
dare  crefce  fniifaratameme  per  lo  tributo  ,  che  gli 
rendono  altri  fiumi  ,  dì  maniera  che  da  Straboae  « 
da  Plinio  (  I e  da  Arriano  prefTo  il  dottidìmo  Con- 
te Carli  nella  (pediiione  degli  Argonauti  ())  é  chia* 
mato  il  grund^  ,  e  per  io  fpaaio  di  quafi  40.  miglia 
foftiene  Te  più  gran  navi  ,  e  avanti  Io  sboccare  in 
mare  ha  la  larghezza  d*  un  miglio  e  mezzo  ,  e  l' 
altezza  di  60.  paflì  •  Del  Irafi  ha  (critto  Dionigi  Pc« 
f legete  (  5  ); 

'Per  dorfutn  Circaei  campi  fe  velvens 
^aptdam  fptm^m  ^ruSaf  ad  undés  MuKtni^ 
Vfim  m$iu  $tg  jftaaia  «^inneìiif  { 
f  ValerÌQ  Fiacco  (  4  }: 

CfiPptrai  optili  OS  }am  lux  ofeiutere  Cokhai^ 
Magpus  ukà  advtrfim  /pumstfti  Tbsft  in  dfpujh 
Ore  ruit  ; 

e  legger  fe  ne  pofTono  altre  noùz\e  nel  Cellario  (5), 
Di  quedo  fiume  il  teflo  dice  ,  che  circonda  la  terra 
Hsviiaih  .  E  appunto  d^l  Genefi  abbiamo  (6  )  ,  che 
Hevìlah  figliuolo  di  Jedaa  occupò  in  parte  1*  Arme- 
nia, U  Mefopoumia  e  i  luoghi  ricini*  faBa  efi  ba^ 

kita^ 


<  t  )  Srrab.  I.  ii.  p.  7fu  9Hb.  l  tf.  e.  4,    C«>OfH  tremiti** 

at  a^c.  1.  }.      ai.  Venwia  1745-   C  J>  Di»n,  Per.  v.  «ji.  «coq. 
(  4  )  Val.  fi.  ^rgQo.  I.  $.  <  s;  Gel;»  U«0£u  m>  1.  1.  c,  *  |.  «é*. 
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hitatio  eoriun  de  Meffa  perjfentibui  ufqtie  Sepha/  morj' 
tem  orìentalem  ;  c  per  Meda  o  Mafa  ben  s'  intende 
il  monte  Mafio  nella  Mcfopotamta  ,  e  per  bephar 
o  Saphar  un  paefe  .lieU*  Armenia  chiamato  Sétraparo  , 
del  quale  dke' Strabone  (x)  SàìrafMtwmm  truBus  ad 
Tbaftaem  •  Qui  avverto  »  the  net  ;  dove  parleremo 
della  dirperfion  delle  genti  (&)  »  abbracceremo  altra 
opinione  intorno  a  quefli  punti  geografici  flabilitt 
dal  Calmet.  Oltracciò  nell*  Armenia  e  nella  Colchi- 
de  Tolomeo  ($)  nomina  città,  le  quali  con  ferva  no  ì 
vefìigi  del  nome  Hevilah  o  CÌMvi/a  :  tali  fono  CW- 
•Ptf,  Cho/vata  ,  e  Cholohene  ,  ìkn  convien  ancora  al 
Fafi  il  circuire  ,  che  gli  appropria  il  tefto  ;  percioc- 
ché forfè  nìun  altro  fiume  nello  fcorrere  fa  tanti  gi- 
ri e  meandri  ,  onde  vi  fu  bifogno  di  frequenti  poa- 
ci che  al  tempo  di  Strabene  C^)  erano  iao.  Al  pae* 
le  circuito  dal  .Fifone  Mocè  attribuifce  la  prodnsione 
d*  oro  ,  e  d*  oro  ottimo  ,  e  del  bdellio  «  e  dell*  oni* 
,ce  5  lèi  nafcttur  aurum  ,  is*  aurum  terrtt  ìlltui  ùffti^ 
nmm  :  ibi  invinhur  bdellium  is*  i^tpìs  cnychinus  .  A 
chi  non  é  noto  quanto  Ha  f>ata  da  tutta  V  antichi* 
tk  celebrata  la  Colchide  per  V  oro  perfetiifTìmo ,  che 
pfoduceva  ?  La  favola  ftelTa  del  vello  d'  oro  ,  alla 
cui  conquifta  andarono  gli  Argonauti  ,  porto  in  quel- 
la provincia  ,  par  fondata  fulla  conofciuta  ricchezza 
del  paefe.  Strabone  (5)  pensò,  che  il  fondamento  di 
quella  favola  foflero  i  torrenti  della  Colchide  por* 
tanti  arene  d*  oro  ^  le  quali  da*  paefant  erano  radu* 
nate  ed  eftratte  con  pelli  di  montone*  Dicmuar  tor* 
temes  aurum  dtferre  ,  quod  bàrbari  excipium  tabulif 
perforati s  Ì2r  lanofis  p$i/ibus  ,  uude  fiéla  efl  aurei  w/« 
/gris  jabula.  11  che  oggidì  pratic^rfi  nelle  vicinanze 
del  Forte  Luigi  ,  1'  attefta  il  Ba»  ier  (6),  dove  la 
polvere  d*  oro  fi  raccoglie  con  fomiglianti  pelli,  le 
quali  quando  ne  fono  ripiene  ,    pollono  riguardarfi 
come  velli  o  pelli  d*  oro  .  Varrone  e  Plinio  (7)  pre- 
tendono ,  che  la  detta  favola  prenda  1'  origine  dalle  ' 
belle  lane  della  Colchide  ^  e  che  il  viaggio  colà  fat- 
to 


(  1  >  T.4.LM.  LIX.  (  a  )  Strab.  1.  lO.  <  J  ìProI.Tab  i.Af». 
C  4  )  StxaU  i.  II.   (  5  >  lei-  1-  '0.   (     >  Bau.  Mj  the  logie  £(c« 
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CO  alcuni  mercatanti  Greci  per  *  comperarne  abbia 
dato  luogo  alla  finzione .  Palefate  (t)  »  non  fi  fa  con 
qual  fondamento,  (1  è  iinnaagioato  ,  che  fotto  V  em* 
blema  del  vello  d*  oro  il  era  voluto  parlare  d'  una 
bella  ftatua  d'  oro  ,  che  la  madre  di  Pelope  avea 
fatta  fare  ,  e  che  FrifTo  avea  trafportata  nella  Col- 
chide  .  Finalmente  buida  (2)  ha  creduto  ,  che  il  vel- 
lo d'  oro  foffe  ttn  libro  in  pergamena  ,  che  contenef- 
fe  il  fegreio  di  far  Toro  la  quale  opinione  è  fcrgui- 
tata  da  tutti  gli  alcbimifti  •  A  me  piace  1*  ayviTo 
deli*  eradttiffifflo  Banter  ,  die  il  vello  d'  oro  altro 
non  foffe  ,  che  i  teibri  d*^  Eeu  Re  ifi  Còjchide  ,  ai 
quali  Gìafone  avea  diritto  .  Checché  fìa  di  quel- 
la favola  ,  gli  Sciti  ,  come  dimoftra  il  R,elanda.(4}y 
neir  idmo  tra  i  mari  EulTino  e  Cafpio  ,  dove  /corro 
il  Fa  fi  ,  ebbero  le  prime  fedi  ;  e  d'  effi  feri  ve  Eufla- 
zio  (5)  ,  che  aurum  apud  illos  torrentes  deferu>it  ;  o 
Solino  degli  fteflì  Sciti  Afiatici  (  6  )  r  ^^uro  Ì3r>  get»'» 
mis  afjluunt;  e  Plinio  (7)  ,  ''^^ec  tellum  abjolmius  aiU 
rum  eji  ,  curfu  ipfo  trttuque  pe>po/inim  ;  il  quale  avea 
già  fatta  mtnzioiie  di  travi  ,  di  colonne  ^  e  d*  inte- 
re ftanse  d*  oro  e  d*  argento  che  >  erano'  oeHa  CoI-« 
chide  •  Né  é  inverìfimile  ,  che  1*  òro  Vias  o  Opbaz^ 
di  coi  parla  (  S  )  la  Scrittura  ,  fia  l'  oro  del  Fafi  • 
Incerto  è  ,  che  cofa  fia  H  bdellio  ,  o  pef  dir  pii!i  ve* 
ro  il  Ma/acb  ebraico  ,  poiché  il  latmo  bdellio  è  cer* 
tamente\na  forta  di  gomma  ,  che  trafuJa  da  alcu- 
ni alberi  cfell'  oriente  .  Se  prendefi  in  quello  fenfo  , 
ciò  conviene  ancora  agli  alberi  della  Colchide  ,  Se 
col  Bochart  (9)  e  con  alci  autori  dicafi  ,  che  il  bc- 
dolac  è  la  perla  ,  è  certo  ,  che  ne*  mari  vicini  al« 
la  Colchide  è  pefca  di  perle  ,  e  forfè  era  anche  nel 
Fafi  medefimo  ,  ma  in  quefti  tempi  0  non  vi  li  pro- 
ducono più  >  o  gli  abitanti  né  trafcurano  la  pefca'.. 
Il  Retando  (10)  vnol  che  fia- àriftallo  il  «qual  egli 
moftra  ritrovarfi  nella  Colchide  ,  e  otcimò  »  e  '  ta 

gran-  . 

<  a  >  Pilepi».  De  ÌMicd.  c.  ji.  <  »-}  Battici.  JU  c.  ' 
C  J  )  Ban.  1.  «.  c.  i.  f  4  i  Rei   l  e. 

C  S  >         in  DionyO  Per.  (  6  >  Sol.  c.  1$.  . 

<  ^  )  Plin.  1.  j  |.  c.  «.  (  8  )  Oar.  {.  Il,  Jercm.  to*  %  •  % 
i  $ì  aoch*  Bl«iM.  P.  «.  U  $*«>$•€  i«  >  Ufi.  U  f« 


L    R  .  2    1    O    K    B  XXI. 

grandifTìma  copia  ;  e  nella  vicina  ^cizia  »  (ìcCOttIt 
parlando  del  Tertnodonte  dice  il  Perìegele  (i): 
J/Jius  autem  fluvii  ctrea  fr/fjdas^  rtpas 
Secabis  cryjUUz  furwm  iapià§u^  veìmi  gléKkm 

Wbernam  . 

Similmente  è  gran  varietà  di  fentimenti  tra  gli  au» 
tori  efpofla  dal  falmer  (  1  )  intorno  alla  pietra  oni- 
china  .  Forfè  più  probabilmente  è  lo  fmeraldo  ,  di 
cui  per  tellimomanza  di  Plinio  (  i  )  non  v*ha  il  piÀ 
rfato  >  che  quello  della  Scitia  confinMte  col  pae- 
bignato.dal  Fafi  »  Solino  offerva  (4)  »  che  i  pt& 
celebrati  fmerafdt  fono'  <)ucUf  della  Sciata  Afiacica  ^ 
che  fi  ftende  infinò  al  Fa  fi  *  Contro  la  recata  opi* 
nione  nondimeno  \  fa  qital  fa  ilafosre  il  Fafs  .da*  moa» 
ti  deir  Armenia  ,  com*  hanno  frritto  i  fopra  nomì- 
iiatr  amichi  geografi  Strabene  ,  Tolomeo  ,  e  Dioni- 
'  gi  Periegeie  ,  fi  pretende  efTervi  nuove  fcoperte  in- 
torno alla  forgente  del  F.ifì  dal  monte  Caucafo  ,  co- 
me appare  dai  viaggj  dello  Chardin  ,  e  dalli  Carta 
dell-a  Mingrelia  dataci  dal  Thevenot  .  i»e  qucfte  fco# 
perte  fon  ben  certe  >  crefce  la  difficoltà  d*  annovera* 
té  il  Fafi  per  ano  de^  quattro  bufali  del  paradtlb  ;  tf 
meglio  peravventtira  invece  del  Fafi  potrebbe  ottene- 
te il  luogo  del  Fifone  t(  Hanie  tCor  »  la  cui  fergente 
è  certamente  ne*  monti  deli'  Armenia  >  e^va  unito 
coir  Acaflie  a  sboccare  nel  mar  Cafpto  *  U  fecondo 
fiame  tìomìnato  da!  teflo  è  il  Geone  ,  di  cui  fi  di- 
ce    che  va  fcorrendo  attorno  la  terra  dell*  Etiopia  » 
Qu<ff  ctrcumit  omnem  regionem  yErhyopi<€  ;  1*  ebrea  le- 
zione ha  regionem  Cbus  t  quello  fiume  piò  veridmiU 
mente  è  il  celebre  Aro  (Te,  le  cui  fonti  fono  nel  mon- 
te Ararat  dell*  Armenia  fui  miglia  lungi  da  quelle 
deir  Eufrate  fecondo  H«nio  (5)  t  ^taìc^ì  §od$m  mi^ 
t0  ,  quo  EupbftUeì  féit  milk  pafjuum  iwtvrvallà  1  éU* 
Bttfqu9.amn$  Mufi  defMnr  h  C*fptÈm  maf0,  DaStra- 
bone  (  é  )  é  chiàmaco  tÀèos  il  nome  eomune  alle 
forbenti  dell*  Eufrate  e  deirArafle  *  La  voce  ebraica 
CeboM  (ìgnifiCa  Cortèi^  M  imnd*  tmp$U  (7)  .*  qtiefto 

ben 

f  r  >  DioQ.Pcr.  v.  B71.  feqq.  (  »  )  Cal.hic.c   ]  }  ^!in.  I.  J7»t«f« 
<  4  ^  Solin.  c.  a<«.  (  s  >    Ila.  i.  6.  e.  9-  (  t  ì  Stia^.  I.  1 1« 
(  7  ^  Kciac4>  l  €•  Arguii»  Tcitifé  U  «•  c«  j«  Ud,  4*  . 
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hen  conviene  ali*  Graffe  ,  dalla  ni  fonante  rarità', 
dice  lo  Chardin  (  i  )  ,  fono  atterriti  i  riguardami  ; 
gonfio  dalle  ftrutte  nevi  trae  foca  ▼iotentemente  ar- 
gini e  fabbriche  ,  quante  ne  incontra  ;  m  ma* 

mento  traporta  le  barche  per  lo  fpazio  di  mezzo  mtn 
giro  ;  non  v*  era  -ponte  ,  che  ben  prella  non  attCf» 
rafie  ,  onde  è  quel  di  Virgilio  (2)  , 

 pontem  ìndignatus  ^4rn\\u  . 

Opgiiì  però  foffre  d'  averne  uno  fopiappoflo  .  Uit 
viaggiatore  ha  lafciato  fcritto  (j)  >  eHeie  ira  quegli 
abf canti  una  tradisiona  antica  »  dST  1*  AraiTe  avelfe 
k  forgente-  net  paradifo  lerraftre  •  Gran  cofe  dice 
.  Strabóna  (4}  della  fertilità  del  paefe  ;  cha  fena^'alcor 
na  cultura  la  terra  vi  produco  abbondanii(Ìii9Ì  i'ruc« 
ti  ;  che  per  la  gran  quantità  fi  lafciano  la  uve  fulle 
Ttti  ;  che  la  femensa  gittata  fenza  qu^fi  alcun  la- 
"Voro  r.utfifica  due  e  tré  volte;  che  finalmente  il  cli^ 
ma  è  temperato  e  oltreniodo  foave  ,  Non  fi  ravri- 
fan  quivi  i  vcMig)  dell'  amenità  del  paradifo  ?  Da 
Straboue  è  fatta  una  opportuna  offervazione  (^),  che 
Giafone  andato  nella  Colchide  mutò  molti  nomi  di 
città  ,  di  fiumi  »  di  luoghi  in  nomi  greci  ;  onde  è 
Tenuta-  la  difficoltà  (d*  inveftfgacae  i  più  antiipfai  * 
Ma  come  può  eflTer  yaro  ,  che  1*  Arafle  ftorra  per»f 
Etiopia  ì  Convengono  gli  autori  ^  efTenri  data  anti* 
camente  olire  V  Etiopia  deli*  Affrica  u»*  altra  fitte»» 
pia  nelTAlìa  ,  cioè  i  paefì  occupati  da  Chus  figliuo« 
le  di  Cham  ,  e  da'  fuoi  difcendenti  .  Sofromo  feri- 
vendo  di  S.  Andrea  ,  cbe  predicò  ai  popoli  vicini  al 
fiume  Fafi,  fa  quelta  oiiervazione  (ó)  :  lliìc  ìncoiunt 
Aòrhyopes  interiore s .  Aliai  rru.iitamente  il  Olmet  (7) 
dimoUra  quefto  punto  geograhco  ,  e  viene  a  (labili- 
re  ,  che  i  popoli  di  Cuth  ,  il  quale  nome  colla  fola 
diiferenaa  del  dialetto  è  lo  fteflò  che  Chus. ,  ficcoms 
hen  i^rova  il  Dochart  (8)  ,  abitarono  già  i  piift  tt»i 
guati  dair  AraiTe  *  Da  Cath  poi  %  Cutha  lo  fteHìi 
CaHnet  trae  il  nome  di  Sathti  »  e  xol  couferifo  àe» 
^  gli_ 

(  1  >  Cliaiu  Voyag  de  pe:(e  p  2kj.  {  t  )  Aeo.  L  t.  f«  7474 
(il  Paul  Lue.  Voyag.  dti  Lcvant.  t-  t.  f,  27. 
(  4  >  Strf  b.  1.  €•  (  I  >       l'  €»  i  «  )  Sophi.  de  S.  Aoif« 
i  7  }  c«lm«  lik*  (  •>  >  locii*  Ihak  ^  ^  a« 
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gli  fiorici  ,  mafrimaaneiité  4*  Erodoto  ,  di  Dìodofo  i 
e  di  Giuftino  (i)  trova  appunto,  ^  h-  gli  Sui  abi- 
tarono dapprincipio  i  pae^i  attor  .0  t  A- «ile  .  B  ili 
Giuflino  :  Scythia  in  orìentem  porreéln  inc'nJitur  a 
Urgo  yAfia  is*  Vhafi  flumtng.  J  terzo  iwì^m  c  ti  Ti- 
gri ,  che  neir  Annenu  ht  ceTa-nente  il  fuo  princi- 
pio ,  come  può  veJerfi  in  P'inio  (2),  che  ne  d.rf  ii- 
ve  efattamence  tutto  il  corfo.  li  tc/lo  d'ce^  eh.-  va- 
ih  eti»tra  jifyrios  ,  neiro<ig  naie  ebraico  è  ad  mair- 
t$m  ^ffur  •  Arriano  e  Ammuno  (5)  pongono  l'Af* 
firia  fra  *i  Tigri  e  V  Eufrate  ,  ma  prevale  il  lenti» 
mento  del  maggior  nmii'ero  degli  fcriitorì  ,  che  la 
mectono  oltre  e  ail'  oriente  del  Tigri,  il  quale  IÌK>r« 
re  in  Ucc\^  all'  Affiria  ,  e  orientai  mente  la  riguar- 
da .  Se  poi  fi  vuole  ,  che  I*  antica  AlTì'-ia  rompren- 
defle  anc  r  la  Mefoputamia  ,  il  Tigri  b^gna  la  Ipiag» 
già  oriciìtale  deila  Mefopotamia  ,  rifletto  alla  quale 
egli  è  all'oriente,  ed  ha  al  fuo  or)en"=?  1'  Affiri a  pro- 
priamente uetta.  Il  quarto  fium  è  l'Eulrate,  U  cui 
lorgente  è  da  Strabone  e  da  Plinio  (4)  pofla  fui  mone- 
te Abo  dell*  Armenia*  Pomponio  Mela  (5)  parla  dellT 
Eufrate  in  modo  »  che  quafi  ravvisare  vi  (i  po« 
irebbe  quel  fiume  ,  che  colle  fparfe  acque  bagnava  • 
])j[;ima  il  giardino  d*  Eden  e  poi  colk  medefiòie 
jnimite  dava  i*  origine  a .  quattro  fiumi  :  Evpbrates 
immani  org  é^rto  non  gxìt  tantum  unde  orìtur  ,  feÀ 
Ì3^  vafle  quoque  decidif ,  nec  fecat  continuo  agros ,  feà 
late  dìffiufus  in  fiagrto  ,  dr/que  Jedentìbus  aqttis  ^ 
ne  alveo  patulis  piger  ,  poji  y  ubi  marginem  rupìt  ^  ve* 
re  fiuviuj  efi  ì  acceptifque  npìs  ceUr  ac  fremens  per 
^rmenios  is*  Cappadoces  cccidentem  pet  t  .  Recano 
tuttavia  le  rcl.quie  dell*  antica  feuili^à  del  paefe 
preflo  le  fonti  dell*  Eufrate  f  f  dicefi»  che  «elle 

d*  Eraerum  1'  orao  viene  alla  fua  matorìtà 
oel'br«re  fpaaia  di  4a  giórni*»  e  nello  fpasto  di  éo» 
il  grano  •  il  iabm»  chetili  tatto  il  rimanente  fi  tro* 
ira  effit  d^  aceorfo  ,  par  die  fiflrìnga  il  paradifo  ter» 

re- 
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icftrt  ad  (i)  una  pianura  fituata  fopra  ì  monti d*Af- 
.menla,  dalle  radici  de'quaii  nafcono  l'Eufrate  «  ilTì«> 
gri,  il  Fafi  e  PArafTe,  forfè  in  quel  luogo  rrejejimo 
dove  dopo  il  diluvio  fi  riposò  l'arca  di  Noè.  G!ì  al-» 
fri  autori  ftendendofi  più  ampiamente  cofichiuiono,  il» 
paradifo  lerreftre  avere  avuta  la  faa  fìiuaMone  ali 
oriente  di  qua  dal  Seno  Ve.  fico  nel  paefe  d' EJen ,  che 
comprendeva  in  parte  Ja  Mefopotamia  ,  l'Armeaìa  , 
e  la  Golchido  .  io  trovo  <|uefto  fiftema  effir  piaciuto 
al  Come  Magalotti  ,  di  cai  riporterò  qui  tutto  Tar. 
ticolo  d'  ooa  lettera  (s)  (opra  afcune  dificoltà  della 
Scrittura.  "  Varj  fenteodo,  che  il  Gehon  correva  U/ 

terra  d'Etiopia  ,  T hanno  creduto  il  Nilo  ;  non  fa- 
^  pendo  quello  >  che  s'è  faputo  tanti  fecoli  dopo  da* 
l,  più  intimi  viaggiatori  dell*  Affrica  ,  che  gli  Etiopi 
|,  moderni  hanno  per  tradizione  di  venirì-  dall'Arme- 

nta,  la  quale  ,  o  una  parte  della  quale  abitata  da 
„  eilì  dovendofj  in  quei  tempi  chiamare  Etiopia  ,  1} 
.  Gehon,  che  fi  dice  bagnarla  ,  non  larà  piti  il  Nr- 
„  lo  »  ma  verifimtlmente  V  Ara0e  ,  che  m  Perlìano 
9,  viene  a  fnonara  lo  fteffo  »  che<^Gehoa  in  Càldeo  , 
„  cioè  ittum  grmiàé  •  „  li  Magalotti  poi  leguitando 
dice  ,  che  il  Philon  non  è  il  Qange  «  ma  il  Phafìs  , 
iiinile  di  oome* ,  "e  che  porta  oro  ,  come  H  Gange  , 
e  ne  fono  fegno  le  miniere  fparfe  per  la  terra  ,  eh' 
ci  bagna  ,  e  che  per  la  fua  ricchezza  diede  occa- 
iione  alla  favola  del  vello  d*  oro  dtgli  Argonauti  i 
che  quella  terra  è  1*  Hevilaih  di  Muse  ;  che  lìmiU 
mente  TAraile  e  il  Fall  hanno  ora  diverfe  forgenti  , 
ma  non  sì  lontane  ,  che  non  poiTa  concepirà  elfere 
Aate.  già  una  fola  >  poiché  nelle  pià  moderne  rela» 
«ioni  dell*  America  fi  leggono  altri  ftrabatsanientt  di 
fiumi  e  di  laghi  >  e  altre  mutai^oni  di  fpiagge  ma- 
rittime cagionate  dai  diluvi  , 'da*'kerremt>ti  ,  e  da 
altre  rovinofe  vicende  del  tempo  •  Una  difficoltà  itt 
favore  del  Nilo  par  che  poda  prenderà  dati*  EccleOa* 
ftico ,  laddove  dice  (  5  )  :  ^dfijhns  quafi  Gehon  in  die 
DÌndcmiig  .  Qui  fembrano  indicate  1'  efcrelcenze  Jel 
Nilo  (lagnante  nelle  campagne  d*  Egitto  ne*  giorni 
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canicolari  per  lo  fpazio  di  cento  giorni  :  il  Geone  à* 
dunque  di  Mose  è  il  N;Io  .  Ma  accoiiciaraente  ri- 
fponde  il  Calmet  (  i  )  ,  che  rella  memorata  ftagion^ 
fi  cont.>no  ancora  i  trabocchi  d'  altri  fumi  .  bui  ^- 

'  nir  dell*  agofto  e.  incomiaciac  del  fettembre  traripa  il 
Reno  •  Del  Po  fcrtve  Solino  (  2  )  :  Intumfcit  €96 
€ftu  canti .  tabefi^Elis  nìvibus  liquintibut  bruméf 
frunìs  :  e  dell*  Eufrate  (  i  ):  lifdem  fef$  t^mpùribus, 
mtibuì  ^;7ir/  exh  ,  So/$  jcilictt  i»  part$  cancri  vìce^ 
fma  confihkt^  }  mitatur  ,  quum  jam  ìeone  decurjo  aà 
extima  v':rpjnìs  currtcula  factt  tranjìtum  .  Cost  dell'  , 

'Eufrate  fltHo  Strabene  (-^j)  :  Exunàat  affitte  ,  a  vere 
incìpienj  ,  quum  jiam  nìves  in  Armenia  lìqutfiunt  • 
Così  dello  fleflj  gran  fiume  Plinio  (5  )  :  Incr^jcit  Ì3f* 
ipfe  J^JU  modo  jiatis  dieùus  paulìum  differeas ,  ne  Me» 
fopotamiam  ÌKundat  :  e  dell'Eufrate  infirme  e  del  Ti- 

/gri  in  altri  luoghi  (  6  )  •  Or  poiché  1*  Arade  trae  V 

'origina  dagli  ftefli  memi  ,  da*  quali  la  prende  1*  £n« 
frate  ,  è  da  credere  »  che  anch*  egli  a  determinati 
tempi abb!a  le  fuè  efcrefcenze^  quando  cioè  foirofcrr 
della  (late  fl  flrugj^ono  le  nevi  dell' Armenia  ;  e  con. 
feguentemente  il  Geone  ,  cioè  VAraffe  crefce  io  dia^ 
bui  vìndemiàs  .  Se  io  in  una  materia  di  tanta  ofcuri- 
là  ,  nella  quale  più  per  congetture  che  per  chiari  e 
non  dubbiofi  documenti  fi  procede ,  dovelfi  pure  pren- 
der partito  ,  confeffò  ,  che  lafciata  1*  ipotcfi  Uezia- 
na>  m'appiglierei  nella  foflanza  a  quella  del  Relan- 
do  ,  o  piuttofto  del  Calmet  ,  il  quale  alTai  bene  ha 
trattata  qtiefta  cxmtroverGa  :  e  poco  convien  dire  » 
che  fia  Hata  efimunata  dagl*  Inglefi  autori  della  Sto* 
ria . uaìverfale  (7}  ,  dove  la  chiamano  niente  meglio 
londata  ,  che  quelle  del  Cierc  e  dell'  Arduino  ;  ma 
non  vi  fanno  alcuna  eflicace  oppofìaione;  mentre  e(0 
medefimifuggerifcono  il  riparo,  cioè  il  ricorfo  al  fitt« 
me  Kor  ,  fe  vere  fono  le  fopraccennaie  fcoperte  ^ 
che  il  Fafi  non  nafca  da'  monti  deli'  Armenia  ,  ma 
dal  Caucafo  .  Certo  modernillìmamente  1*  abate  d' 
Artigny  dopo  efaminate  tutte  le  altre  reputa  quella 

la 
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h  plà  probabile  (  i  )  .  Senonchè  ciafcuno  abbracci 
<jucl  iifteina,  che  più  gli  aggrada  ;  perciocché  l»  re'^ 
irifimìglianta ,  la  qua!  fola  qui  cercafi  ,  può  a  diver* 
fi  maggiore  o  minore  neil*  uno  o  neli*  altro  divcrfiu 
tnefit^  apparire» 

M  ù  K  J  L 

OR  pofta  fuor  d'ogni  dubbio  la  letterale  fiorici 
verità  del  paraJifo  terreftre  ,  fi  riguardi  pure  , 
jfe  sì  ne  piace  >  alcuno  de'  molti  Ipirituali  e  miftici 
fenfi  ,  che  vi  fi  pofTono  ritrovare»  Àgoflino  (  2  )  vi 
ravvisò  opportunamente  laChiefa:  Vojjunt  hàsc  etia/n 
in  Ecclefta  imM^i  >  Il  paradifo  è  la  Chiefa  medcfi- 
sna  .*  ne' quattro  fiumi  ben  figorati  vengono  i  quattro 
Vangeli  t  le  irutlt£nre  piante  fono  i  fanti  nomini  >  i 
prositi  frntti  le  virtuofe  opere  loi'o  :  T  albero  delte  ' 
vita  il  tanto  fopta  tolti  i  fanti  Cefucriflo  :  Talbera 
della  fcienta  del.  bene  e  del  male  il  lìbero  arbitrio 
deli*  umano  volere  *  In  queflo  paradifo  con  partito- 
lar  dilezione  Iddio  ha  noi  cattolici  collocati  come 
elette  piante  ;  ma  Cjuivì  aver  non  poflTono  ftabil  luo» 
go  altro  che  piante  portatrici  di  cari  frutti  :  VaradU 
fus  ifl  plurima  ììgKa  hitbens  ,  fed  lig'ìa  frucl  fera  ,  //- 
gna  pièna  Jucci  atque  virìutìs  >  gìulta  Ja  rilledìone  di 
5.  Ambrogio  (5).  Gl'inutili  alberi  o  dannolì  foft  dU 
dvino  coltivai jre  per  non  fuoi  riguardati ,  efveltiin* 
line  0  podi  al  taglio:  Omnhplàfitaìh^  quàmnùnph»'^ 
ìavk  pater  msuì  ,  eradicabhur  (4)1  Or  noi  in  sà 
bel  giardino  già  debitamente  crefciuti  di  che  orna* . 
mento  gii  fiamo  >  e  di  che?  frutto  ?  Ah  <juanii  io  * 
veggo  tronchi  infaufii  occupami  oziofamenle  il  terre-, 
no  (  5  )  ,  sfrondati  del  tutto  ,  o  fol  vefliti  di  vele- 
nolì  germogli  !    Eppure  ad  elìl  non  mancano  i  faluti- 
leri  umori  procedenti  da'  facri   vangeli  ,  nè  i  vitali 
influilì  della  divina  piinta  polla  n^^l  mezzo  del  para- 
di  fo ,  nè  alcuna  neceilaria  diiipolìaioiie  a  produrre pittt* 
lofto  il  bene  che  il  male  »  Che  altro  però  debbono 

C  c  e(fi 
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eflì  affettare  ,  che  iljoro  efìrenio    (ecidio  »  fe  noo 
cambiali  voglia  e  natura  ?  Già  è  preda  tina  pofTente 
mano  a  fradicarpl»  dal  deliziofo  giardino  ;  o  già  fo- 
pra  loro  pende  l'iaeviubile  fcure»  gii  iconde.a  ieri, 
re  >  già  taglia. 
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NON  fo  fe  il  tempo  goatlaior  di  ogni  cofa  pi& 
ingiuria  faccia  ,  0  crefca  onore  ^alle  magnifi- 
che 0])ere  e  grandi  ,  foi  che  non  ne  difìrugga  anco«. 
ra  ogni  memoria  .  Sono  cn'e  le  più  volte  nella  no- 
Ura  ini  ni  agnazione  maggiori  ,  che  in  fe  non  furo- 
no .  Siam  più  dilpofii  non  fo  come  a  favorire  l'an- 
tichità ,  e  ciòj  che  avanti  più  ftcoli  è  fìato,  è  pref- 
fo  noi  in  maggior  pregio  ,  e  alle  volte  non  fenza 
molta  ragione,  perciocché  ne*troncht  e  (qaatidi  avan* 
zi  di  città  ,  di  teatri  ,  di  templi^  leggiamo  quafi  im* 
prefle  le  teftimonianze  de'pafiat»  più  memorabili  av« 
venimenti  ,  onde  meritamente  aa  un  gran  Principe 
in  Claudiano  (  i  )  1'  aOkioa  ricerca  deU*amiclvtà  è. 
prefcrkta  : 

  nec  dgfinat  umifuam 

Tecum  Graja  loauì ,  ticum  "R^omana  reiuflaf* 
Le  Greche  contrade  in  prima  ,  dove  già  ebbero  pro- 
prio feggio  la  magnifìcerxa  e  la  gloria  ,  fur  cerche 
ad  ima  ad  una  foUcciti  viaggiatori  ,  a vantit be- 
la dominatrice  barbarie  it  cunvcrtuie  in  iagrinievole- 
defolazione  ,  la  qual  ncppur  lafcia  i  nomi  ricordare 
di  Tebe  ,  di  Sparta  ,  ^  d' Atene  •  Non  è  ancor  fasia 
dopo  grandiflTimi  tempi .  1*  crudità  curiofìtà  di  rigaar« 
dare  partitamente  i  maenofi  veftig)  dell*  antica  Ro* 
ina  con  quello  flupor  medefimo  ,  con  cai  1*  Impera- 
dor  Coftanzo  la  prima  volta  le  intere  opere  ne  am« 
mirò,  fccondochè  da  Ammiano  è  racconrato  (2):  Ha- 
t):am  inirejjus  ,  in. perii  vìm  tumqr.e  omnium  liirum  , 
quum  %tni£a  ad  rojira  ^  perjfuc/ijftmtim  prijca  fotgJt' 

 .  .          .        '  . 
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i/X  forum  obftupuìt  ;  perque  omie  fatus  ,  quo  fe  ocult 

c$muH(fent  ,  fn'racu/orum  drinfitate  prj^jirìHus  of- 

fervò  fovis  Tarpeii  de!ubra  ,  quantum  terrena  dìvinis 
praeceììunt  ,  lavacrn  in  modum  prov}>:c!.tru:n  exflritHa; 
itmphttcatri  molem  folidatam  »jp}dis  Tìburtini  compa^ 
ge  ;  Tantbeon  veiuti  region$m  teretem  fpatioja  cs/jitti." 
dine  formcatam  ;  e/ato/qu8  vertice  fcanfti:  Juggelìus  co»^ 
fulum  ,  Ì3^  priofum  principum  imhamnta  pértames  , 
^  urbis  tempium  »  forumque  Vocis  y      Vompets  thea^ 
trum^  is*  oiUtum  ;      fiaàium  ,  aliaque  tnter  h^fc  de- 
tara  Vrbis  éStetM  •  Paffano  tutto  *1  giorno  quali  al- 
ti (lì  me  alpi  ,  quali  iunghinfimi  fpazj  di  mare /nobili 
foreftierì  in  gran  numero  tr;nii  da!  folo  defio  dì  vedere 
le  Romane  rovine  ,  s'arrellano  ad  ogni  f  iiTo  avanzato 
alle  fiamme  ,  ne  copiano  efattamente  !e  mozze  let- 
tere, che  incife  vi  trovino  peravventura  ,  fcen dono  in 
ogni  caverna  coperta  Jl  l'alvaiiche  erbe,  e  con  mani- 
feÙo  pericolo  ancora  delle  perfone  fì  calano  infottèr* 
ranei  luoghi  prófondiiOmi  ;  non  altrìtnenre  che  faccia 
-chi  per  ogni  modo  fi  fatica  di  gìugnere  alcun  tefo* 
fp  dair  avaro  timor  degli  avi  alfa  terra  raccoruan- 
dU<i  •  In  qnefU  giorni  medefìmi  quanti  fludìofi  of- 
fervat«ii  occupati  lono  là  preflTo  Napoli  in  cercare 
fotterra  ,  in  defcrivere  ,  in  pubblicare  al  mondo  ? 
moltiplicì  avanzi  dell'  antico  Ercolano  novellamente 
Icoperii  !  Tanto  piace  il  ntiovare  alcuna  memoria 
delle  vetufte  cofe,  che  già  ebbero  chiarezza  e  fama. 
Più  antica  opera  non  fu  giammai  nè  più  bella  ,  nè 
più  maravigliofa  »  che  il  paradifo  terreUre  j  e  niuna 
per  confeguente  dee  a  fe,  pià  chiamare  le  nodre  in* 
tente  ricerdiè<.  Senionchè  ÌTorie  è  da  temere  ,  che  peit 
molto  cercarne  nòa  mai  ne  poffa  Tenire  alcuna  or* 
ma  9  né  alcun  ibgnale  trorato.  ^ 

S Tabilito  nella  pafTata  Lezione  quel  più  probabile^ 
che  della  fituazione  del  paradifo  può  dirfi  ,  vien 
fubito  da  interrogare  ,  le  egli  vì  fia  tuttora  e  fuf- 
fìfta  ,  quantunque  con  certezza  non  fappiafene  il  pre- 
cifo  anticQ  luogo  •  Gli  orientali  danno  il  nome  di 
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paradifo  a  diverG  laoghì  più  a  cigione  del  ioro  fìro 
a?g[adevoIe  ,  che  perchè  credano  ,  alcuno  di  quefti 
effcr?  ftato  il  paradifo  d'Adamo  ;  tanfo  pii>,  che  per 
teftimonianza  del  Maracci  (  i  )  quefto  da*  Maometta- 
ni mai  non  s*è  pollo  rella  noftra  terra  ,  ma  nel  fet- 
timo  cielo  .  r>'  alcuni  antichi  Perfiani  ha  fcritto  il 
dotto  HyJe  (2)  avere  avuta  opinione  ,  che  tuita  la 
terra  avanù  la  n.aledìzione  contro  di  eflfa  pronunzia- 
la  fbfle  un  vado  paradifo.  Ma  ì  particolari,  de^ qua- 
li e  ì  Perfiani  moderni  e  gli  Arabi  fan  mencioae  , 
Iona  la  pianura  di  Damafco  nella  Siria  ;  dal  che  ^ 
intende  ,  che  la  femenza  collocante  il  paradifo  non 
lungi  da  Damafco  e  dalle  fonti  dèi  Giordano  ,  fofte- 
nuta  dal  Clerc  e  da^  PP.  Àbramo  e  Arduino  Don  è 
nè  nuova  ,  nè  propria  degli  fcrìttori  Europei  ;  un 
tratto  di  paefe  nella  Caldea  verfo  Obolla  ,  ov' erano 
giardini  deliziofillìmi  ;  il  cafìello  detto  de/  Can^e  ,  e 

10  Jamgherd  :  benché  quefti  due  luoghi  fieno  imma- 
ginar) ,  e  fuppofli  all'oriente  della  Cina  nel  mezzo 
del  mare  »  dove  il  cerchio  del  zodiaco  e  quello  dell* 
equatore  fi  tagliano  efattamente  a  108.  gradì  di  lon* 
gitudine  dall*  Ifole  Fortunate  »  nelle  quali  fi  vuole 
'ftabtiire  Paltra  ihterfeaione  :  quindi  a  si  fatti  luoghi 
iati  fiato  conceduta  il  nome  di  paradilb  per  un  (olo 
merito  matematico  .  Potrebbero  ancor  nominarfi  l^ 
Iram  neH*^  Arabia  felice  ,  e  una  valle  deliziofa  del 
Curdinan  ;  de*  quali  fitì  molte  favole  contate  fona 
da^n  Arabi  .  Di  tutti  quefli  preiefi  paradili  veggafi 
Mirbtlot  nella  fua  Biblioteca  orientale  (^).  Grindia» 
ni  ancora  per  la  relazione  del  Bernier  (4)  afTegnano, 

11  luogo  del  paradifo  nel  paefe  diCashmir  prefToleior- 
genti  del  Ganga  ^  non  fol  per  la  bellezza  de'paefi  ^ 
ond*è  compofto  quel  picctol  re^»  maflinvamente  H 
metianfi  al  pararne  degli  altri  più  meridionalt  dell^ 
Indie,  ma  ancora,  e  fpecialmàite  perchè  vi  hà  l'ori- 

fine  il  Gange  ,  fiume  facto  nelle  loro  idee  ,  com*  e 
oAervatodairHyde  (l)*  Ma  la  pi£b  univerfaletral. 
le  orientali  tradiziom  è  ^  che  il  terre(lre  paradifo  fia 
.   :  nell'^ 

<  1  J  Maiac.  10  Ak«fan.  p.  a4.    (  a  }  Hytf.  De  Kr]ig.  vct.  fcrfi 
<*  ii*  i*  4M*      Ci)  Hcibci*  I^ibl.  oiitnU  2*  S**  i'N  J^S'S 
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neir  ìfola,o  di  Screndib',  o,  come  pii  grdìnariamen- 
te  s'  appdia  ,  di  Ccylan  ,  la  quale  con  grave  abba- 
glio dal  Clerc  (j)  è  (tata  prefa  per  Madagafcar  .  Di 
cono  ,  che  Adamo  in  pena  del  peccato  fu  fcacciaio 
da*  luoghi  dciicioli 'di  queir ifola),  e  rilegato  a  far  pe- 
niteosa  in  un  monte  altiffimo  della  ihedefima,  il  qual 
da*  Portoghefi  TfVo  de  ^dam  è  nominato  (a)  •  Ma  i 
Maomettani  al  contrario  raccontano,  che  Adamo  dal 
celefle  paradifo  cadde  precipitato  nell*  ifola  di  Cey« 
Jan  come  in  luogo  d*  efìlio  per  lo  coinmelTo  peccàro 
(^}.  Gli  antichi  pagani  fìmilmente  feinbrano  avere 
avuta  alcuna  contezza  d'un  qualche  paradifo,  o  piut- 
tofto  dì  molti  lerreftri  paradifi  ,  ma  gli  pongono  per 

10  più  fuori  del  noftro continente,  e  in  un  altro  emif- 
pero,  come  il  giardino  delle  Efperidi  ,  l*ifo!e  Fortu- 
nate ,  e  r Qgigia  ^  benché  altre  piC^  verifìmili  origini 
a  qnefte  favole  fono  da  IH  erudito  Banier  (4)  aCTegnaie, 
Nondimeno  foraiglianti  tradizioni  ,  e  V  incltnasione 
generale  de' Padri  crìftiam  a  collocare  il  paràdifonell* 
emifpero  meridionale,  ovvero  di  là  dalla  Lineai,  hati» 
00  indotto  il  Burnet  (  5  )  nel  medefimo  fentiméato  | 
quantunque  nel  fuo  fillema  della  perpetua  primavera 
avanti  il  peccato,  anzi  avanti  il  diluvio,  tutta  la  ter- 
ra lofTe  una  fpecie  di  paradifo  .  Ma  noi  già  lafciate 
le  favolofe  immaginazi  ^li  ,  e  le  pure  fomiglianze  di 
luoghi  ameni  altrove  cercar  dobbiamo  le  memorie 
del  vero  paradiio  terrellre  ,  fe  alcuna  vcn*ha  .  Ahri 
(c)  ha  detto,  elTervi  tnttavia  il  paradifo,  ma  che  dà 
grandiffime  difficoltà  agli  nomini  o*  è  impedito  1*  ac- 
celfo  ,  perchè  tutto  è  circondato  ;da  altiffimi  e  iieó» 
fcefi  e  infuperabili  monti  ,  da  orride  folitud ini  tutte 
fipiene  di  velenofiffimi  animali  >  e  da  luoghi  efalanti 
tm  infopportabil  fetore,  che  non  pure  gli  uomini  uc- 
cide, ma  anchegll  uccelli,  chefopra  vi  volano.  Al- 
tri (7)  Trive,  che  v'  è  il  paradifo,  e  vi  fon  popoli, 
che  vi  abitano  intorno;  ma  cheniunovi  puopenetrare 
a  cagione  dell'orribile  (trepito  continuamente  fattovi 

-  C  c   4  dal 

11  ^1.     . .     
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dai  laur  e  ^  di  cui  dai  tefto  è  detto  ,  che  irrigava  il 
paradifo.,  jpel  precipitare  da  no  monte  ìft  ttoa  Ta- 
ila  pianura  in  gatfa  «  che  ia  del  tntto  fordi  divenire 
1  vicini  abitatori.  Ireneo  (f  )  adducendo  rautorìtàde' 
preti  dtìV  Alia  difcepoli  degli  apodoli  dice  y  che  al 
paradifo.  terreftre  in  rapito  V  apofloio  Paolo*  L  auto* 
re  delle  qiicHloni  '."^i  x)rtodc(rj  (3)  falfamente  credu- 
to S.  Giuflino  nfi'erma  ,  che  il  paradifo  fuH'tfìerà  fino 
al  dì  c'd  ginc'izio  ;  che  ivi  fono  Enoc  ed  tlia  ;  che 
in  quello  pulsò  V  anima  del  buon  ladrone  ,  a  cui 
Crif!(;  in  crccedifife  {s)l  Hcdie  mecum  erh  in  paradi/o; 
e  cht  fiualmenie  in  quello  fon  trattenute  le  anime 
de'  giui  i  9  le  quali  non  debbono  efTere  ammeHe  aU 
la  l^atifica  vifione  d*  Iddio  avanti  la  6ne  .del  mon* 
do»  e  che  ivi  afpetiano  laglorìofa  rifurresiooiè  de*lo- 
IO  corpi  :  la  quale  opinione  è  aurora  dì  Tertulliano 

(4)  .  Ma  non  poifono  ammetterfl  1  fentimentì  di  qne- 
ìb  dottori  ;  perchè  è  certiflìmo,  che  il  terso  cielo»  a 
cui  fu  lollevato  Paolo,  è  non  il  terreftre  ,  ma  il  ce- 
IcHial  paradifo;  e  che  l'anima  di  Grillo  ne*  tre  gior- 
ni della  fua  mone  non  fu  nel  terreftre  paradifo ,  ma 
nel  limho  de*  fanti  Padri  ,  dove  c  certo  per  le  paro- 
le Flodìe  mecum  eris ,  che  feco  condulTe  V  anima  del 
buon  ladrone  •  S'aggiugne  »  efTere  eriore  dalla  Ghie* 
ia  dannato  il  dire,  che  ai  giufti  fia  diff^ita  la  cele(èe 
beatitudine  infino  alla  confumatìone  del  mondo  «Ciuin- 
di  niuna  autorità  ci  dee  fare  il  citarli  da  Iremo  i 
preti  dellVAfia  difcepoli  dfgli  apodoli  ;  perchè  e  lo 
fteilo  Ireneo  altrove  riprova  alcune  rofe  falfe  e  con» 
trarie  alla  facra  òcriituia  infegnate  da*  detti  difcepo- 
li ,  ed  elfi  appunto  furono  gli  autori  dell'  errore  de* 
chiliafti  ,  cioè  del  millenario  regno  di  Griflo  in  ter- 
ra.  Senza  dubbio  il  più  forte  argomento  ,  che  a  prò- 
vare  1'  attuai  fufiiftenza  del  paradifo  piodur  fi  pofTa , 
fembra  efìere  la  traslazione  d'  Enoc  ,  di  cui  è  detto 

(5)  :  Htnoch  placuit  Dto  ,  Ì3f*  transigi  §fi  ìb  fiaradù 
Jum  •  Ma  lafcio  ora  ,  che  la  greca  lesione  na  lòia* 
mente  ttànslms  ifi  fenza  1'  agginntaj  m  parédrfttm  ; 

la- 
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iafcio  ,  che  1'  ufo  della  Scrittura  ,  quando  parla  del 
paiaiifa  terreltre,  c  d'  aggiugnervi  qualche  circoflaa- 
jta.»  che  a  quello  ne  determiiìà  la  fignificasione  :  cer- 
to Agoilino  ,  quantunque  in  «11  luogo  (i)  paja  crede- 
re la  traslazione  d*  Enoc  nel  terre(lre  paradifo  ,  iif 
altro  (2)  dice  »  che  coma  è  eerto,  eh*  egli  non  è  mor- 
to ^  cosi  è  lacerto  dove  Ha  «  f e  nel  giardino  d*£deii, 
o  altrove  ,  e  che  una  tal  queftione  non  appartiene 
alla  fede  cattolica  .  Il  Grifollomo  feriva  (j),  non  do-' 
verfi  troppo  curiofamente  indagare  in  qual  luogo  Id- 
dio trafpoiialie  Enoc  ,  mentre  la  Sacra  Scrittura  non 
Io  dice  :  eppure  il  C»rifofìomo  avea  certamente  Ietto 
.il  fopraccitato  luogo  deli'  Ecclefiatlico  ;  da  quel  luo- 
go adunque  egli  non  ricavò  ,  che  la  Scrittura  ponef- 
le  Enoc  nei  paradifo  terreftre  •  Teodoreto  ali*  interni» 
gazione,  in  che  luogo  Iddio  trasferi  Enoc/  cosi  rit^oii.. 
de  (4):  T^pn  inquirenda  funt  qua  fhntio  funt  tradHm^ 
fedvenerandà  qudsfcripta  funt,  Gregorio  (5)fina!men- 
td  parlando  d'Elia  (e  confeguenteoiente  anche  d*  Enoc) 
non  dice,  che  Elia  dimora  nel  paradifo  terreftre,  ma 
in  qualche  fegreta  regione  in  r.iia  gran  tranquillità  di 
cori)o  e  di  fpiriio,  e  che  vi  diiiiorerà  fino  alla  fine 
de'  feeoli  •  LaonJe  non  con  tutta  la  confiderazioae 
Siflo  5ane(e  ha  ferino  (6)  ,  che  il  dire  ,  Enoc  ed 
Elia  non  tStit  nel  paradifo  terreftre  ,  è  contro  la 
divina  Scrittura  e  contro  la  regola  della  fede.  (Strac- 
ciò la  Scrittura  al  più  direbbe  ,  non  che  Enoc  orA 
fia  nel  paradifo  ^  ma  che  allora  »^  cioè  motti  fecoU 
avanti  il  diluvio  vi  fu  trafportato  i  e  noi  bene  ac« 
cordiamo,  che  il  pmdifo  fiiifideile  inflno  al  diluvio; 
ma  da  quella  propofizlone  non  s'inferifce,  che  ilpa» 
radifo  lafciato  fofTe  intatto  dal  diluvio  ,  e  che  tutta- 
via fuCTirta  ,  e  in  ef?o  dimori  Enoc  ;  che  è  il  punto 
della  prefente  queftione  .  Ma  poiché  pur  la  Volgata 
dice  ,  che  Enoc  traj/atus  efi  hn  paradifum  ,  in  qual 
paradifo  finalmente  dovrà  dirfi  ellere  trasferito  ?  Già 
offervato  abbiamo  y  che  la  voce  paradifo  predo  gli 
fcrittori  e  facri  e  profani  ,  e  greci  e  latini  figbifica 
^  .  qnà» 
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qualunque  luogo  ameno  molto  dilettevole  (i)  •  Così 
nei  Gciicfì  (z)  il  paefe  bagnato  dal  Giardino  è  raHb- 
migliato  a  un  paradifo  ,  Jtcut  paradijus  Domini:  cosi 
nella  Cantica         fi  dice  :  Bmiffì^nus  tua  paradtjus 
malorum  puntcorum  *  Perlaqualcoia  alla  tatta  interro» 
ga sione  rifpondo  col  foptaccitato  Gregorio  Magno  , 
cbe  Enoc  fu  trasferito  ,  e  vive  m  un  qualche  a  noi 
'  ignoto  luogo  amtnifTimo     luogo  di.  tranquillità  ,  di 
piacere,  di  pace,  e  fomigliante  a  un  paradifo:  e  con 
Ruperio  cotichiuJo  (4)  :  "Hufquam  Scriptura  d»t  in» 
telligi  ,  quod  Henoch      Eliam  Dftts  tuierit  in  ipfum 
paradìfum  ^  ubi  comedersnt  de  itgno  vheC ,  is^  viverent 
in  àsternum'i  fed  ita  fublati  Junt,  ut  in  ftcret^Tm  qua/»" 
dam  regione m  terra  ducerentur  ,  ubi  in  magnA  carnis 
iy*  fpìritux  quiete  ViVerent  ,  quoufque  ad  mundi  finem 
redeant  ,  is*  mortij  debitum  Johant  .  Motlrata  ia  de. 
.  bolezza  delle  ragioni  per  provare,  che  tuttavia  fuffì. 
ÌI4  il  paradifo  terreftre  ,  rimane  là  più  irera  opiolo* 
ne  ,  che  dnrafle  infino  al  diinvio  si  quanto  a\  luo- 
go» si  quanto  air  amenità  e  alla  vaghezza ,  ma  che 
r  amenità  e  la  vaghezza  tutta  per  le  acque  del  di* 
Invio  perìfTe»  onde  veiiifimo  fia,,  che  il  paradifo  ter» 
reftre  non  v*  è  piii  ;  La  prima  ragione  è  fperimenta» 
le  .  Cercatafi  accuratamente  da*  viaggiatori  tutta  la 
conofciuta  terra,  e  in  particolare  i*  Afia ,  niun  vefli- 
gio  fen'  è  trovato  giammai  .  La  feconda  è  fondala 
fulla  defcrizione  del  diluvio  fatta  dalla  Scntura .  Leg- 
gati quelcapitolo  (5),  e  lì  comprenderà m^niielUmeo- 
ce,  che  il  diluvio  tu  univer(ale  a  tutta  la  terra;  on- 
de  il  volerne  ecceutpare  il  paradifo  terreftre ^  che,  co* 
me  «bhiamo  nella  palTata  (^ion^moflrm»  nella 
Roftra  terra,  e  non  fopra  ni  foini,  è  mn  penfare  po- 
co conforme  al  general  parlare  del  te(lo,  e  fe  tuttala 
terra  fu  devaftata  e  qnafi  difiri|tt«  dall*^  acque  ,  non 
V*  è  fondamento  alcuno  d*  elìmerne  il  paradifo  ter- 
reftre ,   fe   non  fi  ricorre  ad   un  miracolo  ,  che  è 
troppo  debol  ncorfo  ,  quando  non  vi  é  neceflìtà  ed, 
evidente  ra^ìoa  ^  che.  vi  sforai  •  U  dire  poi  j  che  Id- 
dio 
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dio  dopo  la  diHruzione  rifìoraffe  il  paradifo  ,  e  ren- 
delfelo  alla  primiera  bellezza  e  magnificenza  ,  fareb- 
be un  affermarìo  fuor  d'  ogni  ragione  ,  e  colla  ftef- 
fa  facilità,  culla  qual  fi  direbbe  ,  potrebbefi  da  chic» 
cbeffia  negare. 

Non  ▼*  è  pi&  adunque  lì  |NiradiÌb  cemllre  :  mt* 
quando  vi  fa  ,  dì  che  grandesit  è  dà  dire  che  Io0e'^ 
Inquieta  è  rumena  cnrioGtà,  ed  è  una  fpecie  dicor« 
tnemo  il  non  poterla  in  tutto  appagare  •  Secondo  le 
vane  fenteote  varia  gli  è  aHiegnata  la  grandeiaa  ;  e 
come  vi  ha  avuto  chi  ne  ha  fatta  1  edenfìone  ugua* 
le  a  turca  la  terra  ri  in  tal  fentenza  tutta  la  terra  (la« 
ta  farebbe  paradifo  .    Noi  ,  poiché  più  probabilmen- 
te ragionando  ad  alcuna  provincia  delTAfia  r.ibbiaixi 
limitato,  ne  abbiamo  ancora  limitata  la  grandezza^ 
anzi  è  da  o(fervare,  che  noi  dicendo  col  facro  teflo, 
che  il  paradifo  era  nel  paefe  d*  Eden  »  non  abbiamo 
tnfieme  a/Fermato  ,  che  tutto  il  paefe  d*  Eden  foffe 
paradifo  :  altro  è  eflere  in  un  luogo  »  altro  è  elTere 
tutto  quel  luogo  •  Or  io  col  Pererio  euimo.  (  i},  che 
il  vero  paradifo  non  ibfle  fi  va^  e  fipazio(a«  che  Q 
ad  un  regno  ,  o  ad  una  provincia  agguagliar  (ì  po* 
teffe  ;  perciocché  la  Scrittura  lo  chiama  orfP,  che  (]• 
tuato  era  nel  paefe  d*  Eden  alla  parte  orientale  j  che 
in  mezzo  a  quella  erano  i  due  alberi  della  vita  e 
della  fcienza  del  bene  e  del  male;  e  che  podi  vi  fan 
rono  in  guardia  o  uno  o  più  cherubini  .  Tutto  que« 
Ho  parlare  indica  una  riflretta  edenilone  «  Ma  ù  dì^ 
tk  »  come  in  cosi  angufto  luogo  aviiebber  pptuto  abt<i 
tar  tiitti  gli  uomini  ,  fe  Adamo  peccato  non  avefle  i 
i  quali  ttomiat  dovendo  avere  una  luiighiflima  vit» 
in  terra  ^  avuto  avrebbero  prole  aflai  numerofa  , .« 
confeguentemente  direbbero  (tati  innumerahilì.  2  Càto 
non  è  da  credere  ^  che  tanta  moltitudine  in  un  orto 
folo  dove/ìe  avere  il  fuo  foggiorno  .  Ma  io  non  ap- 
provo il  penfare  di  quegli  autori  ,  che  nel  detto  ca- 
fo  non  avrcbber  pofli  uomini  fuori  del  paradifo  •  Se- 
condo il  racconto  dì  Mosè  (2)  Iddio  dille  all'  uomo  , 
che  prendefTe  il  dominio  di  ti^tti  gli  animali  ,  a  fe 

^  '  .  ' 
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foggcttalTe  la  terra  tuitaquanta  ,  e  in  fuo  ufo  cort- 
vmifTe  1*  erbe  e  i  frutti  degli  alberi  della  medefima  : 
adunque  Iddìo  fupponeva  ,  che  gli  uomini  fpnrfi  fi 
farebbero  in  ogni  parte  della  terra  ,  avrebber  prtfTati 
mari,  abitate  iloie,  e  fatto  ufo  delle  varie  produzioni 
de*  var)  paefi  .  Oltracciò  il  credere  la  rimanente  terra 
difab  tata  e  difetta  farebbe  manifeftamente  contro  il 
line  della  creazione  ,  che  ben  da  Ifaìa  è  efprdro  (i): 
Dius  formans  tgrram  ,      faciens  eém  ,  ìp/e  plafits 
mvanum  entvk  $am  ;  ut  bakh/iretur  ftrnU' 
«Ir  $éim  •  Si  può  pefilkre  ,  che  Iddio  ,  perchè  preve<> 
dera  il  peccato  dell*  uomo  »  gli  preparafle  quel  breve 
non  così  ampio  foggiorno  .  Ma  per  ciò  medeiimo  aU 
cono  domanderà  maraviglìandofi  ,  perchè  il  Creatore 
antivedendo  11  A  hrìeve  foggiorno  dell'  uomo  nel  pa- 
ratifo 5  formafle  pure  con  tanta  amenità  e  magnifi- 
cenza quei  luogo?  Teodoreto  (2)    ed  altri  dottori  re- 
cati dal  l^ererio  (?)  danno  varie  acconce  rifyofìe  : 
Che  Iddio  non  tratta  1*  uomo  fecondo  la  fua  propria 
prefcienza  ,  ma  fecondo  il  prefence.  (lato  deli*  uomo 
medefimo  ;  benché  adunque  Iddio  antivedere  il  pec* 
cato  »  nondimeno  perchè  lo  ftato  dell*  innocenza  rU 
chiedea  an*  abitazione  amena  e  ftraordìnariamenté 
bella  ,  Iddio  glie  Tappreftò:  che  quantunque  il  para* 
difo  non  doveiTe  ali*  uomo  eflfere  di  lungo  ufo  ,  gli 
farebbe  nondimeno  dì  grandiflìma  utilità  nei  com- 
prendere di  quanti  beni  rimanere  Ipogliato  da  una 
fola  difubbìdìenza  ;  onde  vieppiù  conofceflTe  la  defor- 
mità del  peccato,  e  ne  concepire  maggior  pentimen- 
to :  che  Iddio  volle  in  terra  fare  apparire  un  luogo 
corporeo  e  viGbile  ,  il  «quale  in  qualche  modo  figu« 
sttflìB  il  ceieftiale  e  incomprenfibiie  paradifo  ;  onde  1* 
QOaio  intendere  almeno  in  figm  i  fovrani  beni  , 
àptéB  praparavit  Deus  ih  ,  qui  isitffun  ìllum  (4)$  che 
filialmente  Ja  brevità  delia  dìmor»  non  era  *  un  Dio 
onnipotente  ^gione  di  non  formare  quel  luogo  a  me-' 
fiilTimo  ,  come  non  fu  il  pìccioi  tempo  ,  che  dar  vi 
dovea  ,  ragione  di  non  crear  nel  cieip  i^ucifero  pr  in« 

  cipe 
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cipe  degli  Angioli  prevaricatori.  Ma  genera!m;ntv-  nf* 
punti  ,  ne*  quali  fi  cerchi  che  farebbe  avveiìulo  ,  fe 
Adamo  peccato  non  averte  ,  mancano  eziandio  ic 
congetture  da  potere  alcuna  cofa  pronunciare  . 

£  tuttavia  li  vorrà  fapere  ,  qua!  genere  di  vita 
e  quàii  (late  farebbero  le  occupazioni  dc^li  uomini 
mei  paradilò  •  Non  è  però  quefta  una  domanda  Obli* 
la  aile  altre  ,  che  non  ham»  alcun  fondamento  neU 
la  Scrittura  «  mentre  dal  tefto  abbiamo  >  che  Iddìo 
collocò  i*  uomo  nel  paradifo  ,  ut  op$rar$tut  ,  is*  ctt-- 
fiodint  iiium  (i)  •  Benché  Agoftino  (2)  riferifca  piCk 
voìèntieri  il  pronome  illum  non  al  paratifo  »  ma  all' 
uomo  in  guifa  che  il  fenlo  iìa  ,  che  Iddio  cokivafle 
e  cuflodi.'ie  r  uomo  creato.  Ma  poiché  il  tefto  ebrai- 
co toglie  ogni  equivoco,  e  congiunge  il  pronome  t'eoi» 
minile  colla  voce  paradìfo  ,  la  qual  femminile  è  in 
'ebraico  ,  il  vero  IVr.fo  c  ,  che  IdJio  pofe  ruoino  nel 
paradifo  ,  acciocché  lo  coltivane  e  io  cuiìodilìe  .  Gs- 
neratmente  parlando  »  e  per  diritta  confeguenza  prò* 
cedente  dalle  paflate l.^ioni  l'uomo  nel  paradifo nie- 
llata^ avrebbe  nna  felice  vita  è  tranquilla  e  fomiglian* 
te  a  quella  ,  che  ì  poeti  aifegnavano  air  età  d*  oro. 
Nella  maniera  però  del  vivere  o  domellica  o  politi- 
ca li  può  penfa  e  ^  che  non  vi  farebbe  (lata  notabile 
differenza  da  «uella,  che  dopo  il  peccato  fi  coftumò , 
ed  or  li  coflu ma  .  E  per  quel,  che  ^lia  doniellica  ap- 
partiene ,  non  è  da  dubitare  ,  che  ,  liccome  ora,  cf- 
Icre  non  vidov  efìe  la  iocietà  materiale ,  e  confeguen- 
tcmcnte  la  difiiiìzione  di  famiglie  e  di  cafe.  Con  pÌ!\ 
fondamento  può  nafcer  dubbio  ^  fe  vi  farebbe  Hata 
quella  ,  che  da  Ariflotile  nella  faa  Politica  (3)  è  chia- 
mata focìetà  fecondarla  »  la  qaale  interviene  tra  *1 
padrone  e'I  fervo  .  Nel  qua!  dubbio  più  veramente  è 
da  dire  ,  che  nello  ftato  dell*  innocenza  non  avrebbe 
avuto  luogo  la  vera  e  rigorofa  fervitùj  perciocché  e 
la  nobiltà  di  quello  fiato  avrebbe  efcluf.i  la  condi- 
2.icn  fervile  ;  e  1*  agevolezza  di  provveder^  di  tutte 
la  cofs  bifognevoli  al  foltentameiito  della  vita  ne 
avrebbe  tenuta  lontana  ia  ncceiììtà  •  Coadish  quipp$ 
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firvètutis  jure  imt/i^itur  impofità  peccatori  .  Tròì»d4 
nufquam  S cripturarum  leghnus  fervum  ,  antequam  hoc 
'mcahulo  Tsfo^  iu(ius  peccatum  filiì  v^ndtcant  :  nomen 
itaque  iflud  culpa  meruit  non  natura  ,  dice  Agoftrno 
(  I  )  .  Quindi  predo  i  maelbì  del  pubblico  diruto  e 
comune  infegnamento  (  2  )  ,  che  gli  uomini  Ibfio  na- 
tura Imem  e  liberi  ed  uguali  5  neceffario  è  nondiHicno 
l'aggiungervi  VoffetwìoM  del  Prcfidcftte  di  Motiteu 
^nieu  (  5  )  :  Nello  ftato  della  natura  gli  oomtni  nà* 
icoiio  ,  egli  è  vero  >  nell*  uguaglianza  ;  ma  lioil  vi 
faprebbero  dimorare  :  la  focietà  la  fa  lor  perdere  ,  t 
non  fi  fanno' uguali  fe  non  per  le  leggi  .  Pe«laq-Jàl- 
<0fil  piatemi  la  maxima  del  Pufendorf  (  4  )  ,  eh*  il 
genere  umano  non  fi  è  mai  trovato  nello  ftato  dì 
natura  puro  e  femplice;  anzi  che  ciò  non  poteva  ac- 
cadere nel  prefente  ordine  di  provvidenza  .  Imperoc- 
ché ,  come  ne  fa  certi  la  divina  Scrittura  ,  tutti  gli 
uomini  di fccndo no  da  due  perfone  Unite  coti  Coniu- 
gai legame*  Ora  Eva  in  vìrtik  della  maritai  legge  fu 
loggetta  ad  Adamo  ,  é  i  lor  figliuoli  nel  nafcere  Ci 
trovarono  fotto  il  poter  paterno  e  folto  V  autorità 
dotteftica  »  Afiìnchè  gli  uomini  foiTero  nello  ftato  di 
natura  puro  e  femplice  >  cioè  d*  interiflfima  libertà  e 
Uguaglianza  ,  farebbe  ftato  bi fogno  ,  che  fecondo  la 
chimerica  opinione  d*  alcuni  pagani  gli  uomini  na* 
fceffero  dal  limo  ,  0  da  qualche  femenza  gìiiata  in 
terra  ,  come  quegli  ,  de'  quali  parla  la  favola  di  Cad- 
ano (5)  >  e  i  quali  ben  rapprtfeatano  il  falfo  fillema 
e  inumano  inventato  dall'  Hobbes  (6)  d'  uno  ftato 
primitivo  e  originale  di  guerra  di  cìafcntio  contro 
tutti  »  impugnati  dallo  fteflo  i^iendorf  (7)  >  ed  eac- 
profeflo  dal  CuìnberUnd  (S)  «  Or  perciocché  avvenir 
lìiole  »  che  la  moltttudrne  delle  cafe.  faccia  infieme 
nnirfi  negli  ftefTì  luoghi  piccole  ^  mezlahe  ^  e  grandi 
Comnnìtà. ,  onde  fi  formano  villaggi  ,  città  ,  Provin- 
cie 4  C  fens'  alcun  dubbio  lo  ftciio  avvenuto  farebbe 
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nello  flato  dell'  innocenza  ,  fi  dee  certamente  crede- 
re ,  che  anche  allora  fi  farebbero  iflituiie  focietà  cU 
vtU  e  polictd  noverili  ,  e  fatte  leggi  fx)(^tive  ,  ficco» 
me  hanno  giudicato  il  Pafendorf  ,  il  Totnafio  >  e  1* 
Ersio  (i)  •  £  acciocché  in  tanta  molcitudina  d'  uo« 
mini,  altri  pi^k  prudenti»  altri  meno  non  feguiffe  con- 
fufione  0  diiordine  ,  e  fi  correggenr&ro  ì  colpevoli ,  fe 
alcun  ven*  av^ffe,  neceffario  farebbe  flato  1* ordine  di 
fupcriori  e  d'  inferiori  ,  e  il  regolamento  di  comuni 
leggi.  Che  ft  fì  dica.  Iddìo  avere  all'uomo  innocen- 
te dato  i!  dominio  fopra  ^Xì  animali  ,  non  fopra  gli 
ahri  uomini  ,  rifpojido  ,  doverfì  diflinguere  un  dop- 
pio dominio;  l'uno  di  proprietà  ,  mercè  di  cui  il  pa- 
drone ba  diritto  d'  lervirn  dell*  inferiore  in  ogni  ufo 
convenietite  al  fuo  vantaggio  :  P  altro  di  gìurifditto» 
ne  ,  che  dk  fotamente  la  podeftà  a  governare  ó  di* 
rigere  Tinfeiiore  nelle  fue  azioni»  principalmente  per 
Vantaggio  dello  (lefTo  inferiore  •  Il  primo  dominio  d* 
uomo  fopra  ttomo  rìnipna,  come  ho  detto,  allo  fla* 
lo  dell'  mr.ocenza  ;  il  fecondo  no  ,  perciocché  ciaftun 
dee  conctdc^e ,  che  i  padri  fopra  ì  figliuoli  ,  e  i  ma* 
riti  fopra  le  mogli  (  tHendo  dall'  Apoflolo  (2)  1*  uo- 
mo chiamato  caput  mulierìs  )  avuto  avrebbero  un 
tal  dominio  ;  e  Io  flato  dell*  innocenza  ntn  oiftrug- 
gcva  io  flato  e  V  ordine  della  naturà  *  Oltracciò  si 
tatto  dominio  di  direzione  e  di  governo  trovafi  an» 
che  negli  Angioli  quamuilq.ue  fapientilTimi  e  beatiiS* 
mi  »  onde  alcuni  angelici  ordini  prendono  11  nomò 
dai  lor  domìnio  »  Come  i  Principati  ,  le  Podeftà  ,  le 
Dominazioni  ;  e  in  Daniele  e  in  Zaccaria  (^)  fonof 
introdotti  Angioli  ^  che  comandano  ad  altri  Angioli* 
E  il  fondamt-nto  di  tutta  qnefla  dottrina  è  ,  che  il 
defcritto  dominio  non  è  per  fe  acerbo,  violento,  in» 
volontario,  com'è  quello  de'  padroni  lopra  gli  fchìa* 
vi  ,  ma  giocondo,  volontario,  e  ad  utilità,  concor- 
dia, pice,  e  pubblica  felicità  degli  fleifi  inferiori  ifti- 
tuito:  quiadi  ron  pur  non  ripugna,  ma  è  molto  coti» 
forme  alla  pertezione  dello  (lato  deU*  innocensa  4  Ari- 
_    ftp.  ^ 
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Soule  ha  pretdb  di  provare  (t)  ,  che  vi  ibtio  degli 
fcrhiavi  per  natura  i  ma  non  ha  mai  provaca  quefta 
iaa  propoiSzione ,  dice  il  Montefquieu  (2),  il  qualcon 
ragione  aggfugne  ,:cbe  iiccome  tuaì  gli  uomini  na** 
fcono  uguali  ,  bifogna  dire  ,  chtj  la  IchiavirN  è  con- 
tro la  natura  ,  quantunque  in  reni  p^e'l  (  lie  quali 
parla  ntl  capitole  antecedente)  fondata  1  >pra  una 
qualche  ragion  naturale  :  ed  c  neceifario  ben  ili^lm- 
gu<^re  quefli  paeh  ui  quegli  ,  dove  ie  ragioni  natura- 
li meJetìmf  la  rigettano,  come  i  paelì  Èuropei,  Jov' 
è  data  si  telicemente  abolita  .  Plutc^rco  ci  dice  (5)  , 
che  a  tempo  di  Saturno  oom  vi  era  nè  padrone  ,  né 
iichiavo  •  Ne'  nodri  climi  il  Crtftian&fimo  ha  neon- 
dotta  queir  etk  .  Comoitocid»  fi  replicherà  :  fe  anche 
nello  (tato  dell*  innocenza  la  donna  farebbe  (bta  in 
qualche  fenfo  foggetta  al  marito ,  com*è  cht  tal  fog- 
gezione  fa  da  Dio  ordinata  in  pena  alla  diru')bìdien« 
•  te  tva.  Sub  viri  potejiitte  eris  ,  is^  ipfe  d^minahicur 
tui  (4)?  Rifpondo,  che  nello  (tato  dtil*  im-uccnza  tal 
foggezione  farebbe  ftata  alla  uotina  volontaria,  e  non 
clpuiia  ad  alcun  dilpiacere,  perché  I' uoir.o  alla  don- 
na niente  comandato  avrebbe,  che  retto  non  foITeei 
oneftO)  e  accompagnato  da  molta  piacevolezza  e  be- 
nevolenza; e  la  donna  in  qaello  flato  fpontaneamen-  ' 
te  amato  avrebbe  L'  onefto  e  il  retto,  e  volontieri  e- 
fegttito  e  con  piacere  tottociò  ,  che  fdfle  fecondo  ra» 
gione  ;  ina  dopo  il  peccato  1  nomo  a^Tai  volte  fuor 
di  ragione  e  duramente  comanda  ,  o  ,  benché  dalla 
ragione  non  s*  allontani  ,  alla  donna  per  la  fua  de- 
pravata volontà,  o  per  naturdl  leggerezza  d'animo, 
o  per  palinone  di  dominare  nefce  molello  ,  grave  ,  e 
duro  r  ubbidire  .  Or  quefta  molertia  e  gravezza  è  la 
pena  dei  conimeffo  peccato.  Quefta  è  la  rifpw.^la  an- 
cora del  Pufenuori  (5). 

Stabilito  neir  accennata  maniera  1*  ordine  del  vi* 
▼er  domeftico  e  civile  ,  reftà  l'annoverare  le  occupa, 
sìoni ,  nelle  quali  gli  uomini  in  quello  (lato  fi  fareb- 
bero efercitati*  Certo  in  gran  parte  impiegato  avrebbe- 
ro 
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10  fi  tempo  nella  contemplazione  d'Iddio  e  delle  fue 
opere  ,  e  neirolTervazione  e  nello  flud  io  delle  co  fe  na- 
turali. Ma  il  tcfto  efprime  particolarmente  infra  tut- 
ti gli  efercizj  il  colti  va  mento  dt^l  paratifo  ,  ut  opera- 
tetur  y  Ì3^,  cujiodìrgf  illum  .  Ma  come  nello  flato  dell* 
innocenza  si  fatta  occupazione  >  che  molefla  è  e  la* 
borjolii  ì  E  poi  che  bi  fogno  allora  di  cuflodire  il  pa«- 
radifo  ;  da  quai  pericoli  »  da  quai  nemici  ì  Alla  |»ri« 
ma  interrogazione  fi  ibddisfa  dicendo  ,  che  in  quello 
ftato  ,  come  AgoQìno  (  i)  affai  *delicaMmenle  ylene 
efponendo ,  non  faticofa  e  grave ,  ma  agevole  e  gb* 
conda  farebbe  (lata  la  coitora  della  terra  :  la  quale 
oltracciò  non  farebbe  inutile  rìufcita  ,  perchè  quaa- 
tunque  la  terra  fpontaneamente  molte  cofe  avrebbe 
prodotte  ,  maggior  nondimeno  venuto  ne  farebbe  il 
frutto  col  lavoro  dell* uomo.  Ma  io  non  credo  di  po-' 
ter  meglio  rìfpondere  ,  che  col  riportare  i  concetti 
dell'erudito  Rollìn  (2)  .  Sì  può  affermare  ,  egli  dice, 
che  ragricolcura  fìa  antica,  quanto  è  il  mondo ^  giac* 
chè  ha  prefa  V  origine  nel  paradifi>  terreftre  -^  qaando 
Iddio  avendo  in  tSo  collocato  Adamo  ,  gliene  ordi- 
nò il  coltivamentOy' non  già  faticofo  e  moleflo,  ma 
facile  e  dilettevole  ,  che  dovea  fervìrgli  di  diverti- 
mento ,  ed  obbligarlo  a  contemplare  pii!^  da  vicino 
nelle  produzioni  della  terra  la  fapienza  e  la  liberali- 
tà del  fuo  Signore  .  fìenchè  poi  il  peccato  cambia(Te 

11  primiero  ordine  ,  e  traelTe  fopra  Adamo  il  funeflo 
decreto  di  doyer  mangiare  il  pane  col  fudore  della 
fua  fronte  ;  nondimeno  la  facile  agricoltura  feguiiò 
ad  eifere  riguardata  in  ogni  tempo  come  ana  piace- 
vole occupaaione  •  Senofonte  preffo  Tullio  {i)  dice  : 
J^ìlnl  tam  ngafe  vidtri  ,  quam  fudmm  a^rì  cohndi  • 
Infatti  allo  dparuno  Lìiandro  »  che  ammirava  la 
bellezza  ,  V  economia  ,  e  la  difpofiiitflne  de*  giardini 
dì  Ciro  il  giovane  ,  qnefti  rifpofe  ,  ch'erano  itati  di- 
legnati  da  fe  medefìmo  ,  e  ch'egli  ne  aveva  date  le 
mifure,  e  piantati  di  lua  mano  molt*  alberi:  Ego  ifis 
fum  omnia  d  'tmenfus\  mi  funt  ordine ma  defcriptioi 

Tomo  IL'  D  d  muU 
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muk^  itiam  Warum  arhorumms  manu  /upt  fata  (t)  4 
Il  potentiflìmo  Affuero  (2)  aveva  da  fe  piantata  una 
parte  degli  alberi  del  fuo  giardino ,  e  colle  fue  regie 
naiM  gli  coltivava:  Juffit  ccnvivìum  préspararì  inve- 
fiibulo  bortiis^  nemàrh ,  quod  regio  cuhuiy*  manucon» 
ftum  erat  .  Sappiamo  ,  che  Gerone  Re  di  Siracufa  , 
Aitalo  di  Ptrganìo  ,  Archelao  di  Cappadocia  non  ri- 
putarono cofa  fconvenevole  alla  rcal  grandezza  il  la- 
iciare  con  libri  fcriiti  eccellenti  regole  e  precetti  d' 
agricoltura  .  Tra'  Romani  Caione  il  Cenlore  ,  mag* 
gior  d*  ogni  Re  «  accrebbe  fama  e  onore  al  fao  no- 
ne collo  feri  vere  della  colti  vacione  della  campagna  « 
Roma  allora  non  era  ancor  del  tutto  conotta  «  e  in 
qualche  pregio  1*  antica  fempltcità  fi  oonfervava .  Si 
ricordava  con  alkgreasa  e  con  ammirazione  ,  che  in 
altri  tempi  i  fenatorì  abitavano  qaaiì  fempre  alla 
campagna  ;  che  coltivavano  colle  lor  mani  medefì- 
me  i  proprj  terreni  fenza  mai  ingiuflaìnente  defide- 
rare  gii  ahiui  ;  e  che  non  di  rado  lì  toglievano  dall' 
aratro  i  confoli  e  i  dittatori  (j).  In  que'  felici  tem- 
pi ,  dice  Plinio  (4),  la  terra  fuperba  nel  vederfi  col- 
tivata da  mani  vittoriofe  e  trionfali  pareva  ^  che  fa- 
cefTe  degli  sforzi,  e  prodnceffe  t  finiti  con  più  abbon- 
danza :  GMàme  terra  vomere  iaunatù  {9*  trhtmphiUi 
aaramt  •  Catone  ali*  amore  dell*  agricoltura'  fi  fenti* 
va  .manvigliofamente  accendere  dair^efempio  di  Cu« 
rio  Oentaco  illuflre  Romano  »  che  tre  volte  avea 
trionfato  ,  e  polfedeva  un  podere  vicino  al  fuo.  Ca« 
ione  IpcfTo  andava  colà  a  paleggiare  ,  e  confideran- 
do  la  piccolezza  di  quella  terra,  e  la  femplicìtà  del- 
la cafa  lì  comtnoveva  tutto  in  ammirazione  dì  quel 
perfonaggio,  che  divenuto  elTendo  il  maggior  de' Ro- 
mani per  aver  vìnte  le  nazioni  più  bellicofe  ,  e  cac- 
ciato ]?irro  d'  Italia.,  coltivava  colle  fue  mani  quel 
picdol  tratto  di  terra  ,  e  dopo  tanti  trionfi  abitava 
tuttavia  iin  togorio ,  onorando  con  fiogolare  efempio 
a  tatto  le  genti  la  povertà: 

J^bmcy  (cioéFabriBÌo)^  iSf*iucómthCmÌ9m  ^apUili 

WiUm  Mio  tM/itt  is*  Camibun 

C  j  >  eie*  pio  JLote*  ÀfMx.ìii.  so*    C  4  >  tiia*  U  iti  e 
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SS^A  paupertas ,  is*  avitut  4pté 

Cam  /are  fundus  (  1  )  . 
Quedi  è  colui  ,  dic?a  tra  fe  Catone  ,  che  trovato 
dagli  arobafcìatori  de*  Sanniti  in  atto  di  cuocere  de' 
Jegumi,  ed  offertagli  una  gran  fomma  d*  oro,  diede 
loro  quella  memorabil  rifpofta  :  Che  non  avea  bifo- 
gno  d*  oro  chi  fapeva  contentarfì  d*  un  tal  difinare  ; 
e  che  più  gloriofo  pare  vagli  il  dar  le^gi  a  chi  pof- 
lèdtfva  tant*  oro  »  che  il  ponTederlo  .  Pieno  di  quefti 
penfìerì  Catone  ritornava  al  fao  campo  >  e  ohi  quo» 
▼o  fervore  tutto  poneva (i  a  lavorarb  co*  fuoi  dooie- 
'ftici  ,  co*  qoali  dopo  il  lavoro  (i  fedeva  alla  nenÀ 
medefima  ,  e  colle  fleffe  parche  vivand»  e  rozze  fi 
nftorava  .  Par  che  gli  antichi  fcrtttOri  fi  fieno  afFatU 
cati  a  fuperare  fefteflì  nel  celebrare  Topere  dellacam- 
pagna  ^  la  quale  ha  loro  fomminiflrati  tanti  vaghi 
penileri  e  cosi  ricche  efpreilìoni  •  BaAi  \i  fentir  Viu 
gilio  (2): 

O  fortunatòf  ìtim'imi ,  fua  fi  bona  norìnt , 
^grieolas  ,  quibus  ipfa  procul  difcord  'tbus  atmit 
Bundit  hiUM$  faciUm  vimm  }ujiijfima  ttì/nsì 
ti  MMi  (sv* 

fycmrs  pthì,  b*  *ifàs  ffìkn  ifhé, 
Dives  ùpum  var tarami  ^  iatìs  òtta  f uniti» 
SpefuncdB  i>i'Oi^$  Ucus  ;  ac  frìgida  Tempe , 
Mugitufqm  boum ,  mòl/efyue  fub  arbore  fonuU 
'Ì^OH  ad  (unti  illic  faitus  ac  luflra  ferarum  y 
Et  patieftT  operum ,  parvoque  affueta  Juventus , 
Sacra  Deum  ,  fanSìque  patrer  :  estrema  Per  illùs 
Juliitia  excedeas  terris  vedici  a  fech  (S^c, 
.Per,  riguardo  ad   Adamo  coltivatore  del  para<fTfo  10 
conchiuderò  con  Agodmo  (j):  Ita  fané  arbìttaremur^ 
nifi  vidiremuscum  tanta  mluptate  animi  apculnirì  quof* 
éam  »      iìs  Magna  pwna  fit  inde-  ad  aiiud  avócari  • 
i^ùdqnii  ergo  deliciarnmhabat  ag^ttcukuta ^  tuncutiquà 
iangi  amplini  nrat  »  quanéa  nihìi  aceedebat  adv^rjtijef 
C(xIq  vel  terra  :  nen  $nim  atat  iaborh  alfiiStù  >  f$à$^ 
biiaratie  voiuntatii ,  quum  ea  ,  qu<e  Deus  creaverat 
hamani  npnrit  adjMtma  Utius  feracmfqu^prvQgnìtent  * 

D  d   2  Aiia 

--  III        -   ■    -I  -  _..r-  — 

C  I  )  Horat.  1.  I.  Od.  ii.    (  ^  >  Vir^,  Q.OIb  I.  tk»  V.^S>« 
C  I  >  Attgp  Gca*  «4       t.  c*  t- 
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Alla  iixonda  ìnterrogasione  intorno  alU  curt  dr  cu* 
flodire  il  paradifo  data  ad  Adamo  dico  ,  che  -il  co- 
ftoiiro  quivi  ha  fenfo  di  mantenerne  coli*  attenzione 
r  amenità.  Si  può  anche  dire,  ch'egli  cuftodir  lo  do» 
veBe  dalla  troppa  moltitudine  degli  animali  ,  o  da* 
darmi<  ,  the  pituto  avrebbero  cagionarvi  .  Finalmen- 
te r  uomo  lo  dovea  cuHodire  per  fe  ,  ogni  opera  fa- 
cendo per  non  perdere  sì  bel  foggiorno  ;  la  qua]  cu^ 
fìodia  imporUQti0ìtiia  troppo  da  iu.i  oh  Dio  !  fu  tra.» 
Ìcttrata« 

H  0  n  ut  L 


TMpérMfii  »  dice  Gregorio  <i),  al  bene ,  clie  a  noi 
X  da  Dio  è  data»  diee  aggiugnerfi  la  noftra  indii»» 
ftr<a  per  conferva  rio  t  Veti/Mdttm  •  •  .  •  •  magnopB" 
te  e  fi  y  qui^  b9»0  p^àffè  vequtunt ,  fi  mafa,  qua  fubm 
rtpunt y  non  caventur ^  Com*  orto  da  ogni  partechiu- 
fo  f  guardato  (2)  è  1*  anima  ,  che  alla  cudodia  dì 
ciafcuno  è  commtffa  r  la  divina  grazia,  i  validifiìmi 
fagiamemi,  le  larghe  ricompenfe,  le  terribili  minac- 
ce ancora  quafi  forti  ripari   la  difendono  dagli  efìer* 
ni  pericoh  .  Ella  è  nondimeno  circondata  da  conti- 
nue infidìe  ttttte  intente  ad  aprirfi  alaw  adito  .  te  ot 
oialìaia,  e  negligenaa,  o  preCunaionelafcia»  cbepon» 
ganTÌ  il  prhno  piede  ,  in  pkciol  tempo  tutto  il  be« 
ne,  che  vi  èra  raccolto  »  catpeftato  fi  trova  ediflrut» 
to  :  Terh  cmne  quod  ai  tur  ,  fi  nom  foikìN  in  bumU 
Htate  cttftéditur  (5).  Voi  lenz'  altro  penfare  vi  Crat« 
tenete  oziofo  in  luoghi  troppo  pericoIoC  al f  innocen- 
za ;  )a  voftra  mnoren2:a ,  non  andrà  guari,  non  farà 
ià  •  Voi  troppo  facilmente  porgete  orecchio  a  que' 
ufìrghcvoli  inviti  :  con  voftro  gran  danno  fcntirete 
un  dì  mortifere  quelle  lufinghe  .  A  voi  comincia  a 
piacere  foverchiamente  il  far  danari  :  non  vi  difpta-* 
ceranno  ini  poco  per  ptÀ  avenre  le  ingiuftizie  e  le 
ifodt  .  Voi  a  fentir  cominciate  non  fo  qua!  noia  nel 
recitare  le  voftre  preci,  nell*  udire  la  divina  parola» 
nel  Attentare  le  cbiefe  e  i  iacrt  mìfteri  s  (e  feco»% 

dan- 

(  V  )  Grcg,  Mor*  l  i»«  c«  «i,  C  a  >  Ostie*  i«> 
<  i  >  Gtfgon  )•  cb 
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«lindo  andate  à  dahnofo  rintrefeìmemo  «  è  da.  tem^-^ 
re  ,  che  non  perdiate  ogni  Cegnale  dì  vita  cri  diana  • 
Molti},  dice  il  medefimo  gran  dottore  (<)>  dalla  pro- 
pria non  cudodita -felici (à  fono  ftati 'abbattuti  ,  mol.» 
ti  vinti  da  una  lonaa  difarmata  pace  •  Multos  pejui 
fua  felìchas  ftra*vh  ,  muitos  diuturna  pax  inerte r  red^- 
didìt  \  eoque  lihs  in'bpìnatushoftis  graviut  pgCuJit  ^ 
iongo  quietis  uj'u  neii'tgentij  invenit  .  <  ... 


LEZIONE    XXIII.  ^ 

NON  fti  ocfo-,  ma  dWifio'fcònfigKo-,  che.  T  uoi» 
creato  don  in  gran  pi1a|;Ìo  ,'non  m  magnifiit 
et  città  ,  ma  in  ameno  giardino-  di  rare  od  elette 
piante  collocalo  folle  incontanetrte  ;  non  par  perchè 
dilettevole  e  giocondo  oltremodo  n'  era  il  (r^gìoi  no , 
ma  vieopiù  perchè  Tempre  avefTe  davaiui  asrji  tcfhi 
tìperta  quali  una  fcuola  d'  utiU^lime  cogniEionì  e  bei- 
le .  Senza  numero  fono  e  niarwigliofe  ,  le  proprie- 
tà delle  piante  ,  intorno  alle  quali  grandilfimi  uomi- 
ni <i*  ogni  tempo  han  podo  ogni  (ludio  e  le  occupa* 
eioni  della  vita  Idr  tatta^nanta  .*  uè  fensa  moltA  itti* 
lità  dell*  àmana  generaaione;  petcioechè  mìile  ^^  fym 
ufus  earmm ,  fn$  qu$h  mita  digi.  noti  p9$t  ^  dice  Pli«  ' 
IHO  (s}  .  Traile  quali  tianno  il  primo  luogo  merita- 
mente quelle  affaiffime  ,  che  la  i^^aiofa  iriitù  in  fe 
contengono  ,  o  di  préfeiVare  ,  o  di  liberare  i  noftri 
corpi  dai  molti  malori  ,  che  gli  circondano,  I  Cine- 
fi  alTai  più  hanno  in  pregio  la  falutifera  pianta  del 
gin-feng  ^  che  V  argento  e  l'oro  non  hanno:  ne  chia- 
mano ia  biforcata  radice  il  puro  Ipirito  della  terra  , 
€  la  ricetta  d'immortalità.  E  certo  non  pur  perquel, 
che  leggell  nelle  filoTofiche  Tranfazioni  di  Londra 
(j),  ma  più  per  la  fpertjneatàt  tefttmoniaoxa  del-.P* 
ìamms  ,  ti  qua!  ne  bia  lafciata.  aii«  defcrigiofie  aàat 
«Catu«  (4)^  moltie  nòtabifi  fono^li  effetti^  che  ne  pro« 
  D  d[   5  V  eedo- 

(  I  >  Id.  Mar.  1.  j«.  c.  4>   <  •  >  'I<n«  1.  14.  c«  i. 
C  f  >  Traa^aioC  tiiKtorte  à%\  C4V.  0£feh4  n  c»  >  ck  i.  f  n  Mt* 
MISI-  C  4  >  tittti.  c4ìÌ9tf.  c,  i«.  fttiv.^  .V    .  .  . 
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cedoiio  a  falutc  de'  corpi  ,  dove  a  ri  dorare  le  faticas 
ce  O  ▼eccbie  membra  ,  dove  a  dar  conveniente  moto 
al  tardo  fangue  ,  dove  a  ritornare  negli  ftupidi  fenfi 
la  ncceflar»a  vitale  attività  ronde  i  più  fcienziaii  me- 
dici di  quel  valto  Impeiio  con  interi  volumi  celebra- 
te h-nno  le  rare  virtudi  dj  quella  radice  ,  la  qual 
darpiif^^  "^^^^  ^^^^^  folamente- della  gran  Tarlarla 
fu  creduto  eHer  prodotta  ,  e  poi  in  quelle  ancora  del 
Canada  dal  P.  Ufiteau  iu  fcoperta  ,  il  quale- altresì 
I  al  real  giardino  di  -fangi  ne  recò  la  iemenxa  ,  che; 
colpa  del  divcrlb  clima  ,  fotterra  fi  rimafe  lenta  aU 
lignare  (i)-  Ma  che  cura  i  quella  i  eh*  io  ora  pongo 
ficir  «idditare  le  qualità  e  i  natii  terreni  d'  una  fola 
•  «aiiMf  ,fc  mfiWW.  ftoria  farebbe  richicHa  a  volere 
«ar  lefBBiWCnte  toccarne  le  mille  diverfe  generazio- 
ni e  ©apice  d'  alberi  ,  non  dico  or  piacevoli  e  bcU 
ti   ipa  wtili  air  umana  vita  e  falutevoli? 
*    Quiiqnts  agat  morbus:  pra (io  /u/ti.  germina  miii$  3^ 
.    JAilh  medendì  artes  .  .  »  .       *  .  ^  "  • 

Ai///^  anni  jiorentis  opes  ,  ^  w/V/«  mmtifU  . 
Tuhentum  berbarum:  -  • 

io  M  dirò  col  gentiliffimo'  l^otanico  poeta  Sa vaftana 
(1).  E  nondimeno  «iwaa  piarne  infra  tutte  ,  né  tutte 
infieroe  fon  aiaì  ftate  da  metterli  al' paragone  tn  aU 
con  pregio  con  due  4ole  ,  che  nel  lerreare  paradifo 
«hWro  U.  P"««o  luogo  i  V  albera  10  dico  della  vita,, 
e  l'albero  WU.icienta  del  bene  e  del  male;  de* qua- 
li niùn. germoglio  a  g'ufla  pena  del  comme^lo  pecca- 
■  IO  in  altro  luolo  potè  efleie  trapiantato  :  alberi  di 
così  egregie  virtudi  ,  ch^  quafi  per  lor  diriitQ  tuttQ 
^mandano  T  q4ì^ipo  ragionaiiiento  « 

\  .......  .       -  1 

Come  ninna  coAi  |i  certi  inieUetii  iembre  bafteS 
vòlmente  certa»  sVi  dubitato  da  alcuni^  fe  Mo. 
$è  quivi  parli  di  naturali  e  veri  alberi ,  o  di  qualche 
fttperna  e  fpiritual  virtù  dai  due  alberi  figurau  . 
Filone  0)  fecondo  il  (uo  coftume  atc ibuifce  ad  eOi 

■  ■  ■   - 

"  (  «  >  biftì  (àx  1*  Acadein.  Royal.  i?»»-   (  »  )  ^ivafti lOliaicar*  li 

4*  f»fc  IU«a.  C  J  ì        ^  ^B^^*  *•  " 


Digitized  by  Google 


D    I    L      G    B    N    B    5    Z.  4^ 

ati  fenfo  interamente  allegorico  }  e  Origene  ed'  eiv 
tri  figurini  intendono  o  la  ùivina  fapienssi,  dbe  da 

Salomone  è  chiamata  /ignum  vita  bis  ^ 

qui  apprehendersnt  eam  (i)  ;  o  Gefucrifto  ,  che  è  ap- 
pellalo panìs  v:t<e ,  fons  vita  ,  ligntun  vita  ;  o  la  ce- 
leftial  beatitudine  ,  della  quale  è  detto  nell*  Apoca- 
JifTe  (2),  y'tncenti  dabo  edere  de  Ugno  vita  ,  quod  ejì 
in  paradifù  D§i  mei  .  L'  Eugubino  (i)  Itima  ,  che 
nelr  albero  della  vita  (ia  figurata  fìmboHcainente  i* 
imsnortftlttà  da  Dio  promefla  in  preipto  ad  Adamo 
ubbidiente*  In  fomiglianti  guife  ragionano  dell*  al- 
bero della  fcienza  del  bene  e  del  male.  Ma»  benché 
quedi  fettfi  allegorici  c  fecondar]  nPli  fieno  del  tutto 
•  44  rifiutare  »  e  Agoflino  (4)  abbia  anche  fpjrttuaU 
mente  interpretato  T  albero  della  vita  ;  Erat  et  ergo 
itf  lignts  ceteris  aH'ì)e>ìtum  ,  in  ìlio  eiiitem  facramen- 
tum  j  nondimeno  (ì  dee  principalmente  ritenere  il 
fenfo  dorico  e  letterale  ,  come  firn  il  mente  ha  fatto 
Agodino  (5)  recando  V  efempio  di  isara  e  d'  Agir, 
le  quali  quamvis  duo  tefiam^oia  fignificarent  ^  erant 
tamen  etiam  muiiew  iuéf  l  onde  quando  4  itgfraHt» 
ctimunsoratés  funt  ,  mm  §r0t  i/la  j^gurata  locmio  ,  fid 
€arum  tgmm  etfpreSa.  narratio  »  émarum  noi  figurata 
praeeffiù,  J£  nel  vero  al  folo  leggerti,  la  Mofaica  nar- 
raaione  la  Ietterai  verità  fi  manifeda  ;  perciochè  in 
eda  parlafi  alla  deda  maniera  della  produsione  da 
pio  fatta  di  tutto  il  giardino  ,  e  della  produzione 
de*  due  alberi  ;  ma  pericolofo  e  temerario  farebbe  l* 
intendere  nel  folo  ienfo  allegorico  la  produzion  del 
giardino  :  adunque  una  pan  taccia  s'  incontrerebbe 
neir  interpretar  metaforicamente  la  produzione  de* 
due  alberi  .  Mose  oltraciò  dice  »  che  i  frutti  dell' aU 
bero  della  vita  erano  desinati  ali*  nomo  per  fuo  ci* 
bo  «  e  che  perchè  dopo  il  peccato  mangiandone  non 
dÌTeniflè  imoiortale  »  fu  cacciato  lungi  da  quella 
pteota  ;  e  finaìmeote. che  V  uomo  infatti  mangiò  il 
▼ietitto  fratto  deU*  altr*  albero  della  fcienaa  •  Non 
una  congetturale  >  ma  ua^  evidente  ragione  vi  tuo« 
4e  per  torcere  ad  un  (enfo  metaforico  un  si  fatto  par* 
-  D  d  4   lare* 

)  I  )  ?iov.  |.  iB.  c  »  j  Apot.  2.  7.  (  ;  >  £ug.  coiflMf.  Jua» 
CiCBt  94  l^t*  U  {i  }  14.  ib. 
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Jm  %  Perlaqualcofa  coKhtudo-  col  grand*  Agoftino  : 
Véìradifuf  (  e  confegaentemente  gli  alberi  in  effopro» 
dotti  •}  fj^ttualitet  nemin€  pfèbibente  hteiii^kur  , 
dum  tàmn  illìuf  hìfiotìa  ventai  fideJiJftma  rerum 
geflarum  n/trratione  comme fidata  credatur  Traglì 
aUegorifti  intorno  a  quefti  due  alberi  (  e  lofìeflbpuò  dìr- 
fì  intorno  al  ferpenie  tentatore  e  al  peccato  del  pri- 
mo uomo  )  io  ho  traUfciate av viTatamente  le  ofcene 
interpretazioni  o  di  Cornelio  Agrippa  (2)  ,  o  d'  A- 
driano Beverland ,  il  cui  libro  intitolato P^rr^/»/»  ori» 
iMe  b^e>  e  confatato,  dal  RìHeoh  coi  titolo  Juffa 
dmfiath  fcekfgtt  RbiUÌ  dirimei  BgvnUmdi,  fa  bra- 
ciato  air  Aia  nel  teji. ,  e  tuttavia  nel  1714.  com» 
parve  un  libro  francefe  (^),  riflampato  poi  in  Olan*-* 
da  nel  1740*  the  intefe  d*  illuftrare  dtifalamente  1' 
empio  iìftema  del  Bewtìanà.  Taccio  ancora  i  fogni 
troppo  liberi  in  quefla  materia  ,  che  1*  àbate  di  Vfl» 
lars  fa  fare  al  fuo Conte  diGabalis  (4);  e  la  profa- 
na e  romanzefca  maniera  tenuta  dal  Loredano  nello 
fcivere  la  vita  d'Adamo,  la  qual  ben  potea  il  Cav. 
di  Maini  difpenfarfì  dal  recarla  in  francefe  ;  poiché 
ben  dice  del  Loredano  il  Bayle  (  5  )  >  che  un  poeta 
pagano  flon  farebbe  fcafalùle  d*  avere  Icrttte  tali  co< 
fe  del  fuo  Giove  •  Altre  riflellioai  critiche  legganfi 
nelle  Memorie  dell*  abate  d*  Artigny  (  5  )  « 

Alcuno  (7)  ha  portata  opinione,  che  non  dne  di- 
(linti  alberi  ,  ma  uri  folo  (offe  della  vita  lalieaiè  e 
della  fetenza  del  bene  e  del  male  ,  e  parer  potrebbe 
che  qualche  parola  del  tefto  la  favori  (Te  ;  ma  la  co-  ' 
mune  ,  per  la  quale  il  ledo  è  più  precifo  ,  fi  dee 
preferire  ;  tanto  più  che  la  vita  e  la  fcienza  fono 
due  effetti  interamente  diverfi  Ora  in  primo  luogo 
deli'  albero  della  vita  a  ragionar  prendendo  è  da  di<» 
re,  che  una  fola  pianta  di  quefta  fpecie  vi  fo(Ie  ,  si 
perchè  è  certo  fecondo  il  tetto  »r  che  fiior  del  para* 
dilò  non  V*  era  ,  poiché  dlcefi^  che  fu  impedito  ali* 

no* 


(  I  )  Aug.  Civ.  I.  ij,  c*  11.  (  a  )  Menagìan.  )■  j.  p.  449.  Am* 
&c\»  i7i€,  (  j  >  ttàt  de  1*  homroe  dtnt  le  pechè  «rijjiaai  &c.  - 

<  4  )  Cmm.  de  Qibalif.  Eatrct,  4.  C  s  >  BijU  iHft*  aie.  Jr« 
JLcm.  L.  i  6  )  Mem.  d'  Air.  t,  r«  are.  11.  Paris  1749* 
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ikomo  dopo  il  peccato  1'  adito  nel  Paradifo  ,  accioc* 
che  non  guftafle  i  frutti  dell*  albero  della  vita  ;  si 
perchè  una  fola  baftevoie  era  al  fine  ,  per  cui  pro- 
dotta era  fiata  ;  imperocché  efTendo  un  frutto  da  u- 
far  fi  a  maniera  dì  medicina  per  prefervarH  da*  natur 
rali  difetti  4cll*ctà  ,  e  dalla  morte  ^  non  ogni  gior- 
no  verifimiloiente  »  ipa  alcuna  lara  volta  doveva 
adoperarli  :  mólto  più  percM  Iddio  prevedendo  il 
.  peccato  d*  Adamo  prevedea  mfiene  il  breve  ufo  « 
cHe  quella  pianta  aver  dovrebbe ,  onde  necefTario  non 
era  il  moltiplicarla  •  Che  unico  foffe  quefl*  albero 
nella  faa  fpecie  ,  è  (lato  fentimento  del  Bonfrerio  , 
deirillero,  degli  autori  della  Storia  unìverfale  (  x  ), 
e  d'altri  contro  il  Markio  (2)  ,  che  per  la  plurafltà 
d*  individui  non  reca  convincenti  ragioni  .  Bensì  è 
da  dire  ,  che  durando  lo  flato  dell*  innocenza  fi  fa- 
rebbe moltiplicato  anche  fuori  del  paradifo  1*  albero 
della  vita  «  acciocché  tutti  gli  uomini  fparfi  per  la 
terra  potefTero  averne  i  (irutti  »  e  provarne  gli  effet- 
ti •  Già  il  voler  cercare  la  ^  fpecie  di  quefta  pianta  , 
e  come  foifa  fatta  ,  e  quali  frutti  producete  ,  fareb- 
be un  volere  a V veduta menté  perdere  il  tempo  e  la 
fatica  ,  poiché  non  pnò  in  alcun  modo  faperfì  .  II 
Rajo  (i)  porta  un  albero  detto  arbitrariamente  e  fenz* 
alcun  vero  fondamen'o  del/a  vita  o  pareidìfiano  ,  che 
dapprima  nella  fola  Ao^rica  produceafi  ,  e  dal  Ca- 
nadà  poi  portato  fu  in  Francia  a  Francefco  I.  ;  ed 
allora  ebbe  il  nome  di  vita  ,  quindi  fu  fparfo  nelL' 
Alemagna  ,  nella  Francia,  nell* Inghilterra  :  è  fimi- 
le  al  cipredo  di  gìufla  altezza  j  di  pedale  diritto  , 
di  corteccia  cenerina  o.rolficcia  ,  di  materia  non 
molto  diverià  da  quella  dell*  abete  ,  fempré  verdbg- 
giante  ,  refinoib  »  e  producenté  coccole  o  piuttofto 
quali  piccole  pine  •  La  Tua  virtù  è  d*  ajutars  la  di- 
geflione»  purgare»  ed  eftrarre  i  vifcoii  umori;  i^  chi* 
mici  ne  cavano  acqua  e  olio  ,  che  a  mitigar  giova- 
no i  dolori  podagrici  .  Ma  del  vero  albero  paradifia- 
co  cercali  «  perchè  nominato  folfe  albero  della  vita  , 
,  ^   e  per 

Ci)  Boofr.  hic.  HilJer.  Hìerophìr.  par.  »,  c.  14.  Hift*  àniv*  M 
I,  c.  1.  feft.  z.  (  j  )  Mark.  HÌ^-  pau4.  UloiUaM  U  <•  Ct 
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é  per  confenioiite  qaali  fratti  ne  prodnceffe  •  Dal 
principale  enetto  appnnto  di  prolungare  all'uomo  la 
vita  co*  fuoi  guflatt  frutti  ebbe  il  nome  di  9ita  :  e 
male  Calvino  e  il  Vander  Muelen  (  i  )  hanno  prefa 
non  per  corporale  la  virtù  diqueft*  albero  ,  ma  per 
miftica  e  relativa  al  ricord arfi  ,  che  Iddio  è  nollra 
fpiritual  vita,  lafciando  fenza  neceffità  il  fenfo  let- 
terale .  Ma  a  quanto  tempo  fi  ftendeffe  la  fua  vir- 
tù, e  fe  quefta  fofle  naturale  a  que*  fruiti  ,  è  con- 
troverfo  •  Per  procedere  con  dottrina  certa  e  ficura 
deefi  prima  ftabilire  ,  fe  1*  immortantib  dell*  uomo 
Inoocente  fa  proprietà  fua  naiorale  ,  o  eftrìnlSeco  be- 
neficio della  divina  grai^ia.  Fu  errore  in  Pelagio  con^ 
dannato  da  Agodìno  e  dal  finodo  Piofpolicano  (i) 
lì  dire  ,  che  Adamo  era  ugualmente  mortale»  e  che 
infatti  morto  farebbe  avanti  il  peccato  ,  come  lo  fu  , 
.e  come  intatti  dopo  quello  morì:  Quìcumque  dixtrit  ^ 
^damprimum  hominem  mortalem  faBum ,  ita  ut  five  pec» 
caret ,  five  non  peccar  et  moreretur  in  cor  pere ,  hoc^fi  de 
corpore  exìret  non  peccati  merito ,  fed  necej/itate  natura , 
snatherna  fit  .  11  qual  errore  che  folTe  prima  infegna- 
to  da  Teodoro  Mopfuefleno  ,  è  dimodrato  dal  cardi* 
QilNoris(i)  colla  teftiiiipnianaa  di  Mario  Meicatort 
coetaneo  di  Pelagio  in  un  manòfcritto  della  Vntic^» 
nt  tra  i  volumi  Palatini  (4);  quantunque  poi  palTa- 
to  fia  per  uno  de*  caratteriftici  errori  del  lifteina  Pe- 
la|ia(io^.  E*  dogma  di  fede  più  yolt^  ripetuto  ne*  fa^» 
cri  libri  ,  che  la  morte  è  venuta  al  genere  umano 
per  cadigo  del  commeflTo  peccato  .  Balli  V  Apoftolo  . 
(  5  )  :   Ter  unum  hominem  peccatum  in  huìjc  mundum 
intravit  y  ir  per  peccatum  mori  ;  i?»  ita  in  omnes  ho* 
mtnes  mors  pertranfùt  ,  in  quo  omnes  peccaverunt  :  e 
r  autore  della  fapìenza  (6):  Deus  creavit  bomìnenf 
iitexierminabiiem  i  invidia  autem  diaboli  mors  introu 
ifit  ìm  wbim  firrarMm  .  Lk  ftefla  propofìaiooe  gene» 
lalmente  è  iiifegnau  da*  ^adri ,  e  pì£^  fegnaumento 

da 


<  I  >  Calvin.  hie.Vaa.  Mocl.  DifTer.  a.  ile  die  Moadi  p.  ^45.  feqq. 
i  *  >  Aug.  De  jpcccic«  neiit.  I.  i.  c.  ao«  &  cp.  aetf.  Sya*  Dioip^ 

ta«  4f{*  CM.     p.  Mtt',  téh,  Haid.  trtf* 

<  i  )  Kor.  Hifi.  fclag.  1.  i.  c.  9.  (  4  >  Vatic»  aoB»  SM* 
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da  Frofpero  ,  da  Fulgenzio  ,  da  CirìUo  AlefTandrino  9 
dal  GrifoQoaio  ,  e  da  Agollino  in  molti  luoghi  (i). 
Bafti  una  teftimonianza  di  quefl*  ultimo  :  Ter  hoc 
mors  etìam  corporis  de  peccato  eji  :  fi  ergo  non  peccafm 
fet  ^àa>n ,  me  corpore  moreretur  ;  ideoque  immortale 
baberet  is*  corpus  .  Certo  è  adunque  ,  che  1*  uorfio 
creato  fu  immortale  e  non  foggetto  a  morire  .  DalP. 
altra  parte  è  condannato  in  Bajo  il  dire  «  che  I»* 
wfftfiììtés  ffimì  bomhii  wm  nat  iratiét  hntfcium  | 
fi4  nutwtàlu  ccndhiù  •  Non  era  dunque  naturai  pre* 
rogatita  dell'  uomo  1*  Immortalità  :  e  la  ragion -iié* 
turale  piir  che  il  dimoftrì  ;  perciocché  il  corpo  A* 
Adamo  non  avea  in  fe  un  principio  intrìnfeco  d*  im- 
mortalità ;  era  ,  ficcome  il  noflro  ,  foflanrìalmente 
comporto  d*  elementi  corruitibiiì  j  e  non  fembra  po» 
terfi  dubitare  ,  che  fe  il  corpo  d'  Adamo  nelle  fiam- 
me caduto  £offe  ,  q  da  fpada  gravemente  ferito,  na- 
turalmente e  fuor  di  miracolo  farebbe  flato  diilrut- 
to  ,  e  di  vita  fpogliato  .  Per  formare  la  giuda  idea 
deli'  immortalità  dell'  i^oipo  innocente  il  petavio  (s) 
ne  avyifa  doverfi  evitare  due  eftittni  s  1^  W  di  ^ 
loro  ,  t  quaU  co"  Pelagiani  aderivano  \  che  ,  qnaa» 
|an<]ae  i*  uomo  peccato  non  aveflis  «  morto  nondi* 
veno  farebbe  i  V  altro  di  coloro  ^  che  actrìbuifcono» 
all^  uomo  innocente  quella  nnedefimi^  immortalità  > 
eh*  ebbe  Crifto  dopo  la  rifurrezione  ,  e  che  avranno 
i  beati  in  cielo  dopo  1*  univerlal  riforgimento  de* cor- 
pi :  opinione  ricordata  ,  ma  confutata  da  Agodino 
(j)  colla  verifilma  ragione  ,  che  i  corpi  beati  faran 
rinnovati  e  mutati  in  guifa  ,  che  a(7ai  parteciperan- 
no delle  foflanze  fpiritaali  ,  come  al  contrario  nien- 
te ne  partecipava  il  corpo  d*  Adamo.  5e  quella mor« 
talità  3  e  quella  tnmònalità  al^  nomo  iimoceiitenoii 
cottv.entva  ,  reHa  il  conchiodeie  con  Agodino  (4)  » 
che  Adamo  era  mortale  per  eondiaion  di  natura  , 

era 


(  I  >  ^lofp*  De  promif*  pixd*  1.  i»  c>  a.  de  De  vit.  contcm- 
pU  1.  té  e.  ^9^  Fulg.  L  4c  f  l'ite  c«  ii«  le  de  Inetra,  fie  grit.  c,  tu 
&  14*  Cyr.  Al-  in  Johao.  1.  i.  c.  Chryf.  Hoin.  17.  in  Geo. 
Aag.  pe  pcffac-  mcz*  1»  1.  e.  l^qq*  Accon.  Julun.  1.  c.  C'4*&  de 
Cif.  !•  •!«  €,  j  M  if*  at  L  u*    *^  ^  de  Oca.  àà  Ut.  1*  •••c.Mt 

<  *  >  Fet.  de  O.  1.  2.  e.  7.  Ci  >  A«gt  GM»  aa  Me»  L  ««"^ 

(  t  >  Id.  !•  €,  ^  C.  as<        "  * 
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era  immortale  per  benefizio  del  creatore.  Era  ?I  Cor- 
po ili  lui,  d!ce  il  gran  dottore  ,  come  le  veftimenta 
e  i  calzari  certamente  per  fcfleflì  conuttibili  degl* 
IsJraeliti,  che  per  divina  difpofiEioae  per  tani'  anni 
nel  defc^rio  non  fi  confumarono  .  Diningaa(ì  diligen- 
temente tra  I  poter  nw  morirg  ,  e  il  nM  p9t$r  iM* 
thret  quello,  non  quello  tà  Adamo- eoa venìra«  Ma 
troppo  belle  e  degfte  d*  elTere  reckace  fono  le  parole 
del  grand*  A^oftino  :  lllud  qut^  (  il  corpo  d*  Ada- 
mo }  .mortale  ftcmfdUm  aiiam  ,  immortale  fé- 
€iimàmn  aliam  caufam  dici  peterdf^  id$0  mortale^  quia 
poteréU  mori;  irìttnortale  ^  quia  poterai  nott  mori,  ^liud 
efi  entm  non  pojfe  morì  ,  ficut  quajdam  creaturaJ  im- 
mortaUs  creavit  Deus  ;  a/iud  eli  pojfe  non  mori ,  ftcun» 
dum  quem  modum  prìmus  creatus  efi  homo  immortalis  ; 
quod  et  praeftabatur  de  Ugno  vitiS  ,  non  de  conflitu^ 
thne  natura  y  a  quo  Ugno  feparatus  eft  quum  peceajfet  , 
ut  pojjet  mori  ,  qui  ,  nifi  peceajfet  ,  pojfet  non  mori  . 
MaftàUs  €rgo  grat  ^ùitditUw  C9>rpms  mdmàlis ,  immor' 
$0lis  éouem  bemfeh  ectiditeris  •  Quefta  immortalità 
cosi  intela  $i  préis/tahatitr  ,  ba  detto  Agoflino  »  d$  lim 
ffto  vitds  ,  era  nobiliifimo  effetto  de*  frOtti  dell*  albe- 
XD  della  vita .  Ma  »  come  abbiamo  «difpatato  fe  l' im- 
mortalità deir  uomo  era  natura ,  o  dono  ,  cosi  è  da 
4eterminare  ,  fe  tale  effetto  procedeva  dalla  naturai 
virtL^  de*  gudati  frutti  ^  o  dalla  divina  volontà  ,  la 
<]ual  de'  detti  frutti  come  di  folo  eflerno  legno  fìfer- 
ville .  Agollino  (  i  )  leguitato  dal  Petavio  e  da  Nata- 
le AlelTandro  (  2  )  attribuifce  quell'  effetto  ad  eftrìn- 
feca  virtù  divina.  Ma  il  Toflato,  il  Pererìo  ,  Cor- 
nelio a  Lapide  »  e  ilCalmct  d)  oltre  gli  antichi  fco- 
laftici  ftimano  il  contrario  •  £  meramente  due  Talido 
Mgioni  mi  muovono  ad  abbracciare  il  partito  di  qve- . 
(li  lecondi  •  La  prima  è,  che  avendo  Iddio  ordinata 


bra  aiTai  ragionevole^  che  ci  apprellaffe  un  cibo  ,  il 
quale  avclTe  la  facoltà  di  confervarci  fetnpre  colla 
iieiTa  forza  ,  d*  impedire  le  debolexse  e  gli  attacchi 


(  I  >  Aug.  Geo.  ad  lir.  1.  t.  c-  $•  Se  Cir«   1.  i|.  c*  lOw 

(  a  >  Pet.  y.  €*  N.  Al.  H.  £•  V.  T  t.  t.  difl*.  u  a.  ».  prop.  fc* 

C  J  >  T«ft«  ilic»  fcicr*  iuct  ^.  j.  C*  a  hig,  hìc  Cairn,  kk 
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ibnfibiU  dei  dolore  e  delle  maUttie  ,  finché  dopo  ait 
certo  periodo  di  prova  per  tanto  tempo  ,  quanto  I4 
divina  fapienza  giudicato  avefTe  convenevole  ,  fenza 
faggiacere  a  morte  fofHmo  trafpcrcari  dalla  terra  al 
cielo  .  Che  fe  gli  altri  alberi  del  paradifo  e  gli  altri 
cibi  aveano  1*  attività  di  confervare  all'  uomo  la  vi- 
ta fino  a  molte  ceniinaja  d'  ar>ni  ,  io  non  vegp,o  ra- 
gione alcuna  da  negare  j  che  Iddio  produr  potefle  una 
pianta  »  1  cui  frutti  avefleio  la  virtà  dì  confenrarla 
alTai  piò  Ittnganente  ;  tnentre  Iddio  dopo  prodotta 
qualunque  fpecie  d*  albero  può  altre  produrne  in  infi* 
nito  dotante  di  fempre  maggior  virtù  .  La  feconda  ra* 
gione  é  efpreffa  nella  Scrittura  (1) ,  dove  dicefi»  cha 
Iddio  dopo  il  peccato  chiufe  il  paradifo  in  modo  ^ 
che  l'uomo  rintrare  non  vi  potefTe,  e  del  frutto  del- 
la vita  c'bandofi  vìvere  perpetuamente;  l>le  fort^mit' 
tat  manuìn  juam  ,  Ì3r>  fumat  etiam  de  lìgno  vitx'  ,  isf^ 
cotmdat  ,  vìvat  in  aternum  .  Or  fe  li  virtù  dell* 
albero  ioife  (lata  fìprannatu  ale  ,  non  avrebbe  aJcun 
effetto  vitale  proJotto  ncil*  uom  peccatore  per  quan- 
to ne  àveife  mangiato  ;  e  baftato  farebbe  ,  che  Idn' 
dio»  fenaa  Impedir  Tingreflo  in  quel  giardino»  fofpe» 
la  avelfe  la  fopranatural  virtù  del  frutto  di  vita  • 
Pòtrebbe  bensì  parere,  che»  eflendo appredaco  unfruU 
to  di  tama  e£kacia  a  confervare  il  vital  vigore  » 
inutil  fofle  qualunque  altro  cibo  ;  eppure  Iddio  diffe 
(2)  ali*  uomo,  che  apparecchiate  gli  avea  tutte  1* er- 
be e  le  piante  ,  ut  fint  vobis  in  if carni  fe  dunque  Id- 
dio air  uomo  quefti  altri  cibi  imbandì  ,  non  erano 
inutili  .  Nondimeno  Agoflino  (  j  )  ci  fa  f.ipere  ,  che 
uomini  non  volgari  inutili  nello  ftato  dell'  innocen- 
za gli  giudicarono  :  tra  quefli  è  da  contare  Gregorio 
Niueno  (4)  limante»  che  la  licenza  <li  pafcerfi  degli 
altri  cibi  riguardaflefolameme  il  tempo  diopp  ilpec^* 
co  •  Cosi  pensò  ancora  Teodoreto  (5)»  che  na  appor« 
ta  quefta  ragione:  M^rtsli  enutwr^  cìhum  éjfgnece fa- 
ctum ;  nam  immarta/h  statura  cibo  Ma  $^et  .  Quindi 
altri  »  come  Ambrogio  (  6  )  »  e  in  parte  il  Damafce^ 
  no, 

C  I  >  Gen.  }.  a«.  fa)  <3ct.  u  «j»* 

(  S  )  Aa;.  con.  Juliaa.  1.  4.  C.  14.   (  4  )  Ap.  Pct>v.  1.  e 
C  I  >  Tiicod*  in  Gai*  q*  iu  C  «  >  Aia^s,  h  4f  fti«4  c  9»  • 
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no  ,  e  !  due  Gregorj  NifTeno  e  Nazianzeno  citati  da 
Michel  dica  ,  e  da  Anaflafio  Sinaìta  (i)  interpreta- 
rono in  fenfo  allegorico  e  miflico  e  il  giardino^  egli 
alberi  in  tffo  pipatati  •  Ma  come  la  Scrittura  ci  ob* 
blìgft  a  rìtenere  il  fenfo  ftoirico  e  letterale  »  e  a  ore- 
dere»  che  veramente  Adamo  innocente  gaftò  altri  cu 
hi  fuor  dell*  albero  della  vita  ;  cosi  Agoftìno  (%)  aC* 
ferma  ,  che  eziandio  in  qgello  flato  il  corpo  umano 
per  foftencarfi  abbifognava  d*  altro  nutrimento  oltre 
quel  delia  vita  :  ^libantur  ergo  aliis ,  qu^  Jumebant , 
m  ammalia  corpora  moleftìéB  ai/quìd  efuriendo  ac  fi^ 
ttendo  femire»t:  e  che  i  frutti  dell'  albero  della  vita 
non  erano  deftinati  a  fatolhre  la  fame,  ma  a  fervi- 
re  di  tempo  in  tempo  come  di  medicina  corroborati- 
va e  perfervativa  contro  i  difetti  dell'età  e  delia  vec- 
chiezza, e  contro  la  morte:  De  Ugno  autem  vitéspro^ 
fterea  gufiaHmt  »  9§  M$ri  $i  nndeeumque  fAhreperet, 
m$i  f$B§Siti$  eewf$8i  iecwft  temperum-  ffe^iit  Imerì* 
f$9t       Altri  adunque  erano  i  cotidiani  cibi  d*  Ada» 
no  4  non  queflo*  Quindi  fi  poò  dubitare  5  fe  Adamo 
mai  il  frutto  della  v^ta  mangiale:  ed  io  cóntro  ilfen* 
timento  del  Markio  (4)  giudico  più  probabile  col  Pe« 
rerio  (5),  che  no;  perchè  eglialTai  poco  tempo  dimo- 
rò nel  paradifo  ,  e  fubito  dopò  la  fua  creazione  tro- 
vajidofi  nella  più  perfetta  integrità  di  corpo  non  eb- 
*be  bifogno  del  frutto  medicinele  per  riftorare  le  for- 
ge. Oltrecchè  volle  Iddio  prima  provare  l'ubbidienza 
d'  Adamo  col  precetto  di  non  mangiare  il  frutto  dell* 
albero  della  icieoia  del  bene  e  del  male  i  in  premio 
della  quale  conceduto  poi  gli  farebbe  fiato  1*  uùre  il 
friuto  della  vita  •  Finalmente  è  affai  credìbile.»  che  : 
le  Adamo  anche  una  Volta  guftato  aveffe  quel  fruì» 
to  i  avuta  avrebbe  nna  vita  affai  più  lunga  di  qua« 
liinque  altro  i  eppure  egli  vinfe  meno  che  Matufalem  » 
Jared,  e  Noè.  Bensì  egli  c  da  dire  ,  e  v*  e  anche  la 
ragion  tìfica  di  dirlo  ,  che  elTendo  quell*  albero  d'una 
Vtrti^  per  Ì€  6aita  «  era  uopo,  per  pirovaroe  i  durevo* 

li 


(  I  )  Gire.  AMtl.  a.  i^p.  IH*  ^  ««f«  Aflilk  Sai  AntgOf  *  «•«• 

tempi.  I.  7-  in  BibL  ff,  t.  i. 
(  t  }  Aug.  Ctv.  L  i|.  f.  «o.  <  I  )J^i4* .  , 
C  «  >  MaQi.  1.  c*  (  s  >  kk* 
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Ji  effetti  farne  replicato  ufo:  ma  a  noi  è  ignoto  qua: 
•le  intervallo  appunto  di  tempo  fi  richiedere  :  notilTi- 
ino  però  allora  farebbe  (lato  anche  per  ifcienza  fpe- 
rìmemale  .  Conchiudo  quella  parte  di  Di(fercaziune 
coir  olfofvare  ,  che  quau  direbbefi  ,  i  Pagani  avere 
avuta  per  tradisioae  alcuna  idea  di  qued*  albero  »  al- 
lorché parlano  del  nettare  e  dell*  ambrofia  ,  i  cut  ef- 
fetti erano  dt  eudodire  non  folo  immortale,  ma  fero* 
pre  florida  e  vérde  la  vita  •  £'  celebrata  ancora  da* 
poeti  la  nepente ,  erba  ,  che  toglie  ogni  dolore  e  tri- 
ftezza  .  Omero  attribuì fce  la  virtù  di  ringìovenire 
all'  erba  moly  (i),  e  d'  evitare  i  venefici  ;  onde  fin- 
gefi  ,  che  Mercurio  ne  provvedere  Uiifle  per  |^uar- 
darfi  dagl*  incantefimi  dì  Circe  (2): 

Vacifir  buie  dederat  fiorem  Cyllenht  t  a 'butti ,  • 
Mo/y  vocant  Superi ,  nìgra  radice  tenetur . 

Teofrafto  (i)  dice,  che  Omero  errò  nel  lupporf* 
dificìlilfima  a  fveUerfi  •  Plinto  (4)  nei  defcriverla  la 
fa  grande  come  una  cipolla,  e  quantunque  (i  credef- 
le  non  nafcere  altro  che  .attorno  al  fiume  Peneo  »  e 
nel  monte  Cìllene  d*  Arcadia  ,  aftefta,  che  a  lui  era 
(lata  portata  colta  nella  Campagna  felice»  Galeno (5} 
ha  creduto  effere  la  rutta  filveftre* 

Intorno  ali*  albero  della  fcienza  del  bene  e  del  ma. 
le  due  cofe  fi  cercano.;  la  prima,  di  quale  fpecietbf-  . 
fe;  la  feconda  ,  perchè  così  foflfe  appellato.  Farebbe- 
fi  un  lungo  catalogo  ,  fe  apportar  lì  vo'elTero  tutte 
le  congetture,  poco  peraltro  t'ondate,  per  Capere  qual 
fotta  d' albero  folle  quella,  di  citi  parliamo  <  La  vite» 
il  cilegio  ,  il  Iromento,  benché  albero  non  £35  i^^n» 
no  ì  £ioi  tutori  «  Ma  le  due  più  feguitate  opinioni 
fono  pel  melo  »  e  pel  fico:  benché  le  protfe  fieno  di. 
niun  valore  *  Recau  per  mèlo  quel  luogo  ^cHa  Can« 
tica  (6)  :  Sub  arbore  maU  Jufcitavi  tg  i  ibi  corfupfa 
efi  mater  tua  ;  ibi  violata  gft  genitrix  tua.  Ma  la  pili 
parte  de'  Padri  e  degl*  interpreti  (7)  intende  in  queflo 
luogo  la  croce  figurata  dall'  albero  del  melo  ,  fu  Ila 

qual 

•   iTi-      ._•        -  n  ■    •    .  .r    .    .  _^ 

<  I  >  Hom.  Ojyf.  1.  i«.  r.       fc^q.  (  »  }  Ofi4»  Iter.  1.  $44 
ili  Thevphr.  J«  9.  c*  «s-   <  4  )  t'  '  °.  1-  af*  «.  4» 
C  S  >  Calco.  1.  a.  de  fic.  itti.  oici.  p.  itg» 
Ì6  }  CMC.  a.  s*  <  7  >  CaloKC.  ibi. 


H)%     L  t  c  1  o  11  fi  XXHL 
^nai  laiito  il  Redentore  rilevò  V  mnaiu  natura  ;  die 
a  terra  abbattuta  dal  peccato*  giaceva  •  Oirredichè  la 
voce  malum  è  gei^rico»  e 'a  molte  fpec>  d*  alberi  ii 
fnole  adattare  .  Per  credere  piuitoflo  li  he  •  ti  appor- 
ta da  Teodoreto,  da  Mose  Barccfa  (i).  e  J.^  aJtrì  la 
ragione  ,  [che  ì  primi  padri  fubito  dopo  mangia' o  il 
vietato  frutto  s*  accorfero  e  vergog  ìtoiuì  d;  Ila  lor 
nudità  j  e  per  ricoprirla,  dice  il  rriio  (2),  fi  iVrviro- 
no  delle  foglie  di  fico  ;  or  ò  probabii-  ,  rhe  per  '"iò 
fare  ave^Ter  ricoriò  ali*  albero  più  vicmo,  e  »  ù  vici, 
nò  era  r  albero  della  fetenza  del  bene-  e  del  male  , 
dì  cui  avean  mangiato  il  frutto  \  un  fico  $  dunque  » 
concbindono  i  citati  autori,  era  1*  albero  della  fcien- 
za  del  bene  e  del  male  •  11  6ronferio.(|)  dimodra  1* 
infuffifteoia  di  tutto  queflo  raziocinio  :  e  il  Z  egra 
(4)  tn  una  particolar  Oiflertacione  fopra  l'albero  del* 
»  la  fetenza  al  contrario  ,  anzi  e  a  mio  parere  meglio 
ragionando  -  appunto  perchè  Adamo  ed  Eva  con  fo- 
glie di  fico  fi  coprirono  ,  argomenta  ,  che  fico  non 
foffe  1'  albwo  della  fcienza  ;  perciocché  conofciuto  il 
male  da  lor  fatto  fubito  dopo  il  gallato  frutto,  é  da 
credere  ,  che  tofto  prende(Tero  grand*  orrore  a  quell* 
albero  ;  e  non  però  da  crederje,  che  a  quello  di  nuo- 
vo (tendere  voléflero  Ja  mano  jier  coglierne  le  foglie , 
dal  quale  atto  elfi  fi>rfe  temuto  avrebbero  ,  che  lor 
fopravvenifle  un  nuovo  malb  .  -  La  vicinanza  di  tale 
àlbero  è  una  rifieOìone  di  poca  forca  ,  perchè  in  un 
luogo  pieno  d'alberi  >  molti  ne  doveano  effer  vicini  ; 
e  i  prevaricatori  dovetier  piuttollo  penfare  a  fcieglier 
qucll*  albero  ,  che  più  larghe  aveffe  le  foglie.  Final- 
mente il  lefto  dice  (5)  ,  che  il  legno  della  vita  era 
pulchfum  ocults  ,  adJpeBuque  deleBabile  ;  nè  fo  io  ve- 
dere ,  quai  sì  notabil  bellezza  fi  trovi  nel  fico  .  Sta- 
bilifcafi  adunque  ,  che  ci  è  fiata  tenuta  nafcofa  la 
fpecie  di  quell'albero  come  notizia  poco  imporunte. 
Perehè  1^1  latta  pianu  appellata  iolTe  della  Ictenm 
d^  bene  e  del  male»  vane  fono  le  fentenie.  La  pri*. 
 •  ma 

(  I  }  Thcod*  u  Geo.  q.  at.  Baxccph.  1.  de  paiad.  p.  1.  c.  if. 
C  •  >  Sea.  |.  7.  (  ]  >  Boa£  hic. 

(  4  )  Pav.  Zicgt.  Diflcr.  de  uè*  iclca.  io  Tbcftttf.TlMoL  plulte 
Itgt  faXf  i«  (  f  >  Oca.  j,  «• 
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ma  è  degli  Ebrei  ,  i  quali  recano  per  ragione  di  tal 
nome  l'effetto  ,  che  produceva  ,  d'anticipare  in  chi 
ne  mangiava  Tufo  della  ragione  e"  il  lib.  o  arbitrio: 
donde  fcguirebbe  ,  che  Adamo  ed  Eva  creali  toffero 
firn  ili  a  bambini  fenza  ufo  dì  ragione  ;  il  che  fecon- 
do il  da  noi  difputato  nelle  pallate  Lezioni  è  filfif- 
fimo  .  Somigliante  opinione  criliutata dal  Petavio(i) 
in  Teofilo  Antiocheno,. in  Ph>copio»  in  Nemefio  ,  ed 
anche  in  Gregorio  Nazianseno.  La.  feconda  è  di  Già» 
feppe  e  del  Damaiceno  (a),  t  quiliamiboìfcoaoqael 
nome  aU*  albero  per  la  naturai  qualità  e  virrilk ,  che 
avea  di  rendere  più  acuto  l'inp  Lino  ,  e  piò  pronto  e 
ùgace  a  conofcere  il  bene  e  il  male  •  Contro  di  que» 
fta  comunemente  fi  dice  ,  chs  una  cofa  m.neria'e  , 
com'è  il  frutto  d*  un  albero  ,  non  era  proporzionata 
a  cagionare  uno  fpirituile  eftetfo  ,  qua!  è  la  cogni* 
zione  del  bene  e  del  male  .  La  qaal  ragione  è  vera, 
dice  il  Pererio  (r),  fe  fi  parli  a  una  cagione,  la  qual 
per  fe  e  direttamente  produca  un  tale  effetto  ,  e  non 
precifamente  per  modo  di  naturai  difpo^zione  »  che 
prepari  gh  fpiritt  animali  e  gli  organi  de»  fenfi  Inter* 
nj,  la  coftituzione  de* quali  molto  conferifce  alla  mag« 
giore  e  minor  perfezione  degli  Atti  mentali  •  Or  non 
può  .negarli,  che  la  qualità  de*  cibi  ,  come  anche  de* 
cliniì  motto  a  ciò  intìuifca  ,  onde  un*  a  ria  piò  fottile 
o  più  fifolTa  ,  p'ù  fredda  o  più  calda  rende  più  p  on- 
to  o  più  tarJo  l'ingegno  col  difporne  gli  0'g.;ni  va- 
riamente ,  come  può  vederfi  afTai  eruditamente  divr-l 
fato  dal  eh.  Buffon  (4)  .  Salomone  dice  ,  che  avea 
determinato  d*  aftenerfì  dal  vino  per  littendere  pili 
fpeditaraente  allafapienza  (  5  ).  Ifa  a  parlandkidel  Mef- 
fia  (6  )  dice  :  Butitum  ir  mei  comdet,  ut  /ciaf  reprw» 
bmt  maium  is*  eiig^re  tomtm  •  Può  adunque  con.  ve- 
rità dirti ,  che  il  cibo  indirettamente  giovi  alla  co* 
gnizione  del  bene,  e  del  male  .  Laonde  con  altre  ra- 
gioni rifiutar  fi  dee  T opinion  di  Giufeppò.  Quefte  fo- 
no ,  che  fe  tal  cibo  vèrameote  avuta  avelTccotal  vir. 
Tomo  1 1.  £  e        '  tù, 

<  I  >  Per.  de  O.  1.  a.  c.  9.  (  a  )  Jof.  Ant.  I.  1.,  C  a.  Joh..  Dt» 
anf.  4c  Fiiic  U  a.  c.  11.  (  }  )  Perer*  hic  q.  /. 

(  4  )  BufF.  llift.  nat.  Varieté  dans  1*  erpccc,  li  J-n,  t.  6.  «4jr.  |, 
ia  8.  £•  «8.  (aivaotes.  (  s  )  £ccl.  a,  i.   i  6  )  Uii*  aj. 
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tu»  Iddio  nòn  1'  avtebbe  vietato  ali*  utmo,  anzi  C(h 
mandato  avrebbe  il  mangUrne  »  tffenào  lontanifliitio 
dal  buon  genio  di  lui  1*  impeflire  ciocché  alla  msg. 
gìor  perfezione  nìariìmaniente  Ipirituale  e  intclkttua* 
le  dell*  uomo  appartiene  ;  e  dunfl'inrio  Oafc  laicbhe 
quel  divieto  ali*  uomo  cupido  o-iuralipeiue  dj  fci. n- 
za  .  Oltracciò  1'  uomo  m  mangiando  ,  (ucome  r;  an* 
giòy  il  frutto  maggior  periezion  d'intelletto  acqu  ila- 
ta  avrebbe  col  Tuo  peccato  j  la  qual  cofa  non  puèdir* 
ù  fenaa  grave  aflMo  •  Di  {iiù  la  promefla  del  iet- 
ftnte  j^  EfHii  jCrar  M  feìBMs  b%nm  jfi  nmkim^  fàu 
fa  a*  primi  uomini  »  fe  goftalTer  quel  frutto,  non  fa« 
rebbe  (lata  fallace»  con»  per  coalenfo  di  tutti  t  Pa- 
dri fallaciffima  fu  e  menzognera  .  Finalmente  fe  na- 
turai fbfTe  fiata  all'albero  quella  virtù  ,  non  avrebbe 
avuto  luogo  quella  per  alito  si  acconcia  i'Onia  detta 
da  Dio  ad  Adamo  ,  hcce  ^dam  quctfi  unus  tx  ncbis 
jaSus  eli  ,  Jciens  bonum  malum ,  La  terza  fenien- 
za  é  la  pili  ccniune  ,  e  óbbracci^ia  dalla  più  pane 
pe*  Padri  e  de'teologi  >  che  qued' albero  ricevere  tal 
nome  dall'  evento  ,  e  da  quel  che  fegui  dopo  averne 
.  Adamo  gnfiaio:  cioè  che  allora  Tuonio  comprefecon 
cogniifone  Iperimeotale  il  bene ,  di  cut  godeva  avan- 
ti il  pecctito  «  e  il  male  ,  in  cni  dopo  il  peccalo  (i 
trovò  caduto^  comprefe  praticamente  il  bene  dell' ub«  ' 
bidieniaj  e  il  male  della  contumacia;  la  qual  eogni* 
zione  era  prima  in  lui  fclamwite  fpecolaiiva  ;  Mani» 
jefitus  autem  ptftea  ex  ìpja  rerum  experìentia  didsc.t  ,  • 
dice  ilGrifoflomo  (i),  il  qual  ftguirando  porta  la  fo« 
xniglianza  di  chi  fano  conolce  il  betie  della  lanuà  , 
e  il  male  dell'  infermità  ;  ma  piò  chiara mciiie  e  per 
ifperienza  lo  conofce  ,  (quando  in  alcuna  malattia  è 
caduto  •  Cosi  Agoftino  (a):  in  qua  {  cioè  nella  traf* 
•  greflione  )  p9t  expirimmum  pmné  difnnt  ^  quid  imm 
'  tifttètinttf  9btéi$miéf^»um  ^  isf*  imMitmiétiméiiàint 
e  alla  flelTa  guifa  farla  in  piùluoglri  d^y  come  pa« 
rimente  Tepdoreto  t  Bahlio  ù\  .^eleucia  ,  e  SeVeriauo 
Gabalitano  riportati  da  Natale  Akflaodro  (4).  Nella 

f  I  >Cbfyf.5ciiii.7.ftGcfi.p.«««t.  C  a  ^Attg^^co.id  lit.  lt|pC»A 
(  I  ;  id.  civ.  I.  14.  c.  17.  ac  con*  Adf.  k|.  ac  fioflk»  c  ai* 
C  «  >      Ai*  i*  c.  giBg,  ••  • 
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IftiaMera  adunque  che  dall*  e^«iito  prefero  i  nomi  pm* 
%iuscalumni<fi{ì)  y  puteus  }uram$mi(2)  3  ttmu/Uf ,  f#. 
fii-f  (3)>  caflyajyei  (4),  ed  altre  rofe  ,  l'albero  della 
fcienza  del  bene  e  df^i  male  dairefifetto  cagionato  nel- 
la menle  d*  Adamo  ebbe  ii  fuo  nome.  I!  Bonfrerlo," 
il  Giegra  ^  e  ilChemaizio  (5)  nondimeno  follen^ono, 
'che  da  Dio  fu  dato  quei  nome  ^alla  pianta  indepen- 
'  denteitieme  dali*  «vento  ^  6  che  >  ealandio  fe  accada* 
*ìo  non  folTe  iì  )>eeeato  »  albeto  della  tciéHaa  tarébiMi- 
fi  appellato)  in  ^aefto  fe&ib)  tfae  Iddìo  ^teftioè  tòM 
£ne  a  quell*  aitato  P  tlTeiv  ^afi4*  mUare)  iit  tal 
ìdamo  doveffé  'OaOl'àì'e  Ìl  fuò  crèatore  con  efléfno  au 
\o  di  ùbbidien^a.  A|3[o(ltnò(d  )  non  è  da  qaeda  inter- 
pròtafeione  lotttafto  ;  i^eque  enìm^  qatàìnie^àntràpra^ 
Xiptum  manducaterunt  ,  ideo  faSium  efi  ìUud  Hgnum 
idigitòf cent  ice  boni  iy»  mali  ,  fed  uttque  etìamfi  obedieiu 
fes  efìe^t  y       nihil  inde  centra  pr^eceptum  ufurpaffent  ^ 
id  re8e  vocaretur  ,  qttod  ibi  eìs  accideyet  ,  fi  ufurpaf. 
'fent  :  W  che  così  dal  Chemnizio  è  elpreifo  :  In  ijia. 
(  a r bare  )  tamqtiéin  ftf  àra  Ì3^  temp/ù  hit  Contempla- 
Vi ,  di/cere  y  is>  Bxperiri  potuit ,  qM  b^ènum  ejfet  >  qtùd 
ma/um  i  bùitutf*^  ^uod  Dwì  pr^apitàfi  màium  ^  quod 
prcbiktórét.  Net  fehfo  médeGoio  )>ar>  che  lìd  faccia  . 
Dio  Jjarlare  il  Mertzini  (7): 

„  Mira  colà  nei  ttieizò  al  bel  térrèrtò 
Quel,  che  della  fcienza  arhor  scappella ^' 
•  „  Inclita  pianta,  che  pel  ciel  fereno 

Si  fpafìde,  e  ogni  altra  fa  parer  itien  bella» 
lo  non  difapprovo  fìmill  difpofizioni  :  ma  ficcotnfi 
parmi  fdguire,  che  ìl  (erpertte  il  (5 ii al  per  coaiun  Con- 
ienfo  nienti  nella  fua  promefTa  ,  non  avrebbe  tnenti- 
to  ,  perchè  Veramente  Adamo  dopo  la  difubbidietiaa 
acqoiftò  ttel  feafo  fpiegato  la  fcièAiea  dei  baie  e 
4el  male  ì  ùecoràé  MV  efpfeffioAe  ìrotikà  detta  da 
Dio  ad  A-tamo  Peccatore,  Ecce  ^dath  quaj!  unus  e^c 
n^bu  fàBui  eji  ^  fciens  bomm  méUuin^  hen  &*ttlfe* 
rilce  »  che  Adamo  fu  ingannato  dalla  promelTa  del 

E  e  1  fer- 

(  I  >  6eB.  àff.  io.  (  a  >  Ib.  *t.  )i*   (  1  }  tb<  ti.  4t* 

(  4  >  Ib-  ji.  j.   (  $  )  B^nfr.  hic-  l&iegt,  L  c.  Chcmoìb  OiCp.d* 
irb.  l'cien.  ia  Pile.  a.  Cren.  E?c."tc.  7. 
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ferpente  ,  non  avendo  cfifetiìvamente  arquiflata  la 
fcien«d  promefTagii  ;  io  ninno  più  confomie  al  leflo 
rinrrrpretazione  di  Rupipto  (i)  feguita  dal  l'ere. io, 
dai  Menochio,  dal  Tu  ino  (2),  che  queft'albero  chia- 
mato L  Oe  della  fcienza  del  bene  e  del  male  per  iro- 
nia :  Ut  tpjo  wmwe  fuo  monumemum  legemìbus  re^ 
pnfjenttt  diabolici  mfifidaài^  dìceKuperco,'  ficcbéfoor 
d'  irofiia  un  tal  nome  volefle  fare  intendere ,  che  queU 

10  era  1*  albero  ,  di  cai-  il  demonio  con  falfe  promeU 
fé  di  fcienza  e  d'immortalità  fervilo  era  ad  ingan- 
nare il  primo  uomo  •  Una  cofa  a  quella  ÌAteiligenia 
potrebbe  opporfi  ,  cioè  ,  che  queft'  albero  dal  fa  ero 
tefto  Jue  volte  è  appellato  col  mede'inio  nome  di 
fcienza  avvinti  il  colloquio  citi  ferpeiue  con  tva  . 
Ma  qucfia  oppoGz  one  è  ài  niun  niomenio;  perchè  ciò 
è  ua  Mose  ferino  per  anticipazione  ;  e  il  fenlo  dì 
qiie*  primi  luoghi  è:  L'albtio  ,  the  poi  ptr  l'ing^m- 
no  del'  ferpente  fu  detto  della  fcienaa  del  bene  e  del  . 
male  :  avanti  il  qnale  inganno  realmente  non  ave^ 
tal  nome,  e  Iddio  nell' imporre  ad  Adamo  il  precetto 

o  c^n  altro  nome  il  chiamò^  o  con  qualche  edema 
fegno  >  o  con  ìnte/na  cognizione  .infufa .  gli  fece  co* 
nofcere  qua!  foffe  T  albero  ,  iu  cui  cadeva  il  precetto. 

11  Saliano  (  s)  comprende  infieme  la  te  za  e  quarta 
fentenza  dicendo  ,  rr:cr  quell'albero  avere  avuto  tal 
nome  p:r  òoppia  ragioiu^  ,  l'una  vera  ,  l'altra  falfa- 
menie  proniella  ;  ia  prima,  perchè  Adamo  dopo  man- 
gi.; fo  il  frutto  vicialo  cjnobbe  per  tfpcrienza  il  htii 
paliaio,  e  il  nrial  preCentej  ia  feconda,,  pctchè  il  de- 
monio bugiardamente  al  mangiar  del  frutto  diede  per 
effetto  r  acquino.,  della  fcienaa  del  beno  e  d^l  male» 
cioè  r  univerfal  cognizione  di  tutte  le  cofe  ,  qual  è 
in  Dio  medeiimo  :  JEritis  ficttt  OU  y ,  fetente J  òonuim 
iy>  moi'um  .  Qned*  interpretazione  del  [Sa liane  pu4 
acctrttarfi  ,  ma  non  é  necelTaiia  ,  b^ltaiifio  qaelU  di 
Kuperto  da  noi  recata-%  .  • 


_    J^o^  ^ 
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QlJ;inte  volte  con  fom^liante  ìronìà  rimproverar 
li  potrebbero  certi  fpi'iti  prefontuon  ,  ì  quali 
alire  vie  t,f nendo  ,  che  le  mofiraie  dal  vangelo  non 
fono ,  e  quafi  (l'ientes  bonum  is*  malum  vanno  ad  in- 
contrare qualunque  pericolo  ,  vantando  una  my>va 
fortezza  ,  e  un  pieno  dorvnnio  di  fe  ,  come  i  cer- 
cati oggetti  ninna  forsa  abbiano  ibpra  loro  ,*  e  cbia« 
mando  anime  troppo  timide  e  vili  quelle  ,  cbe  tatto 
il  lòr  valore  ripongono  nella  cautela  -t  nell4  fuga  • 
Chi  non  T noi  ,  non  è  prefo  (  eflì  dicono  );  le  lufìn- 
ghe  fono  armi  de*  deboli  ;  ciafcuho  -in  U  dee  (ap^et 
quel  che  è  da  fac., -quel  che  no  j  fermato  l'animo  ad 
una  parte  ,  niente  vaglionoglì  eflerni  incitamenti  :•  ca- 
de chi  da  fe  fi  fofpigne  a  caiere,'  chi  di  teneriì  fupra 
fe  ha  propoflo  ,  fi  fla .  Certo  ad  udirgli  dirthbefì ,  che 
coPior  fi  lìcn  tatla  una  condizion  dì   natura  alTai  pii\ 
robuita  ,  che  quella  d'  Adamo  nello  Ibto  deil'  inno- 
cenza non  era  .  Ma  riguardiamogli  poi  pofti  al  ci- 
mento .  Un  frutto  l>ello  a  vederfi  >  e  che  moftra  dì 
dover  eifere  a  guftarli  Toave»  fi  (irefenta  a'-loro  fgaar» 
di,  hmm  .  ,  .  ,  ad  v^fcendum^  (s*  pukhrum  9cuiis, 
•itdjffeiiuque  dehBabihi  frutto  o  d*  impuro  piacere ,  o 
d*  iagiu(to  guadagno.,  o  d*  indebito  onore .  Eifi  lo  mi- 
rano intentamente  ,  e  lo  rimirano  ;  già  lo  bramano 
con  fervente  defio  ,  già  ftendono  l'ardita  mano  ,  già 
il  gudano  ,  e  tratti  fono  a  rovin-^fa  caduta  .  Ecco  i 
forti,  ecco  gli  eroi,  ecco  i  valorolì  trionf;nori  di  tut- 
te r  ederne  occafioni  ,  che  meglio  d'  Adamo  fanno 
quel  che  è  da  far  ,  quel  che  no  ,  fcìintes  b^num  isf* 
malum  •  Scìenn  fai  fa  »  fetenza  forte  ali*  apparenza, 
e  deboli(Gma  alla  prova  :  Hon  -efi  cos^nhio  bàita,  dice 
Ambrogio  (  i  }>  nifi  da  utaris  ui^o^antt  »  La  vera*  ed 
Iitì4e  fciensa  del  bene  dee  muovere  ad  operare  ;  la 
fieienia  del  male  a  guardarli  e  fuggire  :  fonaa  quefto 
o  non  ben  fi  (a  ,  o  il  fa  pere  fa  più  grave  la  colpa: 
Cravai  /ciré  fing  uju  atque  opere  cooniiionis  (  2  ) . 

E  é   i  L  £- 
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SE  Iddio,  come  più  gli  è  in  grada  ,  pan  leggi  ali* 
uooDO  y  fì  penii  ad  ubbidire  y  non  a  cercar  le  ra- 
gioni del  comandare  .  Non  ha  egli  il  facitore  full^ 
oper^  fua  tutto  *i  diritto^  Qtundct  mai  &*  udì^^  che  la 
c»t«  o  il  kfSfiQ  a  U  marma  al  ^yo  artefice  rivolti 
diceflero ,  chi  <ài  (i >^  Noiv dkqi ia  iplamente  «d  oi^ 
timo  govenKX  api^rtenere,  che  come  piloto  inoareit' 
cosi  neir  tnoftiA  ^repubblica  na  fot  comatidi  feconda 
la  poUùca  maQim<l  di  Tacito  :  IJffum  ìv^n  c^trfut 
•  nmui  ^ìmù,  regendum  (  2  )  :  Ma  dico  ,  che  a  Dio  H 
comandare  fi  convien  per  natura ,  ali*  uom  V  ubbidi- 
re .  E  tuttavia  io,  non  fon  contento  di  trar  tutta  1^ 
origine  della  fov/ana  divina  Cgnoria  dal  folo  titolo 
di  creazione,  e  molto  meno  coil*  ardita  H.obbes  iì  ), 
dalla  fola  irrepugnabil  potenza;      regno  naturali  re- 
gnandi      punìenM.  eos.  ,  qui  hget  fuas  vio/a.nt  ,  jus: 
J>eé  efi  a  JoU  pot^Mtio:  inreUfiìbUi  x  dal  <]uai  concetta 
egli  lar  vorrebbe feguire  (4) che  tm  uom  fimiUnetH 
te  fattoii  a  con'  (or^  a  con  mganno  (opra  tutti  pof-. 
fente  ave0e  fopra^  tutti  giutlo  dominio  ;  onde  a  ftan 
biMre  fi  perveniffe  il  fuo  malvagia  fiftema  delT  in?^ 
magin^rìo  d  ri  to  di  tutti  gli  uoniinì  a  tutto  e  foprs^ 
tutti  ..  Ma  con  un  più   verace  e  acuto  ragionatore 
delle  naturali  leggi  (  5  )  affermo,  che  ogni  dominio, 
effendo  un  diritto,  e  ogni  diritto  procedendo  da  qual- 
che legge  ,  o  quali  legge  j  a  compiutamente  forman 
re  in  Dio  V  illimitata  podeltà  di  comandare  ,  concor- 
rono come  eflfenssiali  partila  fapienza  di  lui  e  laboiu 
i\ ,  1^  quali  per  certa  analogia  bet>  polTono  appelJari* 
it  r  eterna  legge  delle  divine  aaioni.  ta  fapienaaliu 
cCsdel  divina  intelletto  ^  cbe  nefeOariamente  pre£cìr» 
ve  il  ricercare  il  ptÀ  eccellente  fine  ,  e  i  più  con  ve- 
lH(VoU  mezzi  per  confeguirlo  :  la  bomà  perieziotie  del 
divino  volere  ,  che  con  pien  talento  a  confeguir  Io 

lie^Q  fii)e  tutta  fi  reca  e  ^'iavia^     cimatore  sifag. 

 gM»  / 

(  I  )  I(iÌ/4{.  9,   C  *  )  Tacir.  Annal.  !•  i> 
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po  e  sì  buono  può  ben  ,  come  a  lui  piace  »  dar  leg- 
gi ilk'  futf  creature  i  e  fe  alle  due  prime  ,  eh*  egli 
nelia  fpezic?  umana  ha  aeate,  fa  un  precetto,  fi?or- 
rk  domandare  il  diritto  e  lù  ragtoni  di  farlo/ 

Dichiarazioni  Lsttirai^*     T  b  s  t  o» 

Nel  defcritto  giardino  atrw-     XV.  TuUt  ergo  DomU 
ni&roo  Iddio  trafportò  il  pri-  nut  Deus  hominem ,  is* 
no  uomo  toflo  come  creato  pojuit  eum  in  paradifo 
r  ebbe  ,  affinchè  con  attenta  voluptatìs ,  ut  operaretur 
cura  li  guardale  ,  e  nel  col-  Ì3^  cnfiodiret  illum. 
tivarlo  avefTeun  trattenimen- 
to un  le  inlìeme  e  dilettevo- 
le .  Ma  volle  alir  si  ,  che  ,     XVI.  Vtéscepitqu9  ti 
$ppem^  coqyeoevole  era  ,  in  ^/rw/  : 
i|(iel  luogo  a  lui  i  primieri  paréul'^  cémid$^ 
DCti  preftafle  della  faa  uhbu 
dienaa  •   Il   perchè  dille  ad 
^damo  :  Tu  vedi  la  molti* 
ttdme   e  varietà  delle  piao- 
te,  che  adornano  e  fanno  ric- 
co qutfto  giardino  .*  tutte  io 
Jaicio  e  dono   al  tuo  nutrì- 

merto  e  piacere  :  a*  frutti  4'     XVII.  Del'tgn^  autitn 
un  folo  albero  io  pongo  ri-  fcientiéi  b»ni&*  ntali'  né 
gorofo  divieto:  da  quel  là  (  e  comdasi  ia  fU9cumpi§ 
Quello  era  ,  che  appreflb      ^mm  dh  twmdtris  9^ 
berci  della  fciensa  del  bene  9      nwm  tmrìifh* 
del  n^ale  fu  appellato)  ti  co- 
mando r  attenerti  del  tutto  : 
ben  m*odi.  Adamo;  fe  tu  da 
mal  contìglìata  voglia  ìndot- 
to  trafcorreraì  a  guflarne,  nel- 
lo ftante  mcdelìmo  alla  leg- 
ge di  morte ,  la  quale  ora  per 
mia  grazia  non  ti  compren- 
de >  diverrai  lenza  fcampofu^- 
lecito  • 


te  4  HJ"' 
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MAnifeflio  e  fìior  di  dubbio  è  pel  recato  ceflo  « 
che  Adamo  creato  fu  fuori  del  paràdifo  i  per- 
ciocché le  parole  Tulìt  . .  *  Deus  hominem  ,  ^  pe^t 
ettm  in  paradifo  ,  fan  chiaro  intendere  ,  che  Adano 
di  fuori  trafportato  fu  e  poflo  nel  paradifo  .  Le  ra- 
gioni del  cosi  crearlo  affai  veri  firn  il  mente  furono , 
perchè  Adamo  intendeife  ,  che  il  foggiorno  del  par*, 
difo  ,  e  il  privilegio  dell'immortalità  non  erano  alli 
fua  nacura  dovuti  ,  ma  gratuito  dono  del  Creatore; 
e  perchè  avendo  vàata  la  difTerenaa ,  che  vi  era  tri 
*1  fuori  e  *1  dentro  del  paradifo,  pii\  follecito  foflfe  ali 
^ffervare  i  divini  cona nda menti  per  ma nteneriì  neìlt 
si  amena  e  si  felice  abitazione  ,  .  nella  qual  fi  v«dei 
trasferito  .  La  maniera  da  Dio  tenuta  nel  trasferirb 
non  è  dal  tefio  efprefìfa  ,  come  circoflanza  dì  poca 
rilievo  e  di  poca  utilità  a  noi;  onde  inutile  ne  fareb- 
be la  ricerca  ,*  anzi  farebbe  un  cadere  in  quel  vizb 
riprefo  da  Tr.llio  (  i  )  .*  Quod  quidam  nìmìs  ma^nun 
ftudium  ntuì temone  cptram  in  res  obfcurcts  atque  dìfì' 
ciles  conferunt  ,  eafdemque  non  neceffarìas  :  e  rn  al:ri 
ìuo^i  della  Scrittura  (2)  leggiamo  diverfi  modi  :e- 
noli  io  ibmigliànti  occafioni.  In  che  confideffe  lacòU 
torà  e  la  guardia  »  che  Adamo  hr  dovea  del  paradi- 
fo j  l'abbiamo  in  altra  Lezion  (|)  dichiarato • 

Pafiìamo  al  precetto  ;  intomo  al  quale  ,  poiché  di- 
edi, che  fu  impoflo  ad  Adamo  ,  pr^c$pttque  eì ,  na- 
fce  il  dubbio  ,  fe  comprendere  ancora  Eva  .  Il  teflo 
medefìmo  toglie  il  dubbio  ,  poiché  la  f^elìa  Kva  ap- 
preso dice,  prtecepìt  nobis  :  e  fe  a  lei  ron  li  foiTelle- 
fo  il  precetto  ,  ella  mangiando  il  frullo  non  avrebbe 
peccato  ,  e  per  conff guente  non  farebbe  Itaia  tanto 
riprefa  e  punita  da  Dio,  come  pur  fu  .  Ma  non  può 
£ftcilmetite  ftabilirfi  »  fe  Iddio  o  con  fenfibil  voce  ,  o 
con  imellettual  rivelazione,  (  che  l'uno  e  l'altro  può 
dirfi  lèoondo  Agoftino)  (4),  facefle  il  precetto  infieroe  • 

e  im- 


<  >  }  eie.  Oific.  i.  I.  r.  6.  .(2>  Mate.  4.  f.  Gen.  5.  24,  JDjb, 
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é  immecltatainente  ad  ambedoe  ;  o  il  faceffe  al  Ibio 
indarno  ,  }ì  qual  poi  Io  tomniiicalb  ad  ^  Eva  .  Per } 
una  e  per  l'altra  parte  abbiamo  1* autorità  de*  Padri» 
e  può  1* una  ,jO  l'altra  ad  arbitrio  tenerfi  .  Ambro- 
gio ,  Agoftino  ,  e  il  Grifoftomo  (  i  )  credono  fatto 
il  precetto  immediatamente  al  fole  Adamo  .  Le  ra- 
gioni effer  poflbno  ;  perchè  ,  quantunque  i  greci  co- 
dici nell'intimazione  del  precetto  abbiano  il  numero 
del  meno  e  del  più  mef;oIato  :  De  fijino  »...  fetenti^ 
boni  Ì3^  mali  ne  comedas  :  in  quacumque  enim  die  cO" 
tnsderitij  ex  eo  ,  morte  moriemìni  ;  nondimeno  le  le- 
sioni ebraica  »  caldaica  ,  e  latina  ooftatitemente  poiv 
gpno  il  folo  namero  del  meno  s  e  perchè  più  Cimfor« 
me  alla  Molàica  narraaione  è  quello  fentimento  , 
mentre  fabito  dopo  PìngreiTo  d* Adamo  nel  ParadU 
io  y  e  avanti  la  creazione  d'Eva  Mosè  pone  il  pre* 
cetto  .  Dall'altra  parte  Gregorio  e  Ruperio  (2)  fono 
d'avvifo  ,  che  il  precetto  intimito  folfe  ìnGeme  e 
nello  detto  tempo  ad  ambedue  .  Le  ragioni  fono  ; 
perchè  è  affai  credibile  e  coerente  alia  materia  ,  che 
Iddio  eccettuaffe  l'albero  della  fcienza  del  bene  e  del 
male  ,  quando  difle  quel  ,  che  nel  primo  capitolo  è 
riferito  (  5  )  :  Ecce  deii  vqBss  pmnem  herbam  ••••  ^ 
unìverfa  Ugna  ut  fint  voòis  in  efcam,  la  qualcon- 
ceflione  univerfale  fa  limitata  dair eccezione  dell*  al« 
bero  della  fcienza  :  ma  fecondo  il  u^\o  la  prima  con« 
ce|fione  fu  indirizzata  inOeme  al  mafchio  e  alla  ieni« 
mina  :  Mafculum  iy*  f cerni nam  creavit  eos  .  Benedixit» 
que  iìlìs  Deus ,  ^  aìt  :  Crefcite  ir  mitìtìplicamìni .  Dì' 
xitque  Deus  :  Ecce  dedi  vobts  cmnem  herbam  :  adunque 
neiriftefìTo  tempo  all'uomo  e  alla  donna  ,  e  confe- 
guentemente  dopo  la  creazione  di  quefta  ,  tu  fatta 
fentire  l'eccezione  dell' albero  della  fcienza  ,  cioè  il 
precetto  .  L'altra  ragione  è  ,  che  Mose  nel  fuo  rac- 
conto Ilo»  fenra  jcrupolofa mente  1* ordine  del  tempo, 
ma  alcuna  colà  dice  per  anticipazione  ,  ad  altra  pr2« 
ma  foltanto  accennata  ritorna  poi  più  (lefamente  » 
come  è  manifefto  aver  fatto  nella  formazione  d*  A- 

d  :\  m  0 


(  I  }  Arobr.  1.  de  para d. e  la.  Aug.  J.c»  c.  17.  C,hr>  l.  ijOiti.  io. 
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damo  e  d*  Eva  •  Vfgganfi  altre  ragioni  nel  Vaadl^' 
Muelen  (  i  )  ,  che  preferi  fce  qaefta  feconda  opinione  • 
Ma  perchè  dunque  Mosè  nell*  intimasìone  del  precet- 
to no  mina  41  folo  Adamo  »  TtMpitque  et  ì  Facile  é 
la  rirpoHa  :  perchè  prinjcipal mente  ad  Adamo  rapo 
del  genero  umano  era  impoRo  il  precetto  ,  il  <|ua- 
le  da  lui  ofTervato  ,  o  trafgredito  traeva  o  la  felici- 
tà, o  la  rovina  di  tutti  i  pofleri .  Quindi  ècomunfea- 
tenza ,  che  il  peccato  della  fola  Eva  non  avrebbe  al- 
la pofteriià  recaio  alcun  danno  ;  perciocché  /Adamo 
era  capo  della  donna  ,  quaH  come  é  capo  di  tutù 
•gli  altri  fuot  difcendentt:  il  folo  Acfaiiio  avea  la  qua* 
liti^  di  rapprcfentare  io  fe  »  e  di  coinprendere  ^ella 
ina  yulontà  moralmente  la  Tolomà  di  tutto  i(  gè* 
nere  ot|iano  :  queflo  parto  e  quefla  convenzione  ^ 
qualunque  fi  foAe  ,  paNò  tra  Dio  e  il  folp  Adamo: 
0  peccato  perfonale  adunque  d'F.va  non  avea  la  con» 
dizione  ereditaria  ;  in  lei  reftòto  farebbe  fenza  tra* 
Biandareai  pofteri  i  fuoi  malpni  effetti.  Anzi  ilCan» 
zio  (2)  non  ftnza  fonvamcnio  ha  credulo  ^  che  ,  fe 
AJamo  non  ave/Te  peccato,  il  pxtcnvo  perchè  fu  fat- 
to ad  Adamo  ,   non  ayrebbs  obbligato  anche  noi  : 
onde  miferabii niente         immaginato  il  Tommafio 
(5)»  confutato  ^00  ragione  dairHoch(letter(4),  che 
nel  fruttò  dell*  alberp  folfe  nafcofci  e  concentrato  uno 
fpirito  terreftre  •  Or  quantunque  neU*  IntroduKÌone  ÌQ( 
abbia  bafteyol mente  toccati  i  ragìon|^yoli  fondamene, 
fi  del  precetto. dato,  ad  A4anio  ,  nondinijefio  a  mag* 
^lor  chiarezza  di  quefl*  importante  materia >  e  per  re» 
care  infieme  la  dottrina  de'  Padri  fu  quefl*  articolo  , 
veggiamo    più  panitamente    le   ragioni  a   noi  no-* 
le,  che  Iddio  ebbe  di  fa/e  quello  precetto.  Sono  qua» 
fi  tutti  i  Padri  e  i  teologi  conformi  in  dire  ,  che  la 
precipua  regione  fu  per  aver  fubiio  da  Adamo  ua 
omaggio  della  fua  fogge^ione  ,  e  i^i  atto  di  debita» 
nbbidicnaa  ^  £  nnolto  convenevole»^  che 

rubbidienaf  deiruoniò  fo£t^  meda.a  prova  iron* fòmi^ 
gitante  comandamento  >  p^^chìi  ii^  qudio,  ftato  efea^ 

'  te 

-    ■  ■  ^  n 

(  I  )  Vaad.  Muel  D\S.  «.  de  die  mundi  p.  s^j-  iccjt^. 

(  a  >  Onzu  PhìN  |.cbtitiaac  alu»  t-t  liieol.  c.  i«  f.  %t\Ot 

C  j  )  Tboir*  de  fU-.  nat.  &  gent.  (undain.  1  }•  e  2^  1,  ^ 

C  t  >  Hbcii,  Coll>  ìttfcod*  exeiciu  j*  ^  ai*  ^  i^i^ 

•  . 
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feda  fregolate  patTìonì  quaO  niuna  occafìon  vi 
di  violare  i  precetti  morali;  q  l*  ofTervanza  della  na- 
turai legge  non  è  una  sì  aperta  confefTione  del  dU 
vinq  dominio  ;  perciocché  d»  alcuni  potrebbe  cre(ter« 
ii  ,  la  (uturai  legge  efierc  aqa  certa  proprì^à  dellt 
natura  ragionevole  ,  ìa  qaclla  guifii  vedefima  che 
ciaiciiiia  ipezie  d*  anti^a|Ì  ha  un  proprio  i filato  con* 
veniente  alla  fua  natura  .  Qt|ti]4i  ^  po^bìle  ad  av«i 
venire,  che  alcuno  oQervi  i  naturali ^eceiti  non  coW 
ttìG  pofti  da  Pio  ,  ma  come  proporzìoqati  alla  fua 
ragione  ^  a|  diritto  giudizio  ;  tanto  pi;)  che  le  cofe 
Q  comandate  Q  vietate  dalia  naturai  legge  apparifco- 
110  per  feftefle  o  buone 0  male,  quantunque  ver^men'» 
tali  Heno ,  perchè  o  conformi  fono  alla  divina  vo- 
ìqnth,  e  lat^tità^  o  da  qu^ladifibrmi  (i);  e  la  prima 
dielle  leggi  nati^rali  e  pii!^  importante  ,  ficcome  dtmo«. 
(Ira  il Montefqqieu  (i),  (ìa  if  cercarq  i|  creatore  e  i 
fuot  yolert  •  Nondicneno  pii^  chiarainentc  Q  pafQ  U 
ragione  del  diyii^o  dominio  ^  Quando  4  comandata  q 
vietata  lina  qqaich^  aaione  indiffereiiiq  »  la  qual  di« 
venga  o  buona  o  rea  in  virtù  del  comanda  o  de^  d?- 
Yieto  ,.com'  era  il  mangiare,  o  il  lafciare  i  frutti  d' 
ijin  albero  .  Allora  anche  maggiore  e  più  perfetta  è 
r  ubbidienza  ,  perchè  non  tanta  attende  la  qualità 
delle  cofe,  cl^e  fi  comandano  o  fi  vietano,  quando U 
vplontà  ,  i*  autorità,  e  la  podeiià  di  chi  comanda  o 
vieta.  Così  affai  acconciamente  Gregorio  Magno(i); 
Jiequf  $nin^  maìa  iftpara(lij[^  àrbof  ^xtitìt ,  quamÙtUM 
ì^minKt  m  cmhg9r0t ,  intirikit  :  fed  ut  ftr  mìhu 
^Mi09ti4  mtit^m  b^n^oi  ben$  cwdìtus  ff$ffmt ,  dU 
^nH*n  fiterat  »  ui,  $ttam  a  Boat  prabiàit^m^  i^qmtenuM 
t^8tù,  ^rlus  hoc  qttod  agaret  vìrtus  ejftt ,  quamo  is*  m 
(fono  ceffans  autori  Juo  fi  lubditum,  bumiiins  exbìberet  : 
e  Agoltino  (4):  Bona  efi  arbor  ^  «•/()  tangas  ,*  quarti 
qn.ia  Domìnus  furn  ^  is^  fervui  esl  bdSC  tota  caujfa\eji  ; 
f  parva  ejt  ,  dedìgnarìs  effe  fervus  l  quid  autetn  tibi 
^xpedit  nifi  effe  juh  Domina     quomodo  erti  fub  Domu 
i{Q     nifi  fu^ris  fuk  pra^^pto  {  e  aello .  H^lTo  luogq 
•  ^     •    •     *  ag.  • 

(  I  )  Pufcnd.  Droir.  &c.  U  ■•  f>  tf.  f  •  4.  &  c«  7«  f«  J* 

(  a  }  Elpitc,  des  L»ix  J.  1.  c.  «.  (  j  ^  Gieet  M^i*  Ifgfi*  c.  14^ 

^  t  M«f  ia  ?l«lii  79*  («I.  «• 


2I44       Lezione     XXI V. 
aggiugne  (i)  T  'No»  ponrat  Deus  perfidi  ìus  de  ì'/ìcnfir/tS 
re  quantuin  Jit  bonum  obedìentìdC  ,  ni]i  quum  prohìbuit 
ab  ea  re  ,  quds  non  erat  mala  :  e  altrove  alla  guifa  • 
medefima  (2).  Tertulliano,  Didimo  Aleffaiidrino  ,  e 
Gregorio  Nasbnseno  (s)  riportati  dal  Patavio(4)ag« 
giungono  ,  an*  altra  ragione  del  precetto  eflere  ftata 
M  dare  aìi' uomo  materia  d*efercitar«  ▼ntuofaipeace  . 
ti  fuo  lìbero  arbitrio  «  Ma  quella  è  troppo  generai  ra- 
gione ,  la  qual  non  meno  a  tutti  i  naturali  precetti  » 
che  a  quello  poGtivo  conviene  ;  Moffero  i  Manichei 
la  queftìone  ,  perchè  Iddio  fece  ad  Adamo  un  precet- 
to ,  la  cui  trafgrelTicrre  egli  ben  prevedea?  efiì  la  pro- 
ponevano in  queflo  n.odo  (  5  )  :  Qiiare  Deus  f-jcìt  ho- 
minem,  quem  peccaturum  fcìebat  ?  Se  qualche  cofa  va- 
lefTe  si  fatta  interrogazione  ,  varrebbe  a  conchiudcre, 
che  niuna  legge  dovea  da  Dio  imperli  agli  uomini.  « 

e)ich'egli  prevedea,  che  la  maggior  parte  delle  Catte 
ggi  dovea  eflere  trafgredita*  Ma  egli  però  ancor  pre* 
T^ea  ,  che  con  infinito  vantaggio  darebbe  la  colpa 
d*  Adamo  riparata  per  mezzo  del  Tinca  rnaaione  e  r&« 
denzìone  dei  Verbo  divino  .  Laonde  all' ini etrogazione 
de*  Manichei  Agoflino  rifponde  (  6  )  :  Quia  isr  de  pec- 
cante multa  bona  fncere  poterai ,  ordìnans  eum  fsctindum 
rnoderamen  jujiuh€  Ju<ie  ,  e  fe^uita  poi  a  rifiutare  i 
falfi  ragionamenti  di  quegli  eretici.  Non  èdametterfi 
in  dubbio  ,  che  il  precetto  fofìe  per  fe  grave  e  obbli- 
gante fotto  reato  di  mortai  colpa  :  anzi  c  certo  di  fe- 
de y  la  quale  infegna ,  che  infatti  Adamo  ed  Eva  gra- 
vemente peccarono  >  e  ciò  ben  provali  ancora  per  là  > 
pena  di  morte  appofiavi  »  che  è  in  fe  j:rave  •  Ben* 
chè  adunqtie  la  materia  del  precetto  »  la  qua!  era  cir- 
ca  il  mangiare  an  frutto  d* albero ,  parer  pofla  leggie* 
ra  ;  nondimeno  conlìderata  col  divino  precetto  e  vo- 
lere j  che  con  quella  aRinenza  efigeva  uu  tributo  dt 
foggezione  e  d'ubbidienza  ,  era  materia  graviflìma  e 
obbligante  fotlo  mortai  peccato  :  T\(o«  ideo  debet  ext- 
fiimari  Ì9V$  ac  pamunìfuiffe  illudeommijjum ,  dice  Ago- 

.        '  ftino 

«— lii^      III     I   I      II     t     I  I    i  ■  - 

<  I  )  Ibid.    <  »  )  Id.  de  GcB.  td  ììU  L  !•  c.  ij. 

(  j  )  Tcrt.  con.  Marc  \       c.  6.  Dìdym.   Al.  I.  COfls^Maaklu 
Gicg.  Nai.  Ox.  j8.    <  4  )  Pctav.  de  O.  J.  ».  e  j». 
(  S  >  A«g.  «c       c«B.  MiafcJu  J*  1»    «!•    <  <  >  ibtd. 
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del  GenesiT 
flino  (i)  ,  quia  in  efca  faèìum  ed  non  quidem  mala  nec 
noxia  ,    nifi  ijuia  probihita  ....  obedientia  commenda- 
ta efi  in  pì\€Lepto  ;  e  aggiugne  (2)  il  fanio  dottore  , 
•che  quei  prececto  tanto  più  gravemente  obbligava  , 
quanto  f)«  facile  n'eta  TolTervanza  nello  llaco  deU* 
innocenta  ,  e  anche  in  ieftelTa  >  perciocché  cerco  aflai 
.più  lieve  tentaaione  e  prova  è  Taftenerfì  da  nn  frut- 
to in  una  fomma  abboodanaa  d'altri  ugualmente buo« 
ni  e  foavi  ,  che  non  fu  o  l*uccifìone  dell*  unigenlo 
comandata  ad  Abramo  »  o  Je  famofe  e  moitiplicate 
dilV'razie,  che  provarono  la  pazienza  di  Giobbe.  Ter- 
tulliano (^)  in  q«t'fto  precetto  ha  creduto  di  veder 
comprclo  lutto  il  decalogo  :  permetiamifi  di  recare  a 
prova  del  luo  ingegno  k  fue  non  brievi  parole  .  1» 
principi'  mundi  rpfi  ^da  is*  SvéB  Beus  kg9m  dedii  , 
ite  de  fr»8u  arbéris  piantata  in  medio  paradìfi  ed§» 
rent  ;  quod  fi  cemra  fecìffent ,  mwte  morerentur  :  quéf 
Jex  eh  fttfieeret  ,  fi  effet  cufied'ita  •  in  hoc  entm  ie^ 
tAda  data  omnia  ptéSeepta  condita  recoonofcimus ,  qnét 
po/iea  pu/Ju/averunt  data  per  Mofen  :  idefi  Diliges  Do^ 
minam  Deum  tuum  de  foto  corde  tuo  isr>  ex  tota  ani" 
ma  tua  ;  isr  diliges  proximum  tibi  tamquam  te  i  Ì3r> 
T^on  occides  :  'ù{on  meschaberis  l 'ì>{on  fraudab^ris  :  FaU 
fum  tejiunonium  non  dices  :  Honora  patrem  tuum  {9» 
matrem  :  iy*  ,  ^liicnum  non  concupijces  •  Vn  nordialis 
Ux  eft  enim  data  ^da  is"  Eva  in  par  adi/o  y  quafi/na* 
ttix  omnium  praceptetum  Dei  .  Denique  fi  Dominum 
Deum  fuum  di/exijjent  ,  cantra  pr^ceptum  ejuf  nen  fg* 
cijjent  :  fi  pr&ximum  diiif^ent  ,  Idefi  femetipfes  ,  pet^ 
fuafioni  jerpentis  nen  eredidifient    atque  ita  in  Jemetir  ■ 
pfos  bomicidium  ne»  commififfent  »  exesdende  de  immerJ 
ta/itate ,  /adendo  contra  Dgi  praceptum  l  a  furto  quoque 
abfìinuiffent ,  is*  de  fru8u  arboris  clam  non  degultaffent^ 
nec  a  confpeBu  Domìni  Dei  noftri  Jub  arbore  delitejce* 
re  gefiiifjeut  :  nec  fa/fum  njfeveranti  diabolo  participes 
efficerentur  ,  credendo  ei ,  quod  fimiles  Deo  effent  futu- 
ri» ^tque  ita  nec  Deum  offendijjent  ut  patrem^  quieos 
tfe,  limo  t^rrx ,  quafi  de  utero  matris  ,  figuraverat  .  Si 
aiienum  non  coifcupijfent  y  de  fruBu  iiUcito  non  gufi  ajfent. 
^  ^ì* 

C  1  >  Id.  Civ.  J.  14  c.  li.     (  a  >  Ibid.  €«  is. 
(  i  )  Tctt.  I.  adv.  itttf.  c.  4. 


^6         LEÉlONfe  !XXIV. 
Jfjtur  bac  generali       primordiali  Dei  lege  ,  qudm  ìft 
arboris  fru3u  obfervare  Deus  fanxerat  ,  ùmr.ta  pnece» 
pta  legis  pofterioris  fpecìaliter  indita  fuijfecognojcimus  ^ 
qua  Juis  temporibus  edita  germinaDerunt  *  Parve  ad  al- 
cuni dottori  o  che  Eva  efagerando  il  ì\%[x  del  pre- 
cetto aggiugheffe  da  fe  ^  che  lddk>  vietato  avea  iioii 
•pare  il  tnangiare  ,  ma.  Ébclie  il  toccare  il  frutto  ì 
Tr^Bph  nobli  Dius  né  timBduremiu^  ^  kg  Unggri^ 
nufs  uluà  (i)  )  onde  n*  é  ripmfa  da  Ambrogio  (2)4 
•a  che  verameme  il  divino  precetto  proìbilfe  anche  il 
toccarlo  i  Così  pr  che  abbiano  pcnfato  Aguflino  j 
Gregorio  Nazìanzeno  ,  e  Severiano  Gabalitano  (  j  )  * 
Ma  la  parola  nel  tcdo  aggiunta  ne  tir,ìgeremus  hOil  * 
è  lufficiente  prova  né  dell'  uno  né  dell'  altro  fenti- 
inento,  come  ollervano  il  Peravio  e  il  Clero  (4)» 
perciocché  i!  toccare  in  ogni  lingua  ha  lirt  fenfo  af- 
fai eflefo  •  Noi  Italiani  affai  fovente  diciamo  j  non 
iùccatg  taUfUt  Hba  »  dei  lìoti  la  porrate  tia  *  Cosi 
in  Gelremia  (  f }  Iddio  toinaecia  i*  eccidio  a  coloro  » 
fai  tanguHi  la  roba  d*  Isdraele  ^..cìoè  V  occktfM&o  iil* 
giuda m ente ,  poiché  il  folamente  toccarla  proibito jioit 
età 4  Cosi  AleiTandto  ài  fuoi  Macedoni  vietò  il  nian- 
giare  d^uti  certo  iìco  d'India  nocevole  àlla  falule»  il 
qnal  divieto  da  Plinio  (<5)  è  ciprerto  colla  voce  ròc- 
tare  :  Ediaerat  j  nequis  notntnìj  fui  id  pothum  adtin* 
geret  .  Dì  troppa  foitigliezra  adunque  fono  le  due 
fopra  recate  rifleflioni  ;  e  più  femplicemente ,  e,  cre- 
do >  più  veramente  il  tangtfemus  »  altro  non  è  ^  che 
tin  finonimo  di  cémedergmui  *  Cosi  Alcimo  Avito  j 
«noe  fjiiohiiiii  |U  adopera  (7): 

kétc  filé  tfilttm^s  mgdiii  ifitàm  perfptch ,  arbùf 
Ì9t§rdi8d  cibiii       tàmmé  taag^  nMì 
'Poma  ngfàs  i 

Alla  trafgreffione  del  pecatto  U  disino  kgisìatoré  < 
aggiUnfe  tofto  la  qualità  della  pena  >  che  ne  farebbe 
ii^^ta  It  In  quMUn^M  e«im  dm  i^m^difu  ex  eo  ^ 

f  •  )  Geo.  f.  j.   (  1  ;  Ambi.  1  de  ptrad»  C.  ««• 
<  I  >  Aug,  in  Piai.  70.  ferro,  z.  Gt,  Nt».  Oftf.   jl.  Ser,  «tb« 
Im.  «.  de  nmmét  fiL  C  4  >  Per.  de  O.  J«  a.  C  9«  Cku  àiff« 

(  f  >  Jereni.  il  14.   f  <  }  fila,  ìì\>4  la»  Cu  <• 
(  7  ;  Aie*  Ava.  J,  de  imi9  munii  »  ■ 
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mèrti  mùrierisi  onde  il  Mentini  (i)  della  fatai  piak^ 
la  ha  detto  : 

I,  Ma  benché  vaga  ella  raffembri  in  vlfta  , 
I,  Dannofa  è  sì,  che  ne  Cuoi  frutti  ferba 
„  Tal  fugo,  che  '1  palato  altrui  contrifta^ 
y,  E  dar  può  morte  fubita  ed  acerba. 
Ora  il  dubbio  è  vedere  qual  Miorte  quivi  fìa  minac- 
ciata ,  c  come  Adamo  dopo  la  trafgretHoa  1*  incor- 
rere *  Gmftirto  martire  e  Ireneo  (2  )  hanno  data  una 
(ingoiare  interpreiaaione  dicendo  ,  che  la  pena  era 
dì  morte  corporale  in  modo  »  che  Adamo  mori  il 
giorno  medefimo  t  che  mangiò  il  frutto  •  Ma  come 
hanlO' potuto  dire  ,  fe  Adamo  dopo  il  peccato  vi  (Te 
ancor  mohi  fecoli  ?  E*  vero  ,  rìfpondono  ;  ma  tut- 
tavia non  arrivò  a  mili*  anni  j  e  milT  anni  fecóndo 
il  falmo  e  V  apoflolo  Pietro  d)  preffo  Dio  fono  utl 
fol  giorno  :  Mì//e  anni  ficut  dtes  unus  :  Adamo  mori 
dentro  il  millelìmo  ,  adunque  morì  dentro  il  giorno, 
iti  cui  mangiò  il  vietata  trutto  :  Ex  eoque  intn/tì^i' 
mns  ipjum  milk  minoM  «oJt  imphff»  :  fk  is*  illud  « 
qu9d  Icrìptum  e/T.  accipimut:  Ùhs  Dmini' imitili  iniU 
it  anni  ,  dice  Gtaftino  •  Troppo  fottile  invelo  è  si 
fatta  interpretazione^  e.  perciò  men  convenevole  al- 
ia lemplice  (lorica  nafrazion  di  Mosè  ,  il  quale  ad(l«* 
pera  il  vocabolo  dies  nel  fenfo  naturale  e  comune  , 
d'  un  corfo  cioè  di  24.  ore  *  Senonchò  Ireneo  nello 
fteffo  luogo  fog^iugne  altre  più  giufte  fpofìzicni  <  Al- 
tri interpretano  ,  che  minacciata  fofTe  la  fola  morte 
dell*  aniMia  ;  perciocché  due  fono  le  vite  dell'  uomo 
per  Agoltino  (4):  Una  corporis ,  altera  aniindS  ;  ficut 
^ìta  cùrPoris  ànima  ^  Jic  ^ìtà  oHìnta  Dtus  :  quom^do 
fi  animà  itfsrat  >  imtHvr  C9fput  ;  àHtmà  rnHÌiUt  ^ 
fi  à^itfM  De»s  é  La  ragione  di  quella  fentensa  è  $ 
che  Adamo  certa  niente  nel  giorno  $  in  tal  peccò  > 
non  mori  temporalmente  ,  ma  oltre  poo,  anni  an- 
cor vide:  dove  cello  fle((o  momento ^  in  cui  peccà^ 
incorfe  nella  morte  dell'  anima.  Qutfta  è  lafentenza. 
di  filone  »d'  Origene ,  di  Kuperio  9  e  jùà  eipieilamente  di 

Gre* 

■  •     —         —  ...    ^  -    ^  • 

<  i  )  Mene.  ^JM^ifo  I.  a.   (  t  )  Mw.  Dial.  eoa  Tiypà*  ll«C* 
Adv.  hzref.  1.      c.  aj.    <  f  )  tdl  «9»  if.  11.^  Vctr.tj.  U 
C  4  >  Aug.  ia  tU\,  7«.  iccm,  «• 


44$  ILezionb  XXIV, 
Gregqno  Magno  (f  ),  il  qual  dice  :  Ccnflat  l 
^ttia  in  càfne  non  eh  mortuus  :  fi  eroo  in  anima  mot- 
t'uus  no»  €0  ,  quod  dici  ngfas  e/i  ,  J'aJfam  feme^itìam 
do  ilio  protulit  Deuf  »  ^ui  dìah  ,  quìa  qua  die  come- 
doret  ,  m-rérctur.  Non  v*  è  al.  uno  ,  che  negar  pof- 
fa  ,  che  Auamo  peccando  per  jè  la  V'ta  dell*  annua  : 
come  ta  bene  oflervare  il  Pitavio  (2),  in  qu  Ib  fen- 
tenza  fi  confonde  il  peccato  colla  p.-i-a  del  peccato 
m^defimo  .  La  morte  deli*  anima  è  il  pecca  o  ftertb , 
non  la  pena  del  peccato  ,  la  qual  ,  fe  è  pena  ,  è 
Tempre  qualche  cofa  dipinta  dal  peccato  ,  ed  é  una 
cofa  /  che  ti  reo  non  fi  elegge  da  fe  ».  ma  contro 
ftta  voglia  gir  è  impofta  dal  giudice  :  Ora  il  dire  ^ 
/#  mangerai  il  frutto  ,  Incorrerai  nolla  morte  de/ì*  ani- 
ma y  è  lo  ftefifo  che  dire  ,  fe  Cangerai  il  frutto  ,  pec» 
cherai  y  la  quale  intimazione  è  il  precetto  medefimo, 
•  che  fa  elTer  peccato  1'  ufo  di  quel  nbo  ,  A  quii  non 
farebbe  peccato  fmza  il  precetto  ;  ma  non  e  intima- 
zione comminatoria  di  pena  psr  la  violazon  del 
precetto  ;  e  dall'  altro  lato  è  manifeflo  e  ceno  ,  che 
r  ìntima  da  Dio  fatta  ad  Adamo  ebbe  du?  parti  , 
r  una  ,  il  precetto  d*  ubbidienza  ,  1*  altra  ,  la  mi- 
naccia della  pena  per  la  difubbidienaa  •  Qaeflo  ve- 
Hlfimo  rasiccinto  fa  »  che  io  reputi  contro  la  deci* 
ione  del  Ziegra  e  del  VanderMuelen  (})  menoefa- 
•ta'la  fcntenza  di  Gregorio  NilTeno  ,  d'  Uìdoro  Pelu- 
(iota  ,  e  d*  Agoftino  (4)  ,  i  quali  penfano  ,  che  nel 
morto  morieris  fi  comprenda  infieme  la  morte  dell' 
anima  e  quella  del  corpo  :  Quum  ergo  requ'irìtur 
(  Agioflino  )  quam  mortem  Deus  primis  hji/ìÌKibus  fue^ 
rit  comminatus  ....  utrum  anìmdS  ,  An  corporìs  ,  an 
totius  hom  'mis  ,  an  illam  ,  qudS  fecunda  dicitur  ,  re» 
fpondendum  eli  ,  omnes  •  La  tnorte  dell*  anima  è  lo 
fteiTo  peccato,  e  non  ha  ragione  di  pena;  e  piik  ve- 
ramente col  motto  morieris  s*  intima  fola  pena  .  La 
4norte  si  del  corpo  ,  dalla  quale  per  divino  benefìcio 
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I»  E  L  Generi; 
Adamo  nello  ftato  dell*  innocenza  era  (lato  fatto  im^ 
inune^  è  vera  pena  :  onde  Ì*Apo(lolo  (i)  dice  :  Ter 
wmiff  hominem  peccatum  tu  bunc  mundum  intravir  , 
ecco  U  trafgreiGon  del  precetto  ;  ^  per  peccatum 
mws  ,  ecco  la  pena  delia  trafgreflìone  *  Adunque  la 
più  vera  interpretazione  ,  che  niil  morte  morierh  è. 
minacciata  all'uom  >  la  Hjìi  morte  J -t  corpo  .  Ciò 
è  confermato  da'Conci!j  Ar:.uficano  e  Tridentino  (2), 
i  qii.ili  alla  fola  morte  tìel  co  po  p  r  che  dicno  la 
quolnà  di  minacciata  pena  .  Oltracciò  le  parole  di 
Mose  prender  fi  debbono  ftoricamente,  e  confeguente- 
mente  nel  fenfo  più  comune  e  più  uiìtatu  ,  il  quale 
alla  voce  morte  è  la  morte  corporale  ,  cioè  la  fepa* 
rasione  deiranima  dal  corpo  .  Il  che  è  ancor  coni» 
provato  dalla  quali  cautela  prefa  da  Dio  dopo  il  pec- 
cato col  cacciare  dal  paradifo  il  peccatore,  acciocché 
guilando  il  frutto  delPalbero  della  vita  non  evìcaflfe 
la  morte  del  corpo.  Senonchè  quefta  fpofiz  one  paref- 
fere  contraddetta  dall'effetto,  perchè  Adamo  non  mori 
altrimenti  dopo  il  peccato,  anzi  molti  fecoli  fopravvif- 
tè,  Rifpondo  in  prima  con  Girolamo  (^)  ,  dal  mort& 
morìeris  non  fignificarfi  l'atto  ,  ma  U  neceffità  e  il 
debito  del  morire  ,  iìcchè  il  fenfo  della  minaccia  fìa  : 
SnbHochi  ne  mangerai^  diventerai  /oggetto  a//a  mme, 
dai/a  quai  fempre  farai  e/ente  ,  fe  dai  proibito  frutto 
e* aferrai.  Quindi  lo  ^ftefiò  dottore  approva  laverfion* 
di  Simmaco,  che  invece  di  morte  morierh  ha  tradot- 
to mortaiis  eris*  Melius.  ìnterpretatus  efi  Symmachus  di^ 
certi,  mortaiis  eris.  Alla  (leffa  maniera Teodoreto ( 4 )  : 
Hìc  mortalitatis  Jententiam  mortem  appeliavit  :  fic 
enim  interpretatus  e/i  Symmachus  ;  Quacumque  die  co^ 
mederis  de  Ugno  hoc  y  mortaiis  eris  .  Etenim  poft  divi» 
nam  fententiam  per  fifjgu/os  propemodum  dies  mortem 
expeBabat  :  e  Profpero  (  5  )  :  Vt  juxta  fententiam  -Dei 
eo  die  credantur  nmtui  ,  quo  in  eis  pwnaliter  faéia 
efinece(fttasmoriendÌ  l  etlGirifoftomo  (6)  :  Meodw^ 
Tomo  IL  F  f  que 
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450  Lezione  XXI V, 
^uo  mMaiitditij  Jententiam  acceperunt  ,  tametfi  longù 
Wnpw9  duftimnnty  nththnnnusjinténtia  mùrtuigrant, 
Ptiò  anche  imenderfi  la  morte  aitaale  non  compita, 
noa^  iiicomincìata  Ir  quello  fenfo  ,  che  il  corpo  d*  A« 
damo  fnbtto  dopo  la  colpa  fpogliato  del  privilegio 
deli'  immortalità  incominciò  a  fentire  gì*  incomodi 
delle  ftagioni  e  le  ingiurie  del  tempo  »  il  quale  a 
poco  a  poco  indebolilce  e  confuraa  il  noftro  corpo  , 
c  io  difpcne  alla  morte,  onde  in  noi  proviamo  quel 
che  d'ile  Baniio  (i);  ^nteqitam  mcrs  antmém  a  cor» 
pere  dujungat  ,  féspius  nos  homÌKes  mcrimur  .  .  .  ^«o 
fi ,  ut  vita  hominum  per  multas  mortes  expUrì  foleat  : 
e  quel  che  Seneca  (2)  ha  fcritto;  Quotìdìe  enim  dg* 
mìtur  ttìtqfm  pars  vita  :  is*  tunc  quoque  ^  quum  erg* 
fiimus  »  'VitM  d$cf$/cit  •  Quefla  è  ,  per  quel  che  alla 
morte  corporale  appartiene  »  V  interpretazione  d*  A' 
sodino  :  Quamvis  a»iwi  nm/toi  poflea  vtxerint  ,  i/U 
tamen  di$  meri  caperunt  ^  ^  m§rtis  hgem  ^  qua  in 
Jentum  VBteraJcsrent  ,  acceperunt  .  J^on  enin^  Jiat  vel 
tempcrìs  pu^Bo  ^  fed  fine  ìntermi Siene  lahìtur  quìdquid 
contìnua  imthutc^tione  jenfim  currit  in  finem  non  perfi» 
cientem  ,  jid  conjumentem  .  Sic  ttaque  impletum  eH 
quod  dixerat  Deus  :  Qua  die  ederttis ,  morte  moriemi- 
ni  ,  E  altrove  (  i  )  .  Mox  ubi  prdsceptum  [tra»fgr^jfi 
Junt  »  eorum  membri s  velut  aliqua  dB^ritudo  ietbetlis 
m§fs  ipfa  concepta  eft  ,  ,  •  »  Quid  enim  aliud  non  du 
€am  Moti,  /ed  9mnin9  coucipH  nifi  agrhudimgm  quam* 
dam  inehunmsy  ^  fumus  fin§  duth  mwkwri^  Con* 
tuttocìò  r  Eugubino  (4)  opponendo  dice  »  che  lamor* 
te  non  pnò  ch  amarfi  pena  del  peccato  per  qtiefta 
ragione  ,  che  Gefucrino  riparò  e  tolfe  tutti  i  maìt 
dalla  prevarica zion  d*  i^damo  prodotti  :  ma  non  ha 
tolta  fa  mone;  qucfta  adunque  non  è  mal  penale  ca- 
gionato dalla  colpa  d'  Adamo  .  ^FaIfo  é  per  piò  ra» 
gioni  r  argomentare  di  queHo  fcrittore  .  Falfo  ,  per- 
chè confonde  il  mal  di  colpa  col  mal  di  pena  j  e  il 
divino  riparatore  non  ci  ha  liberati  da  tutte  le  pene 
del  peccato  crìgìnale  ,  com'  è  manifelb  ne'  difagj  e 
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DEL     Genesi.  ^51 
nelle  maLtuie  ,  che  foffriaiìio  ;  e  fapientiffimamente 
tìon  ci  ha  liberati,  perchè  quelli  fempro  prefenti  ma. 
il  ci  ricordino  la  malisia  del  peccato  ,  e  ce  ne  ac- 
crcfcan  V  orrore  ;  e  perchè  et  fervano  di  maggior 
Inerito  col  tollerargli  pasienteroence.  Falfo  ,  perchè 
chiaramente  1*  Apoftolo  dice  (  i)»  che  Crifto  ha  tèi* 
to  V  uno  e  1*  altro  male  di  peccato  e  di  morte,  ma 
queilo  nel  fecolo  prefente  ,  quello  nel  futuro  e  nella 
gloriofa  rifurrezione  :  Sicut  in  ^dam  omnes  mùriun» 
tur  ,  ita  ^  in  Chriflo  omnes  vìvificabuntur .  Falfò  fi- 
nal mente,  perché  Criflo  ha  tolta  dalia  morte  laqua- 
iità  di  male  ,  e  P  ha  convertita  in  noflro  gran  be* 
ne  ,  mentre  il  noflro  corpo  dopo  il  peccato  ,  io  1  di- 
rò con  Gregorio  Niiìeno  (2),  è  conie  un  vafo  pieno 
di  difÌKti ,  e  però  non  convenevole  ad  un*  anima  bea- 
ta :  or  la  motte  è  la  via  per  acquiftarne  un  altro 
«nche  più  perfetto  di  quel  d'Adamo  nello  ftato  deir 
innocenza  :  Bona  uùijue  mors  efi  ,  qua  mufathms  in 
melittj  ìnitiuM  tiòlfif  fit  Ì3^  via  .  Somigliante  concet« 
t#  affai  nobilmente  i  efpreflb  da  Gregorio  Nazianze- 
)  »  e  da  altri  dottori  prefTo  il  Petavio  (4).  Ma 
infini?   perchè  Iddio  all'  uomo  minacciò  la  temporal 
morte  del  corpo  ,  e  non  piuttofto  la  affai  più  gra- 
ve ed  eterna  pena  dell'  inferno  ,  nella  quale  è  pur 
cerio  ,  che  Adamo  incorfe  peccando  ?  Buone  fono  le 
rifpofte  date  dal  Perrerio  (5).  La  prima  ,  perchè  la 
morte  del  corpo  è  più  prefente  e  fperimentale  a'fen- 
fi  umani  ;  dove  1*  inferno  per  la  fola  fede  n*  è  cono* 
fdnto  :  onde  avviene  ,  cHe  più  dal  malfare  s'  aden* 
gono  gli  uomini  per  timor  della  morte  •  La  fecon- 
da ,  perchè  Iddio  volle  proporre  una  pena  ,  che  fof- 
fe  inevitabile  e  necefifarìa  confeguenza  del  peccato 
anche  per  tutti  i  pofleri  eziandìo  nel  cafo  di  peni- 
tenza del  commeflo  peccato:  e  tale  era  la  fola  mor- 
te 5  dove  Adamo  e  i  poderi  potevano  colla  debita 
penitenza  sfuggir  la  pena  dell*  inferno  .  La  terza  è 
d'  Ajgoftino  (6)  ,  cioè  che  le  chiare  promeffe  della 
vita  e  felicità  eterna ,  c  V  efpreflfe  mina<xe  dell*  éter* 
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Lezione  XXIV. 
na  morte  e  perdizione  erano  rìferbate  alla  fupfrna 
grazia  e  chiarezza  <lel  nuovo  TeRatri^nto  ,  quando  gli 
oomìn?  ft.iti  larebbero  più  capaci  delle  foprar natura-, 
li  venta  e  <ja'  fenfi  nniote  .  Quindi  nel  i-frchio  Te- 
ilarr.entf»  niaffìnv. mente  avanti  i  proftti  più  rara  e 
quaf  veUt?  cà  ofcura  mei.zione  fi  fa  dell'eternai  vi- 
ri e  motte  :  Vropterea  de  morte  fecuttda  dìxtjfe creden'm 
dus  efi  nìhil  ,  quìa  teaUtum  $ffe  v$fyih  propter  dìfpetu 
fdtionem  T^amemi  nevi  ,  ubi  fecunda  mori  apgrttjpm 
nt^  4^chratur  •  Dove  ,  per  non  cadere  neU*  errore  dief 
VVarbttrtori  gtk  ài  noi  liprovato  (i),  e  in  quellodel 
Óerc  impugnato  dal  eh.  Padre  Anfaldi  (2)  ,  diìigeiw- 
tenicnte  s*oHervi  ,  non  negarli  da  >\goÙino  nel  vccw 
chìo  T^flamento  ogni  menzione  delle  pene  e  delle  ru 
compenfe  d'una  vita  futura  ,  ma  folamenie  la  chia* 
ra  e  arert;flìma  ,  quale  ne!  nuovo  fi  trova  .  I  Dram, 
mani  di  Perlìa  ,  fìcrome  fede  ne  fa  il  March  fai  in 
vina  lettera  inferita  nelle  Memorie  di  Trevoux  (5)  ^ 
racconrano  molte  avventure  d'un  gran  gigante  ,  hi 
qual  iu  condotto  in  un  belliflìnìó  giardino  ^  il  euiper*» 
petuQ  fcggioino  gli  fa  conceduto  a  condtatone  di  otm 
lervare  certi  patti  ;  ma  avendogli  trafgrediti  per  non 
9ver  fnputo  refiftere  alle  attrattive  d'una  donna  ,  fu 
dal  giardino  cacciato  :  dove  fi  ravvifa  una  rcn  ofcu- 
ra  tradizione  del  precetto  fatto  ad  Adamo,  e  de'  fiioi 
rafì  .  Calcidio  preffo  il  Grozid  (4)  ha  così  efpofta 
il  precetto  intimato  ai  primi  padri  :  Juxta  Moyfen 
Deus  vita  primigenia  interdìxit  y  ne  edulibus  arborum  ^ 
ex  rjuibus  notitia  hor/i  mtflt^u^  (init/ijs  ^crum  oùreferet  ^ 
vej(^cr^ntur  * 

Sr  ;  ritorniamo  a  dire  ,^  che  la  morte  per  noi  htk 
.  cambiata  natura  ,  ed  è  già  medicina  ,  non  pe« 
uà  •  Se  il  peccato  ha  nel  mondo  introdotta  la  mor« 

te  (  5  )  5  il  penlìer  della  morte  ph.  ne  sbandifce  il 
peccato  i  e  qaafi  con  mirabile  tramutazio^ie  l'effet- 
to 

f  I  >  T,  2.  Les.  ZIII*    <  4  >  Aof.  DifTer.  de  futtir.  fecul*. 
<  j  )  Mem.  Trev,  17CI.  ]nìn,  p,  401.    (  4  )  Chuìc  ap,  GlOU  dt 
vcx.  KeJ.  cbii(i.  J.  1.     i6,  ;a  X<o^*    i  i  )  |LoiP*  s*  **• 


Digitized  by  Gc) 


DEL  Genesi. 
lo  è  divenuto  della  fu  a  cagione  nimico  .  Coms  av- 
vien  talora  ,  che  mortifero  veleno  per  arte  acquigli 
la  qualità  di  rimedio,  rosi  la  morte,  quantun^iue ab- 
bia fuiiefto  afpetio  ,  conlldcrata  opportunamente  e  co- 
pie conviene  ,  reca  a  noi  ialute  .  Al  primo  uom  dif- 
fe  Iddio'  :  Se  pecchi  ,  morrai  :  or  egli  medtffimo  ali* 
ttom  dice  : .  Se  peafi  alla  mone  >  non  peccherai  •  A 
quefla  maniera  ,  dice  A  godano  (  i  )  ,      ufitì  fafihtée 
peccati  potua  comfiltja  èfi  •  Se  alla  morte  penfalTefine 
del  brieve  tempo  ,  e  principio  dell'eterno  ,  potrebbe 
lìiai  una  femmina  far  della  Tua  vanità  un  continuo 
ftromento  de'  fuoi  e  degli  altrui  peccati?  altre  voglie 
In  lei  produrrebbe  la  vicina  diflruzion  del  fuo  corpa 
in  ofcuro  fepolcro  .  Potrebbe  ,  fe  alla  :none  penfdlte 
quelluiomo  avaro  ,  sì  cuoidamente  e  per  torto  vie  ed 
Inique  tutto  attendere  a  nuovi  acqiiifli  e  guadagni  ? 
anzi  qmù  già  fotterra  fi  vedrebbe  d'ogni  cofa  fpjglìa* 
to  e  affatto  nudo.  AmbizioG  difegtii ,  larghe  fperanze^ 
aatoikrità  »  onori  ,  potenza  >  Che  or  si  caro  e  invidia* 
to  nutrimento  porgete  ai  deboli  fpiriti  >  dSi  quelli  me^ 
tleiimi  ,  fe  ad  un  pender  di  morte  dien  luogo  >  non 
àltro  che  pericoli  e  impacci,  e  vilidime  cofe»  enien-> 
te  riputati  farete  .  Senonchè  per  godere  appunto  de*, 
prefenii  beni,  alcuni  dirà,  che  non  bifo'^aa  alla  mor* 
te  penfare  .  Ma  oh  Dio  !  ella  pur  troppi  a  noi  pen* 
fa  ,  nè  ci  dinv:'ntìca  ,  e  ci  fiegue  ,  e  c'incalza  ,  e  ci 
fofpigne  alla  roniba  ,  e  di  mai^o  ci  toglie  a  forzi  e 
malgrado  noilro  le  amate  cagioni  de*  nollri  peccali  . 
Ctuanto  è  piiì  fano  configlio  i' abbanJónarle  volontà^» 
riamente  con  frutto  !  P'à  bis  ^ui  haferìnt  ttanJettntU 
his  ^  qaia  jtanU  trànfeum  (2)  :  tanto,  quanto  "èdan* 
nofo  il  laiciarfi  daJla  motte  fi>pravYemre«  _j 
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IL  defio  di  focietà  co*  fuoi  fomigllant!  è  ali*  uom 
naturale  così  ,  come  gli  è  ia  fua  medefima  u- 
manit^  :  IfJter  nos  natura  ad  civilem  communitatem 
&ottjun8't  isr  confociatì  fumus  ,  dice  Tullio  (i)  :  ne 
tanto  da  loro  iftinto  le  api  ed  ahri  animali  lecon- 
do  Arìftotile  (2)  fofpinii  fono  ad  unirfi  in  ifciame 
o  in  truppe  ,  qusnto  gì*  indivìdui  dell* umana  fpezie 
amano  la  fcambi«vote  compagnia  ,  della  quale  effi 
più  ,  che  gli  altri  animali  non  fanno  ,  fentono  il 
piacere  e  *1  frutto  mercè  1*  utillfTìma  facoltà  del  par- 
lare »  onde  fono  forniti:  perciocché,  fìccome  da*mae- 
flri  del  pubblico  diritto  è  fatto  chiaro  (5)  »  di  tutta 
la  Ibcìetà  1*  eccellente  fine  è  il  reciproco  ajuto  e  la 
comune  felicità  :  7{am  quo  tìlìo  tuti  fumus  ,  (juam 
^uod  mutuh  juvamttr  cffciisì  è  detto  da  Seneca  (4). 
Or  la  prima  femplice  focietà  (5),  e  quali  dell'  àlire 
feconda  origine  è  quella  ,  che  nafce  da  maritaggio 
Q*  uomo  e  di  donna  ,  che  con  legge  di  vicendevo- 
le amidà  fatti  compagni  il  bene  procacciano  1*  un 
deli'  altro  •  Ma  come  il  divin  parlare  ^  che  oggi  ne 
il  prefenta  ad  eflTere  interpretato  ,  chiama  la  donna 
delruomo  ajutatrice  aijutwium  fimUg  fiòi;  e  chi  pre- 
Ila  Ibitanto  ajuto  in  qualunque  o  piccolo  o  grande 
ftato  non  è  di  quello  il  principa!  reggitore  >  quin- 
di già  quafi  per  naturale  ordinazione  può  parere  ef- 
fere  rclla  famiglia  la  donna  all'  uomo  inferiore,  fìc- 
come poi  prefcritio  fu  da  più  chiara  legge  (ó)  ,  la 
qual  dice  :      Le  donne  a*  loro  mariti  fieno  foggct^ 

„  te  perciocché  della  donna  V  uomp  è  ca- 

„  po  :  e  »  può  aggiugnerfì  ^  la  donna  deli'  uomo 
e  parte  ,  fecmidochèiiella  formaiione  della  primiera 
donna  ne  farà  detto  •  E  oltracciò  è  ben  ragionevo. 
le  »  che  ,  poiché  la  donna  nella  famiglia  dell*  uomo 
entra  come  parte  e  membro  ,  alla  Signoria  fi  fotto- 

met- 

(  I  ^  eie.  de  fin,  ì.  j.  c.  ao,    {  a  )  Aiii  •  FoUt.  I.  i«  «.  a. 
(  }  }  FuféBd.  Dzcìr.  ècc.  1.  *,  c.  j.  §.  '«•Comberl»  c.  f.  U  t» 
(  4  >  Sen.  de  bcncf.  ].  4.  r.  i8.   C  5  )  ìuU^m  |J«  é»  C.  J*  f>  t* 

Curobcil.  1«  c*  i  6  }  Eghci.  ],  ii,  fcqq. 
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metta  di  colui  che  ii*è  capo,  affinchè  da* contrari  to. 
Ieri  di  due  capi  non  nafca  difcordia  e  ìnreftìna  guer- 
ra (ìccome  troppa  facil  farebbe  ad  avvenire  contro 
il  diritto  fine  dcUa  maritai  focictài  al  qualproccura- 
re  ancora  è  più  acconcio  Tuomo,  che  per  Io  più  mag. 
gior  forza  di  fpirìto  e  di  corpo  da  natu  a  ha  ricevu- 
to.. Noi  in  tanto  il  divino  decreto  di  dare  ad  Adimo 
una  convenevoi  compagna  afcoltiamo  ,  che  dal  facro 
tefto  apprcifo  U  maniera,  onde  formata  fu  ,  ne  farà 
éivifata. 

Dichiarazione  Lbtteralb.       T  b  s  t  o» 

Nel  feao  giorno  medcfimo     XVIII.  Dixtt  quoque 
ad  ultimodcUa  creasione,  ÌA  Dmiaus  Deus  ;  7s(o»  eff 
cui  Iddio  già  prodotti  avea  ì  hnuM  effe  botnwem  jo^ 
terreftrì  animali,  e  creato  il  hm  i  facwmus  et  adju- 
primo  uomo  ,  e  introdottolo  tprium  fimtlt  Jitft  • 
nel  paradifo,  egli  alla  moK 
Cìplicazione  dell'  umana  fpe- 
zie  proveder  volendo  d irte  : 
L*uonn  per  la  focieià  è  fat- 
to ,  nè  mio  dlfcgno  è  di  la- 
fcìarlo  piò  avanti  fc  lo  ;  ^ìà 
gli  darò  una  compiigna  a  lui 
fomìgbante  ,  che  d*  ajuto  gli 
fiainfiemee  di  piacev'olecon-    ^^^^^  ^  ... 
verfaaìone .  E  perchè  ciò  al-    Xt  X.  Fwmatis  rgttur 
lo  ftetfo  Adamo  p«ù  conve-  Domìnus.  Deus  de  humo 
niente  appariffe,  il  Creatore  cunais  ammnnttbus  ter- 
ftC  innanzi  a  lui  prefhmente  r<f  ,       univerjis  toiatu 
venire  due  animali  diciafcu  libuscw/i,  adduxit  eaad 
na  generazione  così  lerreftri ,  Mam  y  ut  videret  quid 
come  volaiih',  che  nella  ma-  vocaret  ea  :  omne  entm 
niera  già  dichiarata  ftati  era-  quod  vocavit  uidam  anu 
no  di  terra  tormaii;  e  ad  A  vSvefitu  tplMm 

damo  ordinò,  che  adeffi  co-  nomn  $jus* 
me  fignore  que  nomi^  impo- 
nete, che  più  riputati  da  lui 
fbflfer  conformi  alte  loro  fpe-  . 
aie  e  qualità  diverfe  .  Adamo     XX.  ^pfellavn^^ 
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ubbidì  ,  e  fìconie  quegli ,  che  xAdam   nomtttiùus  futs 
per  infufa  fcienza  af?ai  cono-  cunEla  an'tmantta  , 
iceva  le  varie  nature  de'  pre-  univerja  vo/atiiia  exit  , 
fentati  aiuinaii*'a  tutti  i  ter-  (9*  «mnwx  heftìas  terra . 
reftrì  e  volatili  pofe  ,  come  jtdéBv§f9nùnimmieba' 
f]  poteflTe  il  meglio  ,  propri  tur  adjm^r  fimfìi  gjus  n 
nomi  ed  acconci»  Tottiacop- 
pia  ,  com'Tè  da  credere  ,  paf- 
farono  fotto  gli  occhi  di  lui  ; 
e  poiché  tutti  pafìTati  furono, 
Adamo  più  chiaro  vide  ,  sè 
effer  folo  ne! la  fua  fpecie  ,6*" 
niuiio  infia  tutti  a  fe  eHfere 
uè  fomigliantenè  dice  vói  com- 
pagno ,  e  forfè  ancora  a  de* 
fiderar  venne  »  che  dato  ne 
ibfle  «Icàno  a  lui  fimilioente» 

LA  parafr^iH  (ìeffa  or  da  me  fatta  del  facro  telld 
iOai  fa  paleie  ,  che  in  eflo  Ja  prefentazione  d«*  , 
gli  animali  inieipofia  tra  *1  divino  decreto  di  crear 
Ja  donna  per  compagna  d'Adamo  ,  e  la  creazione 
mcdcfima  non  interrompe,  né  turba  il  racconto,  an- 
ai^  ferve  a  render  fenfibile  la  ragione  del  configlio  di. 
vino  .  Iddio  adunque  dilTe  ,  cioè  colla  fua  fapienza 
conobbe  ,  non  convenire^  che  Pnom  fo0e  folo,  e  ciò 
per  più  ragioni  ;  perchè  il  creatore  ,  come  tìeWln^ 
troduzione  ho  accennato  ,  avea  dato  all'uomo  per 
naturai  proprietà  il  defiderio  della  feambievole  focie- 
tk  co'  fuoi  fomigliant?,  il  quale  meritamente  dal  Mon* 
tefquieu  è  riconofciuto  per  una  primitiva  legge  ài  na- 
tura (i)  :  e  nel  cui  adempimento  ,  quando  fìa  da 
virtù  regoisto  ,  è  la  maggior  feli:ità  ,  che  uom  qui 
vivendo  c-ver  pofTa  ,  dice^ Tullio  (2)  :  Hac  efi  forie^ 
tss  ,  ift  qua  cmnia  ìnjunt  ,  qudS  putant  homìnes  §xpc^ 
tindép  hon^/taj,  ghria,  tranquillitas  animi  atquejucuam 
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gUiéf  ;  M9  quMM  hae  adfii  »  htata  uba  ff ,     fné  Uà 
wffe  non  p$jft  .  £  af  contrario  niun  uomo  ,  egli  offerij 
va  (1)9  vorrebbe  vivere  in  un'intiera  folitudine ben- 
ché ripiena  di  tutti  i  piaceri  della  vita  :  Quodqu9  n$* 
mo  in  folitudine  vìtam  a^ere  ve/it ,  ne  cum  infinita  qui'^ 
dem  vluptatum  ahundantia  ;  faci/e  intellìgitUT^^  nosad 
conùinBionem  ^  congre^ationemque  bominum  ,  iy*  etdna» 
turaicm  commiinìtatem  ejfe  natos .  E*  difficile,  auche  a 
pericolo  d'effer  tacciato  di  foprabbondanza,  ratlenerii 
dal  trafcrivere  certi  luminoG  paflì  d^gli'  antichi  fcriu 
tori  •  Odaii  lo  fteflb  fenttmenco  con  più  forca  dal 
gran  Cicerone  elipreflb  in  altro  luogo  (2)  :  Magis  $/t 
fecundum  naturam  pr9  9mmkus  gmìbusy  fi  firi  pojfttl 
cwfervandis  ^  attt  jfnfamUi  tnàxtmos  labmt  moUfiiaJm 
fufcip§n  »  imìtantBm  Hitcukm  iiium ,  qii$m  b§m^ 
9ium  fama  heneficìorum  memor  in  concilium  cop/e/ftum 
fol/ocavìt  ;  quam  vivere  in  folitudine  ,  non  modo  fin» 
uUis  molefìiìs  ,  fed  etiam  in  maximis  voiuptatibus  , 
itòundantem  omnibus  copti s  ;  ut  excelias  etiam  piilchri» 
tudine       viriùus  .  „  Egli  è  lungo  tempo  ,  ha  fcritto 
„  il  non  meri  gran  filofoib  che  Imperadore  Marco 
y,  Aurelio  (i)  «  che  fì  è  fatto  vedere,  noi  «fler  nati 
per  la  focieià  •  Non  è  egli  evidente,  che  le  meno 
perfette  cofe  fono  per  le  più  perfette,  e  che  q'aefte 
„  fono  l'une  per  Taltre  ì  "  Niceta  fcriitor  della  ftorìa 
Bizantina  dice  (4),  che  la  natura  ha  impredaepian* 
tata  nel  cuor  degli  uomini  una  fpecie  di  (Impatta  co* 
loro  fìailli  .  Vegganfi  altri  fomìglianti  luoghi  ripor- 
tati dal  Grozio  e  dal  Puteiidorf  (5)  .  Ma  tuttavia 
mi  fi  permetta  di  riferire  col  Barbeyrac  (6)  un  egre- 
gio argom'ento  ad  hominem  d*Epitteto  trafcritto  da 
Airiano  (7)  contro  coloro  ,  che  negano  la  naturale 
inclinazione  degli  uomini  per  la  focietà  :     Epicuro  . 

nello  ftelTo  tempo  che  vuol  dilUnggere  li  prind* 
»,  pio  della  focietà  naturale  degli  nomini  ,  ragiona 
I,  egli  fteflb  fecondo  quel  principio  •  Non  vi  lafciate  • 

»>  in* 

C  I  >  eie.  0e  fin.  )•  I*  c.  M.  (a>  ì4.  Oli;  k  f >  c«  $# 

<  I  >  Mar,  A  ir.  1.5.  $.  itf.   (4)  N'>cr.  in  Ifacio  AngcI.  1.  {,  «.  ii« 
K  %  i  Gtou  Dioit.  de  h  guerre  .  Di^c»  pxclìui.  i*  6.  (aiv»  cdiu 
Barbeyr.  futndoiC  I.a*  c.  a.  ^7.  Se  c.j.    is.  de  la  itieme  c4ic. 
C  6  y  Barbcyr.  Tur  reodioic  eie. de  GfOtius.  Not. 
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^  ingannare  ,  egli  ci  dice,  guardatevi  dali*  illufione;. 
^  crediatemi  ,  non  v*  é  naruralmente  alcuna  focieià 
^  iragli  animali  ragionevoli;  abulnn  >  della  voitra  te- 
•„  de  coloro,  che  v'infcgnano  ilcuntiano.  Ma  a  voi, 
a,  noi  gli  rirponaiarao  ,  che  importa  ?  Jafciateci  in 
queHo  errore  :  che  male  a  voi  ne  viene  dall*  eder 
noi  tutti  ,  fuor  dì  toì  e  de*  voftri  fegnaci ,  [>erfua« 
fi,  che  è  tra  noi  nna  foctctà  naturale  ,  e  che  noi 
^  a  tatto  potere  dohhiam  mantenerla  ì  Al  contrario 
^  naefto  è  a  rot  d*  affai  pift  ficuressa  e  vantaggio  • 


che  fine  vegliare,  accendere  la  voftra  lucerna»  le« 

^,  varvi  di  notte  per  amore  di  noi  ?  perchè  ferì  vere 
i,  tanti  libri?  Affine,  voi  rifpondete,  che  ciafcuno  di 
j,  noi  refti  difingannato  di  que^*  idea  :  Cìfe  f/  Idd^t 
„  prendano  alcun  intere ffe  reoli  biffati  de'^/i  uom'KÌ  ;  $ 
che  il  bene  confifta  efjenzialntente  in  altra  coja  cbè 
ììelia  v$lutta  •  Ma  che  altri  abbiano  fopra  quelli 
articoli  optmoni  fané  ^  o  no  ,  a  voi  che  rileva  ì 
„  che relaaione  avete. voi  con  noi?  che  premara pren* 
,9  dete  per  quello  ,  che  ci  riguarda  !  Avete  voi  coni, 
paflbne  delle  pecore  ,  perch*  effe  li  lanciano  tofa» 
re  ,  mugnere ,  fcannare  ì  Non  dovrefle  voi  defide* 
^,  rare  ,  che  gli  uomini  incantali  e  addormentati  da* 
g^'  Stoici  fi  abbandonaflTero  con  uguale  indifferenza 
»,  alla  dikrezione  di  voi  e  de'vofìri  compagni?  .  .Iii 
5,  una  parola  ,  che  cola  toglieva  dagli  occhi  il  fon» 
no  ad  Epicuro,  e  1*  obbligava  a  fcrivcre  tuitoqueU 
lo  ,  che  ha  pubblicato  ?  La  natura  fenza  dubbio  , 
5,  quer  principio  il  più  potente  degli  umani  movimene 
ti  3  che  operava  in  lui  »  che  lo  fpgneva  e  forcava 
>  >  ad  nbbidìrfli  malgrado  tmta  la  fua  refiftensa  •  ^  • 
•t>'Conie  è  impoffibile  e  incomprenfibile,  che  una  vi» 
M  te  produca  i  fruiti  alla  maniera  d*un  olivo,  e  non 
3,  a  quella  di  vite  »  e  vicevcrfa  ;  cosi  non  é  poifibt- 
\„  le  j  che  un  uomo  fi  renda  cosi  padrone  de*  movi- 
menti  naturali  a  quegli  della  fua  fpe^ie  ,  che  non 
ne  rifenta  alcuna  impreflione  ......  Similmente 

„  Epicuro  mvano  ha  tentato  con  tutte  le  forze  di 
diflruggere  le  relaziohi  di  marito  ,  di  padre  di  fa- 
miglia,  di  cittadino,  u*  amico i  poichc  non  ha  pò. 
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tuto  egli  ftcffo  IpoglìarH  dei  fefitimenti  dell'  urna* 
„  nità  ;  nè  era  il  farlo  piò  in  fuo  potere  ,  di  quel 
„  che  fia  in  potere  de'  milerabili  Accademici  il  dif- 
„  farfi  de'  loro  (enfi  ,  o  iftupidirgli  ,  e,  per  così  di- 

re,  accec.-^rgli;  quantunque  non  vi  fia  alcuno,  che 

fiali  lanco  aflaticato  ,  quanto  cofloro  a  quefio  fi* 
^  ne  •  Non  potea  più  ingegnofamente  ragioaarfi 
contro  i  nemic}  della  focialHiità  noiana:  tia*  q«ali  ti 
mincipale,  e  più  ancora  che  il-  fvo  maeftio  Epicuro» 
e  flato  r  Hobbes  i  a  cui  il  per  altro  libertino  Mylofd 
Conte  di  Shaftsbory  (  i  )  ha  oppolo  con  maniera  af- 
fai viva  e  originale  un  raaiociaio  fini  il  e  a  inaila  d* 
Epitteto  ,  diiDofìrando  che  non  fono  gli  uomini  na<- 
turalmente  altrettanti  lupi  gli  uni  a  riguardo  'degli 
altri  .  Ma  il  famofo  Hobbefiano  fiftema  della  nata<4 
rale  oftilità  ,  e  dello  flato  di  guerra  di  ciafcun  con« 
uo  tutti  (2)  veggafi  validamente  impugnato  dal 
Cumberland  e  dal  Pufendorf  (  5  )  ;  i  quali  ambedue 
traile  altre  ragioni  adoperano  il  racconto  Mofaico  , 
che  noi  aUnam  tra  mana,  o  fia  1*  origine  del  gene^ 
re  umano  qual  noi  la  crediamo  full*  autorità  iiwiJli« 
bile  della  Scrittura  ;  e  il  primo  dice  i^)  $  che  bett 
lungi  dal  riguardar^  Adamo  ed  Eva  e  trattarli  ook- 
me  nemici ,  alla  prima  veduta  fi  formò  tra  loro  una 
reciproca  amicizia  ^  ìà  quale  non  poteva  flare  fen«' 

una  fedeltà  e  ricooofcenEa  ,  che  moderaffe  1*  a- 
mor  proprio  d'ambedue.  Al  cheleguì  in  loro  lolcam- 
bievole  defiderio  della  propagazione  della  fpecie,  don- 
de procedè  una  tenera  cura  di  confervare  i  figliuoli 
venuti  al  mondo  .  Dove  chi  non  vede  ,  che  appena 
furono  uomini  >  fu  amore  e  pace  ,  non  nimiftà  e 
guerra  ;  fu  defiderio  e  piacere  di  Ibcietà  i  11  iècondo 
(5)  ferire M  che  dalla  prima  oritìne  del  nondnappa» 
»  te  manifedamente»  lo  ftato  ddia  natura  edfeteiMK» 
„  lUto  piuttofto  di  pace  die  di  guerra  ,  e  gli  nemi« 
»,  ni  natttiaimente  efifere  amici  gli  uni  degli  altri 

il)  Shafr*  Efftì  far  1' ufage  de  la  railleiie  6c  de  1*  tBfoat^IKi 
d«At  Ics  «oBvefUcìoAS  Acc,  p.  «4.  in  ir.  Haje  mo» 

<  a  )  lléb«-De  cifc  c  t.  &  9.  8c  LcWtt.  c.  i| 

C  )  )  Cumb.  c.  1.  i.  a.  &  e  5.  $  faiv.  9iUSh  Uìf^futudm 
1.  j.  c.  a.      {.  fnivaatf.  &  c.  a.      i<.  luiv* 

(  4  ;  Canb.EDifc,  pidim  i  j«.  <  s  >  fofcaé.  1.  »  <•  a*  é*  7» 


anzi  che  niniici  .  Infatti  il  primo  uomo  appetti 
per  un  effetto  della  divina  onnipotenza  fu  formato 
di  teria  ,  Iddio  gli  diede  una  compagna  fabbricata 
del  proprio  corpo  di  lui  >  affinchè  per  ciò  foffe  ftt<^ 
fcito  itnpegnaco  ad  amarla  teneramente  come  pre- 
y,  fa  dalla  fua  carne  e  dalle  fua  offa  ;  e  di  più  a  Iw 

l'imi  collo  (Iretto  ed  ìnTÌolabil  vincolo  .del  matrì-  - 
,9  monio  .  EfTeodo  adunque  tutto  ii  genere  nmatiodi* 
fcefo  da  quefle  due  perfone  ,  dee  concepirfi  come 
„  unito  non  folo  dalla  generale  amicizia  ,  che  può 
rifuliare  dalla  conformità  d'una  fteffa  natura  ,  ma 
^  ancora  da  una  torta  d'amicizia  più  particolaie  , 
^  che  fi  forma  dalla  participazione  d'un  medeiinpo 
«  fangue  ,  e  che  fi  iruva  ordinariamente  accompa- 
gnata  da  femimentì  d'affetto        £*  adunque  un 
rinuuBÌare  alla  Aatarà  »  e  degenerare  dal  primitivo 
fiato  dti  genere  um«]io  il  riguardare  tatti  gli  aU 
„  tri  uomini  come  nemici  »  "  Né  dovea  in  fecondo 
luogo  Tuomo  elTer  folo  >  perchè  un  folo  bade  voi  non 
era  a  godere  e  cohfervarc  tutta  Tuniverfìtà  delle  co« 
fe  ,  che  per  l'uomo  era  fatta  ;  e  perchè  dalla  prima 
coppia  d'uomini  dovean  ptodiirfi  i  popolatori  del  mon- 
do e  i  propagatori  dell*  umana  ipecie  ;  e  finalmen* 
te  perchè  l'uomo  avca  mefliere  d'ajuto  nelle  varie 
bifogne  della  fua  vita.  Agoflino  pensò,  (O  chel'aju- 
to  ,  di  cui  l'uomo  abbifognava  ,  riguardaffe  la  fola 
propagaeifÀ- della  fpecie  :  TiibiI  a/iiul  probMìtgr  ^- 
currH  ,  fuam  propter  fihs  pfcrgaui^s  ;  dello  flieflb 
avvifo  è  ilato  Ambrogio  (2).  Più  ampiamente  eme« 
g|ìo  ha  interpretàto  il  Grìfodomo  (5)  :  Monf.ras  ...» 
igttaMtumcum^ue  nobis  miaiBifium  gxbìheat  bac  br»" 
ta  ;  MÌtud  tnmen  quoddam  adjutwìum  ejjè  mtJtis  nu- 
nrerh  excelientìus  ,  quod  a  mulìere  ^d<ff  prs/iittur  t 
percioiché  all'uomo  dìAratto  da'  pubblici  e  civili  af-  . 
fari  poi^t  la  donna  ajuto  (  o  almen  porger  dovreb- 
be )  coU'amminiflfazione  delle  domcftiche  cofe  ;  trai- 
le qu3li  certo  non  dee  avere   il  primo  luogo  nè  la 
prima  importanza  ((iccome  pur  troppo  ha  maffima- 
mente  nelle  donile J[ulÌAne  }  quell*  infinito  e  comico 

.  aifet* 

ii)  AMg.  dt  CMb.  «d  Jik.  J»  »,  c*  |«  et  >  AmBii  K  de  f  raa,  cap. 
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«fletto  j  che  tutto  'I  tempo  d*ogni  giorno,  quaG  c^nt 
giorno  (il  gran  folennità  ,  con  perdita  lagrimevole 

ne  confuma  .  Alle  cure  domeflìche  appartiene  tutto 
il  «roverno  interno  d'una  cafa  ,  e  la  prima  eJurazìon 
di'  figliuoli  ,  e  r  iilruzione  non  meno  che  il  nutri- 
menti) de'  domeflìci  ,  e  le  fpefe  degli  abiti  ,  degli  ar- 
redi ,  della  tavola.  Quefla  è  la  fcienza  delle  donne; 
queda  l'ovcupazione  ddlla  l^rovvidenza  loro  allcgna- 
ta  con  più  abilità  per  tali  cofe  ,  che  agli  uomini  ; 

Saefta  le  rende  di  (lima  e  di  lode  meritevoli  •  Queb. 
o  lavoro  economico  fa  una  parte,  del  foccorfo  »  che 
il  creatore  intefe  di  proccarare  ali*  uomo  col  dargh*  una 
compagna  :  Faciamus  $$  adjutortum  fimiU  fbi .  Una 
donna  può  non  cfTere  molto  iflruita  in  tutto  'I  rima- 
nente ,  ed  effere  nondimeno  una  eccellente  madre  àX 
famiglia  :  ma  non  può  g'à  ignorare  o  frafcurareì  do- 
veri ,  de'  quali  parliamo,  fenza  n^nncare  ad  una  ddl- 
le  più  clTcnziali  obbligazioni  .  U  btilo  fpirito  non  co- 
pre in  alcuna  maniera  un  tal  difetto  ,  e  bjne  fpelfo 
nonché  faccia  gloria  al  donnefco  XeUo  ,  ierve  a  difo- 
norarlo  •  Quum  hac  mrafue  <9*  domefiica  ir  $9titrim 
ftnt  a^enid  cutandaque  »  Ù9tts  »  ut  mthi  vidtiur  »  fia^ 
'firn inttiù  naiuram  mu/ierh  ad  òpera  curafyuedomim 
fiicas  ìdoneam  fecìt  .  Quìa  vero  nec  bu}us  (  della  mOi^ 
glie  )  ,  ngc  ilHus  (del  marito)  natura  ad  hétc  omnia 
ùbetmda  nata  efi  ,  alter  after ìus  eget  ope  ;  ac  utilius 
duorum  v'tncv.Ium  fiiit  ;  quonìam  qua  deficiunt  unum 
poteft  altir  :  r.on  parrebbe  qui  Senofonte  (  i  )  aver 
quali  prefo  ad  interpretare  il  noftro  tefto  ?  e  feguita 
•più  lungamente  neg'i  fteflfì  fenfi  .  Siccome  fponenda 
la  politica  ed  economica  dottrina  d'Aridoclle  in  leg-, 
giadri  verfì  ha  fatto  il  P.  Grimaldi  (2): 
Major  tmf  nobh  rerum  fikrtht  ,  mofor 

yit  animi  »  {9^  fort9t  ad  fata  Mia  mtmtst 
Tfpn  taman  ingenua^  fihrs  natura  ptalias 
Deferuit  »  domni  muitafed  apta  dadit. 

Sfgo  domi  conjUH  «  qua  funt  leviora  ,  mlnifiret^ 
Trafit  isi»  in  rnmrn  fceptra  tenantis  bir<e . 
^  tAr" 

C  I  )  Xepoph.  1.  Occonom. 

(4^  Qt\sfk^h  Viu  OBcoaomic.  Ce  If.i»  ' 
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jlrh'itra  componat  lUef ,  jamulifque  protirvh 
Indicat  pxnaf  ^  firvitiumque  regat  ; 

Traftt  is*  ancillssy  fdmuJafqui  ad  Penfa  fatiiet 
Quodqw  vglit  fieri ,  fedu/s  manda  opus  : 
e  procede  pià-  avanci  dìvilantfo  particamente  tatti  i 
doimelchi  nficj  «  £  nel  vero  egli  è  ben  ragionevole  » 
che  ^  mentre  Ì  mariti  fon  fuori  ocCQpati  in  varj  mU 
aifler)  a  lor  cottimeffi,  le  mogli  da  quefte  piccfolecu* 
re  gli  fcarichino,  le  quali  ad  eHì  torrebbero  nn  tem« 
po,  che  impiegar  pofTono  con  vantaggio  Oiaggiorenel 
pubblico  bene  e  nel  fervìgfo  dello  Stato. 

Quantunque  alcuni  auton  (i)  fcritto  abbinino  ,  po- 
tcrfi  ugualminte  crederfi ,  che  Eva  creata  foiTe  ruo- 
ri  o  dentro  il  paradifo  ,  nondimeno  più  conforme  al- 
la Mofiaica  narraaione  a  me  pare  il  dire  »  che  dentro 
creata  ;  percioccbè  è  detto  »  die  Adamo  nel  para- 
àìh  fu  tntiodotto;  che  a  lui  davanti  condotti  furono 
gli  animali  ;  che  tra  efli  non  trovandofì  una  compa- 
gnia convenevole  ad  Adamo,  fu  Eva  formata*  Qie* 
So  comeflo  aitai dimoftra ,  che  tal  creazione  avvenne 
liei  paradifo;  poiché  per  la  fteffa  ragione  delcontefìo 
io  contro  il  fentimenio  del  Calmet  (2)  giudico,  che 
r  impofizione  de'nomì  preceduta  alla  creazione  d*Eva 
lì  ;face(re  nel  paradifo  :  rè  la  contraria  ragione  dì 
qued*  interprete  fa  alcuna  forza  ,  cioè  fembrar  meii 
credibile  ,  che  gli  animali  introdotti  foffero  nel  pa- 
radifio  •  Io  ansi  lo  veggo  credibililCmo  »  e  perchè  il 
pM$àUó  non  era  già  un  riftretto  orto  ,  né  n  Spiccio! 
paelb  (1)  >  e  perché  non  vi  era  da  temere  ,  che 
jntroniiel&  animali  vi  portaflfero  il  gnaHo  ,  si  per  la 
vigilante  cuftodia  d*  Adamo  ,  sì  per  la  ragione,  che 
appretfo  foggiugneremo  »  del  come  introdotti  vi  fu- 
rono ,  e  da  chi  tenuti  in  dovere  .  Piultofto  potreb- 
be opporfi  ,  che  in  troppo  brieve  fpazio  di  tempo  fi 
vuol  comprendere  una  moltitudine  d'opere  richiedente 
aliai  più  d'un  giorno;  la  creazione  de' tcrreftri  anima- 
li,  quella  d'Adamo,  l'introduzione  del  medefimo  nel 
paradifo  ,  il  precetto  fattogli  ;  la  raOegna  degli  ani- 
mali avanti  di  lui  »  e  i  nomi  impo(li>  il  fonno  in(a* 
'   fa> 

(  I  >  K.  Al.  H.  E.  V.  T.  Diir.  j.  art.  i. 
<  «  >  Cairn*  lue.  <  I  )  T*  *  I^a*  2X1. 
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fogli  ,  e  nel  tempo  di  cueflo  la  formazione  d'  Èva  J 
Al  che  io  non  rirpondero  col  Vanier  Mueien  (i)  ^ 
non  edervi  necelfirà  di  porre  nel  fello  giorno  la  crea - 
zion  della  donna  ,  perchè  dico  elfervì  grandilTima  , 
itiencre  il  teQo  apertamente  dichiara  (  2  )  ,  che  tutta 
reftò  fititta  nel  feflo  giorno  «  e  che  il  cmtore  rf^ni»* 
«if  dk  /epfiim  éé  umivtrfo  9^$:  «liròbetti^  che  flfli* 
non  dobbiamo  giudicare  dell'  operaf  divino  colla  leo*- 
leaaa.  del  noftro  :  in  Dio  cotte  It  annoverate  cofe  1* 
una  dopo  V  altra  richiedono  pochi  liicccffivi  iflanti  ; 
il  più  lungo  tempo  è  da  dire,  che  occupato  folte  d^ 
Aiamo,  perchè  uomo;  ma  tuttavia  colla  prefenza  0 
ifpirazione  d*  lidio  ,  nel  dare  ì  nomi  agli  animali. 

Or  primieramente  domandali  ,  come  condotti  furo- 
no gli  animali  alla  prefenzA  d*  Adamo  ì  II  Gaetano 
(j  )nega,  che  tal  conducimento  Toffe  materiale ,  e  di- 
ce doverti  intendere  foltanto  una  fuperna  illuftrazio* 
ne  alla  niente  d*  Adamo»  mercè  della  ^uale  egli  co- 
•  nofceife  la  natura  degli  animali ,  e  fecondo  <|nella lo- 
ro imponefle  i  nomi  •  Cerco  Adamo  per  la  fcienza 
infufa  ,  che  gli  fu  da  Db  conceduta  (4),  ebbe  quel- 
li la  mentale  ilìuftrasione  ;  ma  oltre  quella  fecondo  la 
letterale  intelligenza  del  teflo,  ^dduxìt  eaad »Adam ^ 
ut  vìderet  quid  vocaret  ea  ,  letteralmente  interpretato 
da  tutti  i  Padri  e  Teologi  ,  ebbe  la  material  vificne 
degli  animali  ,  cht  lotto  gli  occhi  gli  palfarono  >  il 
che  fenza  violentare  il  tello  non  può  negarfi  .  L'E- 
rudito Buchart  (5)  chiama  fuperflua  la  quellione  del 
modo»  con  cui  ad  Adamo  vennero  innanai  gli  anima* 
}ì  ,  Ce  parte  fpinti  dal  vento  ,  come  le  coCamici  nel 
deferto  (6)»  o  per  measo  degli  Angioli»  come tiafpQf** 
tati  furono  Habacoc  in  Babilonia»  eFiUn>^  in  Aaoto 
(7),  o  per  arcano  impulio  d'Iddio^  come  ad  un  cen* 
no  d'Elifeo  vennero  i  due  orfì  dal  bofco  contro  ì  fan- 
ciulli Beteliti  (8),  e  i  leoni  contro  i  Samaritani  (9)*, 
e  come  le  coppie  di  tutù  gli  animali  ù  condulTero 

neir 


<  t  )  Vaad.  Muc.  OiGTer.  t.  de  4fC  mnodi  p,  jof*  fcq. 

<  s  }  Gen.  j.  M.  (  j  >  Cajet-  ài«.  (  4  >  ToM.  a.  LCS.  XÌXa 

<  t  )  Boch.  Hietoz-  P.  J*  1.  1.  c.  9*   <  6  )  Mum.  it«  |i« 
C  7  >  D«B.  14.  j),  A(U  1.  If*  c  *  >       ^c&P  ^ 

C  f  i  Ibid.  17.  »%, 


tf«4      LizipNi  XXV. 
nell'arca  (i  ).  Batta  che  noi  fapplamo  non  mancare 
,  albaUoluto  lìgnore  di  tutte  le  creature  maniere  da 
fofpignerle  ove  più  gli  aggrada  .  Un  fomìgliante  in- 
tendimento ebbe  Aleffandro  ,  come  abbiamo  da  PiU. 
nìo  e  da  Ateneo  C^)  >  Egli  deiiderofo  di  conofcere  le 
proprietà  degli  animali  commife  ad  Ariftotile  di  far- 
ne  ttna  Jiatarale  ftorla  ;  per  la  quale  affinchè  non  gli 
mancaffero  i  bifognevoli  ajati»  deputò  molte  nBiglìaja 
4* uomini  ,  che  da  ogni  parte  allo  fcriccore  portaflerD 
animati  d*ogni  maniera ,  al  quale  oltracciò  per  le 
ceflTarie  fpefe  afifegnò  800.  talenti  .  Or  ciò  ,  che  con 
tanta  opera  fece  Aleflandro  ,  conchiuds  il  Bochart , 
anzi  compiutamente  non  potè  oitenero  ,  perché  di 
molte  fpecie  d'animali  Ariftotile  non  fa  menzio 
potè  ben  fare  ed  ottenere  Iddio  con  un  fol  cenno. 
Contuttociò  Agoftino  (5)  crede,  che  ciò  Iddio efeguif- 
fe  col  mmifleito  étgìt  Angioli  :  Amlirogto  (  4  )  ,  che 
gli  uccelli  t  le^  fiere  fofiero  adunate  da  divino  fpe-. 
dia!  volere  ,  e  i  manfaeti  animali  dall'uomo  fteffo: 
Jtaque  ìilud  divina  operationis  fiiirh ,  hoc  bumaM£  du 
iìgjintiés.  Ma  nello  (lato  dell*  innocenza  Ì*nomo  avreb*^ 
be  quafì  ugualmente  potuto  congregare  i  manfueti^ 
animali  e  i  feroci,  che  con  tinta  la  lor  fierezza  agli 
umani  comandamenti  ubbidivano  .  Lafciato  quelèo  , 
non  può  per  altra  ragion  feguirfi  1*  opinione  d'  A  n- 
brogio  ,  perchè   il  folo  Adamo  da    fe  non  av:ei)- 
be  adunar  potuto  neppure  i  foli   domelticì  anima* 
li  in  t\  ^  brieye'  tempo  ;  mentre  tutto  pi&  veramente 
fecondo  il  tefto  dee  porfi  efeguito  dentra^  il  lefto  gioc^ 
no  della  creaaione  •  Aggiungo,  benché  io  ben  fappia 
«on  doverfi  intrometter  miracoli  fenaa  neceHìtà,  che, 
come  nell*  arca  ,  cosi  quivi  doyette  frenarti  il  natu- 
rale iflinto  degli  animali  carnivori,  de*  lupi  per  4tt6 
d*  efemplo  e  degli  a^'oltoj  fanguinarj  ni  mici  natural- 
mente delle  pecorelle  e  delle  colombe  :  il  che  fenza 
ricorrere  ad  una  Ipecial  provvidenza  divina  in  tal  ca« 
fo  non  potrà  mai  intenderli .  Ora  fentafi  ilCIerc  (5), 
il  qual  ,  come  parimente  in  altri  luoghi  vedremo  ^ 

•  per 

(  I  ;  Gen.  7.  9.   (a)  Plin.  I.  S.  c.  i<.  AlKcN  i*a* 

<J>  Aug.  de  Gcu,  ad  lit.  ).  9*  c«  f4< 

C4>  Ambi*  1.  Àt  paxad»  e  in  Cs>  CJcr.  Iù«i 
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per  negare  eziandìo  ì  nece/farj  miracoli  fi  contenta  d* 
.  inventare  miferabili  ed  anche  puerili  interpretazioni. 
Dice  ijei  prima  ,  che  la  rafìfegna  degli  animali  e  V\m^ 
pofizione  de*  nomi  potè  occipar  molti  giorni  ;  e  cosi 
dicendo  non  ha  riguardo  di  contraddire  al  lefto  af- 
fermante con  modi  efprefTì  ^  che  tutto  quello  fu  fat- 
to avanti  la  masion  d'Eva  •  Or  è  certo  per  (eie  , 
che  nel  fefto  giomp  »  non  nel  fetttmo  o  nell*  ottavo 
fu  Eva  creata  ,  compio  poco  ìnnansi  diceva  ;  poiché 
il  tefto  dopo  aver  detto  (  i  )  MéfcuUtm  ^  fcem'mam 
■rreavìf  eos  ,  cioè  Adamo  ed  Eva ,  conchiude  (  2  ) ,  {5* 
faBum  efi  vefpere  maned'resjextus ;  eappreÀTo  ( ^  ), 
Jiequievit  Deus  dì$  Jeptimo  is^c»  Certilììma  confeguen* 
Zd  è  adunque  ,  che  l'adunanza  degli  animali  e  Tini- 
pofizione  de*  nomi  precedente  alla  creata  donna  eb» 
be  l'inttro  effc^ito  non  in  pià  giorni  ,  ma  dentro  il 
fefto  .  Dice  il  Clerc  in  fecondo  luogo  ,  e  troppo  an- 
eora  a  cosi  dire  inclina  il  Calmet  (4)  >  che  non  «fi 
▼noi  credere  avere  Adamo  avuti  dinanat  a  te  tntti 
gli  arnimaii  terreftrì  e  volatili  »  e  a  tutti  aver  dati  i 
noiii  p  $000  neir America  (  e  perchè  non  fi  hi  da 
credere  ,  ehe  fo^Tervi  fin  dapprincipb  prodotti  ì  )  ani* 
mali  feroci  e  uccelli  ,  che  non  fi  veggono  in  altra 
parte  del  mondo,  e  confeguentemente  non  erano nelT 
Afia  e  nelle  vicinanze  del  paradifo  .  Si  vorrà  dire 
che-  ancor  quefti  prefentati  fofìfero  ad  Adamo  ?  B.fla 
4:r  ,  che  venifiero  quei  della  Siria  ,  (  perciocché  il 
Clerc  ,  come  veJuio  abbiamo  e  rifiurato  (  5  )  ,  pon 
nella  Siria  il  paradifo  }  e  i  più  manfueti  ,^  credo  per 
non  ifpaventare  Eva  ;  poicbè  il  critico  aggiunge,  che 
coniìiltando  con  lai  liK^r  e9»f§nfu  Adamo  diede  U* 
sonre  agli  animali  r  e  di  nuovo  contraddice  al  tefto, 
il  qaal  efpreffamente  alla  creazion  d' Eva  fi  prece*» 
àm  il  fatto  degli  animali  .  11  piò  da  credere  ad  un- 
^ue  è  ,  (  egli  feguita  )  che  Adamo  il  nome  ponefife 
ad  alcuni  pochi  animali  ,  e  che  ai  rimanenti  a  poco 
a  poco  dati  fofifero  e  fecondo  le  occafioni  parte  da 
lui  negli  anni  feguenti  ,  parte  da*  fuoi  difcendenti  . 
Sembrar  potrebbe,  che  il  Clerc  copiati  abbia  i  fenci- 
ToMo  11»  G  g  men» 

(  1  >  Geo.  1.  Mj,   (  a  >  Ib>  v.  ji*   {  t  >.  GcB*  a*  a. 

<  f  >  pala.  JMc  (  9  >  T.  J.  I4a>  <XU 
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menti  dell'  incredulo  Lucrezio  ,  laddove  chirma  (i) 
/Iella  cofa  il  dife  ,  che  ua  folo  uomo  abbia  i  nomi 
podi  alle  cofe>  mentre  egli  aver  uon  potè  tanta  au- 
torità di  focsare  V  afimio  di  lutti  ^li  altri  »  e  d*  ob- 
bligargli a  roètterfegli  nella  memoria:  • 
Tfùiitdi  pttiénre  alìqutm  tum  nomina  dtflrihutjfi  ' 
jRettts,  h*4nd9  bomhes  dìdici0p  w^abuia  prima , 
Dectppre  efi:  nam  cut  hìc  pijftt  cunSa  Mùtare 
yocibusy  Ì3r>  varios  fonitus  ^mlttere  lingua  ^ 
Tempore  eodem  alti  facere  ìd  non  qutjfeputentur  ? 
Or  tutfo  naturale  altri  direbbe  il  ragionamento  del 
Clero  ;  fenonchè  è  un  peccato  ,  che  tutto  fìa  contro 
la  divina  autorità  del  tefìo  :  perciocché  aiuna  forza 
avrebbe  la  dimoHrazione  da  Dio  fatta,  fe  i  foli  ani* 
mali  della  Siria  foiTer  venuti  in  raffegna.  Il  teflo  di- 
•  ce  ,  che  »  fatta  la  prefentazione  di  tutti  i  terreftri  e 
volatili  animali  ,  non  fe  ne  travò  alcuno  da  poter 
eflerecQnvenevol  compagno    Adamo:  mrùnom 
invuiieiatur  adjutor  fimì/is  ejus.  Se  non  fo(Ter  venu- 
ti tutti  innanzi  ad  Adamo,  facile  farebbe  (lata  la  ri* 
Ipofta  all'  argomento  :  Vengano  anche  gli  altri  ,  ^he 
lono  nell'  Affrica  ,  nell*  Euiapa  &c.  ;  chi  fa  che  tra 
quegli  alcun  non  vi  fia  propoizìonato  alla  compagnia 
d'Adamo?  Al  piii  fi  può  credere  ,  che  non  venìHero 
i  piccioli  infetti  ,  perché  ad  cfli  era  già  certo  ,  che 
convenir  non  potea  V  elTer  compagni  d*  Adamo  ,  e 
perchè  in  yran  parte  e0i  fon  f^nza  nome  come  men' 
oflServati  •  Lafcio,  che  il  teflo  apertamente  comprea* 
de  ctmSa  anlmamUy  uhhferfa  vihttlU  ,  mnM  Befiiai 
ttrr^é  Soy  che  r  omnes  nella  Scrittura. alle  volte  aU 
tro  non  fìgnifìca  che  mi/ti  ;  ma  -e  la  ragione  ,  e  le 
replicate  efprefnonì  di  queRo  luogo  cunBa^  tmiwtf^é 
emnes  o'^blìgnno  ad  intenderle  almeno  in  una  grande 
cfunfìone  .  h\  ,  a  dunque  da  tutte  le  pani  ov*  erano 
animali,  venne  una  coppia  d'offrir  fpecìe  ;  ma  ciònoti 
potè  farfj  fenza  mir.coio  ;  adunque  è  qui  neceffarìo 
ammettere  un  mii acolo  .  Si  difcoire  bene  Ipeflo  an- 
che dà*  critici  fenza  guari  penetrare  il  ionio  delle 
materie  •  Ma  che  bi fogna  più  lunga  difput^zione  ì 
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dito  brtTémente  :  accade  in  qoefto  giorno  ma* 
defimo  ,  che  poi  (  i  )'  fentiretno  avvenuto  nell*  intro» 

duzione  di  luttiquami  gli  animali  tcrreflri  e  volatili 
neli'  arca  di  Noè  ;  ma  certamente  qu^:fl;a  introduzio- 
ne fu  efeguita  con  un  miracolo  ;  adunque  fenza  mi- 
racolo non  fu  la  prefentazione  altresì  di  tuttiquanti 
gli  animali  ad  Adamo  «  Sì  potrà  dire  ^  che  fecondo 
.il  tefto  (z)  Noè  ebbe  ti  tempo  di  fette  giorni  per 
introdur  gli  animali  ntirarca*  Ma  né  il  tefto  obbli» 
ga  a  dire  ,  die  Noè  v*  impiegale  tutti  t  fette  gior* 
ni ,  e  fempre  è  tuttavìa  evidente  miracolo,  che  i  ter* 
reflri  animali  estaodio  piÀ  veloci  in  f^tte  giorni  daU 
le  lontanirtjme  parti  pervengano  nel  cuor  dell*  Afia  ♦ 
Si  dirà  finalmente  col  Calmet  e  col  Vander  Mueleii 
(0>  ^he  le  (polle  ditficohà  appunto  inducono  a  cre- 
dere ,  non  effere  flati  da  Dio  creati  nel  quinto  e  nd 
fefto  giorno  aniinali  altro  che  nelle  vicinanza  del  pa« 
ìradifo,  i  quali  poi  con  diverfe  trarmigrazioni  di  terra 
in  terra  ,  e  ancor  d*ifoia  in  ifola  trapanarono  oe*  piì^ 
lonuiai  paefi*  Io  rifpondo  ^^che  te  pooganil  beftie  al* 
la  diftanea  d»  fole  dieci  miglia  dal  non  picciol  p4e« 
fe  ,  qual  era  il  paradilb,  femjMre  aver  (t  dovrà  ricor*» 
to  a  virtìlk  faperiore;  perchè  maffime  le  pi^  tarde  non 
aVran  mai  potato  ad  Adamo poilo  nel  mezzo  delpa* 
TaJifo  naturalmente  pervenire  nel  si  breve  fpazìo de- 
terminato dal  ledo,  che  probabil'jfiente  noa  puòfleB* 
derfi  a  più  di  cinqaeo  fei  ore,  \4a  poi  ne' proprf  luo- 
ghi (4)  abbiam  mo [Irato,  che  la  creazione  degli  ani"» 
mali  fu  ellefa  a  tutta  la  terra*  Niun  vorrà  negare  » 
gli  uccelli  edere  uno  de*  precipui  ornamenti  dóiraria.» 
«  ì  non  pennati  animali  eifere  della  terra:  ora  il  te* 
fio  atferma,  cbe  ne^  fei  giorni  turon  perfeaionatt  il  eie. 
lo  e  la  terni,  e  i  loro  ornamenti  (5):  Ii'init  ptrféSi 
funt  c(ehis*t9f^^Ì3f*  omnis  $rnatus  Morum:  dorelbn* 
«a  dubbio  non     inteni-  la  fola  aria  fopraflante  al 
paradffo  ,  nè  h  fola  terra  a  quello  circolante,  mail 
cielo  e  la  terra  delle  ancor  più  lontane  regioni  ;  adun- 
que nel  cielo  e  nella  terra  ancor  di  queibe  creati  fu- 
•  G  g  a         .  rono 
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rono  e  eccelli  e  terredn  animali  .  Ragion  partlooIaT 
re  da  iK)i  efpofta  a  fuo  luogo  (i),  néconveniente aglfc 
aJtri  animali  ,  fe*  che  iiici:o  creaffe  due  foli  indivìdui 
n;eU*>umana  Specie  >  la  qual  è  il  fonuna  ornamentc^ 
tapca  •  Qliracct^  Iddio  jprodutk  animaji  varj  fe^ 
'ipndo.  t  w}  climi  eie*  varj.  |Mefi  «  iSccone  pvinnenct^ 
^(ikfiove  abbiamo  offeivato  ;  ond*-àttn  si  volatili  che- 
i^erreftù  fien  fatti  naturai  mente  per  V  Aflrkajno.  c\ìvn^ 
filtri  per  TAftatico  :  adunque  all-  infiniu  iippieBaa. 
^eli^  autore-  della  natura  più  conveniva  ij  creare  ne'^ 
proprj  e  naturali  C:ù  gli  anÌQiali  ,  che  dopo  creati 
p  trafportargli  con  nuovo  miracolo  ,  o  lalciar  che  ifV 
prcceflb  di  tèmpo  da  fe  paffaffero  da*  non  fuoi  paefi 
fcnza  lafoiarvi  ra iza  ne'  propcrzionatl  alle  loro  na- 
lure  f  il  qual  pafl'aggio  dalle  vicinanae  del  paradjfo  ^ 
cioè  daH'Alia- nell^Amenca,  non  fi  cirederlkf»  ftcilmen*. 
te  cflerft  da  piA  tatdi  animali  peioip  fare  (  4i  <]ue<. 
^'^rlo,  ctie  nella  fola  Amenca  fi  trovano  ),  lenaa^ 
^  (gli  accidenti  del-  tonglùflìmo.  viaggio  ne  ^ce^ero» 
alcuna  ijpecie  perirà  y  e  confegnenldiieRte  fenaa  w\ 
intreccio  dì  nuovi  non  neccflfarj  miracoli  .  Ho  credu^ 
lo  d*  dover  porre  in  chiaro  queflo  punto  rooUo  d^%V 
Interpreti  trafiuiato  .  Viggafi  la  fcntenza  del  ClerQ 
confutala  da  Crifìi.  no  Trueznero  in  una  Diflre«a,zionQ. 
P:>pra  i  ne  mi  icifofli  da  Adamo  agli  animala  (^). 
Ma  infine  quali  animali  ad  Ad«uio  iuion  condotti  ^ 
Apertamente  nel  .tefto  fi  dice  «.che  Iddio  gli  prefent^)i. 
ffo/Mi^M  €mli  49»  h9fi0i.  tmdt  K  l  pefci  adnnqne  nonfib 
Cnoftrarono     e  con  ragione  ,  perchè  troppo  e0eiid<|. 
diverfa  la  ior  natura  da  quella  dell' uomo  >  già  eri^ 
per  fe  certiflìmo  fesa' altm  dimoftiaaione  »  W  tv)i|^ 
poteafi  tra  Jpr  trovare  una  cempagnia  acconcia  pe^ 
i'uctno  .  Nè  vale  il  dire  ,  che  Taitro  principal  moti^ 
vo  ,  cern  è  veriflìmo  ,  della  prefentaziono  degli  ani- 
mali ed  Adorno  fu  ,  perchè  con  tal  aito  egli  p'gli'"/-. 
(ci  poUcflTo  dtl  dominio  da  Dio  cci]fcritogli  fopra  k 
inedeGnoi  ;  il  che  è  ben  confuleiato  dal  Calumet  y  % 
dai  Var.der  Muekn         ma  indarno  ayepdo.  il  (ioipi% 
nio  fopra  T^cqua,,  af^ii  s'ipundev^  averlo  ancora  fq^. 
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i>  t  t    €  il /ir  I  -4^^ 
^  1  pefcì  in  effa  contenuti  ,  e  può  è'nché  dirli  col 
S&liano  (i)  ,  che  Tiel  poflelTo  dd  domìnio  da  Adamo 
•prefo  fopra  i  più  nobili  animali  afl.ii  s'Intendeva  il 
'dominio  altresì  fopra  i  itieii  nobiK ,  quali  i-pefci  fono - 
Ai  così  prefenraii  animali  ,  e  fot to  gli  occhi  fuoi 
-pafTanti  Adamo  qoal  fjgnof  loro  ^ofe  ì  convenevoli 
^mi: 

. . .    .  te  otùà  te  qu alftaài  èfyrttCè 
Degli  «nitnali  »  e  ì  iór  «oftftini  idternt 
In  ga*ffi  lai  \  clté  aì  primo  fuon  «Nftiiitò 

»„  1>II* umana  ^viefla  era  comprdà  • 
Di  ciafcun  la  natura  <  2). 
Dì  cottile  impofizìone  di  nomi  tidi  ahbfàmo  •già  ilet-> 
ta  alcuna  co  fa  ragionando  dèlia  fcienza  d*Adamo  (s)"* 
*Con  troppa  rrferv a  il  Pufendorf  (4)  ha  Voluto  chia^ 
'mare  quefla  verità  rivelata  col  nome  di  opintone  e 
'dt  fuppofìzione ;  dove  il  Barbeyrac  (5)  giufta  fuoco-' 
'fiatile  ha  aggiunto  un  anfai  più  ardito  comenco  .  £r*' 
"iinafiiio  Vvnder  Hardt  ìii  uila  lettera  fcrìtta  a  Marti» 
hn  Nòlten  <6)  coiitradiicendo  «Ile  Modicbe  pairolé 
fofttene.  )  rfae  Admo  non  impofe  i  ìfomi  ^  ma  fai 
^nfìdérò  H,  tatara  degli  anrmah'  per  tercirtì  uni 
"convenìetTte  compagnia  :  ina  è  ftató  meritameAcs  dai 
Liltenthal  (7)  con  tina  Dilìerta'zìone  ImjJognato.  In- 
canto fìpgae  da  quefto  fatto  ^  che  daHo  flello  comini 
"ciamento  del   mondo  debba  prerrderfì  l'origine  delie 
parole  ,  le  quali  fono  un  de'  caràtteri,  che  dirti nguo- 
ito  gli  uoiììini  dapr irragionevo  li  animali  ^  tino  de' 
maggior  legami  della  civii  focieià  ,  e  un  mejszo  m.i- 
ràvigltofo    onde  gli  aomìni  0  comanicano  fcanìbie» 
Volmelkte  ìt  ior  cof^niaiom  1 1  lor  fànCìCtì  \  ()|ie!  1 
>àìe  in  ftleftni  antichi  'fitittiori  ìroirafi  del  i!nttttg|io 
degli  accelK  ^  b  d'altre  béftre,  e  particolarmente  de^ 
%\i  elefanti,  dee  averfì  per  para  favola.  L'antorÀdell* 
ùltimo  Targo  fopra  Eller  citata  dal  VValron  (8)  df- 
te^  che  Salomone  imendeva  la  lingua  degli  ncceìli  • 

Q%  $  Il 
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Il  P.  Bougeant  con  fommo  ingegno  e  con  molta  gra- 
zia  ha  prc polli  alcuni  fuoi  peiifieri  fopra  il  favellar 
delle  beftie  (i)  »  ma  debbonfi  prendete  per  un  dilec-- 
tevole  trattenimento»  cotn*eglt  infatti  intitola  il  fuo 
libretto  ;  il  qua!  nonidtmeno  in  Francia  difpiacqne  in 
modo»  eh*  e^i  ne  fece  poi  ritrattazione  .  Le  beftie  ^ 
ficcome  ben  ragiona  iiShuckford  (»}»  fon  tanto lon» 
tane  da  un  vero  linguaggio,  quanto  fono  dalla  ragio- 
ne .  TofTon  ben  fare  alcuni  leggeri  sforei  ,  ed  avere 
un  picciol  numero  d'  idee  femplici  fopra  le  cofe,  che 
le  riguarc>ano,  e  formare  alcuni  Tuoni,  che  continua- 
irente  e  fenza  variazione  ripetono  ,  co'  ^uali  fanno 
]e  une  all'  altre  cònofcere  le  cofe  ,  alle  quali  fono 
per  loro  illinto  portate.  Ma  tutto  quel,  che  far  pof- 
&no  in  qnefto  genere ,  non -bada  a  loro  atKtbiiireun 
irefo  e  proprio  lingoaggio  ;  ta  facoltà  del  parlare  è 
ftito  un  dono  da  Dio  accordato  al  folo  uomo.  Ma  at 
contrario  gli  autori  pagani  non  confapevoli  delle  in*, 
fallibili  verità  della  Scrlctt^à  ban  creduto»  che  glioo»» 
mini  niertc  o  poro  meglio  che  le  beflie  parìaflero 
dapprincipio.  Diodoro  di  Sicilia  e  Vìtruvìo  (3)  fi  fo- 
no nnnìag,inati  ,  che  gli  uoinini  dapprima  vivtflero  , 
come  le  beltie  ,  nfc'bofchi  e  nelle  caverne,  e  nonfor- 
maOeio  altro  the  fuoni  rozzi,  felvaggi  ,  e  ncn  aitr- 
colati  >  iìnattantochè . la  neceiTità  di  difefa  e  dfll*  al* 
trai  aiuto  avendcgli  ìnfieme  uniti  ;  cominciarono  a 
convetfar  tra  loro  prima  conceimi  e  gefti,  e  poi  eoa 
voci  articolare  e  fìgnificanti  le  cofe  ,  che  solcano  e> 
fprìmere   onde,  tniine  a  formar  vennero  e  perfeziona- 
re i  ior  lingaaggi  ,  la  diveriità  de'qoali  procede  dal!" 
aver  diverte  compagnie  d*  uomini  in  dìverfi  luoghi 
inventali  fuoni  diverfi  per  efprimere  le  medefime  co- 
fe«  Quefia  idea  è  accennata  anche  da  Orazio  cosU^): 
i^uum  protepjeruììt  primis  antm^iia  terris  ^ 
,  Mutum    turpe  pectu  ^glandem  atque  (uhil'ut  prcpter; 

Donec  wrùa ,  quUmi  v$cif  fenfujqus  notarent, 

E  da 
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E  da  Lucrezio  (  i  )  : 

*       .y/f  varios  lingUit  fonìtus  Tintura  fubegh 

Mfttere  ,  is*  utilnas  exprejftt  nomìria  rerum. 
Se  l\>r!p.  ne  del  genere  umano  colle  noftre  conjetture 
ritrovai  iì  dove/Te  ,  e  f e  altro  ,  dice  opportunamen- 
te il  VVarburion,  (2)  Capere  non  ci  faceflfe  la  rive- 
lazione .  farebbe  quel  iìftema  dell*  origine  delle  lin^ 
fine  bme  immaginato  •  Ma  ia  veraciffìma  ftcria  di 
Mosè'ci  fa  certi  »  che  e  il  genere  e  il  linguaggio 
opiano  hanno  avuti  altri  prìncipi  .  Contnttociò  alcu- 
ni moderni  Saggiatori  riportati  nelle  offervazioni  lo- 
pra  la  Storia  univerfale  (^)  par  che  abbian  colle  loro 
tefìimon'anze  voluto  confermare  i  penfaraentì  degli 
feritori  gemili  .  Pretendono,  che  i  Sainoycdi  abitan- 
ti fopra  le  cofte  della  Siberia  e  del  mar  ghiacciato 
aliro  d'umano  non  abbiano  ,  che  l'eflf-rna  figura  ;  e 
che  il  fuono  dai  le  lor  bocche  mandato  fuori  meritr 
s\  poco'  il  nome  di  parola  ^  come  poco  lo  merita  Io 
Crepito  ,  che  fan  le  fcimmie  :  che  nella  GroenUndit 
i  paeCini  formano  fuoni  fomigtianti  alte  grida  delle 
bedie  ^  e  tali ,  che  nè  i  Danefì  j  né  gli  Olandefì  han- 
no giammai  fino  a)  prefente  potuto  ìmit.irgli  :  che  il 
linguaggio' degli  H  jtter.toti  raffembra  pa  allo  (Irepi- 
to  fatto  col  fuo  collo  d  i  un  gallo  d'  ladra  ,  che  a 
quello  d'umana  voce.  Ma  fi  può  domandare,  fe  qije' 
viaggiatori  erano  giud'ci  competenti  di  qucfta  mate- 
ria ,  non  intendendo  eflì  le  lingue  di  quelle  nazioni  ? 
Okrcdichè  fi  è  poi  con  attento  elame  trovato  ,  che 
il  linguaggio  d:^gli  Ouentott  comunemente  riputato 
compotlo  di  fuoni  meno  articolati  di  qualunque  altro 
è  pur  yero  regolato  lingu  iggio  1  e  intenJefi  dagli 
abitaiori  della  colonia  Olandefe  al  Capo  di  Buona fpe* 
Tanza  ,  e  parlali  anche  da  loro  ba fievolmente  .  Ma 
gli  fcrìttori  ,  che  riconofcono  la  (loria  'di  Mosé  e  U 
fua  autorità  penfano  generalmente  ,  che  Adamo  non 
lol  creato  fode  colla  rag-one  ,  ma  eziandio  con  un 
linguaggio  innato.  La  qua!  fentenza  par  che  foifedal 
parafralie  Caldeo  efprefla  ,  dove  invece  di  fctSus  efl 
hmo  in  aaimam  vivgntem  (la  tradorto  failus  $fi  botn$ 
^  Gg    4  ^ 
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47*  Lb^ioné  XXV. 
in  fpìrìtum  loquentem  .  La  maggior  parte  degh*  Ebrèi 
crede  che  la  pnnia  lingua  da  elfi  flimata  l'ebraica* 
ebbe  Id' io  per  autore  ^  e  fu  da  lui  comunicata  per 
ifpirazione  9à  Adamo  ;  mg  altri  fon  di  parere  ,  che 
grinfrgnaflè  \t  foje  parti  fondaneiifali  dieilt  lingua  § 
e  ]e  radici  delle  parole;  altri  i  che  ^ifceiRieiido  t  tdt» 
te  le  minuzie  r«urui(Te  fino  delle  lettere  ,  de*  punti  ^ 
degli  accenti  .  L'eretico  Eotiomio  ,  perchè  da  Mosèe 
Introdotto  Iddio  in  atto  di  parlare  avanti  la  creazio» 
ne  ,  giudicò  ,  che  alcune  parole  aveffe  o  ana  natura, 
eterna  e  immutabile  ;  errore  ben  ridicolo  con  moka 
forza  impugnato  da  gr^gor  o  Ni/feno  (i  )  *  L'empio 
Tyndal  (2)  pretende  ,  Tautor  del  Gcnefi  aver  credu- 
to ,  che  le  idee  attaccate  alle  parole  lo  fieno  naiir- 
falmente  »  e  non  per  convensione  ,  e  che  le  parole 
£eno  per  necellità  lelative  intrìnfecameme  alle  cofe^ 
Mosè  ben  fapevai  cne  fe .parole  quamoISvoglia  efpri- 
menti  la  natura  delle  cofe  fignificate  ,  per  dirlo  coi 
PttCcndorf  (i),  per  una  pura  iiìituz-one  refprimono  / 
e  per  atto  d'efempro  Eva  fu  da  Adamo  cosi  chia« 
mata  ,  perchè  era  madre  di  tutti  i  Viventi  ^  la  foia 
ifiituzione  alla  parola  Eva  ayea  attaccata  l'idea  dii 
vita  .  Si  è  paflato  anche  più  avanti  ad  affermare 
dice  il  Shtrkford  (4)  ,  efftre  cosi  innato  il  linguag* 
gìo  d'Adamo  anche  a'  fuoi  di/cendenti  ,  che  natural- 
meme  lo  parlerebbero  >  fe  nella  loro  infanzia  forzati 
non  fofliero  ad  apprenderne  un  altro  t  Opinione  bene 
firavagante  ^  perciocché  malgrado  di  qualunque  altro 
idioma  ,  che  per  iftndio  s'appf endemie  ^/noi  avremmo 
fempre  pronto  l'innato  ,  né  l'educazione  ce  ne  po^ 
Irebbe  privare  (5)  >  come  non  può  fpogliarci  de*  no- 
ftri  fenfi  e  delle  naflre  paffìoni  .  Se  niuna  lingua  nel!' 
infanzia  apprendtfTrmo  ,  faremmo  muti  ,  e  niuna  re 
parleremmo  .  Pfamrnei-co  Re  d'Egitto  ,  per  leflimo- 
Tiianza  d'Erodoto  (  6  )  ne  volle  fare  la  prova  ,  facen- 
do allevare  du;?  bambini  fenzachè  mai  fenii/fero  aU 
cun  parlare  .  L'effetto  fu,  che  rcflarono  mutoli;  per« 
ciocché  la  parola  B$e  credtfta  parola  frigia  fignifi*. 
'     can» 

<•>  G/cg.  Nyff.  co»  EuRom.  1.  li.   (a>  XHrs  \t%  noe. dcWar* 
^(t.  le  C  )  rafenJ'  1.  è.  (  4  }  ihua  I*  c. 
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&a^Tè  pane  ,  la  qual  parve  ,  che  pronunziata  fòrte  di 
kjue'  bambini  all'età  di  due  anni  ,  realmente  fu  un 
fuono  c.vfuale  di  voce  nulla  fignifìcame  ,  qual  fi  feri- 
te fare  anche  da*  mutoli  e  da*  bambinetti  di  tre  mei 
fi  •  Somigliante  efperìmento  prefe-  Melabedin  Echebaa 
sran  Mogol  o  Re  deirtndoftan  (i)  nell'étievàre  un 
uneiulto  rimoto  dallSmano  conforzìo  i  è  fu  mfiné 
trovato  aSaièo  mutolo  .4  D*un  fimciallo  di  nòv*ànni 
allevato  iraglt  prfi  in  Potonia  s  e  trovato  nel  ié6i« 
veggafi  il  racconto  j  che  ne  fa  il  Moreri  (2).  1  crìti- 
ci più  fcrupolofi  ,  i  quali  per  altro  fchiudendo  talora 
gli  occhi  ai  reali  e  politivi  dyumenti  ,^che  fi  han- ' 
no  ,  per  naturai  vanità  feguìrano  alla  cieca  ì  propri 
fiftemi  ,  quafi  traile  du-.^  r-ferite  fentenze  pofle  negli 
feflremi  fcegliendo  il  mezio  dicoro  ,  che  i  priitìì  ùo* 
mini  nè  come  le  beltie  mandaron  fuori  inohi  ioarÉU 
colati  ,  nè  da  Dio  fu,  ad  Adamo  un  linguàpgto  eom 
touoicttò  ed  infafo  i  Come  andò  adunque  il  fatio  ì 
Io  il  dirò  co* iéntimentt  degli  antòri  della  Stona  uni- 
merlate  (f)  .  I  quali  fono  «  hiedefimi  ,  che  quei  di 
Riccardo  Simon  e  del  Shuckford  (-|).  Iddio  fc'conò: 
fetore  ad  Adamo  j  ch'egli,  era  dotato  di  ragione  ;  e  d* 
una  facoltà  di  articolar  fuonì,  de'quali  egli  potea  ler. 
Virfi  come  di  fegni  per  manifeftare  le  proprie  idee;  e 
gli  Ufciò  la  piena  libertà  di  fciegl-iere  que'  fuoni  a* 
quali  egli  voleffe  accomodare  la  tale  e  determihau 
idea  .  Ciò  fi  raccoglie  dall'avere  Iddio  comandato  à 
tutte  le  beftie  del  campo  e  a  tutti  gli  uccelli  delrà* 
ria,  che  fi  preféntalTero  ad  Adamo  per  JiceVcreil pro- 
prio nome  •  L'orìgine  adilnqne  delle  papié  fu  operi 
deir umana  Indnftnai  cioè  una  unione  dt  molti  fuoQi 
arbitrar}  ,  de*  qtiali  i  primi  impiegati  furoiio  a  fignu 
ficare  le  cofe  pili  comuni  »  e  gli  altri  iiel  progrefTo  à 
difegnare  le  cofe  nuove  e  pìà  (traordinarìe  .  Noi  cre- 
diamo ,  efiì  feguitano  ,  erter  potuto  avvenire  ,  che 
Adamo  fi  formarle  una  fpezie  di  linguaggio  in  que- 
fta  maniera  5  e  fe  la  cofa  fu  poffibile  j  (tna  qui  di 
la  gran  difficoltà  )  è  molto  ragionevole  il  crederli 


(1)  Purchas  1.  r.  c.  8.  f*)  Morer.  «rf.  Urti". 
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^era,  fe  noa  fi  vogliano  molliplicare  fenza  necrflìtà 
1  miracoli  .  A  sì  fatto  ragìunare  io  cUrò  la  rifpofta 
del  VVarburton  (  I  )  e  più  ancora  qjelh  ,  che  il  Cere, 
o  fia  r  amore  de' Sentimenti  d'alcuni  teologi  d' Olan- 
da (2)  ha  data  al  Simon.  Allorché  io  leiii  quel  paffo 
della  Storia  critica  ,  egli  dice  ,  mi  parve  di  leggere 
una  florìa  pagana  d^'  principi  del  moiido,  nella  qu|i* 
le  fi  veggono  gli  nomini  abitar  le  caverne  ,  correre 
nelle  foreile  come  le  felvaf iche  l>e(lte ,  untrfi  poi  moU 
fi  in  uno  flefTo  luogo,  e  formare  focietà  eRepubblr* 
the  .  Il  Simon  fi  è  prefa  Qon  di0ìmiie  libertà  ,  e  ci 
pària  della  maniera  tenuta  da*  primi  uomini  nel  par* 
lare,  come  fedi  ciò  noi  niente  faper  potelfimo  fe  non 
per  congettura ,  e  come  in  una  materia  di  fatto,  del- 
la qual  fiamo  pienamente  illruiti  dalla  facra  Scrittu* 
reftaffe  luogo  alle  noHre  immaginazioni  .  Qutita 
Scrittura  ci  rapprefenta  Dio  inatto  di  fare  un  divieto 
*  ai  primi  padri  appena  creati ,  e  collpcati  nelparadifo» 
il  demonio  oarlante  pocoapprefib  alta  donna;  la  fedot» 
fa  donnaìnducente  ti  matitoal  foo  fiefib  peccato;  Dio 
riprendente  Adamo  ed  Eva  »  e  lor  tenente  lunghi  di- 
fcortì  %  Tutto  ciò  (ì  fa  dentro  breviffimo  fpaaio.  di 
fempo,  e  avanti  che  AdamoedEva  aveiCero avuto ba* 
fievole  agio  da  flabilire  infieme  ì  fegnì ,  co'quali  rtfi 
efprimerebbero  i  lor  penfieri.  E*  egli  poi  credibile,  che 
/Iddìo  dopoaver  poflo  ur^muto  nel  paradifo  glifaceile 
dinanzi  pafTare  tutti  gli  animali,  affin^h'egli  lor  delle 
i  nomi  ì  Imperocché  fecondo  il  Sir^on  (  e  gli  altri  fopran- 
nominati)  Adamo  novellanienie creato  era  mutolo,  o 
ailmenpnon  fapeva  cbecofa  fySitU  parola,  e  nonpo* 
feva  naf nrilcpeiife  penfare.  die  vi  fbflebifogna  dipa- 
rola,  mentitegli  èra  foto  al  mondo.  Or  la  Scrittura  for« 
mal  mente  ne  afficara,  che  Adamo  pofei  nomi  agli  a« 
nimali,  tra* quali  non  trovò,  compagnia  afe  convene- 
vole: dopo  di  che  Iddio  formò  Eva  d*una  cortola  dell' 
uomo.  Si  può  mai  credere ,  che  Iddio  lafciafl'e  Adamo  ed 
Eva  lungo  tempo  nel  paradifo,  perchè  tra  lorduefor. 
inatTero  urm  lingua,  avanti  dì  far  loro  la  proibiztcsne 
dell'  albero  della  Icienza  ì  La  Scrittura  dunque  chiara- 
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«nCRte  fuppone,  che  i  noflri  progenitori  creati  furono 
colla  parola  •  E  male  a  propofito  il  Simon  aggtugne, 
che  non  bifogna  tacilmenie  moltiplicare  le  cofe  mi- 
racolofe  e  ftraordin^rie .  Non  è  moltiplicar  con  troppa 
facilità  i  miracoli  coli' aderire  una  cola  rnaiiirt.ftamei> 
te  fuppofta  dalla  Scrittura  y  e  fenza  la  ^uale  non  è 
poffibile  1*  incendere  quello  ,  ch'efla  ne  ▼oot  dire .  Fi« 
nalmente  in  che  (lato  infelice  pone  ii  Simon  ì  primi 
padri  fabito  creati ,  mentre  invece  di  fcambiorolmen* 
te  a)atarfi  ,  come  doveano,  né  l*uno  né  l'altro  potè* 
▼a  efprimere  i  fuoi  penfieri  ^  nè  alcuna  cofa  chime- 
re ,  fe  non  dopo  aver  pafìTato  infìeme  affai  lungo  tejsu 
po  !  In  verità  è  un  formarfi  una  bella  icka  d*  Adamo 
e  d*Eva  col  rapprefcntarfegli  come  due  muti  ,  che 
non  pofìTon  fuori  mandare  «Itr  )  che  fuoni  inarticolati , 
e  farfi  alcutii  legni  l'uno  all'altro  ,  e  molto  faticar- 
is  congedi  e  farli  malami^nte  intendere:  che  imbaraz* 
BO  !  che  fpiacevoie  converfaztone  !  che  torroentola 
compagnia  !  Si  può  an  fomigliante  peniate  foffriraei^ 
gli  £picttrei>  che  credevano  gli  nomini  nati  dalla  ter* 
ra  come  fanghi  ,  nè  formati  per  vivere  in  lodetà  » 
alla  qoale  ibno  indotti  non  dalla  lor  natnia  ,  ma  ,da^ 
gli  ©(fervati  vantaggj  ,  che  fe  ne  traggono  :  ma  ìa 
chi  conofce  ragione  e  rivelazione  non  può  perdonar- 
fj.  La  (teffa  rifpolU  con  un  giufto  rimprovero  di  con- 
traddizione meritati  il  RoulTeau  nel  fuo  nuovo /)//ror/à 
Jopra  r origine  e  i  fondamenti  delC  ìnuguagHauza  tra" 
g/i  uomini  (  I  )  .  Egli  dopo  aver  marciata  avanti  la 

f>rotefla  (2)  ,  cffer  evidente  per  la  lettura  de*^facri 
ibri ,  che  neppure  il  primo  uomo  avendo  da  Dioìmp 
mediatamente  ricevuti  lumi  e  precetti  ^  fu  nella  fta? 
to  di  natura  ,  e  che  predando  tede  ,  come  dee  ogni 
£lo(6fo  criftiano  ,  agji  Scritti  di  Mosè  ,  hiibgna  nei-, 
gare  ,  che  eziandio  avanti  il  diluvio  gli  nomini  fi 
iieno  mai  trovati  in  tale  ftato  ,  vien  poi  divifando 
paflo  palio  (  j  ),  e  accettando  le  genti lefche  idee  del- 
la prima  introduzione  d'un  linguaggio  ,  e  fortemen- 
te affc^rma  ,  che  i  primi  uomini  mandaron  ^ora  fuo- 
ni ioarticolati  ,  come  dettava  lor  la  natura  .  Non  è 

 que» 
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^i^uello  un  aperto  contraddirfi  ,  quando  è  evidènte  pef 
io,  lettura  de'  f acri  libri,  che  il  primo  uomo  ebbe  Tu- 
bilo da  Dio  un  linguaggio  ?    Preda  egli  fede  o  no 
mgii  Sfritti  dì  Mosi  ì  5e  no  ;  perchè  premette  adun. 

2ue  snella  proteRa  ,  (he  ogni  trifliali  £[ófefo  il  dee! 
B  Si  ;  perchè  perde  9  foo  tempo ,  e  fi  iatict  a  £ir- 
ne  si  lunga  fpbfìsioiie  d*Qna  cp(a  -y  ché  Qon  fa  >  co- 
inè fe  fofTe  rtata  ì  Dirà  ,  tt  il  dice  (i)  ^  eh* egli  M 
cerca  quel  che  farebbe  diirenuto  if  genere  umano  ,  fé 
fofìTe  rimafo  abbandonato  a  fe  ftelTo  .  Che  importa  a 
noi  qucflo  ,  quando  fappiamo  che  tal  non  fu  ì  mille 
fjftemi  intorno  a  quel  che  elfer  poteva  fi  poffonoimA 
lììaginan;  .  Dirà  ,  e  il  dice  (a),  che  non  deon prèn- 
dere per  verità  (loriche  le  fue  ricerche  ^  ma  per  con- 
diaionali  e  ipotetiche  ,  e  firvili  a  quelle  ^  che  fannò 
ógni  giorno  I  noftrì  fi  fici  ibpra  la  fomeibne  del 
taondo  \  Ed.  }o  rìfponderò  ,  cne  fe  i  fifici  s*alIottta^ 
nano  dalla  Mofaica  formazione  ^  o  dicono  .errori  ,  d 
fan  poemi  ^  né  altro  che  mi  poema  ^  e  bene  (Ira- 
ilo  in  molte  p^rti  è  quello  del  Roulfeau  .  Kimang^ 
Adunque  ceriilfimo  ,  che  ad  Adamo  ,  e  ad  Eva  fùbiA 
lo  nella  lor  creazione  fu  infufo  da  Dio  Un  linguag- 
gio. Intorno  a  che  vc-gganfi  tra  ^li  altri  il  Dupiao  é 
Stefano  Morino  (5)  ,  il  qual  cosi  espone  il  fuo  fen- 
ìtiniento  :  Quum  nulla  lingua  fit  naturalis  j  pri&tui 
homo  ftatim  a  creatione  fua  catperip  hqui  c^m  beo  isr 
€um  yìM  ^ùnjuge  ^  non  pùtuit  ufu  {3^  C9mmu»i  éiktuié 
ìnmtmm  tonfenfu  littguam  fàam  ampamrg  •  Ami  lo 
fteflfo  Platone  (4)  fembra  effere  (lato  di  quella  opi- 
nione :  benché  egli  di  pii!^  fuppofe  ^  cbé  i  nonoi  dèU 
le  cofe  nella  .loco  origine  aveffero  una  natuìral  cùn,* 
▼enienza  e  relazione  colle  cofe  medefime  ,  nè  potef^ 
fero  effere  flati  puri  fegni  arbitrar^  per  ciò  appunto  j 
che  avuto  aveano  Iddio  per  autore  *  Se  poi  alcuno 
delìderi  di  fapere  come  i  primi  padri  poteffero  ap- 
prendere per  infufione  la  lingua ,  di  cui  fi  fervivanoj 
cerchi  il  come  gli  Apodoli  tutto  improvvilo  parlaffe^ 
ro  (Iraniere  lingue  ^  ch*e(fi  mai  taon  aVfcano  apprefei 


<i>  fag.  9.  <s)  P<g.  t*  (l>  Dapi  Dìflf,  ffdiiii*  fot  U  Aiblilt 
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(Jueflo  fecondo  miracolo  farà  quafi  uila  dichiarazione^ 
dct  primo  .  Io  accordo  bensì  ai  critici  avverfar;  ,  che 
il  primo  lingu.iggio  fu  niolfo  fìsmplici  ,  effendo  foli- 
fo  Iddio  di  dare  il  bifognevole  ,  e  di  lalciare  il  re^ 
ilo  alP  iodnftrfa  ^  dell**  uomo  «  com4  nell*  altre  cefo 
veggiamo  avvenife  •  Non  m*  impegnerei  però  a  dire 
coi  Scbuckford  (  t)  ,  che  tutto  o  qo^fi  lutto  confifte* 
va  in  nionofìHabi  ;  perciocché  ,  quantunque  Ita  vero  ^ 
<h^  ì  bambini  »  quando  ìneominctafo  a  fare  ì  lofo 
ifdrai  per  parlare  ,  pronunziano  fuoci  ,  che  fon  fem- 
plici  menofillabi  ;  e  che  riflettendo^  fopra  le  diverfe 
lingue  del  mcndo  ,  troviamo  che  le  men  coltivate  e 
Je  men  ricche  fon  le  pii!k  abbondanti  di  piccole  paror 
le  e  di  monofìllabi     nondimeno  per  una  lìngua  in« 
fufa  ,  come  noi  la  giudichiamo  contro  quello  (lorìco 
Inglefe  ,  non  è  necetTarìo  Seguire  quella  ragion  nai» 
turale  }  bencbè  'pofla  dirfi  ,  che  kjiio  nell^  tfpirarli^ 
accomodò  ali*  ordine  della  natura  ,  la  qual  fem* 
pre  incominciar  fuale  ìe  opre  fue  <aRe  cofe  piiV  fenw 
èlici  e  men  ccmpofle  ^  Accordo  ancora  ,  cbe  nello 
hato  primitivo  d*  Adamo  ,  m  cui  il  numero  delle 
cofe  ,  alle  quali  egli  ebbe  da  imporre  i  nomi  ,  era 
affai  rlflretto  ,  il  linguaggio  fu  molto  fterile  e  limi- 
taro  }  perciocché  le  noi  da*  noftri  kflìci  iPrremo  tut- 
te le  parole  introdotte  col  ritrovamento  di  varie  ar- 
ti ,  coir  efatta  diftinzione  di  varie  fpezie  di  creati^ 
re  ,  e  colle  mctafiliche  cognizioni  degli  at-ti  deiranif 
ma  e  d^  altre  cofe  non  ancor  note  a^  prrmi  iiomini  ^ 
la  noftra  lingua  eziandio  ad  affai  minor  numero  di 
vocaboli  (i  ridurrà  ^  donde  fiegue  ma^ifeftamentd^  » 
cbe  pa0ar  dovettero  molti  fecoU  avantichè  alcuna 
ottener  poicfTc  la  perfezione  ,  alla  quale  le  noftre 
prefenti  fi  veggono  pervenute  coi  tre  mezzi  confìde* 
ri  dallo  Scaligero  (2),  che  fono  la  neceffiià,  l'ufo  , 
r  eleganza  .  Ma  non  accorderò  la  flerilità  del  pri- 
mo linguaggio  al  fegno  ,  che  la  vuole  il  VVarbur- 
ton  (  i      il  quale  fcrive,  che  i  primi  uomini  fi  trO' 
vavano  perpetuamente  fleU*  imbaràzao  d^  efprimere  le 
]oro  idee  ,  alle  quali  non  baftando  (e  paiole  inlb« 
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fe  ,  erano  effi  obbligati  ad  unirle  a  ceni  geftj  adat* 
tati  al  bifogno  i  talmentechè  le  converfazion!  degli 
nomini  >  che  viflero  ne'  primi  fecoli  ^  furono  meteo- 
late  di  parole  e  d'asioni  .  La  divina  provvidenza 
non  è  mai  mancante  s  e  il  primo  paflfo  alla  felicità 
conceduta  ad  Adamo  nello  ftato  dell'innocenza  non 
fu  un  rtojofo  travaglio  e  imbarazzo  .  1  molti  efem- 
pH  ,  ch'egli  prende  dalla  facra  Scrittura  ,  di  ragio- 
namenti uniti  air  azione  provano  folo  il  coflume  e 
quafi  la  frafe  degli  orientali  vaghi  d'efpreflioni  pa- 
raboliche ,  congiunte  anco: a  con  azioni  vive  ,  e  nii- 
fterioCe  ,  non  un  quafi  elTenzial  difetto  nel  linguag- 
gio  de*  primi  uomini  •  La  lingua  ad  Adamo  infufa 
dal  creatore  è  nna  parte  di  quella  fcienza ,  la  cut 
jnfttfione  è  ftata  da  noi  altrove  provata  (  t  )  •  £  (ìc- 
come  è  certo  »  che  Iddio  provvide  Adamo  fubito  nel 
la  fua  creazione  di  tuiti  i  meazi  richiedi  alla  vita  ; 
così  non  dee  parere  fuor  di  ragione  ,  anzi  tutto  fe- 
condo la  divina  fapienza  ,  che  Adutio  provveduto 
fonfe  d'un  linguaggio  ,  il  qual  nel   primo  fuo  aver 
Tefiftenza  gH  fa  neceffaiilììmo .  Una  oppofizioi^  qui 
può  farfi  ,  cioè  che  in  queflo  modo  non  Adamo  , 
ma  Iddio  dati  avrebbe  ì  nomi  agli  animali  ;  il  che 
^        è  contro  il  tefto  affermante  ,  che  Iddio  gli  lafciò  aU. 
la  libera  invenzione  d*  Adamo  medefimo  :  Ut  viderH 
•  quid  vocaHh  e*  •  Rifpondo  in  prima  y.Che  quantun- 
que i  nomi  de^li  animali  ifpiratì  da  Dio  fofTero  ad 
Adamo  s  oomlimeno  perchè  da  A  i  amo  furono  prò» 
nunziati  ,  con  verità  dicefi ^  che  Adamo  Pautor  ne 
fa  »  in  quella  guìfa  medcfima  ,  che  benché  Salomo- 
tie  per  ìnfufa  fcienza  fcrivefle  i  (uoi  libri  ,  veiillì- 
mamente   egli   n'  era   1*  autor  chi.»mato  .   Ri fpc ri- 
do in  feconvio  luogo  e  più  di  mio  feniimento,  che 
avendo  Iddio  ad  Adamo  infufo  il  liaguaggìo  ,  quan- 
to folamente  richiedeva  rindifpenfabil  bifogso  di  lai» 
a  luì  medelimo  poi  lafciandol*  ampli  ficaio  con  nuovi 
vocaboli  fecondo  le  nuove  cofe  ^  che  G  prefentava- 
no  ad  eflere  nominate  ;  egli  ben  potè  fubito  format 
nuove  voci  o.  per  (tmilitudìne  colle  infii&>  o  per  de* 

riva-. 
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rWazioQe  ,  o  per  untone  d'niu  con  altra  ,  o  aggìu;^ 
gnendo  »  o  togliendo  qualche  fillaba  dalle  parole  in^ 
icife  come  tuttogiorno  ii  fa  in  tutti  i  linguaggi  • 
Cosi  Adamo  da  fe  (ormò  e  pofe  i  nomi  agli  anima- 
li •  il  dotto  Bochart  (i)  colla  fua  profonda  erudisio* 
ne  efamina  le  radici  e  Tetìnìologle  degli  ebraici  no* 
mi  di  molti  animali",  e  pretenJe  che  affai  bene  efpri« 
mano  le  proprietà  e  le  nature  loro  ;  ond'egli  con- 
chiude, che  la  primitiva  lingua  d'Adamo  e  del  mon* 
do  fu  l'ebraica  .  Ma  quefto  è  foggetio  dì  gran  con- 
troverfia  ,  che  noi  nella  Babelica  confulìon  delle  li>i-! 
gue  trattar  dovremo. 

ED  ebbe  Adamo  ancor  d'infufo  linguaggio  bifo^ 
gno  per  potere  fenz'  altro  indugio  le  lodi  cele- 
brare del  fuo  creatore  .  O  prime  fante  parole  ,  nelle 
quali  impiegata  fu  lingua  dell'uomo  !  Ben  furo- 
no elTe  confoimi  al  principal  fine  ,  per  cui  il  favel- 
lar ne  lu  dato  .  £  dì  che  parlerà  ragionevole  crea- 
tura ,  fe  d'Iddio  non  parla  ,  che  la  creò  ,  che  la 
conferva  ,  che  Tafpetta  per  unirla  a  ie  eternamen- 
te }  Venite  ,  audìte  ,  ÌS*  narrabo  ,  cmnes  qui  ttmetU 
Deum  y  quanta  fectt  anima  mia  (a^«  Che  é  adunqtie 
il  linguaggio  y  che  io  da  uomini  pure  afcoho  in  o^tJ 
li]0^p  ì  Pari  a  n  là  »  c  affai  a  luogo  dì  nuove  mode 
di  Teftire  ,  dì  giuoco  »  di  teatro  ,  di  danza  *  Puotq 
un  uom  da  Do  fatto  ,  non  dirò  un  ragionamento  , 
ma  una  fo'a  parola  dare  a  sì  Une  rovelle  ?  Parlafi 
io  quella  cafa  (  e  quifle  fono  le  più  gravi  materie  ) 
de'  modi  di  accr  fctre  il  patrimonio  ,  di  confeguirc 
un  impiego  ,  di  far  fortuna  •  Ma  la«^an  quedi  d'un 
uom  >  che  paiTando  va  a  Dio  >  i  più  importanti  e  ! 
pilli  convenevoli  ragionamenti  \  Senoncbè  fi  permec- 
tan  pure  quefti  meiì  rei  ,  poicbi  io  già  fento  >  che 
da  quefli  fi  paflTa  a  maldicenti  ^.  a  difonedi  ,  ad  ir- 
rèligiofi  ed  empj  difcorfj  .  Io  non  fo  cene  la  lingua 
e  la  voce  a  miglior,  ufi  £itte  lion  licufiao  di  preflar 

rope- 
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j'opera  loro  a  t  nte  coniaminazroni  .  Mi  fon  però 
fion  meno  mintftre  à>  ben  meritate  interne  pene,  di- 
ce Ambrogio  (  '  )!  Fer ber amur vocis  ftofinc  verb»* 
ft  ,  quum  ìoquìmur  €a  ,  quorum  fonò  caditur  animus 
pcfier  ^  Ì3r>  mm  confa udatitr,  AhpiuttoAo,  po'cbè 
l^dÌQ  non  fi  parl^  ,  poiché  non  fi  parla  dell* anima, 
né  delta  debita  «ipmend^  d«^  commeffi  peccati  »  ne 
àeir eterna  fal^te  unico  poftro  affare  ,  G  taccia  del 
i^tto:  ^lifga  ftrmomm  tuuffft      iuxurkt  >  n$  Utfcl» 

9*  9  — — ■     I    I  I      I      I  I  II 
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T  'Uom  fola  adonqne  tr^  tutti  gli  animati  (i  tio^ 
JL4  va  eifere  leitca  convenevole  compagnia  :  ne  lai- 
|cì  Adamo  a  Dio  tutta  la  cvrt,^  e  Tirenda  luoi  tran* 
qatiti  fonni;  al  tao  deftarfi  vedrà  prcffo  a  la  don* 
tia  perfettamente  fermata  ,  colla  quale  altresì  dato 
farà  alla  creazfon  delle  cofe  leggìadriflìmo  compi* 
mento  .  Che  ftrana  e  travolta  idea  ebbe  mai  Arì- 
ftoiile  (i),  quando  chiamò  la  donna  animale  imper- 
fetto, e  fu  )r  de  ir  intendimenio  della  natura?  Inìtìum. 
prìtnum  dt^^enerandt  ed  fcemìnam  generati  ,  non  ma» 
rem  .  Fu  to. fe  la  natia  teo^minil  tr<^lezza  di  corpo 
che  a  si  fattamente  giudicare  Kindolfe  ,  o  una  cer* 
ù  legge  ressa  d*  animo  ,  la  qua!  (  oonviea  por  dir« 
lo  )  a^  qucOo  feflb  è  più  comune  e  quafi  propria  > 
Ma  di  qui  tanto  fola  mente  fiegue  ,  (  ciocché  da 
•niuno  è  contraddetto  )  1'  uomo  da  pìii  effere  è  pii^ 
i^rfetta  cofa  .  che  ia  d(  nna  npn  i:  né  perchè  lieve 
canna  a  robu^o  cerro  non  è  da  agguagliare  ,  nè  ti^ 
mijia  agnella  a  magnanimo  hone  ,  dee  però  quelU 
imperfetta  pianta  ^  e  qutfla  mancante  animai  ripu« 
tarfi  .  Senotìché  (Quante  ancora  irlultri  donne  a  dife- 
fa  e  a  grand'  onor  del  lor  feiTo  potrebbono  qui  itìm 
terporfi  ,  alle  quali  valore  e  coflansa  han  pfocacda» 
tM  et^rtu  Uv^kài  Pieni  ne  ibao  gli  annali,  e  piena 

^1 1>  AflAbr.  Of  I.  n  c»  a.  <  a  )  Ibitf.  *.      '  " 

ìli  Aliit  4c  gcacSi  abloi»  i  ^  i« 
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tntìcae  nuova  profana  (Iona:  ma  in  quello  luogo  fon 
óà  ricordare  più  convenevolmente  le  Debbore  ,  It 
Giaeli,  le  Giuditte e  ne*  criftianì  fecoli  le  Agnefi  ^ 
le  Agate  ^  leCitterìne»  le  qaalì  o  a^li  fpavemofi  ni* 
mici  della,  oaibne  dmer  .odo  Ibrte  braccio  memora* 
bili  Iconfitte  e  morte  ,  o  vìnti  i  crudeli  maitirj  éf 
frementi  coronati  fi  lecer  del  proprio  ùnguc  immor- 
talmeme  gloriofe  e  beile.  Anzi  tu  fola  (i) 
^  Vergine  madre  figlia  del  tuo  figlio, 
„  Umil  ed  alta  più  che  creatura: 
»>  Vergine  (bla  ai  mondo  fen^a  «fempio  (z), 
«•  ••  .  •  •  •  •  •  .  •  •      •  •»•««• 

„  Cui  nè  prima  fu  fimil ,  nè  feconda , 


Che  *ì  pianto  d'  Eva  in  allegrezza  torni: 
tn  fola  9  lieos* altre  iiammemoraré,  alla  donnefca  con^ 
dìsiono  recato  hai  e  rechi  grandidìml  pregi,  e  gloria, 
e  nobiltà,  e  reverenza.  Cosi  ciafcuna  donna  a  conti, 
novare  in  fe  attendere  gli  eccel fi  efempli  dt  valor 
vero,  nè  i  fuoi  giorni  perdeiTe  .miferamente  e  i  pén« 
fieri  e  gli  affetti  ,  ficcome  le  più  fanno  ,  in  vane  e 
ininutee  dannofe  occupazioni ,  per  acquiflarfì  una  male 
immaginata  colpevol  gloria!  Or  la  natale  divina  ori- 
gine della  donna  ,  onde  in  lei  un  nuovo  onore  deri-. 

.va,  come  da  Mosé  è  Ipoda^  alcoUiamo,*  ' 

»  ■    '        •  . 

DlCHIARAZlOKE  LfiTTERAiEt         T    S    S    T  O.' 

•  •  '  .  .  -  • 

• 

Wh  jldnnqne  pollo  1*  ani*  XKUJmmtJtt  ergoD9Ì 
no  a  creare  la  dònna  gittò  n^mù  Dius  f9p9f$m  H 
Adamo  in  alto  e  profondo  jidam  :  itmnpi$  Mw^ 
fonno;  e  dal  corpo  di  loiieo^  mtff$t  ,  fuUt.  .mtam  d$ 
xa  violenza  difUccò  una  co-  c^is  $)us  ,  fifkvh 
llola  ,  riempiendo  allo  (lefTb  camm  pr9 
tempo  di  carne  il  voto  luo- 

fo  .  Della  iprefa  cortola  egl'  XXIL  It  ^dtficavH 
m  uno  dante  formò  un  va-  Dominus  Deus  coflani  , 
ghilfinjo  corpo  ,  al  quùle  in-  quam  tulerat  de  Jidam^ 
fnfe  uno  ^irito  vivificante  j  /»  mulìerem  ;  Ì3r*  addu' 
C  fu  la  doona  creata  de*  na-  9(it  $am  ad  ^dam  . 
Tomo  IL  |i  h  ta« 

k  (  I  >.9iat.  laiad, dai. Il»    c«)ItRi.P«arfa»B.  i. 
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tvralì  e  de'  fuperni  doni  ador- 
na in  quella  mifura,  che  a  lei 
più  conveniva.  Si  deftò  iman-  . 
to  Adamo ,  e  il  divino  Arte^ 
iice  la   nuova  opera  fua  gU 
prcfentò,  quafi  le  prime  aro»»  ' 
ne  nozze  divinaménte  appro- 
vando, e  infieme  il  modo  gli    *  . 
fc*  coDofccre  ,  che  a  {Mrodurre 
la  novella  fpofa  tenuto  aVea . 
Adamo,  pieno  di  maraviglia  e     XXIII.  DÌMtque 
di  contento  :   Ecco  adunque,  dam  :  Hoc  nuvc  os  ex 
diffe ,  la  da  me  cercata  com-  ojftàus  meis  ;      caro  de 
pagna  della  medefima  fpezie,  carne  mea  ;  b^ec  voca^ 
oITo  degli  offi  miei ,  e  carne  bitur  Viraio  ,  quoniam 
della  mia  carne;  ella  ,  poi-  de  wo  fumpta  gfim 
chè  dell'  uomo  è  patte  e  qua- 
fi  una  (leflTa  cofa,  con'picwr- 
la  differenza  awà  II  medelimo 
some.  Pèrlatiaalcofa  1*  uomo    XXIV.  Qummh$m 
dà*  fttOT  genitori  eziandio  fi  par-  relmquet  h^im  patrem 
•  tìrà  per  fegnire  tnfeparabìlmen-  fnum  <^  matrem  ,  iy* 
te  la  donna  ,  che  per  moglie  adharebìt  uxori  fua  ; 
ÉVrà.  tolta ,  e  come  in  un  fol      eruut  Ut»,  in  €arn$ 
corpodue perfone faranno.  Così  ««tf, 
I  primi  autori  del  genere  uma- 
no nelleiice  foggiorno  del  pa-     XXV.  Trat'autanu- 
radifo  furono  accompagnati ,  e  terque  nudus  ,  ^Adam 
veftiti  della   bella  innocenza  fcilicet  &  Mxor  ejus  , 
fenzacifordme  alcimdf  paflitet  {9*  «itf  m^fiekiUff* 
nudi  di  corpo  aiìndarano  qua  e 
là  fpazianda/nè  diella  lor  mi*  ' 
ttìtliavean  rotore,  anzi  né  ac^    '  / 
<ortt  pure  fen*  erano 

•  « 

H  V  £  s  r  I  0  Ti  u  : 

C'Ol   fecondo  csrìto^o  compiuta  abbiamo  la  fpo* 
lizigne  a&ir  opera  della  creazione  «  e  veduto  T 
-     -  •    •  •  '  or- 
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bhdine  così  naturale  ,  come  fupemo  dalla  Provvìden- 
ftabilito  per  V  uomo  .  Di  nuovo  qui  caie  il  do- 
ver  confutar  coloro,  che  quefta  parte  di  Mof;*tca  nar- 
i-azione irasferifcono       allegoria  e  a  parabol;co  fen* 
fo.  Tra  qu/thl  il  principale  e.  li  Gaetano  (i),  il  qual 
ilon  dtkbiU  d*  affertnaìre  »  che  hmna  dèlie  raictolìtute 
ln>fe  nella  fòimtastoa  d*£va  dee  intenJerfi  come  ìààU 
inente  e  ftorì^anienle  avvenuta  »  E*  vero  y  che  Oella 
)>rodu2iiórì  d*  Eva  dalla  cofla  d*  Adamo  fu  rapprefen- 
'tato  il  miderio  della  criftiana  Chiefa  ,  che  dovea  i^a* 
fcere  dal  lato  di  Criflo  giacente  fui  letto  della  cro- 
cè ,  e  hel  rta ritaglio  d'  Adamo  e  d^  E/a  fu  figurata 
la  fpiiitu^l  congiunzione  di  Criflo  colla  Chiefa  me- 
ìdefìma  fecondo  T  AjKìftolo  (2)  :  S.icramentum  hoc  ma^ 
j^Hum  efi  ;  ego  autem  dico  in  Chrì^o  Ì5r  in  Ecc/efia  ,  e 
come  in  più  lujghi  efpone  Agoflitio  (j):  ma  dico 
però  dove^fi  ritenere  tutta  la  verità  del  fenfo  ìette« 
iaìè  »  Moft  aVendòvi  maggidr  ragione  ,  ^e^chè  lette* 
talmente  le.idtre  cofe  avanti  quella  (i  debban  preti' 
dere  ^  e  ^ileftà  Do  4  U  .tbe  è  tosi  é^rto  ,  che  6trola« 
sno  C4),preikaiUEÌè  ,  eiere  del  tutto  infedele  ,  e  non 
Credere  in  Dio  crftatoré  chi  tìon  crede  ^dam  a  Ùeà 
p/a/ììMatum  y  ÉDam  eii  cofla  tlHus  is^ìatere  fabrìcata*»  i 
e  con  fonrw|Iian'i  marniere  parla  Agoltino  (O? 
lèftimonìanze  ,  ficcome  quelle  degli  altri  Padri  ripor- 
tate fono  da  Natale  AlelTandro  (5).  L'apoflata  Giu- 
liano per  foiìenere  >  eifere  una  ùvoia  la  raccontata 
produzion  d*  Eva,  dicea,  eh*  ella  non  folo  fiata  non 
farebbe  adjutùfim»  ad  Adamo  ^  tiàd  anzi  la  fua  rovi* 
^  »  perchè  ella  fòCpiAto.l*  avrftbbé  alla  dtfnbbtdtén* 
fca,  e  fattogli  perdere  le  delitie  del  jparadiifo»  Ma  Ci- 
riilo  (7)  coti  molte  ìragioni  convitile  il  £al£>  àsgo* 
tnentar  dell'  a  pollata  ^  e  tralP  altre  còn  Quelle  :  aie 
Ja  donna  àdjntrix  •  •  »  pofms  data  efi^  ut  pròcreandh 
ttbe*'is  ìnferoìr&t  ,  e  eh*  e(Ta  volontariamente  mal  fi 
fervi  del  dono  pel  libero  arbitrio  a  lei^  come  a  tut- 
ti gli  uomini  dato  dal  treatore  :  yoluiHariis  quìppé 
^  H  h   i  - 

Ci)  Cajet   hic   C  a  )  ^phcf*       |A.   '  ì  '>  Ang.  Traft.  9  «ft 
^  Civ.  ]ib>  tà.  c.  17*   <  4  )  Hier-  Cetnmeat.  cp.  a<i  fh  ìtxtu 
Y  I  >  Acg.  de  Gen.  ad  lit.  1.  S.«.  i,  <c  lib.9.  c.  i|,  <  «  >  N  Ai* 
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metìonìbus  ratìof-n/ìs   cttatura  re^hur  ttd  ìd  (fued  rtZ 
Bum  (fl  y  is*  ad  centrarium  libera  propenjione  jsrtur  j 
onde  ed  Eva  )ibtr*.merTe  poic  k  Hit  ere  al  ferpenie 
e  A'^^mo  ad  Eva  .  Il  Gaetano  dalla  k-iteral  verità 
de!  tel^o  Mofaito  trae  quefto  per  grand*  inconvenien- 
te 2  che  U  coltola  ,  dàlia  qnale  foròiata  /q  Eva  ,  o 
era  nerefiTaria  airintegrità  del  corpo  di  Adamo,  e  tol. 
tagli  reOò  mutilo  -e  .diletlolb  ,  0  era  ibprabbondanio 
e  loperflua  ,  e  dovrà  dirfì  ,  eh* egli  fu  creato  con  un 
corpo  deforme  e  moftruofo  .  Rifpondo  ,  quefta  eifeie 
pna  d)  quelle  pueriii  difficoltà  ,  le  quali  la:  prefoii^ 
tuofii  umana  curiofità  fuvolc  opporre  alle  opre  d'  Jd- 
diò  ,  rhe  la  bene  infiniti  modi  a  noi  ignotuììmi  di 
torre  tutti  gi*  inconvenienti  .  Contuttocìò  dico  ,  che 
Tebraica  voce  Selixh  tradotta  dal  htino  interprete  r*- 
^/riw  può  ugualmente  lignificare  fianco  ^  e  cofia;  e  pren* 
dendola  per  fianco  è  agevole  1*  intelligenza  del  teflo 
che  Iddio  dal  laro  d*.  Adimo  tolfe  «i>  pòco  di  c;ime  ^ 
perchè  faDientifiimametite  volfa^  .clse  fa^  cfoona  forma» 
U  foflfe  deli'  nomo  ,  la  qoàl.  carnè  p^  toftò  da  Dio 
gli  fu  rifatta.  In  quella  femplice  imerj^retayione  non 
è  alcuno  degli  fconci  pretefi  dal  Gaetano.  Quindi  col 
Mainnonide  oflerva  il  Gorzio  (1)  ,  che  fecondo  i  Seiv 
tanta  (2)  e  il  paratrafte  C'alJeo  la  fopradfletta  ebrai* 
ca  voce  t fattamente  corri fpondertbbe  alla  Ialina  pprm. 
t  'tonem ,  laonde  il  Gorzio  vorrebbe  così  tradotto  il  no- 
ftro  teho  :  Tuth  unam  portionem  de  corpore  ^datn 
iy*  <edificavìp  p<trtem  ,  q^tam  tulerat  de  ^dam  , 
in  muìm€m  k  Ma  ritengali  il  cofam  della  Volgata  j  e 
pud  dtrfi  coU^Eftio  t  col  Menocbib  (  5  )  ,  clw  Iddio 
Ipreft  Uk  cofta  d**Ad»nio  veftita  di  carae  »  e  che  doirai 
il  tellodice,  Kephvh  ^arnm  prù^ti^,  intender  ^  dec*,^ 
thjt  gli  rifacefle  colki  carne  ialiene  [a  eolla^  nel  cho 
non  cade  alcun  ioconwnìeme  ^  perchè  Adamo  tanto 
riebbe,  quanto  innanai  avea.  Nondimeno»  perchè  piti 
letteralmente  par  dirfi  ,  che  iddio  in  luògo  della  pre- 
fa  ccfta  riproduce  ad  Adamo  altrettanta  carne  ,  Tu/h 
ufiitm  de  ccflis  ejus  ,  Ì3r*  replevìt  carne tn  prò  sa  v\ 
ila  Qhi  Qiii^rYdtp  av^ndp.  geliti.  iio1qq;iì.^  dql  cor{)o  uma^ 

.     no  • 
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hò  àitpkri  Jé  fpine  andanti  dalle  vmebre  allo  derno ^ 
ha  penfato,  die  la  mamraiice  impief^ata  folTe  dalcrea-. 
lore  a  brMare  il  corpo     Eva  ,  e  che  »  acciocché 
mutifo  tìón  reftarte  Adamo  >  rep/evit  carnem  prò  ea  ♦ 
AflTai  comunemente  (  i  )  dopo  S.  Tommafo  (  2  )  di- 
ce(ì  ,  che  quella  cotìola  faperflua  ew  ai  Adamo  cori^ 
iìJerato  com-?  perfona  particolare  ,  ma  necefTaria  co- 
me a  principio  dr!  jrenere  ugnano  ,  da  cui  per  divino 
ilecreto  dovea  iìvì  eifer  f  ir. nata  ;  ma  che  non  per 
■<|aefto  ,  aw^iugne  il  Pererio  (  j  )  ,  il  corpo  di  lui  era 
mofiruoCo  s  perchè  qaella  coftola  era  (lata  dal  fagien^ 
lìlfineio  ai'tefice  ìli  modo  locata  ,  e  dì  carne  veftita  > 
che. ninna  deformità  ne  appariva;  né  »  .poiché  diveU 
la  .gli  fa 3  rtmafe  mutilo  e  difettofa  ,  perch'efTa  non 
apparteneta  airintegrità  delT  initWduo  corpo  d*Ada» 
Ino.  Se  a  t^uefle  rUpofle  s'aggiunga  forfè  la  pià  vera 
accennata  da  At^oUmo  (  4  ),  che  la  mutazione  fatta 
dal  crentore  d'  uni  picciola  coftere!l«  in  altrett-ania 
carne  non  interi ìcl^  alcuna  foflanzial  variazionie  nel 
corpo  umano  ,  nè  maggior  né  minor  perfezione  ,  ma 
tignale  >  e  fe  ancor  li  ricordi  la  cerramente  vera  ni- 
po'la  del  Grifoflomo  (  5  )  ,  che  unus  *  .  .  .  .  tantu  A 
Jcit  y  qui  ìpfe  ir  tondìtor  ,  farà  fopraòbondaatementtì 
IbdJi^iatto  agi*  inconvenienti  immaginati  dal  Gaetano  > 
te  dopo  lai  da'deifti  ,  che  per  torre  \i  credito  alla  ri« 
yelaBÌone  hanno  efagerata  T  inverilimigliailza  del  pre* 
teme  racconto  j  come  ha  notato  il  eh»  GenoveG  (6)* 
11  tefto  dice  ,  che  Iddio  fe*  addormentare  Adamo  » 
ìmmtfit  .....  Deus  f^p^Hm  m  ^d^m  .  Aquila  e  Sim- 
maco traducono  fonno  ^rave  t  profondo  :  i  Settanta 
efiajì;  e  cosi  Tmtende  la  pilli  parte  de*  i^adri  r 
H>  quijqué  ab  i/ìif  viJiàiJihus  rebus  i*  interiora  intelii^ 
^ent!<e  receffertt  y  hoc  eji  autem  quafi  obdormifcere  \  tan* 
io  melius  is*  Jùicerius  iliud  vìdet  ^  dice  Agoltino  (7}» 
.11  Grifoflomo  (  S  )  chiamalo  corporal  (onno>  dopo  il 
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(  t  >  Salian.  hlc .  Corei,  t  Lap.  hir.       AL  1.  c.  ìctty  PiileA. 
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K  S  >  Chryl.  Hcrti.  tj.  in  Gcn. 
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aa^ÌQ  Aimo  ebbe  rÌFelasione  del -modo  »  ond*  en 
fonata  Eva  ,  e  de*  mifterj  per  quello- iii;mfica» 
fi  .  Unìfcalì  con  Epìfdniò  p  TertullUoo  (i)  1-ana  o 
4*  altra  opinione,  cioè  (he  fo(Te  naturai  Ibnno,  e 
in  quello  Adamo  rapito  fofle  ia  eftaH  ;  e  farà  ,  rre» 
do>  la  più  vera  (pofrzione;  perciocché  il  naturrJ  fon- 
ilo non  rmpedìfce  Ja  divina  rivelazione  ;  zì^z\  rende 
in  certo  ipodg  la  mente  più  I.bera  a  riceverla  .  buoi 
dagl'Interpreti  (2)  addurfi  per  ragione  dell*  avere  Id- 
dio voluto  fcrm?r  Eva  nel  fonno  d'  Adamo  ,  perchè 
Girelli  men  dolore  fentilTe  nello  fìaccamenip  della  co- 
ltola. jAgoftino  ii),  e  per  mio  avv^fc^  meritamente  ^ 
rifiuta  si  fatta  ragione  dipeodo  ^  nitinp  e0enri  »  che 
non  j0  defti  al  fentirfi  pgrtar  via  an  ofip  o.tlit'  pez-t 
zo  di  carne  .  Che  fé  fi  dica  »  che  Iddio  in  Adamo 
impedi  il  fenfo  del  dolore  «  rifponde  il  gran  dottgre^i 
che  *1  potè  ugualmente  impedire  in  Adamo  deHo  ; 
"Poterat  ergo  (y^  vigilanti  fine  dolore  ^velUre  ^  qui  potem 
r(tt  dormienti  .  Piacetni  adunque  più  il  dire  con  Ago- 
fiino  medefimo  (4),  che  ìlla  ^cftaps  t  quam  Deus  im" 
{h/fit  in  ^dam  ,  ut  fcporatui  cbdormìret ,  reBe  in:e//ti 
9itur  ad  hoc  tmmìffa  ,  ut  iy*  ipjtus  wens  per  ecflafin^ 
fartìceps  fieret  tamquam  angetìc<e  curì<^^  >  6^  'tnt,ranj  in 
jaìi^uatium  Del  inteH'tier^t  in.  ìipvrjfma  ,^  feconda  \\ 
pià  ifeq  lucine  di  viro  cofivime  ,  che  tiÒTtaipo  nelU 
Scrittura  ,  di  mandare  pel  fonno  le  fnperne  yiCpai  ^ 
Perchè  febbeq  placidamente  avvinti 
93t  Pa  quel  legarle  fqr  gli  efìemi  feafi^ 
pQr  col  penderò  ei  rimirò  dipinti 
I  varj  oggetti;  e  viaptù  acuM  q  ipt^nfi 
In  lor  volfc  gli  fguardi  : 
ha  cantato  d^i  (opti^  4'  AdannQ  accpnciamuH^  H 
Menzini  (5  ). 

Cercanlì  apprefTb  le  ragioni,  per  le  quali  Iddio  for. 
mar  volle  la  donna  non  della  terra^^  come  formato  a  vea 
l'uomo»  ma'd^ona  cpQoIa  deiruomo^  RifpondeAgo^ 
Ò'WH  (^)i  con  ?i^iavw  Zddip  fif  aificar  voluta  la  con, 

'  cor- 

1^  >       -         ■         '  ■    .    ■  '    ■!  Ili  ■! 

C  I  ^  F.piph.  kzr»  48.  initio .  Tcrt.  1*  <k  aDÌnia  c.  ii. 
K  *  X  cK'y  *  1.  c.  Feier.  l|i€»  Calin.  hif'>  Fagius  hic^ 
(  1  )  Aag<  T'*^-  V'  ÌQ  }ohan    poft  med.   (  4  i  Id.  de  Cfn.  ad 
W%k  t.«f<a^  <  Vi*  (  6  ^  Atf^'Mv^^.l'.c.au 
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jCOrdU  e  l'amore  ,  che  dee  eflere  tra  i  maritati  :  Ut 

 rehementìus  et  conanendaretur  ipftuf  fodetarh 

u*iUas .  vincu  umque  concordia  ,  fi  non  tantum  if?ter 
mtvYie  Jt>ni/itud:ne ,  vcrtim  etìarn  cognationis  tiffcSlu  bo^ 
runes  nederemur  ^  quando  nec  ipfct.n  quidem  jcsnù'iain 
iopulandam  viro  ficut  ìpfum  creme  UH  p/acuìt ,  fed  ex 
ipfo  ,  M  mne  ììc  bomh$  uw  d  ffundiretur  genus  hh 
-mattum  :  le  quali  ultime  parole  contengono  un*  altra 
ragione ,  cioè  perchè  dì  tutti  gli  uomini  foiTe  up  fulp 
uomo  principio  >  la  qual  ragtone.fa  da  Paolo  e^rclTa 
negli  Atti  (1)  •*  F$cìtque  ex  uno  omm  j^enus  hommum 
inlmbìtare  Jupgr  vniverfam  faciem  teme.  S.  Tommafo 
(2)  reca  la  \ìei\a  ragi' ,  ma  di  p:ì!l  riflette  ,  che  con 
tal  maniera  di  produzione  Uùio  d*  indicare  intcfe  an- 
cora la  dignità  deiruomc.  ,  e  la  pariicolar  fomiglìan- 
za  di  lui  con  D  o  ,  perche  come  il  fole  Dio  è  prin- 
c^  i  )  di  lu.te  le  cofe,  così  il  lu.o  Adamo  eder  dovea 
principio  di  tutti  gli  uomiai  .  Aggiugne  ^  che  quanp 
lunque  1*  uomo  e  la  d^nna  fieno  della  (leffa  nativa  ^» 
yolle  npndìmeno.  il  creator  fare  intendere  ,  .che  l' uo- 
rno  è  capo  della  donna  :  ma  infieine  che  »  come  Ja 
donna  non  deve  aver  dominio.fopra  Tuomo,  ondenon 
fu  formata  dalla  teda  d'Adamo,,  cosi  l'uomo  non  dee 
trattar  la  donna  come  ferva,  e  però  non  fu  fatta  da' 
piedi,  ma  come  compagna  e  ajutatrice  ,  il  che  bene 
c  d:<lla  cortola  denotato  :  J^eque  muher  debet  domina^ 
r'r  in  virnm;  ìdtio  non  efl  formata  de  capite",  ncque 
dcbet  a  viro  defpici  tamquam  ferviiter  Jujjeóia  Z3^ 
ideo  non  eli  jcrmata  de  pediòus,  Quefta  ragioneè pon- 
derata dal  rabbino  Abarbanele  preilo  il  de  Muis  (  i  ) , 
dal  Perèrio,  dal  Sacy,  e  dail  5^  Romnald  (4).  Altra 
ragione  dall'i  Angelico  porcata  è,' che  in  tal  produsio* 
ne  era  figura  e  miflerio  ,  e  quel  gran  fagramenio  à' 
unione ,della  Chiefa  conCrifto,  come  dall*  Apodolo  fu 
appellato  (f).  Qr  poiché  la  fol^  coflcla  d'Adamona- 
turalmeme  a  compor  non  badava  V  intero  corpo  d* 
l^va,  il  domandare  come  il  divino  Arceiìce  pur  bada- 
•    '    H  h  4   re 

<  I  )  Aft.  17.  zS,   (  »  )  S.  Thom  i,  p-  q.  9».  ». 

(  1  )  Mu's  hic      (  4  >  Pcrcr.  hfc .  Sjcy  Gca,  t  jp,  »,  Seo*  met* 
R,.pm.  Abregé  4a  Kclot  chtoooi,  to.  1.  p.  iA«.. 
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re  la  fectfle  è  un  voler  fipere  quel  che  Iddio  nott  ci 
ba  rivelato  .  Ncn  è  da  dire  però  ,  eh*  egli  ciò  che 
jTìancava  fapplifife  con  una  materia  di  nuovo  creata 
dal  niente,  pejchè,  com'è  già  detto,  la  rigorola crea- 
zione ,  fe  s'eccettui  l'anima  razionale  ,  fu  fatta  tuu 
ta  nel  fole  primo  giorno  ;  potè  bensì  veriGmilmente 
Ì<kIio  o  con  terra,  o  con  altra  materia  creata  il  primo 
giorno  fapplire  quel»  chìe  alla  coftola  tnanéava  peri' 
iniegrìià  t  perfcaione  del  doiuiefco  corpo*  Il  Grìlolb* 
mo  (  I  )  riflette  falla  frafe  del  tefto  :  jEdìfanùf  co* 
ftam  in  -  m$i/ierem  ^  dicendo,  che  perchè  Adamo  fu  fa  t* 
to  di  terra,  dicefi  nel  tello  firmato i  ma  efleodo  Eva 
fatta  da  una  cofta,  cioèdauna  cofa  gtàformata,  alla 
quale  altro  non  mancava  per  clTer  corpo  umano  che 
la  perfezione,  ben  dicefi  fabbricata»  Altri  dal  l^ererio 
riportati  vi  fanno  altre  poco  importanti  e  troppo  ar- 
bitrarie rifltlii.  ni .  Tutto  bensì  fecondo  la  ftoria  Ada- 
mo predo  ii  traduttore  del  Milton  (2)  raccontando  il 
fuo  eflatico  fonno  dice  del  diviao  fadtofe:  . 
Che  inchii»to  m*aperfe  il  manco  kco^ 
E  ana  cofta^indì  tolfe  ancor  fumante 
Dì  fpìrìii  cordiali,. e  H  vUal  iangue 
-   „.Frefco  fcorreavi»  larga  era  la  piaga. 
Ma  di  carne  s* empiè  tofto,  e  faldoflì. 
Avvedutamente  nella  fpcGzTon  letterale  ho  detto,  che 
al  formato  corpo  d'Eva  Iddio  infufe  Tanima  fpiriiua- 
le  ,  la  qual  dotò  di  doni  naturali  e  fjperni  ,  fe  nun 
quanto*  r  anima  d'Adamo  ,  almeno  proporzionalmen- 
te e  quanto  a  una  donna  fi  conveniva  :  perchè  quan- 
tunque Mosè  dell*  anima  non  faccia  menzione  ,  non- 
dimeno fesa*  alcun  dubbio  queirinfnfiòne  fi  vuole  In^ 
tendere  ^  e  baftevolmente  egli  nel  primo  capitolo  a- 
▼evaio  accennato  di(:endo  ;  Factamui  bùminem  ad  imam 
lia9m  bf^  fimilitudìnem.ntifrdm       dove  nonmendiel* 
la  donna  ,  che  dell*  uomo  ragionafì  ;  e  rimmaginee 
iDìaigHanza  con  \}\o  principalmente  nelI'aBrmà  è  col- 
locata, come  a  fuo  largo  abbia m  moùraio  (4). 
Adamo  dedatufi  efcìamò  ,  Hoc  nune  •/  ex  ojjìbuf 
    meis^ 

i  t  >  Chtyf.  1.  c.     C  a  >  UXk,  dd  %»Ì&È  L  9.  V.  j^»,  fcgg . 
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fneìs  ^      caro  de  carne  msa .  In  vece  di  nuac  1*  ebraica 
voce  propriamente  ii  readebacvhe;  donde  i  Talma- 
4lflli  Breflo  H  S.  Romaatd  e  1*  Eidggero  (i)  iaferìfcono 
favoleggiando.  Che  Adamo  innanzi  ad  Eva  ebbe  un* 
altra  moglie  chiamata  Lilith  ,  e  formata  di  terra  ^ 
«lalla  qaale  per  i|o*aimi,  ch'egli  era  con  lei  ftato» 
nati  erano  non  uomini,  mademonj.  Laonde veggen* 
do  la  (econda  moglie  dal  fuo,  cioè  da  un  corpo  limi- 
no formata  efclamò:  O  adeffo  avrò  una  conveniente 
moglie  ,  che  mi  darà  per  figliuoli  non  demon)  ,  ma 
uomini.  II  giufto  fenfo  dtll'efcLimazione  d'AJamo, 
che  per  rivelazione  conobbe,  Eva  avere  avuta  da  una 
cofln  ài  Ini  Torigine,  può effer doppio .  il  primo,  che 
il  Munc ,  o  V  bac  ty/^^riferìfcafiallaraflegna  fatta  degli 
anrmdt,  tra?qualt  egli  non  avea  trovata  ttDaafefo* 
migliante  compagna  «  ondeefdama:  Ora  sii  0  quefla 
veha  sì ,  €h$  mi  fi  prefsnta  una  compagnia  della  mìa 
fpecìe  «  natura.  Il  fecondo  fenfo  può  elTere,  che  A« 
damo  faccia  una  diftinzionetralla particofar raanierà , 
onJe  fu  fatta  la  primadonna,  equella,  onde  prodot- 
te farebbero  le  altre  avvenire;  quafì  dicede:  Quefla 
prima  donna  dal  folo  uomo  procede;  le  altre  generate  ' 
faranno  da  uomo  inijemeeda  donna  .  Cosi  il  Grifo  il  o« 
nio(2):  a  me  pare  più  coerente  al  conteflo  la  prima 
intelligenza •  Può  ancora  iqueirefclamastonepiafein* 
plicemente  fignificaiv  la  ftretta  congianaione  e  qua(Ì 
liarentela»  che  paflava  «trali'uomo  e  la  dQnnaforma* 
ta  del  corpo  deiruomo  ,  (kcoroe  Labano  (j)  chiamò 
il  fuo  nipote  Ifacco ,  Os  rnsum  es ,  (5^  caro  maa  %  e  Abi« 
melecco  ai  Sicfaimiti  diffe  (4) ,  Oi  veftrum  is*  caro  veflra 
Jum^  Così  Virgilio  fa  dire  alla  moribonda  Didone  (5);: 

Exoriare  aliquìs  nodris  ex  offtbus  ultor» 
Ma  certamente  in  Adamo  effetto  anche  fu  di  fubita 
maraviglia  1*  efclamazione  nel  veder  davanti  a  fe 
quella  sì  vaga  fattura,  che  (6) 

Mentre  i  leggiadri  fguardi  intorno  muove, 
„  Tanto  ha  di  forsa  alla  beftade  unita, 
„  Che*l  cotto  avviva  ,  e  d*  ognintorno  piove 
Tdmq  li.  H  h   5  Dol- 

C  ■  I  S.  Rom.  J.  c.  Heiày^' tSÀtt.  fatfitcch*  Bwfc*  4% 

fa)  Chxji,  1.  c.  (  I  >  Qza.  19*  14*  C  4  )  latfic»  f»  «• 
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yy  Dolcezza  incomparabile  infiniu  :. 
„  £  pec  far  tante  ^  si  CQ^ri^b^ii  proye  ,. 
,y  Par  ch.'ablbìa  ogni  i^irtute  ai;  W.  rapita-, 
„  CheM  ciclo,  eli  t^iira,.  clbvta  l'auree  Too^ 
,^  Ali^Q.  conforto  ed  allegiezza  infonde;; 
^4*Cgl*'  tujito.  di  gioja  ripieno^  (ciplfe  la  lìngua  0^  ib 
Tu  fei,  prendendo  a  dir,  cor  del  mio  core 
„  DalTofla  mie  e  dal  mio  fianco  iiiìcUa*: 
„  Eva  tu  fei  di  me  patte  migliore, 

Che'l  ciel  diè  per  condono,  alla  mia  yiu  J: 
Da  te  diverto  il  mio  voler  non  Ila  ,^ 
^  S'una  è  con  l'alma  tua  T anima  mia  . 
Iftff  '^oeiabjiur  virtt^o  ,  quorkx^m  de^  viro  j^mpta  efl:  y^ 
^li.  fegait^..  NelPebralca  iingna  m9g4io.>^  cl>e nella 
fina    appara  la  foq^iglMinjca  trai  nome  deiraomo  » 
quel  deiiia  danna  »  poiché  V  inierv4ene  b.  giuiiia  d'* 
una  foia  lettera ,  dicendo^  rtt.o;p90.  ìfih* e  h  donnai 
ìJpMaìM  qMai  foàMgliaiMi4i,  !>on  ì  ^aqra  tra  a,^i- 
;.  anzi  vh./igo  pi  5  veramer^e  (igUrfica  donna,  d,*' 
animo  virile;  .  Nella  rgflra  italiana  favella  t)Qn  ha-, 
J,uogo  in  muri;  modO;  la  dettta  alliirione  ,  non  avenr 
doyi  ajcuna  fi nìia nudine  trralle  voci  uomo  e  darjna, 
perciocché  non  abbiamo  la  voce- .  Bensì  nel  i' a  n-, 
tica  Ialina  lingua  per.  tcrtiflioaia^iza,  di  Feng.  (2)  era* 
per.  donna  f^i/a  y  che  perrétta.noente  efprinj^e  la,  fórni.* 
flianza  con.        fotm^^-  Mit^quì  pia^mnedìtiimus,^ 

K^ai'mir  Dalk  éfpqfta  alltifìone,,  qbe  nell'ebreo  tro- 
vali, ;  di  quaft^  d^  voci traggoni  gli  Elicei»  ed  altrii 
tn^ra  argomento  „  che  la  lingua  d*  Adamo  ,  e  con- 
fcguente mente  la  prima  del  mondo,  fofle  1*  ebraica 
a  Àio  luogo  noi  eCamine^cjEBO!,,^  ie-  va^ia^  quella,  ra-. 
j|ione  all'intendinjemo. 

cerfetio,  che  nel  tefta  viene  apprefTo.,  Ouamor> 
krem  viltnqutt  homo  patrem.  fuum.  ^  matrem  , 
étdb/frekit.  uxori  fua  ,  Ì3r>  er.unt  duo  in^  caw,  unti, 
non,  ben.  fi  conosce  x  Ce  fia  d.'-  Adan^x  ».  o  del  disino»* 
{:rì|tor«  Mvsè  pen  dkhMca8&  più.  ^mmmì^  ti  %\rh. 
^fola  dei  «airà»Q«ja  •  QefurriBo,  ia  S..  Mau.eo,  l^i^ek. 

  ral. 
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ffthB^le  ìntcfo  (i).  l>iiribuifce  a,  Dìo:  ^on  /e^flU^ 
mùa  qw  f^^it:  hum'nWk  initio,.,.,  dixit  :  Tv>pHt^ 
(or  dimittet  hpm^  patrgm.  ^r.  Ma  o  d*  Adama  Geno^ 
o  di  Mose  quelite  parole  ^  certamente  dette  fono  e. 
Icriiie  con  divina  ifpirazÌQne e  fanno  iatendere  noag- 
gio;e  e  più  iauiffoliìbile  ef^ere  la  congiunzioiie  dell 
marito  colla  raoglie,  che  co'  propr)  genitori  ;  quindi 
S*"af,giug,ne ,  ertM(  duo  incarna  una^^  Nei  q.uai  lenfa 
^riltotiie  ferule  (2):  Qui  fg  amant  mutuo  y  gos.  ambos, 
%x  di($kM*  unum  qmi  fieri  ;  c(  at^i  doìiimfinic  q^aet 
foeta  (j)  ?  . 

Qui  duoi  qpt^fi$ìmsi  ^  wwnihus,  umm  enant^ 
QITerva  oppoctumix]i^m&  iL  Vander  Mueien  (4)  ,  che^ 
m  quello  jM'^oHX  ii).4jtrìinpnip.  del  mondo  fu  gaaidatOt 
ìy  debito  ordine  ,  ed  u^a  notai  ile  folennità,  per  au*. 
tentìcare  il  contratto  fra  tutti  il  pjCi«  ftretto  e  il  piiY 
i,nvÌNiljb!le  ;  imperciocché  Adamo  non  fi  prefe  da  fe 
l.a  donna  con  autorità  privata.  ,   nè  la  donna  da  fc 
ad,  Ad.imo  fi  prefeniò  e  fi  offerì  j  ma^  Iddio,  fteffo. 
adduxit  eam.  ad  ^dam ,  sic  per  far  comprendere,-,  chC: 
tdd>o    e  non  alcun  legislatore,  umano. ,  ^ra»  del  ma*, 
^imoòjo  aiiitore.;,     peKb^  oH^niflto.  lo,  Ccajnbicvol 
^Ojafcafo.  dc^'dii.e  contraenti     oajG;^  f  tnd^dtilMl  yin*. 
xolo.  dc(k  l;or  focteià    onde  l. coniugati  riputati  fof- 
j(ero»,  come  fono  ,  una  fleffa  carne-  e  per{pna Qpeftai 
naturai  ragione  d;^*  Gen^iE  roedefiml  conpfciuta  fu 
ed  offervata  ;  onde  Teogena  moglie  d'  Agatocle  Re 
di,  i>iril'a  ricufando  d' allonianarfi  dall*  infermo  mari.- 
LO.  difle:.  (5)  :  '^ubendc  je  non,  prof  per  a.  tantum  y  Jià, 
^mn'tu,  fortund:  jocietatem  miìlfe,  lec  inv'naiH  luijpiri^ 
tus  perìcu/o  empturam ,  ut  extremos.vitafp'iritusexci*^ 
feret-  Va  marii;al  legge  d'  abbandonare  il.  pad;e  e  la. 
DAadre  per  feguire  la,  moglie  interpi^tAr,  fi^  deeiijbiiio^ 
do, €b(s       ripugni,  al  dentaiinci;.  della,  ttatupa;  made* 
Jifai  9,  U  <^ale  obbliga,  i  figliuoli  sk  pr^ltarf  >c     ini  ». 
^j,     pietà  ,  d'  Quote    e  di  Hvecenca  ai,  geàitìprl  »^ 
^  alcun,  cambiamento,  dj  fteto,  o.  di,  condisipfier  può»» 
(ciogtierci:  d^^  qu^sfto.  debito.  ::      qojslU  lie^et  lìoa  fi. 
 -    offen- 

(  I  )  Mate.  19.  4.  $.  (  a  )  Arift.  Polir.  1.      c>  4. 
C  J  }  Ovid.  Trìft.  ].  4.  ci*  4>  (  4.  )  Vand.  MiicL  2^  1^  dc  dic. 
aiafidìt  p.  j  li*.  (t<{<{,  (  s  )  A^.  Yiaidci.  Muje.l*  1.  c* 
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•fiende  itoli' P""**  tenercEw  alla  moflie  ; 
elfendo  nainral  legge  ,  che  ciafcuno  abbia  il  primo 
amore  a  feftelTo  ;  e  la  moglie  è  una  cofa  medcHma 
col  marito  »  érUftt  duo  in  carne  una  *  Dalla  prefente 
legge  bensì  evideniemente  è  condannato  1* adulterio  ^ 
ne!  quale  T  unità  del  corpo  dice  1*  Apoflolo  (i)  ,  fi 
divide  contro  la  prima  colìituzione  del  matrimonio  ; 
onde  egregiamente  Lattanzio  (2);  Lex  ita  duos  in  unum 
tnatrimonium ,  quod  eft  unum  corpus  ,  parì  ju^o  conjun. 
gitt  ut  adu/ter  baùeatur ,  qui  compagem  corpotìs  in  dU 
vgrja  dijìraxerit .  Di  quefta  materia  vegga  fi  ampia* 
mente  il  Vander  Muelen  0)» 

Alcuni  eretici  ,  de*  <)uali  perla  Filaftrio  (4)  ,  cre« 
dettero  ,  che  Adamo'  ed  Eva  creati  foffero  ciechi  ^ 
affinchè  non  s' accorgeffero  della  lor  nudità  ,  e  che  a 
veder  cominciaflfero  foltauto  dopo  il  peccato .  Cagio- 
ne in  efTì  di  queft*  errore  fu  la  troppo  materiale  in- 
telligenza di  quelle  parole  del  feguente  capitolo  do- 
po il  peccato,  aperti  funt  ocu/i  amborun:  (5):  quan* 
do  è  certo  ,  che  nel  primo  non  accorgerfi  e  non  ar- 
roffirfi  della  nudità  s'  efprime  la  felice  foggezione 
della  concupifcenza  nel  primitivo  ftatq  ;  e  nel  poi 
avvederfene  ed  averne  vergogna  è  indicata  la  ribéU 
Itone  della  medelima  concupìfcenaa  •  Ma  aflai  altre 
novelle  d  da  favoleggìanti  rabbini,  o  da  fcrittori  in- 
dlfcreti  intomo  ad  Eva  (ì  ibn  divolgate  :  e  eh*  ella 
partorì  fempre  un  figlio  infieme  e  uaa  figlia  gemelli 
(6)  ;  e  fi  è  pafTato  (ino  a  nominare  le  figlie  ;  quale 
Calmana,  qual  Debberà,  qunl  Azura  (7):  e  che  ifti- 
tuì  un  monifiero  di  vergini  ,  le  qur.li  confervar  do- 
veano  ineftinguibile  il  fuoco  difcefo  dal  cielo  fuUa 
vittima  d'Abele,  fuoco  chiamato  yefla  o  Fiamma  d* 
Iddio  (8),  onde  (può  immaginarfi  cofa  pii!i  fciocca  ?) 
prefero  1*  origine  le  Vedali  :  e  che  tagliò  oh  ramo  deir 
albero  della  ^ciensa  del  bene  e  del  Dpale»  e  formato- 

 '   ne. 

C  I  >  1*  C«r.     f <.  (  a  }  L»à  tnfkit.  t  €,  c.  aj. 

<  I  >  Vaod.  Wud.  1.  c  (  +  >  Phtl»ft.  hsr.  6f. 
C  5  )  Ap  Hcidcgei*  Hiftt-patfiatch.  t.  i.  p.  U 
(    >  Aa.  Epiphan.  h«r.  |9*  Merho4>  tfé  Nat.  nClltOBi 

Alex.  Ap-  Core,  a  Lap.  io  Gcn.  p.  9$-  Aft  Uddcg.  Jl»  tC« 

C  7  )  Dans  S.  Romuald.  1.  e  An.  99.  ^  , 

C  «  ;  Af.  Saldcn,  Otii  th^tl'  p>  «07, 
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ne  nn  .grofTo  balloae  ,  con  elfo  coflrinfe  Adamo  a 
mangiare  U  vietato  frutto  (  i  )  :  e  eh*  eHa  vi(k  940^ 
anni  ,  dieci  più     Adamo  ;  cofa  pofTìblle  ,  ma  Ibaa* 
alcun  documento  di  futto  (  2*  )  .  Potea  bene  il  Bayle 
donare  alla  raodeflia  e  al  rifpetto  tacendo  piuttoftQ 
che  biafimando  altre  temerarie  e  indecenti  favole  cir- 
ca r  ingannata  ,  ma  fanta  e  fempre  enoranda  prima 
madre  ;  e  Jafciarle  nella  calìgine  dcgl*  impuri  errori 
de*  Catari  ,  da*  Manichei  ,  de*  Prifcillianìfli  »  de*  Ba« 
filidiam.  E* bensì  generale  opinione»  e  fondata  ,  ben* 
cbè  non  con  certexaa  ,  folla  generaaione  del  prinno^ 
genito  Caino  riferita  do{X>  il  peccalo  al  capitolo  qiMf4 
to  ,  che  i  primi  coniugati  'ufdron  vergini  dal  para- 
difo  »  forfè,  perchè  tutti  occnpati  ne'  primi  giorni  ad 
ammirare  ,  e  celebrare  la  magnificenza  e  la  bontà  d' 
IdJìo  ,  e  tutto  il  fìflema  dell'onnipotente  creazione  ; 
non  già  che  Tufo  del  maritai  diritto  incompatibìl  fof- 
fe  collo  flato  dell'innocenza.  Certo  alcuni  antichi  Pa- 
dri rammemorati  dal  Saliano  (  5  )  troppo  concedendo 
alle  per  altro  vere  preminenze  delia  verginità ,  hanno 
fcritto  che  fe  l*iion)operfevef«va  mll*  ikmocema ,  non 
vi  farebbe  filato  commercio  di  matrimonio  »  e  che  la 
moltiplicaaione  del  genere  amano  farebbefi  fatta  tati* 
altramente.  IlBeaufobre  (4)  fempre  intento  a  forpren» 
dere  in  fallo  Adottino  non  ha  lafciato  di  rimproverar* 
gli  quello  fentimento,  che  pare  (nè  è  si  chiaro)  ave* 
re  il   fant©  Padre  avuro  nel  libro  de  hoKf  con  fugali 
(5):  ma  o  con  ignoranza  non  perdonabile  a  un  criti- 
co dell' opere  d'Agoftino ,  o  con  maliziofadiflìmulazio- 
ne  ha  taciuto  ,  ch'egli  più  vecchio  e  pili  iftruito  con 
potenti  ragioni  ,  come  le  chiama  lo  (lelTo  Bayle  si 
amico  de* Manichei  (é),  ha  riprovata  quell* opinione, 
e  foAeniito  il  contrario  (7);  quantunque  abbia  nccov 
dato  »  che  nello  ftato  dell*  innocensa  la  generaaione 
latu  d  farebbe  fenaa  perdita  della  verginità;  opinio» 
ne  fiogolare  ,  ma  »  com*  egli  la  porta  (8),  nè  ripa* 
Ignante  al  dogma  ,  uè  alla  divina  iftitnaione  del  ma* 

tfì- 

— —       '  ■  "     >  I   ,    11  -   

C  I  )  Ap.  Salila,  r.  i,  p.  «|t»     C  '  >  Oca»  4*  1.  - 

(  I  >  SliÙB.  C*  t.  p.  174.  ' 

(  4  )  Bca«r.  Hia.  M anìcJi.  (•  a»  I.  7.  «.  |. 

<  s  )  Aug.  de  boa.  con.  c*  S.     (tf)  Bayl»  Df^.  crir.  trt«  JtW' 

<  7  >  Aiig.  Civ<  I*  t#  Ct  Ji,  fin^.     <  •  >  ibt  c.  «|.  req> 


.    L  Jl  «  1  ò  N  E  XXVT. 
Ifimonio.  Ongene  e  Cirillo  AleiTandrino  (  f  )  hanno 
Cfcdato,  ch&Efiodo  da  Eva  ca^^icne  di' cani i  mali  prerv- 
dcffe  i]  fond^imerio  delia  tavola  diPandma  donna  or- 
fiata  di  ludi  i  doni  d«i^,1'  Iddei  ,  ma  che  coli*  aperto 
vafo ,  che  chiufo  m  m^no  portava  ,  empi*,  i!  mc»nao 
di  calamità,  il  Cleic  (a)  aa  ;^liri  priii- irj  nicnUe  il 
racconto  dd  greco  poeta  ;  il  Rtiando  (  3  )  ne  trae;!* 
c5rigine  da  ona  tradtstone,  che  coreva  tra  gli  antichi 
Pcrfiani:  il  gìud2cio(b  Banìer  (4)  dice»  che  in  queila 
fovola  po(rono  ravvifaifì  alcuni  veUigj  della  fuafta 
tradtitose  d  l>a. caduta  ut,'  primi  pacln  ^  perchè  ,  ag- 
giugne,  vi  fi  irova  quel  che  (ì  vuuli^,  Qu.ndi  egli  più 
lem  pi  ice  mente  crede  ,  che  quella  natrazipne  d'  tfiodo 
non  racch'uda  alcun  miflerio  ,  e  lìa  un  fej?U!to  dtlla 
(toria  de' Titani  ,  ma  riportata  alla  maniera  di  quel 
lempo  col  maravigliofo,  che  accompagna  tuttigli  an- 
tichi' racconti  JellaGreca.  Cleni  lìic  AleflanJrino  (5) 
ha  peniato  ,  cht  i  lactrdoii  c'i  Bjcco  nc  ie  tdìe  di  quel 
Nume  dette  Org/e  coronati  di  ferpenti  peratlafioDe  al 
ferpente  ingannatore  rìpeiied^ro  il  nome 4* Eva:  £vam 
iilmn  ,  p$r  quam  0rr$r  tfi  cùnftcp$us  :      fignum  $mc^ 
$hicmmm  ofgìcrum  $fi  ferpem  m^^éfiìs  mnìatui,  UGuiw 
fiero  e  il  litiiero  (6)  ftitnano  altresì»  che  Pefciama» 
Stone  Ev(m  de'  facerdoti  di  Bacco  prenda  la  fu.i  ori* 
gine  dal  nome  d'Eva.  Ma  il  VVflio  (7)  avvifa  ,  che 
Evan  era  uno  de' molti  numi  di  Bafvo,  e  che  non  fe 
ne  fa  la  vera  etipiologia  ;  benchi^' 11  Ihnier  (8)  latrag- 
ga  dall' eliera  conlccraia  a  Bacco  ;  e  il  Fourmont(.9) 
dal  paefe  degli  Eveeni  ,  con  cui  ebbe  relazione  Oliri, 
cio^  Bacco  ,  cioè  Efaù  nel  fuo  Tillema  .  lo  (limo  2iU 
£uto  ìnveriGmile  ,  che  col  Bacchico  ululare  fi  voleÀfe 
fare  allofione  ad  Eva  ,  non  trpvanidofi  qi^efla  da  aU 
cmi  gentile  autor  nominata ,  è  lo  fteflb  penfo  deiraU 
ire  ipmaginazioni  del  Gurtlerq»  che  ha  volato  trova. 
M  la  inea^oria  della  prima  madre  in  una  città  dell' 
Arcadia  nomata  Eva,  .t  in  una  delia  Macedonia  d:t« 
'     •  '  -     ■.  "i    ta  ' 

(  j  i   OiiLJ    ron  ccl'.  1  4-  Cyx  AI.  co  .  Jul.  I.  j. 

(  1  >  CI  CI.  dans  FouzmoQC  rietace  p  XXWÌl-  (  J  )  Rc(p.  Mi. 
/cel  Diff-       (  4  >  a*»»  t»  *  !•  i.  e.  *.    <  1  ;  f  h  Al  Piolci  it^' 

i  €  }  Nie.  Gurt.  in  Otig'  murd.  I.  i.  Ecger.  Di^q^  ii-  <ie  Aiiajkau 
jferpentif.  p.  ti.  fcqq.   (  7  >  Volf.  Lix.  Etyin.  v&c  Ertn. 
'  (  a  ;  Ban.  1«  Cf  c.  17*  i  9  )  f  0Hxai«  1,  a.        j.  c.  x^. 
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fa  Evh  ',  ed  anche  ne' iv)mi  Evander  ,  Evaemon,  Ben 
più  V  er  i  fi  mi  g;li  a  Hiia  è  nel  penfiero  ò'A  eh.  Fourmoat 
(  f  )  ,  che  come  Adamo  è  il  b^kor  di  Sanconìaione  , 
Tradotto  grecamente  da  Filone  ^'hWo  Vr et ogonot  ^  cioè 
prtmogenitus  Qmnis  c^iatur^i^  ,  CC5Ì  V  ^^Qn  in  dialetto 
Fenicio  ,  tradotto  da  pilone  in  ^con  ,  e  ebraicamen* 
te  Ckapoab  >  at|*  antica  pronun^tavafi  CW^v  *  ^ 
'£va>  delia  qoale  il  Fenicio  fcrittQre  dice,  che  la  prl> 
'ma  trovò ,  le  frutta  degli  alberi  poter  fervìre  di  na« 
fri  mento  ;  il  ch^  affai  mnnifeliamente,  anche  a  pare» 
ire  del  Gorzio  e  derCtin^berland  (2),  allude  alia  fio* 
rra  iti  frutto  vietato,  e  al  detfo d'Eva  (s).  De  fru» 
Su  /ignoruì»,  gucC  junt  in  paradijo  ,  vcfcimur.  Quindi 
appare  T abbaglio  piefo  dallo 6iillfnj£fleet,  che  V ^eort 
di  Sanconiatone  Ila  un  degli  Eonf  de*  Valentimani  (4). 
Per  terminare  le  notizie  appartenenti  ad  Eva  aggiun- 
ga(ì,  che  i  M.^nichei  fecondo  Epifanio  (5)  affermava- 
pq  ,  non  da  Dio  ,  ipa  da  SacU  e  da  ^«ebredj|  autori 
de|l* impariti^  Aièmo  ed  Eva  edfere  dati  preàti  .*  ^on 
oaalclie  variasione  la  Rstt^  empietà  ^  riferita  da  Ago» 
ftìno  e  da  l^to4are{o  (6).  LoChevrau  (7)  nella  fiu 
Storia  riporta  ,  che  gli  abitatili  deirilbla  di  Ceylanq 
per  antica  Ipr  (avolofa  tradizione  credono  ,  che  il  la- 
go falfo  fulla  montagna  delta  di  Colombo  abbia  avu- 
te per  forgente  le  lajdnme  f^arfe  da  Ev.*  per  cento  in- 
teri anni  fylla  morte  d'Abele.  11  Fabricio  (8)  ricor- 
da alcuni  libri  falfamente  attribuiti  ad  Eva  ,  ira'qua* 
li  é  l' intitolato  Lil^er  propbetiarum  Ev<e  fpacciato  da 
Claudio D^retp,  e  che  alcuni  rabbini  dilTero  ^ifer  det*. 
iato  dalt*  Angelo  f^asiete  maeftro  d*  Adamo  Sìmiif 
inente  il  cosi  detto  dagl* impuri  Gìnof^ici  (9)  Enmnnt* 
po  d*  Eva  ,  di  cui  quegli  eictici  per  tel^iiiioiii«n«a  d* 
Epifanio  (  10  )  (ì  fervi  vano  a  difefa  de*  lor  difoneflif« 
(mi  errori  ;  kv^ffi^^un^  &éf  fa^  n/Za  pu4fir$  jaSim . 

(  f  >  Le  nìcn  c  J.  c.  (cft.  i.  rap-  $.  &  ic(\.  a.  cap.  i. 

<  a  >  GfOt.  tic  V.  R.  C  in  roc.        J.  i.     j^,  Ciuikb.  fof lA 
fODÌat.  p.  *is.  Ico.      fi}  Cen,  j.  •    -  . 

C  4  >  Dani.  Foucm-  ].  C*  fcé^  V  C«  %• 

<  s  >  Épiph.  h«x.  «tf.  " 

r  «  )  Ang.  Hxr.  4$.  Theod.  Hcrpr.  f4b..  I.  \-  t% 

(  7  ^  Che  VI.  Hift.  da  roond.  t.  4.  p.  "f.  edic»  i^^lli^ftctt  t<f|k  ' 

<  *  i  fabr.  Cod.  Pieud.  V  T.  rom.  i.  j|. 

\9t  ^  id»  Ut»  6.  jo.      C  là  >  1:^^  ij^h^  U4t^  «fi.  0*  a.  (cq<|f 


tant  .  Sub  hujus  enim  n0mttt9  ,  utpote  quiC  eogiinìonts 
nomen  a  ferpeme  ^  quùeum-c^ihemaefi  y  didieerit ,  per* 
fàiét  fués  fimitta  Jparferùnté 

M  0  S,  ^  L  Ei' 

NOn  dee  tralafcìarH  inHne  la  convi?nìentì(ritna  e 
bella  figura  ,  che  nella  produzion  d*  Eva  Ago* 
ftino  ravvìfa  (  i  ):  Dormìt  ^djm,  ut  fiat  Eva:  mori* 
tur  Chrtjius  y  ut  fiat  Ecciefia:  ma  io  nella  noflra  vol- 
gar  favella  recherò  tutti  i  fuoi  concetti  da*  varj  luo- 
ghi raccolti.  "  Durme  AJamo  ,  perchè  Eva  proJofta 
Tia;  giace  Griffo  Vinto  da  mortai  fon  no ,  perchè  tor- 
mata  fia  la  Chiefa  *  Dal  lato  d'Adamo ,  che  dor*, 
^  me ,  è  £itta  Eva:  morto  Criflo  ,  il  fianco  cN  lin  e 
aperto  da  lancia»  acciocché  ne  fcatarifcano  ì  ùcra- 
^  menti  »  da* quali  la  Chieia  ha  propria  forma  e  fta- 
^  to.  Chi  non  yede  palefememe,  che  in  <]q«Iì  antt* 
chi  avvenimenti  figurate  era  le  tuture  coie  ,  poi<* 
^  chè  l'Apoftoio  dice  (2),  Adamo  effere  flato  ref-m* 
^  piar  forma  dell' avvenire  ì  Qui  e/i  ,  inquit  y  jormd 
^  futuri  .  Tutto  prenunziato  era  mimicamente  ;  per- 
^  ciocché  Iddio  così  bene,  come  nel  fonno,  potea  Ja 
.   Adamo  vegliante  trar  fuori  la  coltola  .  Ma  lì  voi- 


3>  le  (5)  con  CIÒ  una.  notabile  immagine  mandare  a van< 
^  ti  •  T0I&  il  divino  artefice  per  comporre  la  donna 

uft  oflbf  che  della  carne  è  più  robuAo;  e  che  iute.- 

fe  di  far  comprendere  ì  Fu  della  coflola  fiitta  la 
^  donna  qaaf]  la  forte:  fa  in  carne  fatto  Adamo  qua- 
^  Q  il  debole  .  Riconofcafi  quivi  Cnfto  e  la  Chiefa  / 
^  rinfermità  di  lui  è  la  noftra  fortezza.  Come  Ada* 
„  mo  ed  Eva  due  furono  in  una  carne  medefìma  (4), 
^  così  P^erbum  caro  faéium  efi  ,  Ì3^  bahitavit  in  nobis 
9»  (5)'  ^  quella  carne  fi  unike  la  Chiefa,  e  fi  fa  l'in- 
^  teroCrifto,  capo  e  corpo.  Eva  dalla  coflola  d'Ada- 

mo  formata  in  qualche  modo  fu  e  furella  e  moglie 
^  di  lui  :  la  Chiefa  dai  lato  di  Grillo  nfcita  è  foreU 

la  di  Ini  e  fpofa  :  quindi  è  detto  (  6  )  :  ^peri  mi* 

C  1  >  Au»   Tradì-  9.  in  Johani*       (  a  >  &0m*  S*  >4* 

C  J  )  Aug.  Tuft.  ij*  in  Johann. 

<  4  )  id.  Txaft.  in  epìft.  Johaa. 
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»»  foror  me  a  ,  proxìma  me  a  ,  co  fumò  a  mett ,  perfe&M 
men  »  Aprimi  o  tu  (O,  che  pel  fangue  n^io  mia  fo- 
rella  fci  divenuf.T  ,  p"!  mio  abbaffamento  alla  tua 
umana  condizione  m  a  f'-'ofa  ,  per  Io  fpirito  mio  a 
te  comunicato  m'^.  coIoLi.ba  ,  ptr  Pcffirace  miofer- 
4>  mene  mia  compiuta  opera  e  perfetta,  aprimi  il  tuo 
»,  cuore  j  e  di  me  piena  me  onora ,  me  celebra  ,  aie- 
n  efalca  •  Sin  qui  l' iifgegnoGCCmo  Agoflino  •  Noi 
della  Chtefa  da  Gefacriflo  formata  Ham  parte  ,  Cri« 
fliani  fratelli  :  e  dee  però  cìafcun  dì  noi  cogli  atti 
fuoi  alla  perfejiionè  concorrere  di  quel  Tutto  ,  di  coi 
è  parte,  e  mantener  fempre  la  ftretta  uhìone  col  fuo 
divino  Capo,  e  con  fortezza  rifpignere  chiunque  s'ar- 
gomenti di  difl.iccarnelo  ,  e  tare  m  guil'a  ,  che  tutte 
belle  e  fenza  alcuna  macchia  (  2  )  apparendo  le  par- 
ri,  compiacer  fi  pofìa  Gefucriflo  di  lutto  il  belliffimo 
corpo  della  Chìefa  ,  che  col  fangue  fuo  proJu/Te  .  A 
Dio  non  piaccia  ,  che  ccm*  Eva  affai  prefto  prevari- 
cando  turbò  lo  ftabilito  ordine  della  prima  piccioU 
Chiefa  $  così  noi  a  qoefla  ,  nella  i)»al  liaroo  ,  più 
grande  e  pià  perfetta  e  più  Tanta  rechiamo  co*  nottri 
dq^oerati  fatti  defiyrmttà  e  difonore. 


fini  d$l  ^«wa  Smndi* 
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